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LIBRO  DVODECIMO. 

.1  ie  Città  Lombarde  e  delia  Marca  Tri-  1345 
vigìana,  finché  si  ressero  a  Comune,  fu- 
rono continuamente  travagliate  e  lacerate 
da  guerre  civili  ^  e  da  intestine  discordie , 
colpa  delle  due  nemiche  fazioni  de' Guel- 
fi, e  de' Ghibellini  ^  delle  quali  più  d'una 
volta  abbiamo  avuto  occasione  di  favella- 
re .  La  stessa  libertà  che  godevano ,  come 
saggiamente  riflette  il  chiarissimo  Sig.  Aba* 
te  Bettinelli  (1),  era  divenuta  licenza  e 
seminano  delie  interne  discordie,  e  de* 
contrari  partiti.  Non  solo  le  Città  ,  ma 
le  famiglie  medesime  furono  divise,  ed  in 
guerra  ,  e  i  parenti  cacciavansi  a  gara  di 
casa  ,  come  i  Cittadini  fuor  della  patria . 
Quindi  abbiam  veduto,  che  molti  errava- 
no qua  e  là   sotto  nome  di  fuorusciti  ,   di 

ésirìn- 
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(1)  Risorgili  d'Irai.  T.  IL  p.  366*  not.  a, 
A     2   ' 
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l34^  estrinseci y  di  £/#/i ,  che  poi  venivano  are 
mari,  e  cacciavano  i  loro  contrari,  attera 
rando  appresso  la  vittoria  le  case  de'  loro 
emuli,  devastando  i  poderi ,  e  maltrattan- 
do aderenti  ed  amici  del  vinto  partito,  il 
quale  dipoi  divenuto  vittorioso  rendeva 
loro  la  pariglia .  Così  era  divenuta  un  cam- 
po di  battaglie,  e  di  stragi  continue,  e  di 
saccheggi  ogni  terra,  qual  era  stata  per  gli 
Ungheri,  e  per  altri  popoli  oltramontani 
ne* secoli  addietro.  E  cotal  furore  de5  par- 
titi era  giunto  al  colmo  in  questo  secolo 
professandosi  Guelfo  o  Ghibellino,  e  por- 
tandone le  divise  negli  abiti  ,  nelle  inse- 
gne, e  nelle  armature,  e  negli  scudi ,  si- 
no alle  donne,  e  a' fanciulli,  obbligando  a 
distìnguersi  per  tai  segni. 

Ogni  partito  dovea  reggersi  co'  proprj 
capi  ,  e  i  capi  si  ficcano  potenti  ?  e  tra 
per  k  superiorità  acquistata,  e  tra  per  il 
bisogno  de* popoli  giunsero  a  dominare,  e 
in  fine  ad  esse/e  Sovrani .  Perdettero,  ève* 
ro,  le  Città  d'Italia  la  loro  libertà,  non 
rimanendovi  che  un'apparenza  di  Repu» 
blica  nel  governo,  che  conservarono  sottp 
di  questi  Principi ,  ma  acquistarono  se  non  | 
altro  la  quiete  interna,  né  più  videro  le 
guerre  civili,  almeno  così  frequenti ,  adu- 
nar la  pace,  e  Japublica  tranquillità  .  Esse 
rimasero  o  Guelfe  o  Ghibelline  secondo 
che  il  loro  capo  avea  superato  il  partito 
contrario,  costringendo  la  fazione  vinta  o 
à  starsene  quieta ,  o  ad  uscire  dalla  Città . 

Allo- 
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Allora  nacque  uri  nuovo  governo  nel-  *34S 
¥  Italia,  e  le  Città  tutte  si  divisero  in  due 
parti  secondo  la  fazione  dominante  ,  col- 
legandosi  le  Guelfe  colle  Guelfe  ,  e  le 
Ghibelline  colle  Ghibelline.  Né  v'è esem- 
pio nella  nostra  Storia  prima  del  1336  , 
che  una  Città  d'un  partito  siasi  mossa  al 
soccorso  dell'  altra  ,  che  professasse  con- 
traria fazione  ,  ma  erano  bensì  sempre  in 
guerra  fra  loro,  come  stati,  erano  i  Citta- 
dini, finché  s'erano  governati  a  Republi- 
C3  .  Questo  furore  incominciò  a  scemarsi 
nella  guerra  de' Veneziani  contro  gli  Sca- 
ligeri, in  cui  si  videro  la  prima  volta  unir- 
si in  confederazione  fra  loro  Città  dell3 
um,  e  dell'altra  fazione. 

Per    la    impotenza   dd    Bavaro    sempre 
fulminato  con  nuove  scomuniche  ,   ed  ab- 
bandonato da' proprj  sudditi  ,   era    grande- 
mente scaduta   la    riputazione  de'  Ghibel- 
lini in  Italia  >  e  però  questi  cercarono  ma- 
liziosamente di  confermarsi   ne' proprj   do- 
minj  coIF autorità  degli  stessi  Capi  Guel- 
fi. Quindi  il  Visconti  prima  di  tutti,   in- 
di Mastino  ,    e  i    Gonzaghi ,   e   gli   altri 
Principi  Ghibellini  cercarono  dal    Papa    il 
Vicariato  delle  loro  Città  .-   Il   Papa   pre- 
tendeva ,   che  le  nomine  de'Vicarj   Impe- 
riali &i  lui  dipender  dovessero  nel  tempo, 
che  l'Imperio  era  vacante,  e  fero  nelle  con- 
cessioni da  esso  fatte  a' Principi  Ghibelli- 
ni   vi   era    apposta    la    clausula    vacante 
impe/io . 

A     -  j© 
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1345      Io  sono  persuaso,  che  Mastino  siasi  m* 
dotto  a  questo  passo  per  la  crisi,  in   cui 
erano  i  suoi  affari;  ma  è  ben  vero  pero, 
che  finché  visse,  fu  sempre  fedele  al  par. 
tito  della  Chiesa ,  soccorrendola  sempre  in 
tutti  i  di  lei  bisogni .   Convien   dire   che 
le  disgrazie  lo  avessero  renduto  prudente  , 
e  se  ne'  primi  anni  del   suo   dominio   egli 
fece  cose ,   che    gli   attirarono   addosso   il 
biasimo  universale,  finì  peraltro    gli    «lu- 
mi anni  della  sua    vita   con   una   lodevole 
moderazione,  e  con  sentimenti   di   pietà, 
e  di  religione .   Quantunque  1  Carraresi   Io 
avessero    offeso     nella   parte    più    sensibi- 
le      ribellandosi    da    esso,     e    privando- 
lo 'della  Signoria    di   Padova  ;    pure    egli 
s'era  riconciliato  sinceramente   con  Uber- 
tino ,   ed  ebbe  a  provare   un   infinito   dis- 
piacere ,    quando  gli  fu  portata  la  nuova 
della  sua  morte.  : 

Un  fatassimo  morbo  avea  tratto  ques- 
to Principe  al  sepolcro.  Oh  quanto  ève- 
ro  che  gli  uomini  non  conoscon  se  stes- 
si' Ubertino  era  il  più  rigoroso  punitore 
de' sensuali  delitti,  avendo  gastigato  colla 
pena  di  morte  fino  una  sua  sorella  mona-. 
ca  disonorata  da  un  frate;  eppure  in  ques- 
to vizio  egli  oltrepassava  i  limiti ,  che  pre- 
scrivono le  leggi  delia  ragione ,  non  che  del- 
la religione .  Noi  sappiamo  punire  le  man- 
canze degli  altri,  e  non  vediamo  le  nostre 
proprie  ,  anzi  per  l'ordinario  avviene,  che 
gli  uomini  gastigano  con  più  di  rigore  que 
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Metti  in  altrui,  ne' quali  essi  son  soliti  a  1345 
cadere  più  spesso. 

A  questo  vizio  si  abbandonò   Ubertino 
con  tanto  eccesso  di  dissolutezza,  che  alla 
fine  contrasse   un   morbo   nella   verga  ,   il 
quale    divenne    ben    presto    incurabile    e 
mortale.  Quando  non  v'ebbe  più  tempo, 
conobbe  quel  Principe  i  suoi  disordini,  e 
giacché  non   poteva   rimediare   alla   sanità 
del  corpo,  procurò  di  attendere   a   quella 
dell'anima  volendo  morire  da  buon  catto- 
lico  (1)  .   Morì   dunque   questo   Principe 
a' 29  ài  marzo  (2)   nei   terzo   dì   di   Pas- 
qua; ma  prima  di  fare  quel  tremendo  pas- 
saggio, seguendo  F  esempio  di  Marsilio   il 
grande  per  le  insinuazioni  di  Pietro  Cam- 
pagnola suo  Vicario  fece  eleggere  dal  Con- 
siglio di  Padova  a  suo   successore    Marsi- 
ìktto  Pappafm  da  Carrara.  Fu  Ubertino 
con  gran  pompa  seppellito  in   Sant'Agos- 
tino ,   nella  qual  Chiesa  nel   Coro   anche 
al  giorno  presente  in   marmo  nero  esiste 
una  onorevole  inscrizione  (3).  Fu  di  sta- 
tura mediocre ,  di  faccia  venusta ,  di  men- 
to rotondo   e  prominente  >  di   naso    Gl- 
_ cero- 

(1)  Verger.  Vitas  Princip,  Carrariens.  pag.  172. 

(2)  Il  Cronico  Estense,  e  la  Cronica  di  Bolo- 
gna dicono  a  27.,  ma  i  Cortusj  ne' due  esemplari 
Collaudano  ed  Ambrosiano  ,  e  il  Vergerlo  ,  e  il 
Chiariss.  Autore  della  Dissertazione  Carrarese  pag. 
80.  e  145.  asseriscono  che  fu  a' 29. 

(  3  )  Essa  fu  riportata  nella  Dissertai  Garrarss® 
pag.  Si. 
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1345  ceroniano,  espedito  nelle  faccende,  accor* 
tissimo  ne'  giudizj  ,  e  severissimo  nelle 
esecuzioni  (i). 

Marsilio,  che  si  chiamava  Marsihetfe, 
e  ancora  Marsilio  minore,  perchè  fu  pic- 
colo della  persona,  e  anche  perchè  si  dts* 
tinguesse  dall'altro  Marsilio  già  Signor  dì 
Padova,  di  cui  fu  minore  di  anni,  di  cor- 
po,  e  di  fatti  illustri,  ebbe  il  sopranno- 
me di  Pappafava  da  Jacopinù  suo  avolo 
padre  di  Albertino  ,  da  cui  egli  nacque  .■ 
Noi  non  troviamo  presso  verun  autore  la- 
verà cagióne,  onde  fu  mosso  Ubertino  ad 
eleggerlo  a  suo  successore  ;  imperciocché 
dacché  la  famiglia  Carrarese  erasi  divisa 
in  due  rami,  Marsilietto  era  così  distante 
da  Ubertino  ,  che  più  non  poteva  dirà 
parente  di  lui;  mentre  dall'altro"  canto  vi 
erano  i  due  figli  di  Niccolò ,  suoi  nipoti , 
Jacopo  e  Jacopino. 

Si  può  credere  che  la  ragione,  onde ^ fu 
mosso  a  commettere  questa  ingiustizia  , 
non  altra  fosse  che  P  essere  essi  figli  di 
un  Cittadino,  il  quale  aveva  combattuto 
contro  la  patria,  e  contro  h  sua  medesima 
famiglia:  e  dall'altro  lato  Marsilietto  era 
allora  il  più  eminente  personaggio  della 
casa  da  Carrara,  col  quale  era  avvinto  in 
una  strettissima  amistà .  Mentre  fu  in  pri- 
vata 


(i)  Verger,  he  cit.  Dissertai  Carrar.  psg,  £i. 
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vata  fortuna  Mars  ìli  etto  era  stato  sempre  1345 
unito  cogli  altri  Carraresi ,  e  nel  conflit- 
to Con  Paolo  Dente  avea  combattuto  va- 
lorosamente ,  quantunque  sotto  gli  fosse 
stato  ammazzato  il  cavallo  ,  e  rimanesse 
ferito  in  un  ginocchio. 

Prima  che  la  Città  si  rendesse  a  Cane$ 
egli  avea  professato  acerba  inimicizia  con- 
tro Ubertino ,  né  Marsilio  maggiore  avea 
potuto  pacificarli,  benché  più  volte  vi  si 
affaticasse  ,  ricordando  loro  gli  avvisi  la- 
sciati da  Jacopo  il  grande  ^  che  la  di-» 
gnità  della  famiglia  dipendeva  dalla  dure* 
volezza  della  concordia  .  Cogli  altri  Car- 
raresi aveva  anch' egli  accompagnato  Tad- 
dèa  sorella  di  Marsilio,  e  moglie  di  Mas- 
tino a  Verona,  e  da  Cane  in  quella  oc- 
casione di  nozze  e  di  allegrezze  era  sta- 
to ereato  Cavaliere.  Dichiarato  erede  per 
vcrlontà  di  Ubertino  due  giorni  prima  del- 
la sua  morte  ,  cioè  a' 27  di  marzo  nel 
giorno  appunto  di  Pasqua  (1)  ,  egli  fu 
eletto  in  Principe  ,  e  secondo  l'usanza  , 
che  fino  allora  s'era  praticata,  nel  public 
co  Consiglio  aveva  ricevuto  il  Gonfalone 
offertogli  dal  popolo. 

Dopo  sontuosi  funerali  celebrati  alia 
chiara  memoria  del  suo  benefattore  ,  sua 
prima  cura  e   principale    si   fu  lo    partici» 

pare 

(  1  )  Oltre  al  Vergerlo  reggasi  anche  l' Anonima 
Foscariniano  ms. 
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*345  pane  alla  Reptiblica  di  Venezia  col  mez* 
zo  di  solenne  ambasceria  la  sua  elezione, 
instando  che  fossero   ratificati ,   e   confer- 
mati i  patti,  e  le  eonveazipni ,  che  Marsilio 
e  Ubertino  suoi  antecessori  avevano  stabili- 
to colla  Republica.   La  qua>I  instanza    fu 
con  aggradimento  accettata  da'Padri  di  quel- 
F inclita   Signoria,   e  furono  eletti  tre  sa- 
pienti ,  perchè  queste  convenzioni  fossero  ri- 
dotte in  volume  per  la  migliore  conser  vazio- 
ne,  ed  osservanza  delle  medesime  (i).  Indi 
procurò  che  si   venisse  all'  ultima    defini- 
zione  delle  quistioni  »   che    già   da    gran 
tempo  vertevano  pe?  confini  fra  Bassano  e 
Romano;  imperciocché  oltre  agli  atti  che 
erano    corsi    negli    anni    antecedenti    per 
quell'oggetto  ,  aveva  la  Republica   anche 
in  quest'anno    a' dieci   di   febbrajo   diretto 
al  Podestà  di  Trivigi  una  Ducale  per  aver 
carte  e  lumi  intorno  a  que5  confini  ,    pre- 
tendendo   i   Trevigiani  ,   che    i    Bassanesi 
usurpato  avessero  più  di  mezzo  miglio  del 
loro  territorio  (2)  .    La   quistione   trattar 
si  doveva  con  Ubertino  da  Carrara,   cosi 
esprimendosi    Andrea   Dandolo   Doge    in 
quella    sua    ducale  ,    ma     non    avendolo 
fatto  Ubertino,  diede  ordine  Marsilietto, 
che  si  eseguissero  i   desiderj    della   Repu- 
blica . 

Egli  era  un  uomo  dabbene,   e  cortese, 

e  af- 

>B— —     1  1  1        11  1     il.  ——————— — ■>— *3 

(1)  Ved  Doc.  num»   1423. 

(2)  Ved.  Doc*  nume  uzz. 
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ì€  affabile,  senza  crudeltà,  e  senza  erlemL  i|f| 
natezza  ,  talché  prometteva  un  governa 
dolce  e  tranquillo  ;  se  non  che  dopo  qua- 
ranta giorni  di  dominio  egli  fu  misera- 
mente trucidato  da  Jacopo  da  Carrara  fi- 
gliuolo di  Niccolò .  Giuridicamente  la 
eredità  e  successione  di  Ubertino  apparte- 
nevasi  a  lui ,  e  a  Jacopino  suo  fratello  , 
come  figli  di  JSTiccolò  ,  che  nasceva  da 
Ubertino  zio  paterno  del  Principe  Uber- 
tino. Defraudato  senza  demerito  àz\\a  sua 
aspettazione,  e  vedendo  i  suoi  diritti  viola- 
ti ,  determinò  di  usare  h  forza ,  ove  la  ra- 
gione, e  la  giustizia  non  potevano  avere 
il  suo  luogo.  E  perciò  instigato  dal  desi- 
derio della  sovranità,  solita  passione  degli 
animi  nobili,  chiamò  all'assistenza  sua. 
molti  amie},  che  si  unirono  a  lui.  Fu  *Ia 
congiura  condotta  colla  maggiore  secretez- 
za;  né  v'ebbe  bisogno  di  grandi  avvedu- 
tezze, poiché  Marsilietto  fidandosi  di  ogni 
persona,  e  credendo  di  essere  amato  co- 
me egli  amava  gli  altri ,  non  faceva  trop- 
pa stretta  guardia  di  se. 

Per  la  buona  riuscita  credettero  i  con- 
giurati che  fosse  opportuno  il  tempo  di 
notte,  e  fu  scelta  l'ora  terza  al  grave 
misfatto  del  giorno  sesto  di  maggio  ,  In 
quell'ora  essi  entrarono  nel  palazzo  tro- 
vando le  porte  aperte  per  connivenza  di 
alcuni  camerieri,  che  erano  stati  corrot- 
ti. Jacopo,  e  gli  altri  traditori  trovarono 
Marsilietto  nella    sua    camera ,   che   non 

sos- 
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*H5  sospettava  alcun  male,  e    fu  perciò   cos$ 
facile  l'ucciderlo  con  più  ferite  (i) 

Il  colpo  era  fatto,  e  a  Jacopo  conveni- 
va condurre  l'affare  con  prudenza,  e  con 
sollecitudine  .  Segretamente  chiamò  tutti 
gli  amici  al  palagio  per  deliberare  de'  mo- 
di più  acconcj  ad  assicurarsi  del  principa- 
to. Intanto  fece  guardare  a  vista  tutti  i 
parenti  dell'ucciso,  e  rinchiudere  in  pri- 
gione Pietro  da  Campagnola  ,  e  gli  altri- 
suoi  contrarj.  Indi  prese  le  tessere  e  i  $U 
gilìi  di  Marsilietto,  e  con  quelle  fece  ri- 
muovere da  MonseJJce,  e  dagli  altri  Cas- 
telli del  territorio  Padovano  tutte  le  guar- 
die sospette,  rimettendone  di  nuove  a  lui 
benevole,  e  facendo  sue  in  quella  notte 
tutte  le  adiacenze  della  Città.  Le  misure 
che  Jacopo  prese  in  quell'incontro  fanno* 
vedere  ,  ch'egli  era  un  uomo  di  grande 
capacità  ed  avvedutezza. 

Nel  giorno  che  susseguì  si  notificò  a* 
soldati  stipendiarj  la  morte  di  MarsiHet- 
to  ,  facendosi  a'I'li  medesimi  larghe  prò- 
missioni;  i  quali  non  esitarono  un  mo- 
mento di  prestare  a  Jacopo  quel  giu- 
ramento di  fedeltà,  che  avevano  prestato 
à  Marsilietto.  Nato  il  sole  si  radunò'  il 
pòpolo,  e  gli  ordini  tutti  della  Città  in 
y  Con» 

(  i  )  I  Gattari  fanno  entrare  anche  Jacopino  fra- 
tello di  Jacopo  in  questo  omicidio  ;  ma  né  i  Cor- 
nisi Lib.  IX  cap.  i.  e  2.  non  ne  fanno  parola,  né 
il  vergerlo  pag.  174,  175,  176. 
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Consiglio  .  Che  far  si  doveva  in  quelle  134$ 
circostanze  ì  Avranno  avuto  i  Cittadini 
qualche  ribrezzo  ,  vi  saranno  stati  di  quel- 
li, che  avranno  innorridito  all'annunzio, 
ma  l'affare  non  ammetteva  dilazione ,  e  Ja- 
copo aveva  già  in  suo  potere  tutte  le  for- 
ze. Di  proprio  volere  adunque  ,  e  di  unanir 
me  consenso  gli  conferirono  la  Signoria, 
e  gli  consegnarono  il  confatone  della  Cit- 
tà con  quelle  formalità  solite  a  praticarsi 
in  simili  incontri  . 

Se  illegittimo   e   crudele    fu   il   modo , 

Con  cui  giunse  Jacopo  al  Principato,  tan- 
te furono  le  vìnii  che  adornarono  nel  pro- 
seguimento del  suo  governo  questo  Signo- 
re ?  che  gli  meritarono  gii  elogj  di  tutr 
ti  gli  Scrittori  di  que' tempi,  e  puossi  ber* 
dire  ,  che  la  luce  di  queste  abbagliò  gli 
occhi  del  mondo ,  e  dileguò  in  certo  mo- 
do la  caligine  di  una  azione  nera  ed  os- 
cura. Per  cattivarsi  l'amore  dei  popolo, 
e  dar  saggio  di  Principe  benigno  scarcerò 
dalle  prigioni  più  di  dugento  infelici;  ri- 
chiamò dall'esilio  Bonifazio  de' Negri  >  e 
moltissimi  altri  sventurati;  rilasciò  corte- 
semente a  tutti  ciò  di  che  erano  debito- 
ri al  publico  erario  ;  e  dispensò  larghisi 
simi  doni  (1). 

Con    tali   principi    del   suo   governo     a 

niu- 

-  1  

(  1  )  Cortus,   Histor.   Lib.  IX.    Gap.    2.   Verger. 
Pag,   176. 
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inaino  rincrebbe  la  mutazione,  ed  ognune* 
concepì  buone  speranze  di  ottimo  reggi- 
mento. Per  dar  compimento  alle  allegrez- 
ze di  quel  giorno  di  sua  esaltazione  egli  vol- 
le ,  che  fossero  fatte  le  nozze  di  Frances- 
co suo  figlio  con  Fina  figliuola  di  Pataro 
de'  Buzzacarini  ;  e  in  questo  faustissimo 
incontro  égli  fece  doni  preziosissimi  a  tut- 
ti gli  amici  in  oro,  in  vesti,  in  cavalli  5? 
in  armi,  in  case  e  in  poderi. 

In  tal  modo  egli  s'acquistò  in  breve 
tanta  benevolenza  ,  e  tanto  concetto  di 
Principe  giusto,  generoso  e  benefico,  che 
non  andò  guari,  che  i  Padovani  determi- 
narono" cori  publico  decreto  di  celebrare 
con  anniversaria  festività  il  primo  gio™o* 
in  cui  prese  il  dominio  della  Città .  Per- 
tanto fu  stabilito  in  quel  dì,  che  era  il 
settimo  di  maggio  *  uri  corso  solenne  di 
cavalli,  il  quale  fu  eseguito  negli  anni 
venire  con  universale  applauso  del  popo- 
lo tutto ,  e  con  grande  concorso  di  fore- 
stieri (  1  ) .  e  . 

Assicuratasi  Jacopo  validamente  la  Signo- 
ria della  Città,  participò  subito  alla  Re- 
publica  di  Venezia  la  sua  elezione  ;  e 
perchè  in  que* giorni  erasi  ribellata  Zara, 
egli  offerse  alla  Republica  un  generoso  rin- 
forzo di  soldati^  co' quali  poterono  i  Ve- 
neziani cinger  d'assedio  strettissimo  quel- 
la 

(1)  Verger.  Vitae  Princip.  Garrariens.  pag.  176. 
Gortus.  Histor.  Lib.  IX,  cap.  5. 
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la  Città   tante   volte  ribellef;   ed  essi  gli  1345 
dimostrarono  per   questo   tanta  gratitudi- 
ne ,  che  finche   visse   furono  amici  caris- 
simi ,  e  protettori  del  Carrarese  (  1  ) . 

Zara,  che  per  ia  settima  volta  s'era  ri- 
bellata ingratamente  a5 Veneziani,  era  sta- 
to il  motivo  ,  che  si  turbasse  in  qualche 
modo  ia  pacifica  quiete ,  che  godevano  i 
Trivigiani  .<  Imperciocché  Lodovico  Re 
d'Ungheria  aveva  dato  mano  a  questa  ri- 
bellione, e  temevasi  che  genti  Unghere 
potessero  molestare  i  sudditi  de' Veneziani 
negli  stati  più  vicini  alia  Marca  Trivi- 
giana .  Per  la  qual  cosa  si  spedirono  con 
sollecitùdine  gemi  a  Civitànuova  ,  e  i 
Trivigiani  vi  mandarqno  due  bandiere  di 
balestrieri  a  piedi  per  difendere  quelle  par- 
ti (2). 

Si  fecero  anche  in  Trivigi  alcune  regola- 
zioni opportune  alle  circostanze   che   mi- 
nacciavano   la  quiete   delia   Città,   e  sì 
provvide  il  Castello  di  munizioni  e  di  yèt> 
tovaglie,  e  di  oglio  e  di  carne   salata,    e 
di  altro,  ed  ordinossi  che  si   licenziassero 
i  Greci  i  che  erano  in  quel  presidio   (j)e 
Dal  che  si  può  supporre  che  tali  provve- 
dimenti fossero  presi  per    la  guerra  della 
Dalmazia  *■  Egli  è  ben  vero  peraltro ,  che 

alcu- 

Sx\  ?r0r,tus  Histor-  Lib-  IX.  Gap,  4. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  1426. 
il)  Ved.  Doc,  num.  1424, 
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«345  alcune  novità  eransi  mosse  in  que'dì  dai 
Comune  di  Feltre  a  motivo  de'  confini  ; 
ond'è  credibile  che  quegli  ordini,  e  quel» 
le  disposizioni  abbiano  avuto  in  mira  non 
i-neno  l'uno  che  l'altro  oggetto . 

Pretendevano  i  Fekrini    di  essere    stati 
nelle  guerre  addietro  pregiudicati  nel  loro 
territorio ,  e  perciò  in  quest'  anno  di  mo- 
to proprio,    e  di  propria   autorità    armati 
avvana  smosso  gli  antichi  termini  ,   e  li 
avevano  affissi,  dove  pretendevano  di  ave- 
re ragione .  U  atto  violento  mosse  a  sde- 
gno il  Podestà  di  Trivi  si  e  quel   Comu- 
ne    i  quali  spedirono  a  Feltre  due  amba- 
sciatori   per  intendere  quali   fossero  i  sen- 
timenti de'Feltrini,  e  quali  le  loro    idee :. 
Gli  affari  avevano   l'apparenza   di    divenir 
seri,  se  non  esibivano  i  Fekrini  ,    che  la 
differenza  fosse  decisa  da  un    giudice    non 
sospetto  (i).  Era  insidiosa  questa  facile  con- 
discendenza per  acquistar   tempo,  e  man- 
tenersi intanto  nel    possedimento    di    quel 
territorio,   che  s'era  colla   violenza    usur- 
pato, e  di  fatti  noi  vedremo   in    progres- 
so una  tal  questione  de'  confini    suscitarsi 
nuovamente  più    volte  ,   né    terminarsi   se 
non  quando  la  Republica  di   Venezia   col 
pacifico  dominio  di    Feltre    pose    termine 
colla    propria    autorità    ad    ogni    contro- 
versia.  Nd 


(  i)  V©d.  Doc.  num.  1427*  U» 
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Nei  medesimo    tempo  si   videro   termi-  i34S 
nate  le  gravissime  questioni,  che  per  tan- 
ti anni  avevano  riscaldato  gli  animi  de5  Si- 
gnori di  Porzia  contro   Rizzardo,   e   Ge- 
rardo da  Camino.   Questi  due    fratelli  a 
dir  il  vero  erano   alquanto  prepotenti,   e 
colia  forza,  e  colla  violenza   volevano  ri- 
tenere quello,  che  di  ragione  non  si  ap-, 
parteneva  a  loro  (1)  .  Dopo  di  essere  sta- 
to ucciso  P infelice  Biachino  loro  cugino, 
come  abbiam  detto,   ricusavano  di  resti- 
tuire a  Pomina  di  lui  moglie,  figliuola  di 
Cadevano  dalla  Torre,  u  di  lei  dote.  E 
siccome  di  essa,  si  erano  fatti    mallevadori 
a  Cadevano  i  Signori  di  Porzia,  così   fui 
d'uopo,  che  essi  intanto  la  sborsassero  al 
Turriano,  e  soddisfacessero  Pomina  di  tut- 
to il  suo  avere. 

Ecco  l'origine  dell'acerrima  lite  di  ques- 
ti Signori  contro  i  Caminesi ,  che  ingius- 
tamente non  volevano  pagar  cosa  alcuna. 
Essendo  i  due  fratelli  Cittadini  Venezia- 
ni giudicarono  i  Signori  di  Porzia,  che; 
il  Doge  di  Venezia  potesse  essere  un  mez- 
zo opportuno  per  obbligarli  al  pagamen- 
to; e  però  nelle  guise  più  efficaci  fecero 
al  Doge  il  loro  ricorso,  e  le  istanze  più 
premurose  (2).  E  conviene  dire  che  questo 
ricorso  avesse  il  suo  ottimo  effetto,  poi- 
ché 


{}  ZJ  AUn  esemPic>  neI  D<>c-  num.  1405, 

%  ved«  D°c.  num,  1425. 
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i.H5  che  vediamo  indi  a  non  molto  i  Caminesi 
accordarsi  co*  Signori  di  Porzia ,  dando  m 
primo  luogo  Rizzardo  in  ostaggio  a  Braz- 
zalia  da  Porzia  Tolberto  suo  figliuolo, 
Indi  promettendo  nella  più  valida  forma, 
a  nome  anco  di  suo  fratello  Gerardo ,  di 
stare  alla  sentenza  di  arbitri  amici  per  ter- 
minare queste  loro  discordie,  e  in  ultimo 
luogo  obbligandosi  di  liberarlo  dalla  sicur- 
tà ,  che  esso  aveva  fatto  a'  fratelli  da  Fra- 

ta  (  j.1 

In  tal  guisa  ebbe  fine  anche  quella  con- 
tesa    che  aveva  durato   per  molti   anni  ; 
ma  VielIa  del    Castel,°   di    favolano ,   m 
delle  altre  giurisdizioni  Omìnesi  fra  I  Ve- 
neziani, e  il  Patriarca  facea  temere,  che, 
per   avventura  non   insorgessero   de' nuovi, 
imbrogli.  Gonciossiachè  i  tre  giudici  clct-i 
ti  nell'anno  antecedente  non  avevano  mai. 
potuto  accordarsi  fra   loro,    in   modo   che 
essendo  il  Patriarca  ricorso  al  sommo  Pon^ 
tefice  ,  questi   aveva   con    un    suo    Breve 
chiamata  la  causa  a  se.  Con  tutto    ciò  m 
forza  di  altro  Breve  pontificio   procuraro-i 
no  nel  settembre  di   quest'anno   di  venire; 
a  qualche  decisione,   e   però   ridottisi   nel 
Monistero  di  Sant'Antonio  presso   Confai 
oliano  (z)y  chiamarono  là  pe'  necessari  esa* 
B  \     ■  mi 


(i)  Ved.  Doc.  num   14*9-   J43°.  1431- 
(2)  Il  Comune   di  Trivigi  pagava  tutte  le  spese, 
.che  si  facevano    per   questi   Giudici,  e   nel   regis- 
tro  delle   lettere   dell'anno   1345    nelh  Cancella. 

ria. 
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mi  il  Podestà  di  Trivigi,  e  i  Capì  rap- *345 
presentanti  quella  Città  (i).  Se  non  che 
tornò  inutile  ogni  tentativo,  e  la  questio- 
ne fu  portata  a  Roma,  dove  furono  pure 
spediti  Ambasciatori  a  nome  della  Repu- 
blica  per  proseguire  la  causa  (2). 

Ritornando  la  Storia  a  Jacopo  da  Car- 
rara egli  ebbe   dalla   Repubiica   di    Vene- 
zia ìq  protestazioni  più  sincere  di  una  pa- 
ce inviolabile ,  e  di  una  cordiale    amicizia 
colla  confermazione  de'  patti  ?  e  delle  con- 
venzioni  già  per  lo  avanti  stabilite .  E  per- 
chè vertevano  alcuni  dispareri  sopra  i  con- 
fini con  Asolo  dalle  parti  di  Bassano,    si 
trattarono  amichevolmente   gli    affari  pre- 
gandolo i  Veneziani  di  far  rimovere  quel- 
la pietra,  che  offendeva  i  loro  diritti,  pron- 
ti a  giustificarli  ad  ogni   sua  richiesta;    e 
così  fecero  anche  per  i  confini  di    Chiog- 
gia  (3).  Già  questo  Principe  s'era  prefis- 
so neiF  animo  suo  di  conservare  il  suo  do» 
Biinio  col  più  grande  de' beni,  che  è  quel- 
lo di^unapace  sincera  co'suoi  più  vicini, 
e  così  egli  studiò  il  modo  di  riconciliarsi 
con  Mastino  dalla  Scala,  e  coli' Estense,  e 


sta- 


na del   Comune  dì  Trivigi   a   car.    12   vi   è   una 
commissione  del  Principe  del   dì    io   settembre  di 
contar  venti  ducati  d'oro  ad  un  notajo  per  far   le 
spese  a  questi  Giudici. 
(*)  Ved.  Doc.  num.  1432. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1434.. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  143?. 
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*H5  stabilire  con  essi  una  confederazione  di  buo- 
na vicinanza.  A  far  questo  era  anche  sta- 
to esortato  dalla  Republica  di  Venezia , 
Ja  quale  avendo  saputo  che  questi  due  Prin- 
cipi  si  lamentavano  di  lui ,  perchè  egli 
avesse  mandato  in  ajuto  deMoro  nemici 
un  corpo  di  cento  cavalli,  essa  gli  scris- 
se pregandolo  di  doverli  richiamare,  men- 
tre desiderava  ch'esso  vivesse  in  buona  ar- 
monia con  que' Principi  (i),  Quindi  do- 
po molti  complimenti  col  mezzo  di  Am- 
basciatori Jacopo  stesso  pertossi  a  Vicen- 
za per  abboccarsi  collo  Scaligero  personal- 
mente. Egli  lo  trattò  con  tanta  desteri-  ij 
tà ,  e  così  accortamente  maneggiò  il  suo 
arimo,  che  se  lo  rendette  amicissimo,  e, 
in  varj  secreti  colloquj,  che  ivi  si  tenne- 
ro nell'ottobre,  furono  stabiliti  i  patti  ,  e 
firmate  le  convenzioni  di  una  durevole  amis- 
tà fra  questi  due  Principi  (2). 

Mentre  però  colle  beneficenze  ,  e  co' 
cortesissimi  tratti  egli  s'applicava  a  ren- 
dersi  favorevoli  i  Principi  vicini,  e  bene- 
voli i  proprj  sudditi ,  in  casa  se  gli  ordi- 
vano delle  insidie  \  e  da  quelli  special- 
mente,  che  egli  aveva  più  degli  akri  ono- 
rati, e  regalati,  e  beneficati.  Tre  fratelli  : 
lylaltra versi  de5  Conti  di  Lozzo  congiuraro- 
no  contro   la  sua   vita,   e  nella  congiura: 


(1)  Ved.  Doc.  num.  J433. 

(2)  Cortus.  Histor*  Lib,  IX.    C&p.   4.  Verger, 
pag.  176. 


£>  H  Ó  D  £  C  I   k  O.  22 

attirando  alcuni  altri  delle  principali  fami-  1345 
glie.  Il  pericolo  era  tanto  più  grande,  quan- 
to che  1  tre  fratelli  avevano  la  confiden- 
za più  intrinseca  con  Jacopo  ,  ed  erano 
considerati  quasi  come  Signori  anch'  essi 
ai  paro  di  lui. 

Non  poteva  crederlo  i]  Carrarese,  quan- 
do di^  ciò   fu  avvisato,   Furono  presi  due 
di  essi,  cioè  Enrico  e  Francesco,  i  quali 
confessarono   il  loro  delitto;    ma   il  terzo 
fratello,   che  aveva  nome  Niccolò,  fusai 
ne    suo  Castello   di  Lozzo,  e   mostrò   di 
volersi   difendere,  Jacopino  da  Carrara  lo 
andò   ad   assediare ,    ed   ebbe   la  fortezza 
ma  non  ebbe  Niccolò,   poiché   egli  aveva 
avuto    la    fortuna    di    fuggire   con   pochi 
de  suoi.  Gli  altri  complici  tutti  furori  pos- 
ti  in   prigione,   ove   confessarono  la  loro 
colpa.   Esaminati   per  qual  motivo    erano 
stati   condotti   a    tal   passo,    non   seppero 
addurre  altra  ragione,  se  non  che  non  pia- 
ceva ad  essi  la  Signoria  de'  Carraresi  (1) 
A    due   capi   nel   di   settimo   di  decembre 
tu  tagliata  la  testa,  e  senza  onore  furono 
seppelliti  involti  in  un  panno  di  scarlatto 
presso   la  Chiesa  de' frati  minori:  gli  altri 
tratti  a  coda  di  cavallo  furono  sospesi  alle 
forche    Contro  i  figli  si  fulminarono  sen- 
tenze henssime  di  bando,   e  si  confiscare-» 


no 


(1)  Cronica  di    Bologna   pag.   399.  Chron9   ì* 


ens,  &c. 
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134$  no  i  beni ,   e  a' servi  fu  data  la   libertà, 
che  ben  erano  più  di  cento  (0- 

La  Republica  di  Venezia  quando  risep- 
pe quest'affare,  spedì  a  Padova  una  nobi- 
le  ambasceria   di  tre  personaggi  a    conso- 
larsi con  Jacopo,  ed  a_participargli  il  suo 
dolore,   e    l'esultanza   insieme   del  fenato 
cer   essersi   così    felicemente   salvato   da  se 
Lave  pericolo,    offerendogli  le  sue  forze 
lóntre   i   suoi    nimici(2).    Qui  fero  "?" 
arrestossi  la   gratitudine  di   quella   aiclnft 
Republica;    ma  riflettendo  a' replicati  soc- 
corsi,  che    Jacopo    le  avea  somministrato 
„er   la   guerra    di  Zara ,    volle  impartirai*, 
quell'onore  maggiore,  che  ella  sapeva  fare 
a' personaggi  distinti.  Per  U i  qual  cosa  nel 
„46  gennaio   del  i346  Andrea  Dandolo  Doge 
34   chiarissimo  portò  parte  nel  maggiore  Con- 
siglio di  aggregar  Jacopo  colla  sua  discen- 
denza  alla  veneta  Nobiltà  .    In   que' tempi 
era  cotesto   un   onore   grandissimo    anche 
a' Principi;  e  Jacopo  si  credette   in   dovei 
re  di   portarsi   a    Venezia    personalmente 
con  nobilissima  comitiva  (3). 

La  venuta  di  questo  Principe  fu  ono- 
rata coli' incontro  de' figli  del  Doge  Dan 
dolo,  de' Consiglieri  ,    e  di  infinita   nobu. 


(,)  Cortus.  Histor.  Lib.  IX.  cap.  4. 

U  Ved.   Doc.  num.    H35    e    Cortus.    Histoi 

10C(',)C1GortuS.  Histor.  toc.  cir.  Vergerlo  pag.   ir 
Mantissa  al  Monaco  Padovano  pag.  739- 
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tà.  Pregato  a  discendere  nella  nave  duca-  i34g 
le  fu  condotto  da  que' Signori  nella  Cit- 
tà ,  e  fu  quasi  come  un  trionfo  questo 
suo  ingresso,  poiché  discese  al  palazzo  du- 
cale fra  H  suono  ài  trombe  ,  e  di  tambu- 
ri, e  di  canti,  e  in  mezzo  a  un  numero- 
sissimo popolo,  che  faceva  applauso ..  Fin* 
che  si  trattenne  in  quella  Dominante  ?  egli 
tenne  magnifica  Curia  generale,  e  fu  più 
volte  a  lauto  pranzo  col  Doge  ,  e  colla 
serenissima  Signoria*  A  nome  publico  gli 
furono  presentati  ricchissimi  doni  in  vasi 
d'oro  e  d'argento,  e  in  panni  di  varj  co- 
lori, i  quali  secondo  ilSanuto  si  computa- 
rono del  valore  di  mille  fiorini  d'oro  (1). 
Esultavano  i  Padovani  per  tanti  onori 
impartiti  al  loro  Principe,  e  ne  dimostra- 
rono publiche  allegrezze .  All'  incontro  fu-, 
rono  oppressi  da  gravissimo  dispiacere,  al- 
la venuta  di  primavera  ,  vedendo  che  la 
guerra  fra  il  Marchese  d'Este,  e  lo  Sca- 
ligero contro  i  Gonzaghi  assistiti  da  Uxc* 
chino  Visconti  aveva  incominciato  ad  in- 
fierire ,  Imperciocché  verso  il  fine  di 
febbrajo  uscito  da  Verona  Alberto  coi- 
T  esercito  suo  corse  depredando  fino  al- 
le porte  di  Mantova  ,  facendo  ivi  suona- 
le trombe  ,  ed  altri  istrumenti  ..  Veden- 
do poi  che  i  Signori  di  Mantova  non  ris- 

pon- 

(2)  Cortus.  Histor.  Lib.IX.  Cap.  5.Sanuto  Vite 
de  Dogi  di  Venezia  pag.  777 
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1346  pondevano ,  riè  facevano  alcuna  vista  dì 
voler  uscire  a  combattere  ^  si  partì  coll'e«> 
sercito,  e  andato  al  Castello  di  Marmi- 
rolo  arse  e  bruciò  tutto  il  borgo  di  detto 
luogo,  e  tutte  le  case  ,  che  gli  erano  at- 
torno. Poscia  partitosi  di  là  andò  a  Va- 
lezzo  del  Veronese  per  ivi  deporre  le  ric- 
chissime prede,  che  s'erano  fatte,  e  ri- 
tornò di  nuovo  sul  Mantovano  ardendo 
ville  e  case  ,  e  facendo  tutto  il  possibil 
male  al  nimico  $  col  tagliare  arbori  @  vi- 
ti ,  e  col  dare  il  maggior  guasto  che 
usai  veduto  si  fosse  (t). 

Obizzo  Marchese  d'Este  anch' egli  fece 
feroce  guerra  dal  lato  suo  verso  Modena; 
ma  prima  egli  tenne  in  giugno  un  collo- 
quio in  Rovigo  con  Jacopo  da  Carra- 
ia (2).  Che  cosa  ivi  si  trattasse,  gli  Sto- 
rici non  ce  lo  dicono/  ma  la  verità  si  è, 
che  essi  partirono  buoni  amici,  e  sopirono 
tutte  quelle  cause  di  inimicizia  ,  che  fra 
loro  si  erano  risvegliate  .  Fu  vantaggiosa 
ad  Obizzo  questa  amistà  col  Carrarese  , 
poiché  Mastino  già  titubava  nella  conti- 
I  iiuazione  di  quest'alleanza;  e  se  il  Croni- 
co Estense  3  e  la  Cronica  di  Bologna  so- 
no pur  in  ciò  veritieri,  egli  avea  già  fat- 
to secretamente  una   spezie   di    tregua   co* 

Man- 

(  1  )  Oltre  a  Cortusj  vedi  anche  il   Corio  Storia 
di  Milano  par.  III.  pag.  433* 
(2)  Chron.  Estensv  ece  Cronica  di  Bologna   ec. 
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Mantovani  per  poter  mandar  genti  a  Sic-  n^ 
co  da  Caldonazzo,  e  a' Signori  di  Castel-' 
barco  suoi^  amici ,  e  amici  dell'  Imperato* 
re,  perchè  potessero  far  fronte  al  Vesco- 
vo di  Trento  àjutato  con  genti  a  piedi, 
e  à  cavallo  da  Lucchino  Visconti  (i), 

Egli  è  difficile  il  poter  sviluppare  le 
vere  ragioni  ,  che  muovevano  gli  animi 
de*  Principi  di  quel  tempo;  quindi  noi  li 
vediamo  senza  saperne  il  motivo  passare 
repentinamente  da  uno  all'altro  partito  $ 
e  divenir  nimici  in  un  tratto  di  quelli  i 
acquali  fino  allora  avevano  mostrato  ami- 
cizia. Un  pìccolo  sospetto  ,  una  lontana 
vista  d'interesse  j  una  lusinga  di  qualche 
acquisto,  un  politico  timore,  che  il  vici- 
no potesse  crescere  in  potenza,  erano  per 
l'ordinario  le  molle,  che  movevano  allo- 
ra le  direzioni  di  que' Sovrani. 

Noi  sappiamo  dal  Cronico  Estense  ^  che 


in 


m  (  i  )  E  cosa  scrive  il  Cronico  Estense  seguito 
m  ciò  dalla  Cronica  di  Bologna  di  una  venuta  a 
Trento  di  Lodovico  Imperatore  }  Io  terno  cfie 
nel  testo  di  quello  scrittore  vi  sia  qualche  scorre-* 
zione,  dovendosi  ciò  riferire  al,  1342,  In  tanti  al- 
tri Cronisti  non, si  fa  menzione  di  questa  venuta, 
che  non  l'avrebbero  omessa  sicuramente  .  È  poi 
c2.m?  P°tea. l'Imperatore  attendere  in  persona  agli 
afrari  del  Tirolo  ,  mentre  in  quest'  anno  si  erano 
rinnovate  le  censure  contro  di  lui,  e  gli  Elettori 
limolati  dai  Papa,  e  corrotti  dal  Re  di  Francia 
?Velano  eletto  per  Imperadore  il  suo  nimico  Car- 
lo figliuolo  del  Re  di  Boemia  ì  per  la  qual  elezio- 
ne era  nata  in  Germania  una  fiera  discordia. 
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*  3 46  in   un  parlamento  tenuto  a   Nogarola   fra 
Mastino  e  Guidone  da  Gonzaga  as2i    di 

giugno  si  stabilì  secretamente  una  sospen- 
sione d'armi;  ma  volle  però  lo  Scaligero 
aver  la  libertà  di  poter  somministrare  gen- 
ti al  Marchese  per  tutto  quel  mese.  Al- 
lora si  unirono  gli  eserciti  di  Mastino  e 
dell'Estense  formandosene  un  solo  di  cir- 
ca cinque  mila  cavalli  oltre  alla  numero- 
sa fanteria  con  disegno  di  vettovagliare  la 
Città  di  Parma  5  o  di  dar  battaglia  a'ni- 
rnici,  se  si  presentava  l'occasione  (1)» 

In  tale  stato  di  cose  giunse  in  Italia  Bel- 
tramino  Vescovo  di  Bologna  con  lettere  di 
Papa  Clemente  vi  a  tutti  i  Principi  della 
Romagna ,  e  della  Lombardia,  cioè  a  Tad- 
deo de'Pepoli  Signor  di  Bologna ,  a  Gio- 
vanni Visconti  Arcivescovo  di  Milano ,  a 
Lacchino  Visconti  Signor  di  Milano  ,  a 
Giovanni  Marchese  di  Monferrato,  a  Gia- 
como ài  Savoja  Signor  di  Turino  ,  ad 
Obizzo  Marchese  d'  Este  ,  a  Jacopo  da 
Carrara  Signor  di  Padova,  a  Lodovico  da 
Gonzaga  Signor  di  Mantova,  e  ai  di  lui 
figliuoli  3  e  ad  Alberto  e  a  Mastino  dal- 
la Scala .  Contenevano  le  sue  commissio- 
ni di  fare  ogni  sforzo  per  sedare  le  tur» 
bolenze,  che  allora  opprimevano  fieramen- 
te quelle  infelici  Provincie  (2). 

__  Che  _ 

(1)  Chron.  Estens,  pag.  427,  Cronica  di  Bolo- 
gna pag.  400,  Cortus.  Histor*  loc6  clt, 

(2)  Ved.  Do-c.  num.  1437, 
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Che  fortunati  e  felici  fossero  i  buoni  n^ 
uffizj  di  questo  Legato  Pontificio ,  pef 
cui  ne  venne  la  pace,  lo  abbiamo  chiara* 
mente  da  una  Bolla  dello  stesso  Pontefi- 
ce, in  cui  ordina  in  virtù  di  santa  obbe- 
dienza, che  non  s'abbia  a  far  cosa,  la  qua- 
le possa  turbare  la  tregua  or  ora  stabilita 
fra  i  Principi  sopra  nominati  ;  e  nel  me* 
desimo  tempo  con  altri  due  Brevi  al  Ves- 
covo Bel  tramino  comanda,  che  debba  pu- 
bblicare a  universale  cognizione  la  stipula» 
zione  di  quella  tregua,  minacciando  delle 
censure  Ecclesiastiche  chi  avrà  ardire  o  di; 
non  osservarla,  o  di  romperla  (i). 

In  tal  guisa  tirarono  in  luglio  le  ostila 
tà>  che  per  tanto  tempo  aveano  tribola- 
to tutta  la  Provincia;  e  non  andò  guari, 
che  susseguì  una  stabile  pace  fra  tutti  i 
suddetti  Principi*  Mastino  secondo  la  se» 
creta  concordia  col  Gonzaga  ritirò  dall'e- 
sercito dodici  bandiere  di  Cavalieri  Tede» 
schi,  ed  Obizzo  vedendosi  mancare  l'aju- 
to  di  Mastino  procurò  anch'  esso  di  far 
col  Visconti  un  accordo  onorato,  E  giac- 
ché in  que*  giorni  Isabella  dal  Fiesco  mo« 

glie 

~  I  ■■  ■■■■,-.-  ni       '  -  ■     - !■  ■    -       -    j 

(  i  )  La  Bolla  e  i  Brevi  sona  riferiti  da  Filippo 
Antonio  Ronconi  nel  Tom.  II.  dell'opera  intitola- 
ta: Romanórum  Vontificum  atque  Imperatomi  ^pìs- 
to/a ,  ac  Diplomata  fe?c.  ex  secretioris  Vaticani  ta- 
bularii  codìcibus  nunc  primum  eruta  &>c,  opera  che 
esiste  ms.  nella  celebre  Biblioteca  dell'Istituto  del- 
le scienze  di  Bologna. 


*!46  glie  di   Lucchino   aVea  dato   alla   lucè  io 
un  parto  due  figliuoli  con  indicibile   alle- 
grezza de!  marito,  e  de' Milanesi,  Obizzo 
si  offerse  di  levarli  al  sacro  fonte  unitamente 
al  Marchese  di   Monferrato,    a  Castellano 
ài  Beccaria  Signor  di  Pavia ,  e  ad  Ostasi© 
da  Polenta.  La  sacra  cirimonia  fu  fatta  irì 
settembre  con  grande  magnificenza  in  Mi- 
lano, e  allora  il  Marchese  Obizzo  cedette  a 
Lucchino  la  Città  d  i  Parma  con  esser  e  risar- 
cito da  lui  de'sessantamila  fiorini  d'oro,  eh9 
egli  aveva  sborsato  ad  Azzo  da  Correggio  (i). 
Obizzo  nel  suo  ritorno  da  Milano   pas- 
sò per  Verona  ,   dove    fu    magnìficamente 
accolto  da  Mastino,    fermandosi  in  quella 
Città  sei  giorni.  Ivi  tanto  lo  Scaligero  si 
adoperò  con  esso,  che  alla  fine  lo  indus- 
se a  far  la  pace  anco  co'Gonzaghi.  Ques- 
ta fu  stabilita    in    Legnago   a5  23    di   otto- 
bre^ dove  erano  intervenuti    personalmen- 
te Obizzo^   Mastino y    Guido  da    Gonza- 
ga, e  gli  ambasciatori  di    Lucchino  .    Lo 
strumento  della  pace    fu    poscia   stipulato 
in    Modena    nel    dì   21    di   dicembre'   eoa 
grande  consolazione  di  tutti   i    popoli  ;    e 
tale  fu  anche  il  fine  di  questa  guerra  (2). 
E  Jacopo  da  Carrara  che  cosa  faceva  in- 
tanto? Egli  aspirava  alla  gloria  per  una  via 

tut- 

(1)  Gfrròn.,  Éstens.  Cronica  di  Bologna,  Mura- 
tori Antich,  Ésterìs.  ec., 

(2)  Chron.  Esten s.  Cronica  di  Bologna,  Antich; 
Estens.  P.  II.  pag.  ni.  Gazata  Chron.  Regiens.&c. 
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tutta  diversa  da  quella  di  Mastino  .   Esso  1346? 
era  tutto   pacifico  ,    mentre   che   Mastino 
pieno   di   ifiee    guerriere   volea   sempre   Ja 
guerra,  e  l'andava  a  cercare  negli  stati  al* 
irmi,  se  non  l'aveva  in  casa  propria.   Ma 
rovinava  il  suo  popolo ,   e    Jacopo   vedea 
sorgere  con  grande  sua  allegrezza  le  arti, 
e  le  manifatture,  crescere  il  commercio  , 
e  migliorare  l'agricoltura.  Ebbe  cura  prin- 
cipalmente di   promuovere  gli   studj ,    ed 
aumentare  il  pregio  all'università  :    essen- 
do fuor  di  dubbio  ,   che  la   buona   educa- 
zione della  giovenca  è  la  base    ai    tutti    i 
migliori  provvedimenti,   che  possano  dar* 
si  per  vantaggio  della    Repubiica  .    Perlo- 
che  opportunamente,  e  con  genio   secon- 
dò le  premure  d'Ildcbrandino  Vescovo  del- 
ia sua  Città,  il  quale  avea  supplicato  Cle- 
mente vi  per  una  Bolla  di  conferma  a'pri- 
viiegj,  che  già  dagli  altri  Pontefici    erano 
stati  conceduti  a  quella  illustre    Ur i versi- 
la .    All'impegno  del  Signor    di    Padova, 
e  dei    Vescovo   zelante   nel    sostenere  ,   e 
nell' accrescere  le  glorie   dtì   loro  studio, 
si  unì  quello   ancora   dd    buon    Pontefice 
Clemente,  confermandogli  tutti  i  Privile- 
gi ad  esso  accordati    da'  suoi   antecessori  , 
e  quello  singolarmente  di  poter   conferire 
la  laurea  non  solo  nell'uno  J    e   nell'altro 
diritto ,   ma  ancora   nelle    altre    scienze . 
.    s°]?  Teologia   ne   fu  eccettuata  ,   per- 
ciocché  la  stessa    Università    di    Bologna 
aon  aveane  ancora  il  diritto,  che  a  quella 

sola 
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arsola  di  Parigi   parea  dovesse  essere  riser- 
bato (i). 

Jacopo  desiderava  la  pace  con  tutti  i 
popoli  vicini  ,  e  volea  pure  che  tutti  i 
popoli  vicini  fossero  in  pace .  Quindi  non 
essendosi  ancora  terminate  le  differenze  pe* 
confini  di  Bassano  e  di  Romano  ,  commise 
che  finalmente  venir  si  dovesse  all'ultima 
determinazione  ;  e  però  io  giudico  che  mos- 
so da  questi  stimoli  ii  Podestà  di  Trivi- 
gi  scrivesse  poi  a  quello  di  Asolo  lettera 
premurosa  per  avere  le  più  esatte  >  e  più 
precise  informazioni ,  se  veramente  fosse 
vero  y  che  i  Bassanesi  avessero  occupato 
3iel  territorio  di  Romano  circa  trenta  mila 
campi  (2)  .  Condiscese  pure  alle  istanze 
della  Republica,  la  quale  si  lamentava  di 
lui  per  alcune  gravezze  imposte  a' Vene- 
ziani, che  avevano  beni  in  Padovana  (3). 
Perlochè  il  Senato  sempre  amico  di  lui 
spedi  ambasciatori  a  Mastino  ,  accioc- 
ché por  dovesse  gli  opportuni  ripari  a 
quelle  novità  ,  che  da  esso  eran  state  fat- 
te a' fratelli  Carraresi  ne*  confini  di  Vicen- 
za (4).  E  perchè  nelle  parti  della  Valsu- 
gana  eransi  accese  delle  scintille,  che  mi- 
nacciavano grande  incendio,  egli  si  frap- 
pose 

(  1  )  Ved.  Doc.  stampato  nel  Codice   diplomati- 
co ec.  di  Cristiano  Lunig,  T.  II.  p.  1978. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  144.3. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1444. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  1444» 
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pose  per  estinguerle,  e  vi  riuscì  con  glo»  134-6 
day  salvando  il  paese   infelice   dall' ultima 
desolazione.  A  quella  contesa   avea    dato 
origine  la   smoderata   ambizione   di  Sicco 
da  Caldonazzo. 

Si  dee  sapere  come  Lodovico  Impera- 
tore divenuto  padrone  di  Fckre ,  e  di 
Belluno  ,  come  abbiam  detto  air  anno 
1342,  aveva  costituito  in  quelle  due  Cit- 
tà per  suo  Vicario  Engeimario  da  Villan- 
dres  (1).  Sicco  da  Caldonazzo  ,  il  quale 
agognava  a  quella  onorevole  dignità  ,  trat- 
tò coir  Imperatore  <3i  aver  egli  Ja  prefe- 
renza pagando  un  esborso  di  dodici  mila 
fiorini  d'oro  (2).  Lodovico,  che  avea  ne» 
cessità  estrema  di  danaro,  non  esitò  pun- 
to a  rendere  soddisfatti  i  desideri  di  Sic- 
co ^  e  però  lo  ellesse  a  suo  Vicario  in 
Feltre,  ed  in  Belluno  con  un  diploma  in 
publica  forma  .  Ottenne  pur  Sicco  lette- 
re ad  Engeimario  ,  che  gli  comandava- 
no di  deporre  nelle  mani  di  luij  P  auto- 
rità concessagli  sopra  le  due  Città  . 

A  tale  comando  pareva ,  che  doves- 
se ubbidire  ;  se  non  che  egli  operò  co'Fel- 
trini  e  co' Bellunesi,  che  mandassero  am- 
basciatori al  Bavaro  per  fargli  conoscere  , 

che 

(1)  Cortus.  Histor.  Lib.  IX.  Gap.  7. 

(2)  Dodici  mila  dicono.!  Cortusj,  per  una  vòlta 
tanto  ,  ma  il  Cronico  Estense,  e  la  Cronica  dì 
Bologna  dicono  dieci  mila  all'  anno  con  un  regalo 
di  altri  mille,  il  che  mi  par  troppo. 
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£346  che  questo  era  un  grave  sproposito  con- 
tro la  più  sana  politica ,  poiché  essendo 
Siceo  un  perentissimo  Guelfo  corredasi  a 
pericolo,  che  i  Ghibellini  delle  due  Cit- 
tà fossero  costretti  o  di  abbandonare  il 
paese  ,  o  di  rimanere  oppressi  dall'  odio 
della  contraria  fazione. 

Convien  credere  o  che  altre  ragioni  En- 
gelmario adducesse  al  Bavaro  ,  o  che  Sic- 
eo più  del  dovere  si  dolesse  colP  Impera- 
tore ;  poiché  non  solo  fu  ritrattato  il  di- 
ploma, ed  egli  rimosso  dall' uffizio,  ma 
ancora  rinchiuso  in  orrida  prigione  in 
Bolzano.  In  oltre  Engelmario  punto  dal- 
la insolenza  di  Sicco  si  unì  col  Vescovo 
di  Trento,  e  formato  un  esercito  andò 
in  Valsugana  a  combattere  i  Castelli  di 
quel  Signore,  e  tutti  gli  arebbe  occupati, 
se  Jacopo  da  Carrara  mosso  a  compassio- 
ne dello  stato  infelice  del  Signor  di  Cal- 
donazzo  suo  amico,  non  si  fosse  frappos- 
to ad  accomodare  le  dissensioni. 

I  patti  furono ,  che  Sicco  dovesse  esse- 
re liberato  dalle  prigioni,  ma  che  conse- 
gnasse ad  Engelmario  la  sua  Chiusa  con 
un  regalo  di  sei  mila  fiorini  d'oro.  À 
Jacopo  poi  da  Carrara  in  grazia  de' buoni 
uffizi,  che  aveva  presfati,  fu  dato  in  li- 
bero potere  il  Castello  del  Covolo  di  Bren- 
ta, sopra  il  quale  egli  pretendeva  di  ave- 
re un  diritto  di  padronanza,  come  Signo- 
re dì  Bassano ,  e  che  molto  gli  fu  oppor- 
tuno.  E   queste   cose  furono   eseguite  in 

agos- 
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w  ;  e  il  povero  Sieeo  per  voler  divenir  U44 
troppo  grande,  e  accrescere  le  sue  fortune 
rovinò  il  piccolo  suo  stato,  e  perdette  tut- 
to il  danaro,  poiché  non  uscì  prima  dal- 
ia prigione,  che  avesse  sborsata  anche  al- 
l' Imperadore  la  somma ,  che  gli  aveva 
promessa  (j). 

Queste  cose  si  operavano  nella  Marca 
Trivigiana^  mentre  che  la  guerra  de3  Ve- 
neziani sotto  Zara  in  quest'anno  era  fero- 
cissima ,  poiché  Lodovico  Re  d' Ungheria 
s'era  mosso  in  giugno  con  un  formidabi- 
le esercito,  ed  era  andato  al  soccorso  del- 
la Città  ribellata.  La  Republica  aveva  rin- 
forzato il  suo  con  moltissima  gente,  buo- 
na parte  della  quale  era  stata  somminis- 
trata dal  Principe  di  Padova  .  I  Veneti 
si  erano  trincerati  all'assedio  con  tanta 
industria,  ed  avvedutezza,  che  inutili  fu- 
rono tutti  gli  assalti  dati  dall' Unghero  al 
loro  campo.  Vogliono  gli  Storici  Vene- 
ziani ,  che  l'esercito  del  Re  fosse  com- 
posto di  cento  e  venti  mila  soldati  (2), 
anzi  i  Cortusj,  se  non  v'é  errore  nel  tes- 
to esagerando  alquanto  contro  il  loro  so- 
lito 


(1)  Gortus,  Histor.  Lib.  IX  Gap.  7, 

(2)  Si  rifletta  peraltro  che  anche  il  Sabeilico 
Lio.  III.  Dee,  II.  pag.  297,  non  e  persuaso  eli 
questo  numero,  e  crede  piuttosto  che  l'errore  sia 
dell' amanuense  nelle  Cronache  che  seguì,  e  giudica 
che  si  debba  credere,  che  fossero  venti  mila  so- 
[amente,  £  la  cosa  par  più  probabile, 

Tomq-  XIII.  C 


g4  Libro 

1346  lito,   lo  fanno  ascendere  a  dugento   mila 
cavalli  (1). 

Io  voglio  dibattere  dalFuna  ,   e  dalP al- 
tra somma  una  parte  grandissima;  ma  bi- 
sogna dire  peraltro,  che  gli  Ungheri  cer- 
tamente fossero  in  Numero  grande  .    L'e- 
sercito  de'  Veneziani  non   se    gli    poteva 
paragonare  nel    numero;    ma   all'incontro 
erano  tutte  genti  agguerrite,  e  disciplina- 
te ,  e  valorose  $   mentre   che   gli    Ungheri 
senza  regola,  e  senza  disciplina  correvano 
qua  e  là  alla  foggia  de' barbari.  I    Veneti 
adunque  non  temerono  di  affrontare    que- 
gli Ungheri  in  campagna  aperta  ,    e  usci- 
re ordinatamente  dalle  trincee  .    Nel   pri* 
mo  giorno  di  luglio  si  venne    ad   un   fat- 
to d'armi    generale  ,    che    riuscì   glorioso 
per  f  esercito    Veneziano  ,    riportando    so- 
pra i  nimici  una  completa  vittoria:  tanto 
egli  è  vero  5  che  non  il  numero  de' solda- 
ti 5  ma  il  valore  ed  il  coraggio  ,  e  il  buon 
ordine    rimangono   vincitori    ne5  combatti-  ! 
menti.  Il  Re  fu  costretto   di   ritirarsi    in 
Ungheria ,  come  fuggitivo,  e  gli  Zaratini  | 
vedendo  falìita  ogni  loro-speranza  implo- : 
rarono  il  perdono,   che  da' saggi  Venezia-  \ 
dì  non  fu  loro   negato  ;   ed   in    tal    guisa  i 
tornò   quella    Città  alla    loro    divozione  , 
dopo  avervi,  dicono  i    Cortesi  ,    impiega- 
ta 


(  1  )  Corta?»  Histor.  Lib.  IX,  Gap.  6. 
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ta  U  somma  di  un  milione  di  ducati   per  13  4<S 
riacquistarla  (1). 

_ ___^ Quan- 

(  1  )  Vuole  f  Anonimo  Foscariniano  seguito  in  ciò 
ciecamente  secondo  il  solito  dal  Bonifazio  Lib.  X 
Pag,  387.  dell'ultima  ediz,,  che  il  Re   d'Ungheria 
staccasse   una  parte  del   suo,  esercito  ,  e  che   per 
l'Istria  il  mandasse  in.  Italia,  dove  giunto  in  Friu- 
li si  unisse  alle  genti  del  Patriarca  nimico  de'Ve- 
neziani ,  e  passata  la  Piave  depredassero  ed  ardes- 
sero molto  paese,  ed  occupassero   il   Castello  di 
ftsolo,  nel  quale  ponessero  per  Podestà  Niccolò  da 
Kovem  detto  Volpe,  che  abitava  in  Bassano .  Ques- 
to sarebbe  un  fatto  ,    che  non  V  avrebbero   taciuto 
ertamente  tante  Cronache  Venete,  e  tanti   Scrìi- 
:ori  del   Friuli  ,   i  quali   tutti   osservano   sopra   di 
ciò  un  rigoroso  silenzio.  Inoltre  pare  impossibile, 
:he  se  ciò   fosse   stato  ,   non   vi   fosse  rimasto   in 
Lnvigi  qualche  documento  ,   che   indicasse   questo 
urbine  feroce  degli  Ungheri  ,    come  di  provvede- 
e  la  Città,  di  fortificare  i  Castelli;,,  di  ammassar 
enti,  di  far  buona  guardia  al  territorio.  Anzi   a! 
ontrario  io  trovo  ordinazioni  pubiiche,  le  quali  in- 
.ica.no  una  somma  quiete  nella  Provincia  ;  come  in 
ìugno  la  cura,  che  fu  presa  dal   Podestà.  ,   e   da 
consiglieri  per  supplica  presentata  da  Frate   Filipi 

0  Provinciale  de' Servi  di   fabbricare  una  Chiesa 

01  Monastero  nella  Piazza  di  Sant'Agostino,  in 
nel  luogo  dove  era  stato  il  palazzo  de'Caminesi 
Ved,  Doc,  num.  1436.);  alla  qual  fabbrica  fu  dato 
nncipio  subito,  dedicandosi  la  Chiesa  in  onore  di 
.  Catterina.  Così  pure  in   luglio  a' 23    bandirono 

m  Tnvigi  certi  danari  piccoli  erosati  di  catti- 
1  qualità  non  usati  in  Venezia;  e  quel  che  è  più 
>servabile  questo  proclama  di  bando  fu  spedito 
iene  ai  Podestà  di  Asolo  unitamente  agli  altri 
odesta  del  territorio  :  il  che  indica  che  Asolò 
Hisideravasi  ancora  sotto  la  giurisdizlon  di  Tri- 
gi>  e  Sion  era  stato  occupato  digli  Ungheri, 
C     2  (Ved. 
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1346      Quando  si  seppe  in  Venezia,  ed  ili  Pa- 
dova, che  Zara  si  era  ricuperata  ,   si   ft> 
cero  grandissime  allegrezze.  Jacopo  da  Car- 
rara magnificamente  accompagnato  dalla  pia 
fiorita  nobiltà  di  Padova  andò  in    persona 
per  consolarsi  colla  Signoria  di  questo  fé» 
lice  avvenimento.    Fu  gratissimo  al  Doge 
quest'atto  di  sincera  amicizia  del  Carrare- 
se, e  unitamente  si  fecero   i   publici    rin- 
graziamenti a  Dio  per  la  felicità  delie  lo- 
ro armi .  Fu  perciò  fatta  una  solenne  pro- 
cessione per  la  Città  [gel   dì   ultimo   del- 
l'anno,  alla  quale    intervennero   il    Doge 
accompagnato  dal    Carrarese,   ì    Vescovi,! 
gli    Abati  ,    i    Prelati ,    e    tutto   il   Cle- 
ro,  e  tutta  la  nobiltà  di  Venezia  (1).  Il 
Doge    participò    tostamente    i    motivi   di' 
questa    publica     allegrezza    a*  suoi    dilet- 


tis- 


(Ved.  Doc.  stampato  nelle  Monete  di   Trevigi   dij: 
Monsig.  Canonico  Avogaro  pag,  193.)  Cosila  sup-4 
plica  di  un  certo  tale,  che  voleva  soministrare  4I 
bisogno  pel  ginoco  in  Trivigi  nella  loggia  de' Nobili;; 
(Ved.  Doc.  num,    1438)  .   In   fatti   in    quest'anno1 
non  ho  trovato  in  Trivigi   se   non   quiete   e   tran-  : 
quillità;  e  Tunica  cosa,  che  potuto  avrebbe  recar 
qualche  disturbo  si  fu  il  sentire  ,   che  in    Vicenza 
facevasi  un  considerabile  ammasso  di  genti    arma- 
te a  piedi  e  a  cavallo  nel  settembre  ;  la   qua!   no- 
vella avea  dato  qualche  gelosia  al  Doge ,   in  modo 
che  ordinò  al  Podestà  di  Trivigi  una  buona  ™sto~  j 
dia  alla  Città,    ed  una  vigilantissima   cura   (Ved. 
Doc.  num,  1439).  Ma  convien  credere,  che  qaies- ■ 
te  genti  fossero  da  Mastino  destinate  ad  altri  usi, 
(  1  )  Costui»  Hi§tor9  Lib»  IX  ' 
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tìssimì    sudditi  y    e   spezialmente   a5  Trivi»  n^ 
giani  (1). 

Era  allora  Podestà  dì  Trivigi  Mariti 
Faliero,  che  fu  poi  Doge  assai  noto  per 
h  sitfdisgrazia .  Pertanto  egli  nel  dì  pri- 
mo di  gennajo  dell'anno  che  seguì  1347  1347 
radunò  il  popolo  in  piena  assemblea  nel 
proprio  palagio,  e  fra  il  suono  delle  trom- 
be, e  il  tintinnio  delle  campane,  e  di  al- 
tri musicali  istrumenti  lesse  ad  alta  voce 
la  lettera  Ducale  annunziatrice  della  lie- 
tissima novella.  Le  grida  di  gioja  ,  e  le 
acclamazioni  di  allegrezza,  che  tutti  alza- 
rono concordemente ,  dimostrarono  quan- 
to fosse  il  comune  giubilo  per  la  felice 
esaltazione  della  loro  RepubHca,  e  quan- 
to fossero  contenti  di  essere  soggetti  a  quel 
serenissimo  dominio .  Tutto  quel  giorno 
fu  speso  in  allegrezze  ,  e  i  giovani ,  e  le 
fanciulle  cantando,  ballando,  e  tripudian- 
do in  varie  compagnie  divisi  girarono  tut- 
ta la  Città  con  grandissima  festa  .  I  sol- 
dati y  i  plebei ,  gli  artisti  vestiti  tutti  di 
abiti  nuovi ,  che  un  segno  era  questo  di 
allegrezza  in  que'  tempi,  con  ghirlande  in 
testa,  e  cantando  fecero  giuochi  coir  as- 
ta, e  gozzoviglie  e  tripudj  (2). 

Tali   allegrezze    si    confermarono    non 
solo  in  Trivigi,  ma  ancora  per   tutte   le 

Cit- 


tì) Ved.  Doc.  num.  1441. 
{z)  Ved,  Doc,  num.  14X2. 
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*34y  Città  della  Marca  ,  e  della  Lombardia 
per  una  Bolla  di  Papa  Clemente,  che  si 
publicò  i\n  que5 giorni,  in  cui  esalta  il  me- 
rito del  Cardinal  Guglielmo  Legato  Apos- 
tolico 5  il  quale  s3  era  adoperato  efficace- 
mente ad  estirpar  I  semi  delle  discordie  s 
e  delle  guerre  fra  i  Principi  Lombardi  , 
e  fra  le  Comunità  della  Provincia,  e  pe- 
rò essendo  riuscito  quel  benemerito  por» 
porato  di  formar  una  tregua  fra  essi  per 
tre  anni,  egli  colla  presente  bolla  che  ha 
la  data  di  Avignone  de'  quattro  gennajo 
del  presente  anno>  la  conferma  e  la  ra- 
tifica ,  esortando  i  Principi  e  i  popoli 
'ad  osservarla  inviolabilmente  (i). 

Dopo  di  ciò  il  Podestà  di  Trivigi  s'oc- 
cupò per  poco   in    alcuni   affari,   che    ap- 
partenevano a  Stilichia  moglie  di  Rizzar- 
do  da  Camino ,  la  quale   contendeva   con 
suo  marito  (2);  ma  più  di  tutto   nel    se-  ' 
condare  i  religiosi  e  santi  desiderj  de'Cit-i 
tadini,  i  quali   bramavano   la   Canonizza- 
zione del  Beato  Parisio .  A  questo  effetto 
egli  scrisse  una  lettera  efficace  a  Papa  Cle- 
mente sesto  accompagnando  le  istanze  del- 
la  Comunità    (3)  .  Se    non   che  restaro- 
no 


(1)  Di  ciò  si  ha  notizia  dall'estratto  del  bene- 
merito Ronconi,  che  esiste  nella  Biblioteca  dell* 
Istituto  delle  Scienze  di  Bologna. 

(2)  Ved.  Doc.  mini.  1445.  e  1446. 

(  3  )  Ved.  Doc.  stampato  negli  Annali  Gamatda- 
lesi  T.  V.  pag,  392, 
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no  in  allora  sospesi  i  maneggi  per  le  gra-  1347 
vissime  spese,  che   s'avevano   ad   incontra- 
re (1) . 

Intanto  giunse  a  Trento  nel  mese  di 
febbrajo  a  suscitare  un  gravissimo  incen* 
dio  Carlo  Re  di  Boemia,  ed  Imperadore 
eletto  .  Egli  pretendeva  il  Contado  del 
Tirolo,  che  gli  era  contrastato  da  Lodo- 
vico il  Bavaro,  e  dal  Marchese  di  Bran- 
deburgo  suo  figliuolo.  Erasi  arrischiato  a 
questo  viaggio  in  abito  da  pellegrino  ac- 
compagnato da  tre  suoi  fedelissimi  servi- 
tori (2) ,  colla  speranza  di  ridurre  alla  sua 
obbedienza  quel  paese.  Papa  Clemente  lo 
aveva  raccomandato ,  e  seguitò  a  racco- 
mandarlo in  seguito  con  lettere  premuro- 
se a  Lucchino  Visconti,  a  Mastino  dalia 
Scaia,  al  Patriarca  d*  Àquileja  ,  a  Taddeo 
Pepoli  Signor  di  Bologna,  ed  a* Signori  di 
Mantova,  e  ad  altri  Principi,  i  quali  tut- 
ti gli  spedirono  in  Tirolo  un  gagliardo 
rinforzo  di  cavalleria ,  e  di  fanteria  .  Più 
di  tutti  si  distinse  Jacopo  da -Carrara-,. 
avendogli,  mandato  un  tossissimo  cor- 
po 

(i)Annal.  Carnale!.  T.  V.  pag.  392.  Anonimo 
Foscariniano  ms. 

(  2)  Il  Cronico  Estense,  e  la  Cronica  di  Bologna, 
e  Giovanni  Villani  dicono  in  abito  di  pellegrino,  i 
Coitusj  Lib,  IX,  Gap,  XI.  vestito  da  mercante,  e 
così  Enrico  Rebdorff  ne' suoi  Annali  pag,^27<  nel  TI, 
Rer.  German.  del  Freero ,  e  Struvio^Histor.  Ger- 
man.  per.  IX.  T.  I,  pag,  712. 

e  4 
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1347  po  di  truppe,    e  assai    danaro  ,    e    molte 
armi  (1). 

I  Veneziani  che  non  erano  troppo  ami- 
ci di  Carlo,  perchè  una  sua  figlia  era  mo- 
glie di  Lodovico  Re  à'  Ungheria  loro 
acerbo  nimico,  si  misero  in  gelosia  di  ques- 
ti armamenti,  e  però  scrissero  tosto  al  Po- 
destà di  Trivigi  ordinandogli  di  raccorre 
tutte  le  soldatesche  a  piedi  e  a  cavallo, 
e  far  della  Città  una  diligente  custodia  . 
E  come  che  egli  non  fosse  sufficiente  a 
un  tanto  bisogno,  vi  spedirono  in  appres- 
so tre  Provveditori  nobili  Veneti  colle  ne- 
cessarie commissioni  (2). 

A  Carlo  intanto  erano  inancate  le  ese- 
cuzioni delle  promesse,  che  gli  erano  sta*- 
te  fatte  da' suoi  amici  di  Trento;  ma  aiu- 
tato da  tanti  gagliardi  rinforzi  venutigli 
dalia  Lombardia,  e  dalia  Marca  Trivigia- 
na,  il  popolo  di  Trento  se  gli  si  arrese 
volontariamente ,  ed  egli  nei  dì  27  di 
marzo  assistè  alla  Messa  in  quel  Duomo 
in  abito  imperiale  (3). 

Questo  prospero  principio  lo  mise  in 
isperanza  di  cose  maggiori ,  e  però  vedendo- 
si padrone  di  un  fiorito  esercito  egli  andò  in 
aprile  ad  assediar  Marano  ,  Castello  del 
Contado  del Tirolo,  incili  s'era  rinchiusa 

la 


(1)  Cortus.  Histor.  Lib.  IX.  eap.  XI. 

(2)  Ved.  Doe.  num.  1453. 

(  3  )  Chron.  Estens.  Cronica  di  Bologna  €&; 
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!a  Duchessa  della  Carintia  moglie  del  1347 
Marchese  di  Brandeburgo  ,  dopo  di  aver 
distrutto  Bolzano,  e  tutti  i  luoghi  circon- 
vicini. La  valorosa  difesa,  che  ella  fece 
di  questo  suo  Castello,  avrebbe  fatto  ono- 
re al  più  accreditato  guerriero;  ma  sareb- 
be stata  costretta  dì  cedere  alia  fine ,  se 
lì  Marchese  di  kì  marito  non  fosse  ac- 
corso con  un  grande  esercito  di  cavalli  e 
di  fanti  .  Le  sue  forze  erano  assai  supe- 
riori a  quelle  di  Cario;  sicché  non  durò 
gran  fatica  a  dargli  battaglia  ,  e  rom- 
perlo. Rimasero  morti  quelli,  che  vollero 
tener  fronte;  e  Carlo  ebbe  la  fortuna  di 
salvarsi  fuggendo  a  Trento.  Quivi  raccol- 
se le  reliquie  disperse  dd  fuggitivo  e  spa- 
ventato suo  esercito,  e  rimise  l'armata  il 
meglio  che  gli  fu  possibile  (1). 

Le  due  Città  di  Belluno,  e  di  Feltre, 
che  si  conservavano  feddi  ài  Marchése  di 
Brandeburgo  ,  furono  più  di  tutte  op- 
presse dallo  spavento  ,  sicure  che  conerà 
di  esse  il  Re  Carlo  avrebbe  diretto  le  sue 
imprese.  Per  la  qual  cosa  per  ogni  even- 
to che  potesse  succedere,  furono  le  mura 
della  Città  rivedute ,  ed  acconciate  con 
ogni  diligenza  ,  Je  Rocche  ed  i  Castelli 
del  territorio  muniti  di  vettovaglie  ,   e  di 

muni- 


(  1  )  Struvio  Histor.  German.  per.  IX.  T.  I.  pag. 
712.  Rebdorff  Annal.  pag.  627.  in  Tom,  I.  Freher 
Rer.  Germanie. 
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2347  munizioni  ,  chiamati  nella  Città  tutti  i 
soldati,  e  le  guardie  disposte  a' loro  luo- 
ghi deputati  (i)a  Ma  tutte  queste  precau- 
zioni si  rendettero  inutili  ,  poiché  tutto 
cedette  alla  fortuna ,  è  alla  buona  direzio- 
ne di  Carlo  Imperatore.  Rifatto  F eserci- 
to più  numeroso  ,  che  prima  non  era  , 
ttlercè  gli  ajuti  di  Mastino,  del  Carrarese , 
e  degli  altri  suoi  amici  ,  a' sette  di  mag- 
gio staccò  dugento  cavalieri  ,  e  dugento 
pedoni  y  e  li  mandò  sul  Cadorino  ,  che 
rubarono  tutto  il  paese,  mentre  egli-  in  Ca- 
stelbarco  teneva  un  parlamento  con  Mastino  , 
e  con  Guido  da  Gonzaga  ,  e  trattava  de* 
modi  di  proseguire  la  guerra  (2). 

Il  Marchese  di  Brandeburgo  tentò  di 
opporsi  a' progressi  di  quel  piccolo  corpo  di 
truppe  sul  Cadorino,  ed  avea  chiuso  tutti 
i  passi  dell'uscita;  ma  fu  peggio  per  lui, 
poiché  gettandosi  quelle  genti  sopra  Fel- 
tre,  e  sopra  Belluno  ,  i  di  cui  cittadini 
desideravano  liberarsi  dal  giogo  pesante  del 
Eavaro  ,  eccessivamente  oppressi  dall'  in- 
gorda avarizia  dì  Engelmario  di  Villan- 
dres  (3),  si  rendettero  padroni  dell'una, 
e  dell'altra  Città  con  una  facilità  gran- 
dissima .  Nello  stesso  tempo    si   arrese   la 

Roc- 

l'IMMI Ili I il iiiw.i  , ■■■■ ~* 

(1)  Piloni  Storia  di  Belluno  pag.  i57.Cambruc- 
ci  Scor.  ms»  di  Feltre. 

(2)  Chron.  Estens.  pag.  436.  Cronica  di"  Bo- 
logna ec. 

(3)  Cortus.   Histor,   Lib,  IX,    Gap,  15 
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Rocca  di  San  Vittore,  e  Valdestagno,  é  1347 
tutto  iì  Càdorino,  di  modo  che  ii  Mar- 
chese più  che  in  fretta  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi per  non  esser  esso  assediato  e  rin- 
chiuso j  Ed  in  tal  guisa  le  due  Città  di 
Belluno  e  di  Feltre  ,  checché  ne  dicano 
gli  Storici  Bellunesi  e  Trivigiani  ,  ritorna- 
rono allegre  sotto  il  dominio  dell'Impe- 
ratore Boemo  (i). 

la  lietissima  novella  riempì  questo  So- 
vrano di  somma  allegrezza  ,  mentre  colla 
presa  di  questi  luoghi  veniva  a  spogliare 
il  Bavaró  di  tutti  i  suoi  stati  in  Italia  y 
e  della  maggior  parte  di  quelli  ancora  del 
Tirolo.  Egli  andò  a  Feltre  subitamente 
per  regolarne  gli  affari  ,  e  consolidarne 
l'acquisto,  dove  fu  a  trovarlo  in  que'dì 
il  Conte  Ugone  dal  Balzo  proveniente 
dalla  Puglia  (2).  Ritornò  poscia  a  Trento  , 
poiché  agli  undici  di  giugno  egli  era  iti 
Castelbarco,  dove  ebbe  un  nuovo  collo- 
quio con  Mastino  dalla  Scala,  e  sei  gior- 
ni dopo  un  altro  a  Caurino  ,  che  è  una 
terra  dd  distretto  di  Verona  .  Mastino 
promise  alPlmperadore  ogni  sua  più  valida 
assistenza;  in  vigor  di  che  egli  licenziò  su- 
bito le  genti  di  Lucchino  Visconti  ,    che 

era- 


(0  Chro»»  Estens.  loc.  cit.  Cronica  di  Bolo» 
gna ,  Cortus,  Histor.  Li,b.  IX.  Gap.  XI.  Villani 
Croniche  Fiorentine,  Ammirato  pag.  368, 

(2)  Chron.  Estens,  pag,  4-37. 
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£347  erano  alla  guardia  di  Trento  ,  e  in  loro 
luogo  vi  pose  soldati  ,  che  mandarono  lo 
Scaligero,  e  il  Signore  di  Padova  (i). 

Mentre  P  Imperatore  Boemo  ritrova- 
vasi  in  Trento  ,  concedette  a  Giacomo 
Avoscano  Bellunese ,  e  a'suoi  legittimi  dis- 
candenti il  Capitaniato  di  Agordo  e  di 
Zoldo  con  tutte  le  loro  giurisdizioni  ,  e 
col  mero  e  misto  imperio  di  quelli  (2). 
Egli  ebbe  pure  alla  sua  divozione  Sicco  da 
Caldonazzo  ,  che  prese  un  così  favorevole  in- 
contro di  sottrarsi  dal  duro  giogo  del  Ba- 
varo,  giurando  a  Carlo  ubbidienza  e  som- 
missione, ed  in  tal  guisa  vendicandosi  de* 
gravissimi  torti,  ch'egli  aveva  da  quello 
ricevuti  (3)  .  Esso  era  stato  fino  allora 
fedele  al  Bavaro  ad  onta  dell5  ingiustizia 
praticatagli  nell'anno  antecedente,  ma  ve- 
dendo che  i  suoi  affari  erano  precipitati 
In  Italia,  e  che  in  Germania  erano  pari* 
menti  a  mal  partito  ,  accordossi  col  no- 
vello Imperatore  ,  e  a  lui  sottomise  tutti 
i  suoi  Castelli  della  Valsugana  (4). 

Ja- 


(  1  )  Chron.  Estens.  loc.  cit. 

(2)  Ved.  Doc.  num.   1449. 

(3)  Cortus.  Histor.  Lib.  IX.  Gap.  XI. 

(  4  )  Io  voglio  riportare  il  passo  delio  Struvio  , 
che  dà  maggior  rischiarimento  a' fatti  di  Cario,  e 
di  Lodovico  in  Tirolo,  ed  in  Germania  ;  Ludovì- 
cus  autsm  Tirolensem  Comìtatum  occupai ,  Trìden- 
tum}  cujuj  Episcopus  Carolo  favebat  frustra  occu- 
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Jacopo  da  Carrara  non  aveva  potuto  tu) 
àncora  abboccarsi  con  questo  Principe  ^ 
come  avrebbe  desiderato,  poiché  fu  sem- 
pre occupato  in  Padova  a  regolare  gli  af- 
fari del  suo  Principato,  e  spezialmente  in 
onorare  la  venuta  di  illustri  personaggi  ? 
che  per  colà  a  que*  dì  passarono .  Imper- 
ciocché in  aprile  entrarono  in  Padova  gli 
ambasciatori  del  Re  d'Ungheria  per  di- 
mandare a  Jacopo  il  libero  passaggio  ài 
loro  Monarca  ,   che  voleva   portarsi   per- 

so- 
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pare  nitens  (  *  ). .  Carolili  vero  eleclus  Imperatof 
JLpiscoporum  potissìmum  auxiliis  suffìilius  adBohe» 
mia  terrai»  properavh .  .  Tostea  mense  februario 
1347.  Carolus  cum  Carolo  Rege  Hungaria  genero 
suo^jsn  cum  Gilberto  ^Australi  colloquimi}  babuit 
in  Vienna,  Bis  Tresburgum  abeuntibus  Ludovicus 
colloquium  Vienna  habuit  secretissimum  cum  ^Aus- 
tria  Duce,  Bohemus  vero  Tirolensem  Comitatum 
repetit)  sed  veniente  Ludovico  cum  magno  exerci- 
tu*,  Tridentum  est  reversus  .  In  principio  mensis 
julii  1347»  Caròlus  Bavariam  inferiorem  fuit  in- 
gressus  ,  quam  plurimum  devastavit.  Struvius  His- 
tor,  Gennari,  per.  IX.  T.  I.  pag.  712. 

(*)  .Albert.  lArgerìt.  pag,  138.  eodem  juiiì  mense 
Ludovicus  Vrinceps  cum  Ludovico  &»'  Stepbano  fi- 
iiis  saìs  Comitatum  Tirolis  ingressus^  in  Tridento 
quodt  sìbi  ($*  fi/io  ratione  ipsius  Comitatus  subesse 
credidit,  si  cut  ante  cum  Vngaro^  <&  Mastino  Ve* 
ronensi  habere  colloquium  nitebatur ,  Lpiscopùs  au~ 
ter»  yrìdentihus  adpreces  Bggìs  Bohemie  sedis  prò- 
-visus ,  absumta  sibi  gente  Mediolanensi  Tridentino! 
a  prediclì  Ludovici  Marchionis  devotione  retraxifj 
Ì3r>  cust  oditi  s  \mntanìs%  n$  il  li  convenire  possenti 
impedivi  tt 
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*347  sonalmente  a  Napoli  per  vendicare  la  mor- 
te ignominiosa  di  suo  fratello  Andrea  uc- 
ciso a  tradimento  in  quel  regno ,  e  vi  ri- 
cevettero un  magnifico  accoglimento  ,  ed 
amplissime  promesse  per  il  loro  Re ,  co- 
mg  le  ebbero  da  Mastino,  e  dagli  Esten- 
si, e  dagli  altri  Principi  Italiani  (i). 

Accolse  similmente  con  una  magnificen- 
za reale  a'  primi  di  maggio  Isabella  dal 
Fiesco  moglie  di  Lucchino  Visconti,  che 
andava  a  Venezia  a  sciorre  un  voto  a  San 
Marco,  ed  a  vedere  la  magnifica  solenni- 
tà dell'  Ascensione  .  Questa  Principessa 
era  partita  da  Milano  eoo  uno  splendidis- 
simo corteggio  della  prima  nobiltà  delle 
sue  Città ,  che  una  Regina  non  lo  avrebbe 
potuto  avere  maggiore.  Grandi  onori  ella 
ricevette  in  Verona  da  Alberto  e  da  Mas- 
tino Scaligeri,  ma  più  grandi  ella  gli  eb- 
be dal  Signor  di  Carrara  accolta  e  tratta- 
ta nel  proprio  suo  palagio  a  tutte  sue 
spese  .  Alla  partenza  egli  la  accompagnò 
fino  a  Sant'Ilario,  seguendola  nel  viaggio 
Francesco  di  lui  figliuolo  fino  a  Venezia , 
in  cui  tenne  sempre  una  splendida  curia 
generale.  Dalla  magnificenza  della  Veneta 
Republica  ricevette  quella  Principessa  ono- 
ri immensi  corteggiata  e  trattenuta  a  pu- 
bliche  spese  Le  medesime  accoglienze  le 
furori  fatte  al  di  lei  ritorno  :  e  i  due  fra- 

tel- 


(  i  )  Cortus,  Histor.  Lib.  IX,  fctp.  X, 
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telii  Carraresi   Jacopo   e  Jacopino   la   ao  134? 
compagnarono   personalmente   fino   a    Vi» 
cenza ,   da   dove   a    Verona  ,   e   poscia    a 
Mantova  se  ne  andò  (1). 

Appena  Jacopo  s'era  sbrigato  da  questo 
dispendioso  disturbo  y  che  sopravvenne  a 
Padova  in  luglio  un  altro  illustrissimo 
personaggio  ,  cioè  il  Delfino  di  Vienna 
di  ritorno  dalle  Smirne  .  Egli  io  trattò 
col  solito  della  sua  splendidezza  >  e  alla  sua 
partenza  lo  regalò  di  magnifici  doni  (2). 

;  Finite  queste  cirimonie  di  politica  y  e 
di  ambizione  il  Signor  di  Carrara  non 
volle  più  oltre  dilazionare  un  abboccamento 
personale  col  novello  Imperadore  .  Egli 
seppe  alta  fine  di  luglio  y  che  si  era  por- 
tato per  la  seconda  volta  a  Feltre  (3). 
Carlo  desiderava  anch' egli  di  parlare  con 
lui  ;  perlochè  il  Carrarese  prese  seco  un 
splendidissimo  corteggio  di  Cavalieri  ,  e 
per  la  via  di  Bassano  io  andò  a  trovare 
in  Feltre.  Quivi  si  unirono  insieme,  e 
andarono  a  Cividal  di  Belluno  ,  renden- 
dogli l'Imperatore  le  grazie  più  distinte 
per  gli  ajuti  somministratigli ,  e  per  le 
attesissime  offerte  fattegli.  E  perchè  Cir- 
io doveva  ritornare  in  Boemia,  laspettando- 
Io   quel  popolo   per    conferirgli  la  corona 

del 

* — — L 

(  1  )  Cortus.    Histof.   Lib.   IX,   C?,d,   X,    Chron, 

Estens.  pag.  435,  Cronica  di  Bologna  &c. 

(2)  Cortus.  Histor.  Lib.  IX,  Gap,  X. 

(3)  Chron.  Estens.  pag,  433, 
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*U7  del  Re  suo  padre  defunto  ,  egli  racco» 
inandò  al  Carrarese  le  due  Città  di  Bel» 
junoj  e  di  Feltre,  e  gli  altri  luoghi  di 
jfresco  acquistati,  pregandolo  di  volerli  ri- 
cevere sotto  la  sua  protezione  (i)  . 

Prima  però  di  abbandonare  l'Italia  l'Im- 
peratore riiasciò  un  Diploma  in  favore  di 
Gorgia  Vescovo  d'i  Feltre  e  di  Belluno;, 
con  cui  gli  confermò  tutti  gli  altri  di- 
plòmi, che  a  quel  Vescovato  erano  stati 
conceduti  ne5  tempi  addietro  da' suoi  ante- 
cessori (2).  lodi  pensò  di  deputare  al  go- 
verno di  ambedue  le  Città  personaggi  ca- 
paci ài  ben  reggerle,  e  di  conservarle  al- 
la sua  divozione  ;  e  perciò  in  Feltre  vi 
mise  per  Vicario  Zeminó  di  Preto  ,  ed 
in  Belluno  Endrighetto  da  Bongajo ,  che 
altre  volte  aveva  esercitato  gloriosamente 
queir  onorevole  impiego  (3). 

Carlo  ritornò  in  Boemia  al  regno  pa- 
terno pieno  di  obbligazioni  versò  il  Car- 
rarese,  per  le  quali  volle   poi    dimostrare 

quel 

(  1  )  Cortus.  Histor.  Lib,  IX.  Gap.  XI. 

(2)  Ved.  Doc.  numa   1452. 

(  3  )  Due  carte  esistono  nelP  archivio  secreto 
della  Republica  di  Venezia  appartenenti  a'due.Vi- 
carj  suddetti,  ambedue  del  giorno  quattro  d'ago- 
sto di  quest'  anno .  Nella  prima  Endrighetto  _  Vica- 
rio generale  in  Belluno  per  l'Imperatore  assicura  1 
mercanti  Veneti  per  le  strade  del  Bellunese^  nella 
seconda  simile  assicurazione  fa  alli  mercanti  Ve- 
neti Zemino  di  #reto  Vicario  generale  di  Feltre 
per  il  Re  de3 Romani. 
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quel  monarca  la  sua  gratitudine  con  due  1347 
amplissimi  diplomi  dati  in  Moravia  nel 
giugno  dell'anno  seguente  .  Conteneva  il 
primo  la  grazia  imperiale  ,  rivocando  in- 
tieramente il  diploma  di  Enrico  vii,  col 
quale  avea  privato  la  Città  di  Padova  dì 
ogni  sua  giurisdizione  5  e  condannati  co- 
me ribelli  molti  de'primarj  Cittadini  ;Pa* 
dovani,  e  fra  questi  tutti  i  Carraresi  (1). 
Nei  secondo  lo  dichiarava  suo  Vicario  iti 
Padova  {2). 

L'  Imperadore  giunto  in  Boemia  ebbe 
ben  presto  la  felicissima  nuova  per  lui  5 
come  Lodovico  il  Bavaro  suo  terribile 
emulo,  trovandosi  alla  caccia  nel  dì  udì 
ottobre  sorpreso  da.  un  colpo  di  apoplessia  ^ 
e  caduto  di  cavallo  ,  era  passato  all'altra 
vita.  Quella  morte  fu  la  compiuta  felici- 
tà di  Carlo,  perchè  allora  lo  riconobbero 
per  Imperadore  molti  Principi  5  e  non 
poche  Città  della  Germania,  che  fino  al- 
lora erano  del  partito  di  Lodovico. 

Né  fra  le  glorie  vere  di  Jacopo  da  Car- 
rara si  deve  omettere,  come  a  lui  furono 
debitori  i  Padovani  in  quest'  anno  della 
venuta  in  Padova  di  Francesco  Petrarca  . 
Questo  illustre  poeta   si   era   restituito  di 

bel 

(  1  ).  Ved.  Doc.  stampato  nella  Dissertazione  Car- 
rarese 4i  S.  E.  P^ppafava  pag.  89, 

(  1  )  V~ed.  Doc.  stampato  nella  Dissertazione  sud- 
detta pag.   151. 
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1347  bei  nuovo  in  Avignone;  ma  tante  furono 
le  istanze  fattegli  dal  Carrarese  più  volte  , 
affinchè  volesse  onorarlo  della  sua  presen- 
za y  ed  abitar  qualche  tempo  in  sua  coni- 
pagnia^  che  alla  fine  per  soddisfare  al  de- 
siderio di  quel  Principe  si  risolse  distornar 
In  quest'anno  nuovamente  in  Italia.  Non 
era  Jacopo  letterato ,  ma  egli  ama  vai  dot- 
ti 5  e  li  sapeva  distinguere  y  e  li  premiava 
splendidamente.  E  siccome  egli  era  dive- 
nutò  amabile  a  tutti  per  le  sue  virtù,  co- 
sì  da  essi  singolarmente  ebbe  encomj  e  lo-  | 
di  per  quegli  onori,  de*  quali  era  a*  mede» 
sìmi  liberale  dispensatore  t  1 

Il    Petrarca   arrivato  a   Padova   fu    da! . 
Principe   con    tanta    allegrezza    ricevuto ,  3 
che  egli  medesimo  non   potè   astenersi   di 
lasciarne  memoria  (1).  Ne  di  ciò  conten-  | 
to,  affinchè  di  miglior  animo  si  dispones- 
se il  poeta  a  rimaner  seco,  lo  fece  pron-  ; 
tamente  creare  Canonico  della  Chiesa  Cat*  t 
tedrale,  il  qual  onore   accettò  ,   quantun-  j 
que   fosse  Arcidiacono ,    e    Canonico    di  1 
Parma  (2) .  In  que*  tempi  si  potevano  riu- 
ììire  sopra  un  sol  capo  più  benefizi .  Quin- 
di il  Petrarca  fu  sempre  gratissimo  a   Ja» 

co- 

(  1  )  Itaque  sero  quìdem  Vatavium  veni,  ubi  ab 
ìlio  ciarissima  memoria  viro ,  non  tarft  humane  tan- 
tum, sed  sicut  in  cdslUm  fiìkes  anima  re ripiuntur , 
acceptus  sum  tanto  cum  gaudio  4$v.  Così  egli 
stesso  in  Ép'fìi.  ad  Toster* 

(2)  Epist,  ad  Poster. 
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copoy  finché  egli  visse,  e  ne   parlò   sem-  1347 
pre  con  sentimenti  di  altissima  stima:   un 
altra  stanza,  scrive  egli  al    suo    Olimpo, 
ossia  a  Mainardo  Accorso,  non  men  tram 
quilla  e  opportuna  io    ho    in    Padova  ,   ove 
non  sarà  l'ultimo  bene  il  meritar  di   convi- 
vere  con   queir  uomo ,   sotto   il   cui  governo 
quella  Città  oppressa  dalle  sciagure  comin- 
cia ornai  à  uspirare  :  dico  Jacopo  da  Car- 
rara, che  io  vorrei  che  tu  prendessi  a   sti- 
mare, e  ad  amare,  perciocché  se  sempre    è 
stata  amabile  la  virtù  ,  assai  più  ora,  etiti- 
la  e  sì  rara  (1). 

Jacopo  attendendo  ai   publici  affari  del- 
la sua  Città  andò  in    settembre  a   Lendi- 
nara,   dove   egli   tenne   un   abboccamento 
con  Obizzo  Marchese  d'Este  (2).  Ivi  es- 
si trattarono  de'mocji,  che  osservar  si  do- 
vevano con  Lodovico  Re  d' Ungheria ,  la 
di    cui   venuta    in   Italia    era   già    vicina . 
Trattarono  ancora  della  grandissima  cares- 
:ìa,  che  in  que'di   opprimeva    la    infelice 
provincia  della  Marca  Trivigiana,  in  mo- 
lo che  lo  stesso  Carrarese  padrone  di    un 
orarissimo   territorio   trovossi    in    somma 
eretta  di  biade,  pemiriandone  i   suoi   po- 
poli eccessivamente.  E  se  i  Veneziani  non 
ìi  fossero    mossi    a   concedergliene    un'ab- 
>ondantissima  tratta  (3),  egli  sarebbesi  ri- 
**  •  '  '•'  ;  dot- 

(1)  Epistol.  Familiar,  Lib.  Vili,  Ernst.  5. 

Ì2)  Chron.  Estens.  pag,  143, 

U)  Sanato  Vite  de' Dogi  pag.  7Sz, 

D    2. 
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1347  dotto  a  malissimo  partito.  Essi  Io  fecero 
volentieri  per  l'amicizia,  epe5  doveri,  che 
sJi  professavano,  tanto  più  che  per  la  via 
del  mare  essi  ne  avevano  in  abbondanza 
In  quest'anno  calamitoso.  _  .  .  . 

"Tutti  i  popoli  della  Marca   Tnvigiana 
sorsero  la    medesima    penuria    in    modo 
estremo,  talché  in  Verona    morì   grandis- 
simo numero    di    persone    per    sola   fame. 
Solamente  i  Trivigiani  ebbero  il  loro   bi- 
sogno senza  pena  ,  ed  ecco  un  altro  gran- 
dissimo vantaggio,  che  provarono  que  po- 
poli felici  neir esser  soggetti  al  dolcissimo 
dominio  della  Republica  di  Venezia.    Li- 
beri da' mali,    che    opprimevano    gli    altri- 
convicini ,  potevano  arditamente  proseguire 
la  loro   contesa    col    Patriarca    d'  Aquileja 
già  da    molti    anni    mossa    per    motivo    di 
Cavolano  (i);  e  la  videro  anche  finalmen- 
te condotta  al  suo  termine,  ma  però  con. 
dispiacere,  poiché  i  Giudici  che  si   erano; 
ridotti  in  Conegliano?  pronunziarono  serw 
tenza  in  favore  de'  diritti  della  Chiesa  Aqui-y 
lejese.  Cavolano  ritornò  sotto  il  dominio; 
del  Patriarca  ,    che  il  concedette    alla  sua 
giurisdizione  dìSacile,  aggiungendovi  altri 
luoghi  di  non  minore    considerazione  (2), 
Se    non  che  ecco  Lodovico  Re    d'  Un* 
gheria  ad  aprire  un  nuovo  teatro  di   cala- 


mita 


(1)  Ved.  Dog  num.  1450»  e  145 1. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  147*-  *489-  1490.  e  1503- 
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mkà  in  Italia.  Egli  venne  in  questa  prò-  1347 
vincia  per  la  via  dei  Friuli ,  e  nel  dì  pri- 
mo di  decembre  egli  entrò  in  Udine,  gra- 
ziosamente accolto  dal  Patriarca  à)  Aqui- 
ieja  (1).  Il  dì  dopo  passò  per  Sacile,  e 
attraversato  il  Trivigiano  toccò  il  terreno 
de'  Veneziani  ,  perchè  con  essi  aveva' fatto 
à  quest'effetto  una  tregua  di  ott'anni,  o 
di  dieci,  come  vogliono  alcuni  (2).  In 
vigor  di  quella  essi  non  si  opposero  al  suo 
passaggio  ,  ma  però  avendo  l'animo  esa- 
cerbato contro  di  lui  non  gli  fecero  alcun 
onore  (3). 

Jacopo  da  Carrara  era  andato  ad  aspet- 
tarlo a  Cittadella,  e  quando  egli  seppe  il 
suo  arrivo  in  Trivigiana  ,  gli  si  fece  in- 
contro a'  confini  con  nobile  comitiva  di 
Cavalieri  senz'armi  per  dimostrar  pace  e 
vera  amicizia  .  Il  Re  stesso  non  aveva 
grande  accompagnamento ,  poiché  secondo 
i  Cortusj  (4),  erano  appena  con  lui  mil- 
le cavalli . 

Il  Carrarese  in  Cittadella  gli  fece  le  più 
magnifiche  accoglienze;  tenne  seco  lui  prì- 
vatissimi  colioquj,  e  colle  pia  efficaci  pa* 
role  invitollo  ad   entrare   in   Padova   (5)  . 

^        Il 

(1)  Cronica  di  Bologna  pag.  408. 

(*)  Sabellico  Dee.  2.  Lib,  3.  pag.  301. 

(3)  Joan,  de  Bazano  ,  Gio.  Villani  Lib,  ia, 
Cap.   106. 

(4)  Cortus.  Histor,  Lib.  IX,  Cap,  13, 

(5)  Cortus,  Histor,  loc.  cit, 
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1347  II  Re  non  accettò  P invito  di  Jacopo  per 
la  fretta  >  che  aveva  di  proseguire  il  suo 
viaggio,  ma  rimase  gratissimo  al  Carrare- 
se delle  cortesissime  offerte,  e  degli  ono- 
ri impartitigli  ?  che  furono  tali  e  tanti  , 
che  la  Republica  di  Venezia  ne  prese  ge-r  j 
Josia  ,  e  col  mezzo  di  solenne  ambasce-  \ 
ria  se  ne  dolse  ,  come  un  di  lei  nimico 
fosse  stato  da  lui  cotanto  onorato  e  dis- 
tinto (1). 

Il  Re  fermossi  a  Cittadella  il  dì   terzo 
di  decembre,  e  a* quattro   fu   a    Vicenza,' 
dove  era  andato  ad  accoglierlo  Alberto  dal- 
la Scala ,  e  Frignano  figliuolo  naturale  di 
Mastino.  Nel  dì  seguente  partì  per  Vero- 
na, e  da  Mastino  fu  splendidamente  trat- ; 
tato  ne5 tre  giorni,  che  sì  fermò  in    quel-! 
la  illustre  Città.    Gli  Scaligeri  gii    diede- 
ro trecento    de'  loro    Cavalieri  ,    acciocché 
lo  accompagnassero  fino  a  Napoli  ,   ed    è 
molto  probabile  ,   che  anche  il    Carrarese  ( 
ne  abbia  somministrato  un  buon  numero.^ 
Per  Ostiglìa  andaro  a  Modena   fu   incon- 
trato con  tutto  l'onore   da    Obizzo    Mar-! 
chese  d'Este,  che  non  volle  esser  da  me-  : 
no  degli  altri  in   fargli    una   nobile   acco- 
glienza (z).  Ed  in    tal   guisa    proseguendo 
il  suo    viaggio   egli    giunse   felicemente    a 

«    Napoli  nel  gennajo  del  1348;   ed  ivi  noi 
1754  lo 


(1)  Chron,  Estens.  pag,  444. 

(2)  Chron.  Estens.  pag.  444. 
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Io  lascieremo  a   metter   sossopra   quel   re-  J34-$ 
gno,  ed  a  vendicare  la  morte  di  suo  fra- 
tello (1). 

Ed  eccoci  air  anno  1348  di  funestissi- 
ma memoria  all'  Italia  per  un  tremuoto 
de7 più  orrendi,  che  mai  si  fossero  sentiti 
in  addietro,  e  per  la  peste  orribilissima, 
a  cui  altra  simile  dianzi  non  si  era  vedu- 
ta ,  né  si  vide  dappoi .  Il  dì  25  di  genna- 
io giorno  consagrato  alla  Conversione  di 
San  Paolo  alle  ore  23  si  mosse  la  terra 
per  modo  così  tremendo ,  che  parea  che 
volesse  risolversi  in  parti  ,  e  ritornare  a 
quei  niente,  dal  quale  era  stata  ella  trat- 
ta. Caddero  case,  e  templi,  rovesciaron- 
si  torri ,  e  ne  succedette  per  tutto  non  so- 
lo in  Europa,  ma  fuori  ancora,  e  spezial- 
mente in  questa  nostra  infelice  Marca  Tri- 
vigìana,  una  rovina  grandissima  colla  mor- 
talità di  molte  migliaja  di  persone  .  Per 
averne  una  qualche  idea  si  può  leggere  la 
lettera  scritta  da  alcuni  Fiorentini  dimo- 
ranti in  Udine  al  Comune  di  Fiorenza  , 
in  cui  si  descrivono  iagrimosamente  i  di- 
sertamenti  cagionati  da  quel  tremuoto  or- 
ribile nella  provincia  del  Friuli  (2).  Tut- 
ti gli  Storici  di  que5  tempi  ne  parlarono 
con  orrore,  e  con  ispa vento  (3). 
j A  q  ues- 

(1)  Leggasi    Antonio    Bonfinio    Rer.    Ungane* 
Dee,  IL  Lib.  X.  pag.  334. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  14.47. 

(3)  Si  legga  Gio,  Villani  nel  Capo  intimo   delle 

■D     4  sue 
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«34S  A  questo  terribile  terremoto  venne  die- 
tro la  fierissima  pestilenza  5  ed  è  inespli- 
cabile il  numero  della  gente  3  che  in  ogni 
luogo  morì.  Matteo  Villani  attesta  ,  che 
In  Firenze,  e  nel  suo  distretto  de' cinque 
uomini  di  ogni  sesso  ed  età  ne  morivano 
i  tre  e  più.  Tra  gli  altri  vi  lasciò  la  vi- 
ta Giovanni  Villani  suo  fratello  ,  autore 
della  celebre  Cronica  di  Fiorenza,  di  cui 
abbìam  fatto  grand'  uso  in  questa  Sto- 
ria (1).  I  Cortusj  scrivono,  che  in  Ve- 
nezia vi  perirono  cento  mila  persone  ,  e 
in  Padova  ,  e  nel  suo  contado  delle  tre 
parti  del  popolo  due  rimasero  prive  di 
vita,  e  così  in  Trivigi,  e  in  Bassano  ,  e 
in  Vicenza,  e  in  Verona,  e  negli  altri 
luoghi  della  Provincia  (2)  .  Tutti  gli  au- 
tori contemporanei  fanno  di  questo  spa- 
ventoso flagello  una  esattissima  ,  ma  ter- 
ribile descrizione,  e  fra  tutte  le  altre  è 
bellissima  ,  e  a  pochi  ignota  quella  che  ne 
lasciò  il  Boccaccio  sul  principio  del  suo 
Decamerone . 

Le  due    Città   di   Feltra  e  di  Belluno 

fu- 


sue  Cronache  Fiorentine,  Cortus,  Histor.  Lib.IX, 
Gap.  14.  Chron.  Estens.  pag,  44S.  Cronica  di  Bo- 
logna pag,  40S.  Anonimo  Foscaritiiano  ms.  ec. 

(  1  )  Ciò  anche  si  legge  nel  fine  della  sua  Cro- 
naca . 

(2)  Cortus.  Histor.  loc.  cit.  Anonimo  Foscari* 
.  niano  ras.  Corte,  Corio,  Matteo  Villani  ,  Chron, 
Estenss  Cronica  di  jBplogna  ec, 
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furono  anch'esse  cosi  afflitte  dalla  gravis-  *3^ 
sima  mortalità,  che  la  maggior  pane  de* 
terreni  rimasero  incolti ,  e  fu  d'uopo  in- 
vitar gente  forestiera,  che  venisse  ad  abi- 
tare in  quelle  provincie  ,  concedendo  l'esen- 
zione a' nuovi  abitatori  di  tutte  le  gra- 
vezze per  moki  anni,  di  che  fu  fatta  pro- 
visione e  legge  in  ambedue  le  Città  nel 
dì  29  dì  ottobre  col  consenso  di  tutti  i 
Consiglieri  (1). 

Provarono  anche  i  Chioggioti  il  furo* 
re  dei  morbo  atroce,  di  modo  che  la  Cit- 
tà trovossi  quasi  spopolata  del  tutto  ,  e 
la  Republica  di  Venezia  fu  costretta  di 
prender  parte  nel  suo  Consiglio,  che  sia* 
no  richiamati  in  Città  i  banditi  (2), 

Si  cfovrebbe  credere,  che  tanti  mali  ca- 
duti dalk?  sdegno  giustissimo  di  Dio  so» 
pra  il  genere  itsiano  pe'  gravi  di  lui  mis- 
fatti, dovessero  aver  richiamato  alla  peni^ 
tenza  gli  uomini  traviati;  ma  fu  osserva- 
to, e  lo  scrisse  piire  il  Santo  Arcivesco- 
vo di  Firenze  (3),  che  essi  divennero  peg- 
giori, e  quel  che  sembrerà  più  inverisi- 
mile,  che  il  rilassamento  della  disciplina 
de' Frati  procedette  in  gran  parte  da  ques- 
ta mortalità  .  Cosa  invero  deplorabile  e 
1  stra- 

li) Piloni  Stor.  di   Belluno   pag,    157.   t,    Cam- 
bracci  stor.  ms.  di  Feltre  ec. 
(2)  Ved.  Doc.  num.   1460. 
(•3V'  Antonino  P.  Ili,  tit.  ai,  §,   3,  pag,  353. 
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S34.3  strana,  qui  esclama  il  chiarissimo  Deni% 
ria  ,  che  quegli  stessi  accidenti ,  che  pare- 
vano dover  cagionare  qualche  emendazione 
di  costumi ,  servissero  effettivamente  a 
peggiorarli  .  Per  fino  a"  libertini  ,  non 
che  alle  persone  più  religiose  e  più  pie , 
venne  in  pensiero,  che  questa  famosa  pes- 
tilenza fosse  mandata  da  Dio  a  punizione 
de' peccaci  dQgli  uomini,  e  per  loro  rav- 
vedimento >  e  in  fatti  non  vi  fu  Città,  né 
popolo,  che  non  cercasse  di  placare  il  Cie- 
lo sdegnato  con  publiche  divozioni  e  pe^ 
nitenze , 

Ma  come  che  sia  da  credersi,  che  quel 
solenne  castigo  fosse  occasione,  e  stimolo 
a  qualche  numero  dì  persone  di  sincera 
emendazione  ,  egli  è  nondimeno  certo ,  che 
da  quella  pestilenza  la  più  parte  di  colo- 
ro >  che  ne  scamparono  ,  presero  motivo 
di  maggior  rilassamento,  e  di  dissolutezza 
nel  vivere  j  e  che  le  istesse  pie  instkuzioni, 
che  ebbero  l'origine  in  tempo  di  quel  malo- 
re ,  diedero  poco  appresso  origine  a  peggio- 
ri scandali,  Notarono  anche  gli  Storici  di 
altre  nazioni  ,  dove  si  estese  il  maligno 
influsso,  che  un  segno  sì  chiaro  dell'ira 
dei  Cielo  non  servì  punto  a  correggere  i 
costumi  corrotti;  ma  anzi  si  videro  d'al- 
lora in  poi  il  lusso,  la  mollezza,  P incon- 
tinenza ,  e  tutti  gli  altri  vizj  passeggiar 
baldanzosi  sopra  la  terra.  Così  in  Italia  , 
che  fu  la  prima  tra  le  provincie  cristiane 
a  provar  quel  flagello,  i  ribaldi  e  gli  scel- 

lera- 
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lerati  si  diedero  eoo  più  di  audacia  a  vio-  1348 
Jar  ogni  legge,  per  essere  in  quella  sì  uni- 
versale  mortalità  o  mancati,  o  meno  at- 
ti a  farle  osservare  i  Magistrati  ?  e  i  Ret- 
tori delle  Città. 

La  gente  più   accostumata   e  dabbene , 
papati  i  primi  moti  di  religione,  che  in- 
spirò 1*  orrore  di  quella   pestilenza  ,   prese 
poi  partito  di  darsi  a* piaceri,  ed  a* sollaz- 
zi ,  e  fuggire  almen  col  pensiero  ,   e  coi- 
l'allegria  l'aspetto,  e  la  memoria  di  quel- 
la funesta  calamità.  Altri,  e  questi  furo- 
no  forse   il    maggior   numero ,   cessato   il 
malore,  e  trovandosi  per  la  morte   de* pa- 
renti, de' fratelli,  e  de' congiunti  ,   rimasti 
soli,   o  con  pochi   consorti   nelle    pingui 
eredità,  credettero  di  doversi    godere   con 
più  larghezza   i   beni   lasciati   in   maggior 
copia,  siccome  è  troppo  naturale  all'amor 
proprio  cercare  sempre  di   avvantaggiarsi  > 
e  trar  comodo  dall'altrui  sventura.  Perciò 
l'accrescimento  del  lusso  fu    il    più   certo 
effetto  ,   che  portò  seco   quella  funestissi- 
ma mortalità,  la  quale,  secondo  il    com- 
puto che  fu  fatto,  tolse  alla  Marca   Tri- 
vigiana,  non  che  alle  altre  Provincie  del- 
l'Italia, più  che  la  metà  degli   abitatori. 
Nel  furore  della  pestilenza   il    Petrarca 
era  partito  da  Padova,  e  si  era  ritirato  in 
verona,  accolto  da  Mastino  consegni  più 
splendidi  della  maggiore  amorevolezza.  Di- 
mostrò eziandio  a  questo   Principe   la   sua 
gratitudine  indirizzandogli   un*  epistola   in 

ver— 
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1348  versi,  mentre  era,   come  pare,   di  la  da 
monti.  Quivi  ebbe  li  poeta  la  fortuna  per 
lui  lietissima  di  far  la   scoperta   delle   let- 
tere  familiari    dei    suo   diletto    Cicerone  . 
Trovolle  egli  a  caso,  mentre    tratteneva*! 
in  quella  Città,  come  raccogliesi  dalla  let- 
tera ,  che  egli  secondo  il  suo  costume  so- 
pra di  ciò  gli  scrisse  (1),  e  come  afferma 
Coluccio  Salutato  in  una  sua  Epistola  (2), 
più  degno  di  fede,  che  non  è  il  Biondo  * 
il  quale  afferma  essersi  dal  Petrarca    fatta 
cotale   scoperta    in    Vercelli  .    Quivi    ebbe 
pure  l'afflitto  poeta  l'infelice  avviso  della 
morte    dell'  amata  sua  Laura  ,   rapita   an* 
ch'essa  in  età  immatura   dalla   inesorabile 
pestilenza,  di  che  assai,  e  per  lungo  temi 
pò,  e  tanto  amaramente  si  dolse  (3). 

Nonostante  il  gravissimo  malore  le  ini- 
micizie in  Lombardia,  e  le  acerbe  guerre 
continuarono  tuttavia  senza  interruzione. 
Ed  è  cosa  mirabile  a  udirsi ,  che  nel  mag- 
gior furore  della  pestilenza  siensi  suscita- 
ti de' dannosissimi  incendj  di  guerra  in  tre 
parti  confinanti  alla  Marca  Trivigiana  > 
che  tutta  l'attorniarono;  cioè  sul  Manto» 
vano  guerra  promossa  da  Lucchino  Vis- 
conti in  lega  con  Mastino^   e  coli' Esten- 


(  1  )  Ad  Vir.  Illustr.  Epist.  I. 


il)  Mehus  Vit.  Amb.  Camald,  pag.  213. 
(3)  Vita  del  Petrarca  del  Bandini  premessa   al- 
le sue  rime  Ediz.  Corniti. 
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$e  contro  i  Gonzaghi;  in  Ltria  per  la  ri-  134$ 
belìione  di    Capodistria   da'  Veneziani  ;    e 
in  Trento  suscitata  da  Lodovico  Marchese 
di   Brandeburgo   contro   Cario    iv    Impe* 
rat  ore . 

E  quanto  al    primo    incendio  Lucchino 
Visconti    dopo    tanti    servigi    ricevuti    da* 
Gonzaghi  Signori    di    Mantova  ,    da' quali 
egli   doveva    riconoscere    principalmente    il 
dominio  di  Parma ,  era  divenuto  in  quest* 
anno  loro  nimico   fierissimo  .   Dicono  gii 
Storici,  che  il  motivo  di  cotale  suo  can- 
giamento fu   la    gelosia    conceputa    centra 
sua  moglie  incolpata  di  essere   stata    trop- 
po condiscendente   con    Ugolino    figliuola 
di  Luigi  Gonzaga  5  quand'ella  fece  il  suo 
viaggio  di  Venezia  (j)  .    Ed    un   ingiusto 
sospetto,  ed  una  irragionevole  gelosia  avean 
forza  di  far  dimenticare  tanti    vecchi    be- 
nefìzi ,  e  tanta  amicizia  ?  Ma  Lucchino  non 
era  di  coscienza  così   diJicata ,    come    non 
lo  erano  altresì  tutti  gli  uomini  d'allora. 
Pertanto    formato    i!    progetto  di  una  rot- 
tura co' Gonzaga  participò  il  suo  pensiero 
a  Mastino,  il  quale  da  più  Storici    viene 
accagionato  di  aver  esso  fatto  il  malvagio 
ufficio  di   informare   il    Visconti   de'  mali 
portamenti  di  sua  consorte ,  e  di  attizzar- 
lo contro  que'  Principi  (2).  Indi  io  stimo- 
lò 


(1)  Platina^  Histor.  Mantov.  Hb.  II I. 

(2)  Giulini    continuai    della   Star»   di   Milano 
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^48  lò  alla  guerra  ,  e  gli  promise  ogni  assis- 
tenza ed  ajuto^  essendo  egli  sdegnato  co' 
Gonzaghi  più  che  con  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi j  che  gli  erano  stati  contrarj  nella 
guerra  des  Veneziani  ;  e  in  ciò  non  aveva 
tutto  il  torto  y  essendo  i  Gonzaghi  a  Ca- 
lie di  lui  zio  debitori  della  esaltazione  al 
Principato;  e  perciò  non  dovevano  abban- 
donarlo y  non  che  collegarsi  a'  di  lui  ni~ 
mici. 

Lucchino  assicuratosi  dello  Scaligero  par- 
lò col  Marchese  d'Este^  e  lo  trovò  an- 
cor esso  disposto  contro  i  Signori  di  Man- 
tova. Fatto  questo  i  tre  Principi  giudica- 
rono cosa  necessaria  per  il  buon  ordine 
di  unirsi  in  iega?  e  stipularne  publico  is- 
trumento ,  perchè  ognuno  potesse  sapere 
i  vincoli y  da'quali  erano  tutti  vicendevol- 
mente uniti  e  legati,  LMstrumento  fu  ro- 
gato a' 14  di  marzo  di  quest'anno  in  Mon- 
za ,  alla  presenza  dello  stesso  Lucchino  , 
intervenendo  per  Mastino  Francesco  Bevi- 
lacqua figliuolo  di  Guglielmo  y  e  per  il 
Marchese  Estense  Pietro  de'  Fabri  Fer« 
rarese  (1)  1 

Ora  richiedevasi  un  pretesto  per  muo- 
ver la  guerra  >  e  questo  prestamente  fu 
ritrovato.  A5 24  di  maggio  per  ordine  di 

Lue- 

«— mm* ———pài jmi i  in  ■■    1  iiiu.  1  ■       1   1     m. 

Par.  IL  pag.  467.  Aliprandi  Cronica  di    Mantova, 
Platina  Storia  di  Mantova  ec. 

(  1  )  Ved.  Doc,  stampato  nelle  Antichità  Estensi 
P.  IL  pag,  114, 
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Lacchino  i  sindici  e  i  trombetti  delle  Cifr.  ijf| 
ta  di  Brescia  e  di  Cremona  comparvero 
nella  puma  di  Mantova  ,  facendo  istanza 
che  i  Gonzaghi  restituissero  alcune  Cas- 
tella appartenenti  in  addietro  a  quelle  Co- 
munità cori  tutte  le  rendite  percette  dal 
di  deli5  occupazione  ;  altrimenti  intimava, 
no  loro  la  guerra  ,  se  fino  agli  otto  del 
venturo  non  avessero  ciò  fatto.  Già  i  tre 

uUP*d  eran°  Certi  che  non  avrebbero 
ubbidito  j  e  su  questa  sicurezza  Obizzo 
a  23  di  aprile  era  andato  in  persona  a 
Verona  per  consultar  con  Mastino  degli 
altari  della  guerra  ,  e  del  modo  dì  con- 
durla (i). 

I  Gonzaghi  non  vollero  restituire  alcun 
Castello  ,   né  accordare  veruna  -compensa- 
zione, ed  ecco  la  guerra  intimata,  ed  in- 
cominciata. Lacchino  in  giugno  mosse  le 
armi  con  grande  esercito,  e  prese   Casal- 
maggiore,  Sabbionetta,   Piadena,   Asola, 
Montecchiaro,  ed  altre  fortezze t$   che  al- 
lora   ubbidivano   alla    signoria  de' Gonza- 
ghi, e  passò  sotto  Borgoforte.  Nei  mede- 
simo tempo  Mastino  colle  sue    genti  dal- 
l'una parte,  ed  Obizzo  colle   sue   dall'al- 
tra marciarono  a'danni  anch'essi  de'Man- 
tovani .  Il  Marchese  si   pose    a   Governo- 
io  ,  e  Mastino   passato   Bigarelle  f  ed  in- 
cendiatolo, e  poscia  Caneto,  e  Belforte, 

e  Voi- 

(  t  )  Chron.  Estens.  pag,  450. 
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i'H:$  e  Volta  preparossi  ad  espugnare  Curato- 
ne,  che  è  una  Rocca  forte  lontana  da 
Mantova  quattro  miglia  con  un  gran  (os- 
so che  trascorre  intorno  a  trenta  miglia 
cingendo  il  serraglio.  ^       >  t 

I  Goczaghi  unirono  il  più  di  milizia , 
che  fu  possibile  ,  e  nel  dì  go  di  settem- 
bre ebbero  il  coraggio  di  andar  ad  attac- 
car r  esercito  di  Lucchino,  che  era  pian» 
tato  sotto  Borgoforte  assai  più  numeroso 
della  loro  piccola  truppa.  Ma  non  impor- 
ta, che  le  armate  sieno  numerose  e  for- 
ti se  non  sono  ancora  con  una  rigorosa 
militar  disciplina  regolate 5  e  condotte.  Le 
incaute  genti  del  Visconti  troppo  baldan* 
zose  di  loro  stesse  stavano  nel  campo^  di- 
sordinate ,  e  senza  guardia,  cosicché  riuscì 
facilmente  a'Gonzaghi  di  sorprenderle,  e 
di  metterle  in  fuga,  come  una  grossa  man- 
dra  di  pecore.  Gol  qual  fatto  d'armi  glo- 
rioso terminò  la  campagna  di  quella  par- 
te poiché  anche  le  milizie  delio  Scalige- 
ro' e  dell'  Estense  udito  questo  improvvi- 
so disastro  con  grande  fretta,  si  ritiraro- 
no, lasciando  indietro  moki  de'  loro  ar- 
nesi (i).  Tr 

Mastino  ritornato  a  Verona  temendo  , 
che  i  Gonzaghi  vittoriosi  volessero  vendi- 
carsi de' tanti  danni  sofferti,   deliberò   di 

far 


(i)  Platina  Histor,  Mantov.  Aiìprandi ,  Capitoti, 
fanelli  3  Fioretti  di  Mantova,  Possevino  ec. 
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far  dalla  parte  di  Mantova  un   serraglio,  i34g 
e  un  luogo  forte,  ove  in  tempo  di  guerra 
potessero  i  suoi  colle  famiglie  e  co5  bestia- 
mi ridursi,  e  star  sicuri  dal  furor  decimi- 
ci. Però  subito  diede  principio  alla  mura- 
glia di   Villafranca,   incominciandola  dal 
Mincio,  e  conducendola  fino  a  Nogaroia 
e  con  buon  ordine  fortificandola  con  tor- 
ri e  fosse,  la  quale  in  que' tempi  fu  ripu- 
tata opera  di  gran  fortezza,  e  di  spesa  im* 
mensa  (i).  Oltre  di  questo  rinforzò  molte 
Castella  del  territorio,   e  nella   Città   ac- 
conciò in  molti  luoghi  le  muraglie ,  e  te 
torri,  e  i  ripari. 

I  Veneziani  nella  tranquillità,   che  go- 
devano, quantunque  rovinati  anch'essi  dal 
fierissimo  terremoto,  e  quasi  disfatti  dalia 
passata  pestilenza  (2),  di  modo  che  veden- 
do  la  Città  quasi  spopolata  ayeano  preso 
parte  nei  loro   maggior  Consiglio  di   dar 
libertà  al  Consiglio  di  Pregadi  di  provve- 
dere alla  riparazione  di  tanti  danni(3>,  pu- 
re diressero  tutti  i  loro  pensieri  di   quest8 
anno  alla  conservazione  dei  loro  dominio 
in  Terra  Ferma.  Incominciavano   oramai 
i  spogliarsi  di  quelle  vecchie  idee,  Jequa- 
1  facevano  consistere  tutta  la /grandezza  di 
-  un 

»iin  Nd  C.r*°?ico  Yeronese  è  accennato  questo 
ivoro,  ma  vi'e  confusione  negli  anni,  e  il  Zaga* 
a  segue  h  medesima  confusione.  * 

W  Ved-  Doc.  num,  i458. 

i  omo  xiih  E 
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534S  un  popolo  nelle  forze  marittime ,  e  princi- 
piavano a  riguardare  la  Terra  Ferma  con 
occhio  più  parziale,  e  benigno  .  Non  ne- 
go già,  che  la  navigazione,  e  il  commer- 
cio marittimo   non   s'abbia   a   considerare 
come  il  sostegno  della  terra  ferma,  e  co-  J 
me  la   base   dell'  agricoltura,   delle  mani- 
fatture, e  delle  derrate  ;   ma  egli   è^  vero 
/altresì,  che  senza  gli  ajuti  del  continente 
la  navigazione  non  avrebbe  luogo,   e  lan- 
guirebbe ,  e  verrebbe  meno ,  se  non  si  vo- 
glia  supporre,   che  una  nazione  si  dia   al 
commercio  di  economia,  e  navighi  per  gli 
altri  popoli  ;  ma  questa  sarebbe  una   navi-  : 
, gazione  precaria ,  che  non  potrebbe  sussis- 
tere, fuorché  per  quel    tempo,   in   cui   i  ,. 
suddetti  popoli  si  rimanessero  per  qualche 
motivo  dal  navigare. 

Decretarono  in  primo  luogo  di  mandar 
tre  Provveditori  in  Trivigi  per  maggior  cus- 
todia della  Terra,  e  del  distretto  (1).  In-' 
di  ordinarono,  che  si  dessero  mano  a  que'  ; 
lavori   e   a    quelle   fortificazioni   che    essi  • 
Provveditori  giudicarono  necessari  da  farsi 
ne* Castelli  di  Treviso  stesso,  di  Serraval- 
le,  di  Oderzo,  e  di  Asolo  (2),  e  spezial- 
mente di  Noale,  ordinando  che  si  scavasse- 
ro  le  fosse ,  che  si  riparassero  le  mura ,  che 
si  provvedessero  munizioni  da  guerra  e  da 

boc- 


(1)  Veci  Doc.  num.   1453.  s455*  13Ì& 

(2)  Ved,  Doc»  nums  1456/ 
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bocca ,  e  si  accrescessero  le  guardie,  e  si  n*t 
facessero  altri  lavori,  che  necessari  venis- 
sero giudicati  (i)  .  Stabilirono  eziandio  , 
che  il  Podestà  Morosini  coir  intervento 
della  Comunità  dividesse  ,  e  consegnasse 
separatamente  le  ville,  che  a' Castelli  dei 
Trivigiano  ultimamente  eretti  in  Podestà- 
ria,  dovessero  essere  sottoposte,  e  così 
Oderzo  n'ebbe  cinquanta  cinque,  Mestre 
trentasette,  Asolo  quaranta  una,  e  Gas- 
telfranco  trenta  (2). 

^  Ma  in  mezzo  a  tali  ordinazioni  ecco  ve- 
nire in  settembre   messaggieri   dalP  Istria 
che  annunziavano  alla  Republica  la  nuo- 
va infausta  della  ribellione  della   Città   di 
Capodistria.  Credette  la  saggezza  dì  que* 
Padri ,  che  senza  la  speranza  sicura  di  un 
validissimo  appoggio  quegi^ ingrati  Cittadi- 
ni non  sarebbero  a  tale  imprudente  passo 
venuti,  e  però  giudicarono,   che  la  felice 
riuscita  dell'impresa  consister  dovesse  nel- 
la prestezza,  e  nella  sollecitudine  (3).  For- 
marono dunque  in  fretta  un  grosso  eserci- 
to da  mare,  e  da  terra,  raccogliendo  tut- 
te le  genti  d'armi  da* loro  stati  .    Richie- 
sero ancora  di  ajuto  Jacopo  da   Carrara  , 
che  vi  mandò  un   ragguardevole   soccorso 

di 


(1)  Ved.  Doc.  num.  1457. 

/       !°Szio  Storia  dì  Trivigi  ec. 
(3)  SabeIJico  Dee,  *.  Lib.  3.  pag8  3oa, 
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1548  di  cavalli,  e  di  fanti  (1)  ,  il  quale  ajuto 
grazioso  fece  dimenticare  alla  Republica 
alcune  picciole  dispiacente  recenti  per  cera- 
te novità  da  esso  fatte  ne* confini  diChiog* 
già  contro  i  patti  e  le  convenzioni  stipula* 
te  fino  dairanno.  1304  (2)  >  e  la  indusse 
ad  interessarsi  perchè  rimanesse  stabile  e 
ferma  la  concordia  e  ia  pace  fra  esso  e  lo 
Scaligero  (3).  < 

Con  queste  forze  s'avviarono  1  .Provve- 
ditori della  Republica  in  Capodistria  .  I 
ribelli  intimoriti  e  privi  di  ogni  soccorso 
vedendosi  attorniati  da  tutte  le  parti  di* 
mandarono  pietà y  e  misericordia,  e  si  sot* 
tomisero  nuovamente  ai  dominio  de'  Vene- 
ziani. Una  vittoria  così  presta  e  così  feli- 
ce accrebbe  il  pregio  alla  conquista  %  e  il 
Carrarese,  quando  lo  seppe,  andò  io  per-*- 
sona  a  Venezia  a  eongratularsene .  Furono 
fatte  publiche  allegrezze  ,  e  Jacopo  tenne 
splendida  corte  nel  tempo  di  sua  dimora 
in  quella  dominante.  I  Veneziani  grati  ah 

la 


(1)  Cortus.  Histor.  Lib.  IX,  Gap.  16.  Chrom- 
con  Venetum  Anonimi  ms.  pag.  73, 

(2)  Ved.  Doc.  num,  1454. 

(3)  Ved.  Doc.  num.1459.  Si  vede  che  la  Repu- 
biica'con  piacere  s'interessava  a  mantener  la  buo- 
na armonia  fra  le  Città  della  Terra  Ferma  ,  poi- 
ché non  andò  guari  che  in  quest1  anno  medesimo 
cioè  agli  otto  di  decembre  stabili  di  mandare 
un  ambasciatore  agli  Scaligeri  per  sostenere  una 
sentenza  pronunziata  dadi  lei  snidici,  che  lavori- 
va  i  Vicentini ,  Ved.  Doc  num.  1462. 
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h  di  luì  amorevolezza ,  ed  ai  benefizi  ri- 1|4? 
cevuti  Jo  onorarono  colia  più  magnifica 
accoglienza  ,  e  in  segno  del  loro  animo 
riconoscente  lo  regalarono  di  un  magnifi- 
co palagio  a  San  Polo  ,  che  fu  stimato 
allora  del  prezzo  di  cinque  mila  ducati  (i). 

Jacopo  partì  da  Venezia  pieno  V animo 
di  una  sincera  gratitudine  verso  la  benefi- 
cenza di  una   così   grande  ,    e   così   felice 
Republicà;  e  giacché  lo  stato  pacifico  de* 
suoi  popoli  lo  lasciava  in  piena  libertà  di 
se  stesso,  ei  si  rivolse  agli  affari,  che  tur- 
bavano moltissimo  la  Valsugana,  Trento\, 
ed  il  Tirolo.  E  tanto  più  volentieri  ei  vi 
prese  parte,  quanto  che  veniva  con  ciò  a 
sostenere  il  partito  di  Carlo   Imperatore, 
facendolo  per  genio ,  e  per  dovere,   spe- 
zialmente dopo  i  benefizi  e  le  grazie  ri- 
cevutela quel  Sovrano   ne' due   onorevoli 
diplomi,  che  abbiamo  accennato. 

Dopo  la  partenza  di  questo  Monarca 
dall'Italia  non  si  erano  mai  acquietati  I 
torbidi  affari,  che  mettevano  sossopra  la 
Valsugana,  ed  il  Tirolo.  Il  Marchese  di 
Brandeburgo  avea  tutto  messo  in  opera  per 
rialzare  il  suo  partito  depresso  .  Per  sua 
fortuna  era  morto  pochi  giorni  avanti  Nic- 
colò da  Bruna  Vescovo  di  Trento  ,  crea- 
tura di  Carlo,  gih  stato  suo  Cancelliere, 
mentre  era  in  privata  fortuna  .  Il  Duca 
-..  .  di 

(  i  )  Cortus.  Histor.  loc.  cit 
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ifs$  di  Tech  Vicario  del  Tirolo  per  il  Mar»' 
chcse  si  adoperò  moltissimo  in  queir  in- 
contro, affine  di  rendersi  padrone  di  Tren- 
to a  nome  del  suo  Sovrano  ,  allegando 
che  in  Sede  vacante  a  lui  s'  aspettava  il 
governo  di  quella  Città,  poiché  il  Marche- 
se era  Avogaro  di  quel  Vescovato.  Si  op- 
posero i.  Canonici'  della  Chiesa  ridotti  in 
Capitolo,  che  tutti  sostenevano  le  ragio- 
ni dell'Imperatore;  e  perchè  la  loro  pos- 
sanza non  poteva  resistere  alle  forze  del 
Duca  5  dimandarono  soccorso  a  Jacopo  da 
Carrara  ,  che  generosamente  lo  conce- 
dette (1). 

Avvenne  in  que'dì  medesimi,  che  cadde 
in  sospizione  di  tradimento  presso  il  Mar- 
chese di  Brandeburgo  Engelmario  di  Vil- 
landres,  quell'uomo  celebre,  che  si  era 
arricchito  in  Padova  colle  spoglie  di  que- 
gP  infelici  Cittadini ,  che  aveva  radunato 
molte  ricchezze  in  Feltre,  ed  in  Belluno, 
mentre  fu  Vicario  di  quelle  due  Città  pel 
Bavaro,  e  che  avea  commesse  tante  altre 
enormi  scelleraggini  y  per  cui  quelle  due 
Città  si  ribellarono  dall' Imperator  Lodo- 
vico, dandosi  di  nuovo  sotto  il  dominio 
più  dolce  di  Carlo  Imperatore  .  Egli  fu 
accusato  presso  il  Marchese,  che  lo  voles- 
se tradire,  e  darlo  nelle  mani  di  Carlo: 
per  la  qua!  cosa  lo  fece  prendere,  e  deca- 
pita- 
ci) Ved,  Doc.  num.  1463» 
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pkare,  pagando  egli  in  quel  modo  giusta-  134S 
mente  la  pena  di  tante  sue  delinquenze  (i). 

Frattanto  i  Canonici  di  Trento  s'era- 
no bene  fortificati  colle  genti  del  Carrare- 
se, e  si  credevano  nella  maggiore  sicurez- 
za. Ma  dove  appunto  non  si  teme ?  ivi  sta 
il  pericolo  più  grande.  Capitanio  del  Gas- 
tello— dir  Trento  era  un  certo  Giovanni  de* 
GàrdelU-,  messo  in  quell'uffizio  dal  Ves- 
covo Niccolò ,  Costui  che  per  tutte  le  ra- 
gioni doveva  essere  del  partito  di  Carlo, 
favoriva  all'opposto  occultamente  il  Bran- 
deburghese .  S'  unì  co* nobili  di  Campo, 
delia  illustre  famiglia  de5  quali  avea  preso 
h  moglie,  e  secondo  le  direzioni  di  Cor- 
rado da  Castelnuovo  uccise  il  nobil  uomo 
Giovanni  d'Arco  (2),  e  ricevette  entro  al 
Castello  le  genti  di  Sicco  da.  Caldonazzo  y 
e  di  Maccabruno  da  Castelbarco  .  Allora 
la  Città  cadde  in  potere  de'  nimici ,  e  fu 
presa  a  nome  del  Marchese  di  Brandebur- I349 
go  ne' primi  dì  del  gennajo  del  1349  (SÌ* 

I  fautori  di  Carlo  fuggirono,  e  le  gen- 
ti del  Carrarese  furono  urbanamente  licen- 
ziate senza  che  fosse  lor  fatta  veruna  of- 
fesa. Il  Gardelli  suddetto  non  contento  di 

aver 

(1)  Cortus.  Histor.  Lib.  IX,  Gap.  15.  Chron. 
Estens.  pag,  450. 

(z)  1  Cortusj  loc.  cit.  lo  chiamano  Niccolò ,  all' 
incontro  il  Doc,  num  14.63.  gli  dà  il  nome  di  Gio- 
vanni . 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1463. 
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1349  aver  fatto  ribellare  Trento  ,  tentò  anche 
di  aver  Pergine ,  alla  custodia  dei  qual  luo^ 
go  vi  era  un  suo  nipote .  I  vincoli  di  una 
cosi  stretta  parentela  lo  rendevano  quasi  cer- 
to di  poter  volgere  a  suo  talento  l'animo 
di  quei  Capitano;  ma  ne  rimase  inganna- 
to; perchè  il  nipote  più  fedele  dello  Zio 
all'  Imperatore ,  aspettò  ch'esso  fosse  pres- 
so alla  porta  del  Castello,  e  con  un  fer- 
ro lo  passò  da  parte  a  part£ ,  e  1'  uccise  , 
dandogli  in  tal  guisa  il  premio  del  suo 
tradimento.  Commesso  il  fatto  il  giovine 
Gardelli  per  maggior  sicurezza  contro  il 
Brandeburghese  chiamò  le  genti  di  Jacopo 
da  Carrara,  che  ne  presero  il  possesso  a 
nome  del  loro  padrone  (i). 

Ed  ecco  il  principio  del  dominio  Car- 
rarese nella  Vaisugana,  poiché  nel  mede- 
simo tempo  si  arresero  a  Jacopo  sponta- 
neamente Telva,  Roccabruna,  e  Levieo$ 
tutti  Castelli  fortissimi  di  quella  Valle  (2), 
Per  la  qual  cosa  fra  il  Marchese  di  Bran- 
deburgo  ,  e  Jacopo  da  Carrara  cominciò 
una  fierissima  inimicizia  ,  i  di  cui  funes- 
ti effetti  noi  li  vedremo  nel  progresso  di 
questa  Storia. 

Fu  d'uopo  al  Carrarese  nel  tempo  me- 
desimo di  accudire  eziandio  agli   affari   di 
Belluno,   essendosi   ivi  pure  sollevati  dea 
rumori  contro  gl'interessi  del  loro  Sovra- 
no 

;i       11  mii. — nini  a ■ mi ■ mi  wtwMiummmmmimmmmmtmmmmm^ 

(4)  Ved.  Doc.  num.  1463, 
{%)  Ved,  Doc,  eit. 
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ne.  Giacomo  figliuolo- di  Guadagnino  da  X34? 
Avoscano,  quello  scesso  che  aveva  ricevu- 
to da  Carlo  tanti  segni  di  beneficenza  col 
dargli  in  sua  libera  giurisdizione  con  me- 
ro e  misto  impero  Ja  Contea  di  Agordo^ 
come  abbam  detto,  Giacomo  ,  io  dico, 
che  traeva  i  natali  da  oscurissimi  princi* 
pj  (i),  ebbe  il  coraggio  di  sollevarsi  con- 
tro Endrighetto  di  Bongajo  Vicario  Impe- 
riale in  Belluno,  ed  ucciderlo,  e  farsi  pa- 
drone della  Città. 

La  sollevazione  poteva  aver  delle  funes- 
te] conseguenze  agli  interessi  di  Carlo  9 
se  non  che  il  Capitanio  Imperiale  ,  che 
risiedeva  nel  Castello  della  Città,  ricorse 
al  Carrarese  per  sollecito  soccorso  .  Jaco- 
po ansioso  di  sostenere  gli  affari  del  suo 
Sovrano  spedì  subito  Giovanni  Cane  de- 
gli Engelfreddi  con  molta  gente  armata  , 
la  quale  unitasi  al  Capitanio  della  fortez- 
za entrò  nella  Città  ,  prese  PÀvoscano  ri-* 
belle,  e  mandoilo  a  Padova  (2).  Ognuno 
credeva  che  colla  vita  egli  pagar  dovesse  la 
pena  del  suo  delitto;  ma  il  Carrarese  be- 
nigno per  sua  natura,  riflettendo  ch'egli 
aveva  per  moglie  una  figlia  di  Guerra  Con- 


te 


CO  Cortus.  Histor.  Lib.  IX,  cap.  15. 

(2)1  Cortusj  nel  luogo  citato  pongono  questi 
latrali  anno  antecedente  1348.  Io  giudico  confo- 
sione  nella  Cronologia  di  quella   Cronaca,  poiché 
secondo  gli  autori  Bellunesi,^  il  Cronico  Ester 
se  pag.  452  ,  e  la  Cronica  Misceli»  d'i  Bologna 
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essi  avvennero  certamente  in  quest'  anno  ,   e  con 
quegli  autori  si  accordano  anche  i  documenti. 

(i)  Ved.  Doc.  num.  1477. 
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1349  te  di  San  Bonifazio,  che  forse  ne   avrà 
impetrata  la  grazia,  gli  diede  la  libertà .         j 

L' Avoscano  visse  in  povertà  il  rimanen- 
te della  sua  vita,  poiché  saputa  dall' Im- 
peradore  la  sua  fellonia  lo  privò  di  tutte 
le  sue  giurisdizioni,  annullando  i  Privile- 
gi, che  io  addietro  gli   aveva   conceduti. 
Per  la  qua!  privazione   Conato   di   Bruna    | 
Cavaliere  Boemo,  che  ad  Endrighetto uc- 
ciso era  succeduto  nel  Vicariato  di  Bellu- 
no e  di  Feltre,  mandò  Niccolò  della  Su- 
perba  suo  Giudice  unitamente  a  Ivano  del- 
la Rocca  Capitano  in  Agordo   a   ricevere 
il  giuramento  di  fedeltà  da'popoli  abitanti    J 
in  quel  paese,  come  lo  aveano  prestato  a 
Giacomo   Avoscano  «   Essi    lo  fecero  tut-   ? 
ti,  giurando  inoltre  di  noa  dar  favore  più. 
in  conto  alcuno  a  Giacomo  suddetto ,  né    ; 
a' suoi  amici,  né  a  qualunque  altro,   che 
volesse  disturbare  lo  stato  pacifico  de' Bel-   : 
lunesi.  E  di  tutte  queste   promissioni,   e 
giuramenti  fu  stipulato   publico  istrumen-  ] 
io  a'  zz  di  ottobre  da  Vettor  Doglioni  no-   j 
tajo  alla  presenza  di  molti  testimonj  (1)* 
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ontinuava  tuttavia  la  guerra  in  Lom- 
bardia fra  i  tre  Principi  Collegati  ,  cioè 
gli  Estensi ,  i  Visconti  Jj  e  gli  Scaligeri 
control  Gonzaghi>  e  vi  si  unirono  i  Pe~ 
poli  Signori  di  Bologna.  Questa  guerra  as- 
prissirna  aveva  interrotto  il  commercio  fra 
i  popoli  per  la  poca  sicurezza  delle  strade 
sempre  infestate  da' corridori  nimici,  e  più 
di  tutti  ne  soffrivano  i  Milanesi,  che  non 
potevano  mandar  le  loro  mercanzie  né  a 
Venezia,  né  a  Ferrara,  né  a  Verona  pel 
Mantovano.  Per  la  qual  cosa  uscì  un  de- 
creto del  tribunale  di  provisione  di  Mila- 
no, in  cui  ordinava  e  stabiliva,  che  i mer- 
canti durante  la  guerra  co'  Mantovani  , 
prender  dovessero  la  strada  di  Bergamo  , 
di  Brescia ,  e  di  Verona ,  pregando  gli  Sca- 
ligeri a  permetter  loro  il  passaggio  pe' lo- 
ro stati  nelle  altre  parti  della  Marca  Tri* 
vigiana  (i). 

Se  non    che   sopraggiunse   la    morte  a 

tron- 
Ci)  Ved,  Docum  presso  il  Giulivi  Star,  di  Mi- 
lano Par.  li  pag.  565. 
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«149  troncare  il  corso  alla  vita  diLucehinoVis** 
conti,  ed  a  rovesciare  il  sistema  degli  af- 
fari della  Lombardia .  Essa  avvenne  il  dì 
24  di  gennajo  di  quest*  anno  1349,  non 
seiiza  sóspizione  ài  veleno  datogli  da  Isa- 
bella sua  moglie  «  Succedette  nel  principa- 
to Giovanni  Visconti  Arcivescovo  di  Mi- 
lano, e  le  cose  della  Lombardia  cangiaro- 
no subitamente  di  aspetta.  Venne  oppor- 
tunamente Guido  da  Monteforte  Conte  di 
Bologna  di  Picardia,  Cardinale  e  Legata 
Apostolico  spedito  da  Papa  Clemente  a 
bella  posta  in  Italia  per  acquetare  le  turbo- 
lenze fra  i  Principi  suddetti,  e  lasciare  il 
passaggio  libero  a  tutti  i  pellegrini ,  che 
volessero  andar  a  Roma  ad  acquistar  la 
santa  indulgenza  del  Giubileo  ne!P  anno 
venturo . 

Il  buon  Pontefice  mosso  dalle  istanze 
de* popoli ,  e  massimamente  de' Romani  ? 
avea  ridotto  questa  piissima  funzione  ad 
ogni  anno  cinquantesimo  y  adducendo  tut- 
ti che  troppo  lungo  era  lo  spazio  di  cen- 
to anni  decretato  da  Papa  Bonifazio  ot- 
tavo, perchè  resterebbe  dà  questo  pio  van- 
taggio esclusa  almeno  un'  intera  genera- 
zione di  Cristiani .  Premeva  ai  Sommo 
Pastore  una  pace  generale  in  tutta  F  Ita- 
lia ,  affinchè  i  pellegrini  non  potessero  es- 
sere turbati  nel  loro  viaggio  .  A  questo 
effetto  egli  scrisse  lettere  amorosissime  ed 
efficaci  a  Giacomo,  e  Giovanni  de'Pepoli 
pregandoli  ad  interporre  i  loro  uffizj,  per- 
chè 
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che  almeno  per  considerazione  del  prossi- 1|4£ 
nio  Giubileo  seguisse  la  pace  fra   Masti- 
no, ed  i  C^onzaghi  (i).  Scrisse  egli  anco- 
ra del  medesimo  tenore,  e  colla  stessa  ef- 
ficacia agli  Scaligeri  (2). 

Intanto  era  giunto  a  Ferrara  il   Cardi-* 
naie  Legato  accolto  dal  Marchese  Obizzo 
con  incredibili  onori,  spese,  e  regali  (3), 
Di  là  egli  passò  a  Padova  a*  nove  di  mar* 
zo,  ed  il  Principe  accompagnato  da  tutto 
il  Clero,  e  dalla  più  fiorita  nobiltà   andò 
ad  incontrarlo  fuori  della  Città  per  buona 
pezza  di  strada  ,  e  lo  condusse   ad   alloga 
giare  nei  proprio   palagio  ,    trattandolo  a 
sue  spese  con   tutto   P  accompagnamento, 
che  era  di  trecento  cavalli.  Poscia  andò^a 
Venezia,  e  da  Venezia  a  Trivigi .  In  ques-? 
ta  Città  ridottosi  a5 13  di  aprile  nella  Chie- 
sa de'  frati  minori  alla  presenza  di  Nicco- 
lò Arcivescovo  di  Zara  ,   di   Ildebrandino 
Vescovo  di  Padova,  e  di   molti   Abati  0 
Preiati,   e  nobili  personaggi    publicò  una 
tregua,  che  osservar  dovessero  l'Arcivesco- 
vo di  Milano,  gli  Scaligeri,  gli  Estensi, 
e  i  Pepo  li  verso  i  Gonzaghi ,  affinchè  fos* 
sero  libere  Je  vie  per  chi  voleva  andarsi  a 
Roma  a  ricevere  il  santo  Giubileo  ,   pro- 
nunziando sentenza  di  scomunica   a   que9 

Prin- 


(  1  )  Ved.  Doc.  num.  1464, 

(2)  Ved.  Doc.  eie. 

(3)  Antich.  Estens,  Par.  IL  Gap.  IV.  pag.  117. 
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^349  Principi  ,  che  non  la  volessero  osservare  5 
e  l'interdetto  alle  Comunità,  che  secon- 
dassero la  disubbidienza  de'  Principi  (i)  -- 
Dopo  di  che  proseguì  il  suo  viaggio  per 
l'Ungheria  coli' oggetto  medesirho  di  paci- 
ficare quel  Ré  col  Principe  di  Taranto 
marito  ddU  Regina  Giovanna  (2). 

Ave^.no  date  speranze  di  pace  nella  Lom- 
bardia anche  le  nozze,  che  si  èrano  con- 
cluse in  Verona  fra  Andrea   Pepoli  figli- 
uolo di  Giovanni  Signor  di  Bologna  con 
Rizzarda  da  Camino  figliuola  di    Rizzar- 
éó$  già  Signor  di  Trivigi,  di  Belluno,  e 
di  Feltre,  e  di  Verde  dalla  Scala    sorella 
di  Mastino  .   Il  vedere   presso   il   Cronico  , 
Estense^  che  Giovanni  de' Pepoli  era   an- 
dato  a  Verona   a   parlamento  con   Masti-  j 
no  ,  mi  fa  credere ,  che  appunto  allora  si  ì 
stabilissero  le  nozze  fra  i  due  Giovanetti, 
le  quali  poi  si  consumarono  nell'  aprile  di 
questurino  (3). 

A*  &J  di  questo  mese  giunsero  a  Ferra-  ! 
ra  con  nobile  comitiva  Giovanni  de' Pepo-  1 
li,  ed  Andrea  suo  figlio,  ed  Obizzo  figli-  } 
nolo   di  Jacopo  avviandosi  verso   Verona. 
Aspettava!!  Mastino  colla  solita  sua  splen- 
didezza, e  la  giovinetta  Rizzarda,  che  ap- 
pena  toccava    l'anno  decimoquarto  della 

sua 


(1)  Veci  Doc.  num.  1465. 

(%)  Cortus.  Histor.  Lib.  X.  Gap,  L 

(3)  Chron.  Estens.  pagf  452* 
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sua  età,  era.  anch'essa  in  aspettazione  del-  1349 
lì  medesimi .  Le  nozze  furono  celebrate  con 
grandi  allegrezze  ;  ma  appena  terminate 
partirono  gli  sposi  verso  Ferrara  alloggia- 
ti nel  palazzo  dei  Marchese  Obizzo  ,  il 
quale  fece  loro  grandissimo  onore  ;  A' 24 
del  mese  giunsero  a  Bologna,  dove  fii  fat- 
ta grandissima  corte  (1). 

Egli  è  da  sapere,  che  questi  è  quell'An- 
drea Pepoli,  che  nel  1342  essendo  ancora 
fanciullo  era  stato  da  Giovanni  suo  padre 
promesso  in  matrimoniò  a  Beatrice  figliuola 
di  Mastino  3  e  s'erano  stabiliti  gli  sponsali . 
Se  non  che  giunti  all'  età  conveniente  i 
due  Sposi  andarono  à*  accordo  a  sciorre  le 
promesse  da* rispettivi  genitori  firmate,  ed 
entrambi  rimasero  liberi  (2).  Dopodiché 
Andrea  giunto  all'anno  duodecimo  di  sua 
età  avea  contratto  matrimonio  con  Catte- 
dna  figliuola  di  Jacopo  da  Carrara,  che 
io  giudico  essere  stato  quei  Jacopino  j?ap- 
pafava  marito  di  Caja  da  Camino  ;  ma  né 
pur  con  essa  egli  recò  ad  effetto  le  nozze 
o  per  Ja  morte,  che  succedette  ^eila  spo- 
sa ,  come  par  che  si  possa  raccorre  dal 
documento  (3),  o  per  qualch'altro  Moti- 
vo, che  non  si  sa.   Questa  Carrarese   era 

pe- 

■  (  1  )  Giro».  Estens.   loc.   cit.  Cronica   Miscela 
di  Bologna  pag.  414. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1471. 

(3)  Ved.  Doc.  eie  num.  1471. 
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2349  peraltro  parente  in  quarto  grado  con  Riz- 
zarla da  Camino  la  nuova  sposa  :  paren- 
tela dagli  sposi  ignorata,  né  da* loro  geni- 
tori osservata:  ed  ecco  un  impedimento  di- 
rimente dopo  consumato  il  matrimonio,  per 
cui  convenne  ricorrere  alla  Sede  Apostolica  . 
Papa  Clemente  condiscese  alle  istanze  de* 
due  sposi  novelli ,  dirigendo  alii  medesimi 
il  Breve  della  dispensa  (1). 

Finite  le  nozze  Mastino  diede  principio 
alla  guerra  contro  i  Gonzaghi.  L'Arcive-  , 
scovo  di  Milano,  e  gli  Estensi,  e  gli  al- 
tri alleati  aveano  condisceso  alle  amorose 
istanze  del  Papa ,  e  del  Legato  Apostoli-  i 
co,  ed  aveano  conchiusa  la  tregua,  a  cui 
venne  dietro  la  pace  .  Ma  Mastino  non 
volle  sentir  parola  di  accordo,  e  continuò 
egli  solo  a  combattere  contro  i  Mantova- 
ni, dichiarandosi  anche  molto  disgustato 
del  Visconti  (z).  Io  sono  d'avviso  per  al* 
tro  ,  che  egli  proseguisse  la  guerra  col* 
la  intelligenza  del  Pontefice,  promettendo- 
gli forse  di  finirla  prima  che  terminasse  ; 
Fanno;  e  ciò  mi  reco  a  credere,  perchè 
sopra  di  lui  non  caddero  le  minaccie  di 
scomunica  promulgate  nell*  editto  del  Le- 
gato pontifizio  ,  e  perchè  effettivamente 
terminossi  la  guerra  prima  che  si  aprisse 
Ja  porta  Santa. 

Mas- 


(1)  Ved.  Doc.  cit.  num.  147 1] 

(z)  Giulini  Continuai  Par.  I.  pag.  49*- 


Decimo  t  er£o.        gì 
Mastino  avea  raccolto  un  grosso  esercì-  1349 
toy  e  ne  avea  data  la  direzione  a  Cangran- 
de  suo  figlio,   e  ad  Alberto  suo  fratello  . 
Pertanto  essi  portaronsi  in  giugno  sopra  il 
territorio  di  Mantova,  lasciando  per  tutto 
funesti  segni  dell'odio  loro.  De5 danni  ca- 
gionati in  quell'infelice  Provincia   si    può 
prenderne   un'  idea   calcolando    il    tempo 
che  si  fermarono  colà  dando  il  guasto  ad 
ogni  cosa,  poiché  a' quattro  di  agosto  era- 
no ancora  all'assedio  intorno   al    Castello 
di  Canolo  (1);  ma  vedendo  poi  che  per  la 
fortezza  del  luogo,  e  per  la   valorosa    re- 
sistenza  del  presidio  consumavano  il    tem- 
po invano  ,    pensarono  di    ritornare    verso 
Verona.  La  loro  ritirata  somministrò   co- 
raggio a'Gonzaghi,   i  quali   avevano   già 
radunato  un'  armata  di  mille  cavalli     e  gran 
quantità  di  fanteria  ;   e  però   vollero   fare 
la  loro  vendetta  sopra  il  territorio  de'  Ve- 
ronesr.  Marciarono  adunque  con  tutta   se- 
gretezza dì  notte  al  Castello  di    Vaiezzo 
5  loro  venne  fatto  di  scalare  le  mura     di 
uccider  le  guardie  ,   di   aprir  le   porte',  e 
ii  rubare,  e  di  abbruciare  il  Castello  sud- 
etto.  Alberto,  e  Cangrande  erano  a  Vii- 
larranca,  e  furono  avvisati  opportunamen- 
te da  un  messo   dell9  ardire   de' Mantova- 
*h  perlochè  andarono  ad  aspettarli  ad  un 

pas- 

JnlL?1'011,  Estens-   PaS-   *M   fonica  di    Bo- 
ogna  pag.  415, 
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1349  passo,  per  cui  dovevano  necessariamente 
passare,  con  animo  di  combatterli .  E  co- 
sì fu  fatto.  Assaliti  i  Mantovani  alla  sprov- 
vista, che  tranquilli  camminavano  pieni  di 
bottino,  e  di  spoglie,  fecero  pochissima 
resistenza,  e  tutta  P oste  fu  disfatta  e  mor- 
ta ,  o  fatta  prigioniera  (ì).^Tale  sconfitta 
arrebbe  potuto  portare  a5  Gonzaghi  delle 
pessime  conseguenze;  se  non  che  gli  Sca- 
ligeri si  disposero  a  fare  una  tregua,  Qbift* 
zo  Marchese  d'Este  a5 27  d'agosto  andò  in 
persona  a  Verona  a  parlamentare  con  Mas- 
tino (2),  ed  io  giudico  per  indurlo  alla  pa- 
ce; e  di  fatti  seguì  subito  una  sospensione 
d'armi  >  finché  si  stabilivano  le  condizio* 
sii  della  medesima* 

Nel  medesimo  tempo  la  fortuna  aperse 
un  adito  a  Mastino  di  allargarsi  alquanto 
nel  territorio  di  Trento.  Giovanni  Vesco- 
vo di  quella  Città  Fiorentino  di  nazione 
trovandosi  inviluppato  nelle  contese  col; 
Brandeburghese ,  e  con  alcuni  suoi  sudditi 
ribelli ,  era  stato  costretto  di  formar  mol- 
ti debiti,  e  spezialmente  con  Lippo  degli 
Ammanati  da  Pistoja  Capitano  di  Brescia, 
al  quale  doveva  la  somma  di  due  mila  fio- 
rini d'oro.  Era  pur  bisognoso  di  danaro 
essendo  lontano  dalla  sua  sede  ,  onde  pa- 
gare 


(1)  Chron.  Estens,  pag.  454.  Cronica  di  Bolo- 
gna pag,  415.  Corio 'Storia  di  Milano  pag,  439* 
Muratori  Annali  d'Italia  ecs 

(2)  Ghron»  Istéris,  locf  cit, 
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gare  gii  stipendiali,  che  erano  al  suo  sol- 1349 
do,  e  alla  sua  difesa  .   Per   la   qual   cosa 
trovandosi  in  Verona  trattò  con    Mastino 
di  consegnargli  Ripa,   Castel  di  Tenno  , 
Ja  Valle  di  Leudro,  le  Ville  ei  Territori 
della  Pieve  del  Tignale,  la  Valle  di   Ca« 
vedene,  e  fa  giurisdizione  del  borgo  d'Ar- 
co con  ogni  giurisdizione  di  mero  e  mis- 
to imperiose  plenaria  potestà  >   colla  fa- 
coltà eziandio  di  avere  il  medesimo  domi- 
nio sopra  quelle  terre,  e  que5  luoghi   del- 
lo   stesso  ,  territorio  ,    eh5  egli    fosse    per 
prendere  in  avvenire,  e  ciò  per  la  somma 
di  quattro  mila  fiorini  d'oro.  L'istrumen- 
to   fu  rogato    in    Verona    nel   palazzo  di 
Mastino  a'29  di  novembre  di  quest'anno, 
e  fu  espresso  in  esso  che  se  mai  il  Vesco- 
vo, o  i  suoi  successori  restituisse  allo  Sca- 
ligero la  somma,  che  allora  egli  sborsava , 
egli  dovesse    restituire   senza   alcuna   con- 
traddizione le  terre  j   e  i  luoghi,   che   gli 
venivano  consegnati  (i), 

Colla  pace  fra  gli  Scaligeri,  ed  i  Gon- 
zaghi  si  vide  tranquilla  tutta  h  nostra  Pro- 
vincia, e  i  Trivigiani  spezialmente  in  se- 
ilo  della  Veneta  Republica  ora  godevano 
i  vantaggi  di  un  saggio  governo,  e  di  una 
felice  tranquillità  .  Tutti  1  loro  pensieri 
in  quest'anno  furono  indirizzati  a  riaversi 
dalle  rovine  del  passato  tremuoto,  e  a  ri- 

< ^ para" 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1481, 
F     * 
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«349  parare  i  danni  della  ferissima  pestilenza  ► 
A  quest'effetto  essi  presentarono  al  Prin- 
cipe uoa  Scrittura,  che  conteneva  in  più. 
capìtoli  le  loro  istanze,  e  i  loro  bisogni. 
Essi  richiedevano  la  permissione  di  con- 
durre allo  stipendio  due  o  tre  medici,  es- 
sendo morti  nella  pestilenza  quelli  ,  che 
erano  già  dal  publico  salariati.  Dimanda- 
vano pure  una  esenzione  per  cinque  anni 
a  coloro  ,  che  venissero  a  lavorar  terreni 
pei  Trevigiano,  essendo  le  campagne  mol- 
to disabitate  per  la  moria  preceduta  .  A 
questo  oggetto  volevano,  che  non  potes- 
sero i  Trivigiani  esser  chiamati  in  giu- 
dizio, né  molestati  per  cinque  anni  da  alcun 
forestiere,  che  pretendesse  credito  da' me- 
desimi; e  che  pe5  debiti  futuri  non  si  po- 
tessero pignorar  bovi,  ed  instrumenti  ru- 
rali ,  fuorché  per  debiti  verso  i  padroni  „ 
Instavano  parimente,  che  i  banditi  sotto 
gli  altri  governi  si  dovessero  rimettere  al- 
la patria,  minorando  le  condanne  de' me- 
desimi, e  così  pure  che  fodero  diminuite 
le  criminali  condanne  .  In  ultimo  luogo 
desiderando  di  accrescere  il  commercio  al- 
la Città,  ed  agevolar  il  viaggio  alle  mer- 
canzie dimandavano  ,  che  fosse  fatto  un 
ponte  sopra  la  Piave  (i). 

Queste  cose  tutte  accordate   furono   dal 
governo  Veneto,  tranne  le  due  dimande  , 

che 

(i)  VecL  Doc.  num.  1467, 
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che  riguardavano  i  debitori,  e  Je  pignora-  1349 
zioni  ,  non  giudicandosi    queste   oneste   e 
convenienti .  In  vigor  di  che  furono  publi- 
cau  gli  stridori  per  chi  volesse    venire   ad 
abitar  in  Trivigiana.  Ve  ne  vennero  mol- 
ti, dice  lo  Storico  Bonifacio,  che  ridusse- 
ro  a  buona   coltura   i   luoghi   silvestri   ed 
incolti,  e  colla  loro  industria  fecero,  che 
le  abbandonate    campagne  rendessero  agli 
abitanti  i  necessari  prodotti .  Allora  fu  sta- 
bilito  con  opportuno  provvedimento,   che 
supplir  si  dovesse  nel  miglior  modo,   che 
sembrasse  possibile,  alle  solennità   omesse 
ne' testamenti,  e  negli  strumenti  rogati  in 
tempo    della   gravissima   morìa  ,    allorché 
mancavano  i  publiei   notaj  (1) .   Ma   sem- 
pre il  Doge  non  cessa  di   inculcare    nelle 
sue  Ducali  ,    che  il  Podestà    star   dovesse 
attaccato  per  quanto  gli  era  possibile   alle 
leggi  statutarie  della  Città,  la  conservazio- 
ne delle  quali  sfavagli  a  cuore  moltissimo, 
come  pure  i  patti  ,   che  fra   i    Trivigiani 
erano  stati  fatti  colla  Republica  prima  an- 
che delia  loro  dedizione,  mentre  si  resse- 
vano  a  Comune  (2). 

Intanto  furono  dati  gli   ordini   necessari 
per  h  fabbrica  del  ponte  sopra   la  Piave 
*  sollecitati  i  lavori  con  una  Ducale  a  bel- 
a  posta  addogando  al  Podestà  di    Trivigi 

ques- 
^O  Vedi.  Doc.  num,  i486.  ' 
(2.)  Ved,  Dqc.  num,  1473,  1*74 
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1349  quest'  incombenza  con  tutto  il  vigore  (1), 
Questa  era  una  materia  di  grande  importan- 
za, poiché  già  i  mercatanti  Tedeschi,  che 
partivano  con  mercanzie  da  Venezia,  aveva- 
no   incominciato   a    prendere  la   strada    di 
Quero  per  andar  in  Germania   con    grave 
pregiudizio  delle  mude  di   Conegliano  ,   e 
di    Serravalle  ,   che   prima   frequentavano  » 
Per    la   qual    cosa    il    Doge   con    un1  altra 
Duca|e  impose  al  Podestà"  di  Trivìgi ,  che 
invigilasse   sopra   questo   disordine  ^  (1)  ;   e  , 
frattanto  con  tanta  sollecitudine  si    lavorò  I 
intorno  al  ponte,  che  fu  presto  in   istato  ! 
di  servir  di  passaggio  alle    mercanzie    (g),  i 

j§e  non  che  Sara  figliuola  di  Tiso  da  Cam* 
poJfampiero  tornò  in  quest'anno  a  suscitar  \ 
nuc^ve    pretensioni    contro   il    Comune    di  !i 
Trivigi  .    Era    morto    Beltrando    de'  Ros-  I 
si  (4)  suo  secondo  marito,  e  per  la  terza  . 
volta  ella   s'  era   rimaritata    con    Bernardo  : 
degli  Scannabecchi.  Pretendeva  che  i  Tri- 
v-igiani  ingiustamente  occupassero  della  di 
lei  eredità  molti  beni  in  San  Zenone ,  in  ;' 
Fonte,  e  in  Mussolente.  Questi  beni    ve- 
ramènte  erano  stati  una  volta  di  proprie- 
tà del  Comune  >  ma  nel  tempo  che  i  Ca- 

li 

~("i)"Ved.  Doc/num.   1468. 

(2)  Ved.  Doc.  num.   1469, 

(3)  Ved.  Doc.  num.   1487, 

(4)  Egli  era  morto  in  Cremona  nell'ottobre' del 
1345,  e  rimase  di  lui  un  figlio  postumo  ,  che  fu 
chiamato  col  nome  medesimo  del  padre .  Ved,  Cor* 
tus.  Histor.  Lib.  IX.  Cap.  3. 
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minesi  signoreggiavano  Trivigi ,  Rizzardo  1349 
li  aveva  venduti  a  Tisone  da  Camposarn* 
piero  per  il  prezzo  di  lire  otto  mila .  Quan- 
do Trivigi  si  mise  In  libertà  8  pretese  che 
que' fondi  non  potessero  essere  venduti  dal 
Caminese,  onde  ne  ripigliò  il  possesso  nel 
131 5.  I  Camposampieri  non  tacquero  a 
questa  sopraffazione,  ma  richiesero  almeno 
di  essere  rimborsati  del  prezzo  ,  che  ave-? 
vano  pagato.  E  la  pretesa  era  giusta  ,  e 
la  conobbero  anche  i  Trivigiani  dopo  mol- 
te allegazioni^  che  furono  dall'una,  e  da-lP 
altra  parte  prodotte  ;  e  fu  stabilito  nel 
13 18,  che  i  Camposampieri  tener  doves- 
sero i  beni  suddetti  y  finche  il  Comune 
sborsasse  affi  medesimi  le  suddette  otto 
mila  lire.  Ma  sopraggiunte  poscia  a' Tri- 
vigiani  tante  calamità  non  si  trovarono 
mai  in  istato  di  far  questo  pagamento,  e 
i  beni  rimasero  sempre  presso  i  Campo- 
sampieri (r),  finché  soggiacquero  allo  spo- 
glio nel  1340,  come  abbiam  detto  di  so- 
pra, unitamente  a  tutti  gli  altri  beni,  sopra 
de'quali  essi  sostenevano  di  aver  diritto» 

Sara  non  volle  aver  più  contesa  colla 
Comunità,  ma  si  rivolse  a  bella  prima  al 
trono  del  Principe.  Opponevano  i  Trivi- 
giani, che  invalida  fosse  la  vendita  del 
Caminese  al  Camposampiero ,  perchè  s'era 
introdotto  nel  dominio  della  Città  non 
_  co- 

li) Veci,  Doc,  num.  1470. 
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349  coinè  legittimo  padrone,  ma  come  tiran- 
no, ed  usurpatore.  Sostenevano  all'incon- 
tro i  difensori  di  Sara,  che  legittima  era 
stata  la  Signoria  del  Caminese  sopra  Tri- 
vigi ,  e  per  conseguenza  ancora  legittime 
tutte  le  vendite  fatte  per  di  lui  commis- 
sione,  ed  allegavano  una  ragione  evidentis- 
sima, che  se  annullar  si  dovessero  gli  at- 
ti, e  le  sentenze  ,  e  le  vendite  fatte  da' 
Caminesi,  annullar  si  dovrebbero  ancora 
quelle  del  Conte  di  Gorizia,  di  Guecello 
Tempesta  Avvocato  ,  e  de'  Signori  dalla 
Scala,  il  che  servirebbe  ad  immergere  gli 
affari  della  Comunità  in  un  abisso  di  con-  ■ 
fusione  (i).  Queste  ragioni  erano  fortis- 
sime, e  di  fatti  devenuti  i  Giudici  ad  una  « 
sentenza  definitiva  terminarono  in  favor  \ 
della  Donna,  e  qui  ebbe  fine  una  conte- 
sa, che  benché  privata  portò  tanto  distur- 
bo alla  Comunità  (2). 

Non  furono  di  tanta  conseguenza  lepre- 
tensioni  dell'Abate   di  Santa  Bona  di  Vi-  : 
dorè  sopra  il    Castello   di   Selva  .   Questo  \ 
con  due  mansi  annessi  al  medesimo  ne'tem-  \ 
pi  andati  dall'Abate,   che    allora   viveva,  '< 
fu  dato  in  feudo  ad  Ensedisio  de'Guidot- 
ti,  la  cui  famiglia  si  estinse  nella    di    lui 
discendenza;  e  allora  Rizzardo  e  Guecel- 
lone  fratelli  Caminesi  ebbero  que'   luoghi 

in 


(  1  )  Veci  Doc.  num.  1472. 

U)  Ved9  Bonifazio  Storia  di  Trivigi  pag,  388» 
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m  feudo  dall'  Abate  di  quel  tempo  .  Si  m9 
spense  anche  questo  ramo  colla  morte  di 
Kizzardo  senza  lasciare  posterità  maschi- 
ie  ,  e  subito  dopo  susseguì  la  guerra  de* 
Veneziani  cogli  Scaligeri.  Allora  i  Trivi- 
giani  s'impossessarono  di  quel  Castello, 
e  lo  custodirono  a  lor  conto,  togliendolo 
o  alle  figlie  pupille  di  Rizzardo  ,  o  all' 
Abate  di  Santa  Bona,  come  primo  pro- 
prietario di  esso  :  e  però  ricorse  ancor  egli 
al  Principe3  e  ne  uscirono  comandi  al  Po* 
desta  di  Trivigi  per  le  necessarie  infor- 
mazioni (i).  E  se  il  Principe  dovè  giudi- 
care  dalla  risposta  ,  che  diede  il  Podes- 
tà alla  lettera  ducale,  l'Abate  aveva  il 
torto  ,  e  i  Trivigiani  tutte  le  ragioni  per 
quelP  usurpo  {2). 

L' ordine  _  medesimo  fu  pure  tenuto  co* 
Caminesi  di  sotto,  i  quali  con  prepoten- 
za non  volevano  render  ragione  a  nessu- 
no, che  avea  pretensioni  contro  di  loro. 
Le  querele  furono  portate  al  Principe,  ed 
egli  confermò  h  Ducale  già  fatta  nel  1243  , 
che  destinava  il  Podestà  di  Trivigi  per 
giudice  delle  cause,  che  si  volessero  muo- 
vere a'due  fratelli  Rizzardo  e  Gerardo  (3). 
E  il  Podestà  non  mancò  di  chiamar  subi- 
to  Rizzardo  alla    ubbidienza    del  suo  fa* 


ro 


(  1  )  Ved.  Doc.  mm.  i479t 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1482. 

(3)  Ved  Doc.  nwn,  m3j. 
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13 4P  ?®  per  render  ragione  a  Fioravante  da 
Borsa,  e  ad  altri  ,  che  pretendevano 
ragioni  sopra  di  lui  (1), 

Quest'atto  è  diretto  contro  il  solo  Riz- 
zardo,  e  ciò  perchè  Gerardo  suo   fratello 
morì  appunto  in  quest'anno,   di  cui  par- 
liamo, ritrovando  noi  memoria   della   sua 
morte  ne ■  manoscritti   di    Antonio    Bellori 
notajo  di  Udine,  che  fece  lo  spoglio    de* 
rogiti  di  Gubertino  da  Novate   altro   no- 
tajo. In  esso  si  vede,  che  sotto  il  dì  29. 
di  marzo  dal  Patriarca  d*  Aquileja  Guecel- 
Ione  pupillo  del  qu.  Gerardo    da    Camino 
Conte  di    Ceneda   riceve  l'investitura   del 
Castello  di  Cordignano  .    Ed   è    probabile 
che  questo  pupillo  ricevesse    parimente    le 
altre  investiture   dal    Patriarca    medesimo, 
e  dai  Vescovo  di  Ceneda  di    tutti   gli   al- 
tri feudi  ,   che    la   sua   famiglia   possedeva 
da  que' Vescovati ,    nella  stessa   guisa    che 
esso,  oppure  Maddalena  sua  madre  a   no- 
me suo  rinnovò  le  investiture  a  certi  suoi 
sudditi,   a' quali  erano   aggiunte   le    obbli- 
gazioni   di    dover    abitare    in    PortoburTo« 

Jeto  (2).  ;•<! 

Questi  affari  civili  non  turbarono  peral- 
tro in  minimo  conto  la  pace  del  Trivigia- 
no  ,    e  tutto    passava  con   una    invidiabile 
armonia,  aspettando  ansiosamente  i  popo- 
li 


(1)  Veci  Doc.  num,  1485. 
(a)  Vede  Doc.  num»  14SS» 
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fi  l'anno  vicino  del  santo  Giubbileo/ AH1  *34f 
incontro  il  Friuli  ardeva  di  un  grande  in- 
cendio fra  le  guerre  civili  suscitate  da'Gon- 
ti  di  Gorizia  contro  il  Patriarca  ;  né  il 
Cardinal  legato  passando  per  quelle  parti 
avea  potuto  ammollire  la  durezza  de'sudditi 
ribellati.  I  Gividaiesi,  acquali  si  erano  uniti 
moltissimi  di  que'Signori  feudatari  giusdi- 
centi, erano  stati  i  primi  fautori  delia  ribel- 
lione ,  eleggendo  il  Conte  Arrigo  ài  Gorizia 
Capitano  della  loro  Città ,  e  giurandolo  pa- 
drone della  loro  Castaldia,  ed  Avvocazia(i). 
Era  difficile  che  il  Patriarca  potesse  por» 
tare  in  pace  una  ingiuria  così  grande  ,  e 
però  avendo  a  se  fedeli  le  Città  dì  Udi- 
ne, e  $li  Gemona  col  rimanente  delle  Co- 
munità ,  e  de' Signori  feudatari  ,  raccolse 
il  maggior  numero  di  genti ,  che  per  lui 
si  potè,  e  colle  armi  si  oppose  alle  ingius- 
te pretensioni  de'Cividalesi,  e  de' Gorizia- 
ni .  Fu  allora  che  il  Patriarca  Bertrando 
concedette  a  Sacile  in  sua  giurisdizione  le 
gastaldie  di  Cavolano  ,  e  di  Bibano  (2), 
le  quali  dopo  le  contese  co*  Veneziani  era- 
no venute  in  sua  proprietà,  esimendo  pos- 
cia gli  abitanti  di  quella  terra  dal  dazio 
muda  dell'una  e  dell'altra  gastaldia  (3)  . 
Erano  a  lui  carissimi  i  Sacilesi,  perchè  in 
questa  guerra    civile   avevano   essi    dimos- 

tra- 

(1)  Uniti  Notizie  del  Friuli  T.'V.  pag.  ijjpT 

(2)  Ved,  Dod.  num.   1478, 
(.3  )  Ved.  Doc,  num,   149 1. 
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1349  trato  la  maggiore  fedeltà;  e  perciò  li  voi- 
le premiare  confermando  alla  loro  Comu- 
nità i  privilegi  intorno  al  dazio  muda  (i)3 
e  commettendo  al  loro  Capitanio  Federi- 
co da  Savorgnano,  che  trattar  li  dovesse 
come  i  sudditi  a  lui  più  fedeli  ,  e  più 
cari  (i)f 

Ma  perchè  il  buon  Patriarca  non  aveva 
milizie  sufficienti  per  raffrenare  l'arditez- 
za de' ribelli,  egli  ne  impetrò  dall'Arci- 
vescovo di  Milano  ,  che  era  suo  amico  , 
fin  dagli  anni  primi  della  gioventù  .  Ma 
questi  rinforzi  Milanesi  per  qual  via  ave- 
vano a  passare  in  Friuli?  Fino  a  Bassano 
essi  vennero  felicemente  ,  perchè  gli  Sca- 
ligeri amici  dei  Visconti,  e  dd  Patriarca  j 
avevano  loro  conceduto  il  passaggio  libe- 
ro. Ma  da  Bassano  per  gire  in  Friuli  la 
strada  più  breve  era  quella  di  attraversare 
il  territorio  Tri vigiano.  E  qui  s'incontra- 
rono le. difficoltà;  poiché  i  Veneziani  non 
erano  amici  del  Patriarca,  ed  all'incontro 
dopo  la  pace  ultimamente  conclusa  co'Con» 
ti  di  Gorizia  ,  eglino  si  erano  impegnati 
nelle  capitolazioni  di  non  favorire  i  di  lo- 
ro nimici  (3)  .  Perciò  avendo  saputo  il 
Doge  che  le  genti  Milanesi  si  andavano 
avvicinando  per  gli  stati  dello   Scaligero  ^ 

esso 


(  1  )  Ved.  Doc.  nura,   1480. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1490. 

(3)  Ved.  ciò  che  abbiam  detto  all'anno  *344. 
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esso  scrisse  al  Podestà  di  Trivigi ,  che  a  *34f 
quelle  non  devesse  concedere  il  passaggio 
pei  Triyigiano  (i);  per  la  qual  cosa  quel- 
le milizie  furono  costrette  di  prender  la 
strada  Bassanese  del  Canale  di  Brenta,  e 
passando  il  Castello  della  Scala  andare  a 
Feltre,  a  Belluno,  ed  in  Cadore,  e  di  là 
nel  Friuli  non  senza  molta  difficoltà  per 
La  somma  disagevolezza  dtl  cammino  mon- 
tuoso ed  asprissimo. 

E  sopra  questi  fatti  giunsero  le  santis- 
sime feste  di  Natale;  nelle  quali  si   aper- 
se in  Roma  da  Papa  Clemenre   la    piissi- 
ma  funzione  del    santo   Giubbileo   per    il 
prossimo  anno  1350.  In  decembre  il  Ves-  J35o 
covo  di  Verona  di  commissione  dei   Pon- 
tefice era  andato  a  Ferrara  per  stabilir  con 
Obizzo  ^  Marchese   d'  Este  ,   e    cogli    altri 
Principi  e  Comunità  di  Lombardia  il  mo- 
do, che  dovevano  tenere  i  sudditi,  i  qua- 
li volevano  acquistare  la  santa   indulgen- 
za (2).    L'avere  il  Santo   Padre  publicata 
a  tutti  i    popoli    cristiani   la    concessione 
di  tanto  tesoro  spirituale  fece  muovere  una 
quantità  infinita  di  gente  alla  volta  di  Ro- 
ma; e  stimolo  grande  si  aggiunse  alla  lo- 
ro divozione  dal  terribii   ceffo  della  mor- 
te, che  accompagnata  dalia  pestilenza   era 
corsa  baldanzosa  per  quasi  tutte  le  provin- 


eie 


(1) I  Ved.  Doc.  num.  1475.  1476. 
la;  Uiron.  Estens.  a  quest'anno 
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mo  de    Cristiane    ne3  tre    anni  precedenti  ,    e 
non  era  ancora  da  qualche    paese   in    tut- 
to   partita.    Maraviglia    fu  il  vedere  l'im- 
menso numero  di    persone  ,   che   da   tutte 
le  contrade  della  Cristianità    concorsero    a 
questo  perdono (J  Piene  continuamente  era- 
no le  strade  maestre  dell'  Italia  di  viandan- 
ti, e  Matteo  Villani  (i)  calcolò  $   che  in 
Roma  durante  la  quaresima    si    contasse  , 
se    non    esagera  ,    un    milione   e   dugento 
mila  pellegrini .  Ognuii  di  leggieri  potreb- 
be  credere,   che  con  tanto  fervore  di   ar- 
dente divozione,  con  un  Cardinal  Legato  ; 
in  Italia,  che  predicava   a> popoli   pace   e  j 
concordia  ,   col   Papa  che  la   inculcava   a 
Principi  con  frequentissime  Bolle ^  un  anno  j 
fosse  questo  di  perfettissima  calma;  ma  la  \ 
cosa  andò  altrimenti,  e  nói  vedremo,  che  ; 
se  mai  furon  commessi  delitti   enormi,   e 
guerre  sanguinose,  e   tradimenti    orrendi,  ; 
ciò  accadde  in  quest'anno  .   Noi   vedremo 
ìn  primo  luogo  nel  Trentino  i  figli  rivol- 
taf  si  contro  il  loro  padre,   e  barbaramen- 
im  scacciarlo  da'proprj  stati  ,   e  muovergli 
asprissima  guerra  t  Essi  furono  quattro  fra- 
telli della  nobilissima   famiglia   de5  Castel- 
barchi ,  che  via  mandarono  Guglielmo  lo- 
ro genitore,  allegando  ch'egli  era  troppo 
aspro  e  severo  contro  di  loro  (2). 

Gu- 
-      „  1  »  1  * 

(1)  Croniche  Fiorentine  Lil>  I.  Cap.   56. 

(2)  Il    Ghron,   Estens.  pag.   454.   dice   che  ciò 
avvenne  a5 29  di  agosto  dell'anno  antecedente,   la 

Grò- 
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Guglielmo  ricoverassi  in  Verona  presso  i35@ 
a  Mastino,  che  non  solo  lo  accolse  amo- 
revolmente per  gratitudine  ,  eh*  egli  era 
stato  sempre  favorevole  al  suo  partito  , 
ina  gli  promise  un  esercito  per  sostentare 
le  sue  ragioni  contro  i  disumani  figliuoli  * 
E  gli  mantenne  anche  la  promessa;  se  non 
che  i  quattro  fratelli  si  erano  fortificati 
con  tutti  i  loro  amici  ^  che  odiavano  il 
vecchio  Castrobarchese ,  ed  era  venuto  a 
sostenere  il  loro  usurpo  il  Marchese  di 
Brandeburgó  in  persona  ricevendoli  sotto 
la  sua  protezione  (2}.  Le  genti  Scaligere 
non  erano  bastevolme.ite  numerose  da  po- 
ter far  fronte  al  Brandeburghese,  non  as- 
pettandosi Mastino  e  Guglielmo  un  così 
forte  avversàrio,  e  però  si  fuggirono,  e  I 
quattro  fratelli  rimasero1  possessori  del  ma- 
le usurpato  dominio. 

Mastino  peraltro  proseguì  la  guerra  io 
quelle  parti  senza  offendere  il  Marchese, 
procurando  di  far  valere  le  sue  ragioni 
sopra  que'iuoghi,  che  nell'anno  antece- 
dente gli  erano  stati  dati  per  pegno  dal 
Vescovo  dì  Trento .  Egli  non  ne  aveva  avu- 
to ancora  la  consegna,  ma  giacché  le  sue 

Crouica  di  Bologna  pag.  416.  nella  fine  dell'anno, 
e  i  Cortusj  lib.  X,  cap.  Il  riportano  il  fatto  come 
avvenuto  nel  1350.  Ciò  poco  importa  alla  verità 
delia  cosa.  Può  esser  che  le  prime  sollevazioni  in- 
sorgessero nel  1349  e  terminasse  la  guerra  li: 
questo . 

(0  Cortus.  Histor.  Lib,  X,  Gap,  aB 


96  Libro 

^35o  genti  erano  in  quelle  parti,  ei  volle,  che 
prendessero  il  possesso  di  Riva  cgto  ogni 
sua  dipendenza  di  terra  e  di  acqua,  e  co- 
sì pure  di  Arco  e  di  Peneckr,  e  delle  Val- 
li della  Giudicarla ,  e  di  Cavedene  ,  di 
Tenne,  di  Leudro,  di  Tegnale  e  di  al- 
tri luoghi  (  1  )  .  Nessuno  fece  loro  op- 
posizione ,  e  i  Conti  d'  Arco  ,  che  pos- 
sedevano quelle  giurisdizioni  immediata- 
mente a  nome  della  Chiesa  di  Trento , 
contentaronsi  di  riceverle  da  Mastino  ,  e 
dominare  que' popoli  col  titolo  di  suoi  Vi» 
carj  e  di  Capitani  generali  (2). 

Allora  Mastino  divenne  Signore  di  una 
bella  Provincia  in  quelle  parti,    posseden-    j 
do  già  da    qualche    tempo   la    Gardesana, 
e  Sirmione,  e  Peschiera,  i  quali  stati  era- 
no considerati  come  suoi  beni  patri monia-   ; 
]i,  e  come  proprie  conquiste,  e   non   già 
come  Capitano  e  Signore  di  Verona ,  Egli 
videsi    allora    padrone   assoluto   del    Lago 
navigandolo  e  dominandolo  a  suo  piacimen- 
to. Fu  in  quel  tempo  che  per  la  prima  volta 
insti tuì   il  Capitano  del    Lago  senza    però    j 
dargli  quegli  attributi  di  universalità,  che 
gli  furono  aggiunti  lunga  pezza  dipoi  (3). 

Qttés- 

(  1  )  Si  veggano  le  due  dissertazioni  una  intitolata 
Benacus  z  car.  16  e  1'  altra  Deduzione  sopra  i 
confini  del  Lago  di  Garda  a  termini  delia  ragion 
delle  genti  a  car.   15. 

(2)  Ved.  Doc.  nura.  1502.   1505» 

il)  Ved.  Dissertazioni  citi 
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Questi  affari  tennero  Mastino  occupato  in  m® 
modo,  che  egli  non  potè  assistere  alla  sa- 
cra  solennissima   funzione  ,  che   fu   fatta 
in  Padova  nel  febbrajo  di  quest'anno,  co- 
me il  Carrarese  ne  lo  avea  generosamente 
sollecitato.  Al  glorioso  taumaturgo  S.  An- 
tonio era  stata  eretta  una   nuova   magnifi- 
ca cappella  degna  del  gran  servo  ài  Dio? 
che  (fovea  racchiudere  ;   e  lo   strepito   de* 
nuovi  miracoli  operati  dal  Santo  avea  pre«, 
parato  gli  animi  divoti   ad  una   terza   so- 
lennissima transazione .  Il  Cardinal    Lega-. 
to,  che  ritornava  dall'Ungheria,  s'era   di 
nuovo    portato   a   Padova   per  ringraziare 
il  Santo,  che  lo  avea  preservato  dalla  mor- 
te (i),  e  venne  appunto  quando   era    ter- 
minata  la   nuova    cappella ,  e    tutto    era 
pronto  per  la  transazione  .   Era  venuto  a 
Padova  per  corteggiare  il  Legato,   ed  ac- 
crescere  |o   splendore  alla   sacra  funzione 
Bertrando   Patriarca    d' Aquileja ,   che   fo 
sai  Beato;  e  vi  si  trovarono  ancora    pre- 
muti Niccolò  Arcivescovo  di  Zara  ,   Ilde- 
>randino   Vescovo   di   Padova ,    Giovanni- 
Vescovo  di   Verona  ,   ed  -altri    Vescovi   e 
belati,  e  gran  Signóri.  Il  Carrarese  non 
immise   cosa  alcuna  per   rendere   la   festi- 
na magnifica  oltremodo,  e  solenne  .    La 
plendida  funzione  fu  fetta  il  giorno  quin- 
dici 
*^ 

ioffiTol^Ìta  dÌ  S'  Antonio  del  P.   Inquisito^ 
enofh  sotto  il  nome  del  Padre  Arbusti  pag,  %o6. 
l  omo  xiii.  G 
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1350  alci  (2}  di  febbojo  a  vista  di  tutti  gli  or- 
dini- dì  persone ,  e  di  immenso  popolo,  il  ; 
Cardinale  a?ea  fatto  lavorare  un'  urna  d  ar» 
sento  1   in  cui  collocò  e  chiuse   le   ceneri  j 
e  le  ossa  del  Santo,  separando  il  cranio , j 
il  mento ^  ed  altre  ossa,  il  qual  mento  da 
Santo  Bonaventura  era  stato  distaccato  per  ; 
trarne  fuori  la  incorrotta  lingua i 

Riposta  l'urna   d'argento  neli'  arca   di; 
marmo  j  la  quale  forma  la   mensa  de  1  al» 
t-are,  lo  stesso  Legato  Apostolico    celebro, 
la  messa  solenne  sopra  il  medesimo  altare,, 
alla  presenza  de' sopraddetti  Prelati,  e  deli, 
Innumerabile  popolo   divoto  .  Indi   ripose 
entro  un  busto  d'argento  sontuoso  e   ma-( 
unifico  con  figure  rilevate,  ornato  di  smal-j, 
m  e   di   pietre   preziose  ,   splendido   dono, 
dello  stesso  Cardinale,   il  cranio,  di  meni.. 
to  unito  alla  guancia  co' denti,  ed  un  os« 
so  di  un  braccio.  Sin  da  quel  tempo ques| 
to  giorno  quindicesimo  di  febbrajo  fu  so* 
lenne  presso  i  frati  minori,    essendosi  de* 
cretato  nel  capitolo  generale  tenuto  in  Li| 
ne  nell'anno  seguente,  che  in  tutto   l'or- 
dine  si   celebrasse   in    quel   dì   la   solenne 
transazione  con  l'offizio,  e  con   la   mes- 


sa. 


(1)  Peraltro  i  Cortusj  dicono  a  14.  e  nelle  va- 
rianti lezioni  a' 24,  e  così  il  R  de  Rubeis iM» 
nura.  Eccles.  Aquile),  pag.  908.  ma  U  Padre  Ar^ 
ti,  o  per  dir  meglio  il  Padre  Benoffi,  che  ha  ver- 
sato ex  professo  in  questa  materia  dice  a  15.  1 
divario  ^erò  è  di  poca  conseguenza, 
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sa.  I  miracoli  operati  dal  Santo  in  quell'  135® 
incontro  furono  strepitosi,  e  inauditi  ,  e 
fra  gli  altri  narrano  i  Cortusj  (1)  d'un 
gentiluomo  dei  Duca  di  Polonia ,  che  pas- 
sò per  Padova  nelF aprile  di  quest'anno, 
il  quale  per  aver  messo  in  derisione  il  San- 
to rimase  colla  bocca  profana  aperta  fino 
Me  orecchie,  e  con  un  braccio  perduto» 
Suggerì  il  Duca  ai  profanatore  di  diman- 
dar misericordia  al  Santo  ,  e  1'  ottenne  4 
perchè  con  effusione  di  lagrime  mostrò  com- 
punzione e  pentimento. 

Voleva  il  Cardinal  Legato  celebrare  un 
Concilio,  ma  gli  affari  della  Romagna  non 
gli  permettevano  questo  indugio,  richie- 
dendosi necessaria  in  quelle  parti ,  e  a  Ro- 
ma spezialmente  la  sua  persona  nel  tempo 
della  prossima  quadragesima,  e  della  setti- 
mana santa.  Promise  peraltro  di  ritorna- 
re per  maggio,  e  intanto  ei  diede  gli  or- 
dini necessari  per  la  riduzione  di  Iquel 
Concilio.  Il  buon  Legato  non  mancò  al 
mo  impegno  ,  e  negli  ultimi  giorni  di 
xprile  ei  fu  di  ritorno  a  Padova ,  dove  ri* 
:rovò  il  Petrarca,  che  avea  promesso  d'in» 
:er venirvi  (2). 

Avea    per    oggetto    quel     Concilio    di 
dissipare  le  fazioni,  che  dividevano  l'Ita- 
lia, 
1 —     ■ 1 -   1 1   

(  1  )  Cortus.  Histor.  Lib.  X,  Gap,  2, 
(2)  Memoir.  de  la  Vie  du  Parare*   d$  l'Abbé 
tu  Sadde  T,  III,  pag,  74 
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inolia,  e  di  ristabilire    la   buona   intelligenza 
fra  il  Patriarca  d'Aquileja,  e  il  Conte  di 
Gorizia   .  Egli  fu  tenuto  a' dieci   di   mag- 
gio, e  vi  intervennero  i  Vescovi  della  sua 
legazione  con  molti  Prelati,  ed  Abati  ?    e 
moltissimi   Teologi  »,  Ebbe   anche   il    Pe^ 
trarca  in  questa  celebre   e   sacra   adunanza 
un'onorìfica  parte  (i).  Ma  nelle  varie  ses- 
sioni %  che  furono  tenute  ,  nulla   si   con* 
chiuse 5  e  futilità  del  Concilio  convocata 
ton  tanto  apparecchio  si  ridusse  ad  alcuni  , 
canoni  per  la  riforma  de'  costumi  ecclesias* 
nei,  e  per  io  splendore  del  culto  divino*  ; 
Le  guerre  in  Italia  continuarono    più    fie^  i 
re,  e  la  inimicizia  del  Conte  di  Gorizia  ? 
e  de' suoi  fautori  col  Patriarca  divenne  più;  ; 
atroce  ,   poiché    mentre  egli   ritornava   da, 
Padova   lo   assassinarono    crudelmente  ,   e 
questo  è  il  secondo  orribile  misfatto,  che 
avvenne  in  questo  anno  santo. 

Il  buon  Patriarca  finito  il  Concilio  era,  ' 
partito  da  Padova  avviandosi  alia  volta  di  | 
Udine,  ed  era  in  Sacile,.  quando    da' suoi 
fu  avvisato,  che  i  nimici   lo   aspettavano, 

in 


(  i  )  Il  I*adre  Maestro  Maria  Federici  de*  Predi- 
catori avea  promesso  ai  publico  un'  opera  intorno 
all' origine  e  progresso  deilo  studio  Teologico  ia 
Padova  ,  ma  non  uscì  ancora  alla  luce  ;  e  a  noi 
dispiace  moltissimo  ,  perchè  in  essa  si  avea  pro- 
posto di  dar  anche  contezza  più  precisa  di  questo 
Concilio,  e  delle  importanti  sue  sessioni,  e  degli 
morì  avuti  dai  Petrarca. 
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in  una  imboscata.  O  che  egli  non  credes-  i35© 
se  alle  loro  parole  ,   o  che   volesse    morir 
per  Cristo,  come  dice  l'autor   della   Cro- 
nica Aquilejese,    proseguì  il   suo   viaggio, 
ed  arrivato  alla  campagna  dell' Archinvelda 
presso   la   Chiesa   di   San    Niccolò   poche 
miglia  lontana  da  Spilimbergo,  gli  uscirono 
armate  addosso  le  genti  del  Conte  di  Gorizia 
con  Arrigo  di  Spilimbergo,  e  col  Signor  di 
Villalta,  e  con  altri  nobili  del  Friuli;  ed 
essendo  presi  o  fugati  i  compagni  il   Vil- 
laltino  si  avventò   barbaramente   contro   il 
buon  Patriarca,    e  con  cinque  ferite   mor- 
tali lo  uccise.  Il  fatto  crudele  avvenne   il 
dì  sesto  di  giugno  ,   secondo   tutti  i   Cro- 
nisti del  Friuli,  che  sono  in  ciò  più   de- 
gni di  fede  de'Cortusj  ,   che   lo   pongono 
a' sette  ,   e  del  Cronico  Estense  ,   e   della 
Cronica   di   Bologna  ,   che   lo   asseriscono 
in  maggio  avvenuto  .   II   sacro   corpo  ab» 
bandonato    nella    campagna  fu    preso    da 
quelli  di  Spilimbergo  ,  e   posto   sopra   di 
un  vile  carro  fu  condotto  in  Udine,   do* 
ve  accolto  colle  lagrime  di  tutta  la   Città 
fu  sepolto  nella  Chiesa  maggiore  j  in  cui 
ha  fatto  molti  miracoli,  che  sono  in    pu- 
blic©,  ed  è  stato  venerato  sopra  gli  altari 
colP attributo  di  Beato  non  senza  F appro- 
vazione della  sede  Apostolica, 
Il  Conte  di  Gorizia  par  che  non    sia   in- 
tervenuto a  quest'orribile   misfatto,   poi» 
che  avendo  in  que'dì  conchiuso  matrimo- 
nio  con   ZiJiok    figliuola    di    Jacopo    eh 
G     2  'Car- 
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1350  Carrara  s'era  fermato  in  Padova  alle  fes- 
tività delle  nozze,  che  rimasero  turbate  e 
sospese  all'annunzio  del  crudelissimo  as- 
sassinio. Il  Conte  allora  partì  sul  fatto, 
e  per  la  via  di  Cittadella,  e  del  Cadori- 
no  andò  a'  suoi  paesi ,  seco  menando  la 
sposa  ,  che  morì  poco  tempo  dopo  senza 
aver  prole  (i). 

Tosto  che  seppe  la  morte  del  Patriarca 
Bertrando  Alberto  Duca  d'Austria,  e  di 
Corintia,  mandò  in  Friuli  il  Conte  Guai- 
fredo  con  due  mila  cavalli  a  prendere  il 
possesso  dì  quella  Provincia ,  come  con- 
servatore dei  Patriarcato,  fino  a  tanto  che 
il  Papa  provvedesse  quella  Chiesa  di  un 
nuovo  Pastore  {2).  Tutti  i  Castellani,  e 
tutte  le  Comunità  eccetto  S&ciley  si  sot- 
tomisero all'Austriaco,  e  Gualfredo  occu- 
pata ogni  cosa  ,  e  ridotti  gli  affari  ali* 
ubbidienza  voleva  in  agosto  portarsi  in  Tri- 

vi- 


(  1  )  Ved.  Cortus.  Histor.  Lìb.  ^X.  Gap.  3.  P. 
de  Rubeis  Monum.  Eccles,  Aquile},  pag,  909  Cap* 
92.  Dissertaz.  Carrarese  pag.  87.  Coroniti! Tentam. 
Genealog.  Gap,  IV.  n.  15.  pag.  118.  Verger.  Vitse 
Princip.  Carrariens.  pag.  178, 

(2)  Chron.  Estens,  pag,  4S$.  Cronica  di  Bolo- 
gna pag,  417.  Cortus.  Histor.  Lik  X.  Cap.  3.  Mat- 
teo Villani  Lìb.  L  Cap.  86,  S'avverta  peraltro  che 
questi  due  Storici  dicono,  che  il  Duca  venne  in 
Friuli  in.  persona  colla- .  moglie  ,  e  col  figliuolo  . 
mentre  i  due  Cronisti'  di  sopra  raccontano,  che 
Alberto  era  ammalato  ,  e  che  però  spedì  il  Conte 
Gualfredo . 
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vigi;  ma.  cotesia  era  una  visita  no»  trop-  1350 
pò  grata  a'  Veneziani ,   e  però  con  gene- 
rosi regali  lo  distornarono  da    tale    pen- 
siero (1). 

A  que'dì  non  volevano  qtie' Republica- 
ni  incontrar  nuove  brighe  /  poiché  erano 
pur  troppo  imbarazzati  in  una  fierissima 
guerra  co'  Genovesi  :  nazioni  emuje  da 
gran  tempo  per  Ja  mercatura ,  che  faceva- 
no nel  levante  .  Questi  erano  padroni  di  * 
Gaffi?  nella  Crimea  (2)],  e  pretendendo  , 
che  i  Veneziani  non  navigassero  nel  mar 
nero,  presero  alcuni  legni,  e  ne  ritenne- 
ro la  mercanzia  (3).  Essendo  riuscite  va- 
ne le  istanze  fatte  per  via  d'ambasciato- 
ri, affinchè  restituissero  il  maltolto,  adu- 
narono i  Veneziani  una  flotta  formidabile 
di  trentacinque  galee  sotto  il  comando 
prima  .di  Marco  Ruzzini,  e  poi  di  Nic- 
colò Pisani  padre  del  famoso  Vettore  (4)  „ 

I  Trevigiani  somministrarono  milizie  a 
questo  armamento,  ma  più  di  tutti  gene- 
resamente  Jacopo  da  Carrara  ,  mandando 
genti  armate  a  sue  spese,  ed  abbondantis- 
sime provigioni  di  vettovaglie  (5).  Per  le 

qua- 

(  1  )  Cron,  Estens.  pag,  460, 

(2  )  Ved.  Sabellico  Dee,  IL'Llb  III.  pag.  302. 

(3)  La  Cronica  di   Bologna   pag,   421.   racconta 
il  fatto  alquanto  diverso. 

(4)  Ved.  Memorie  di  Vettor  Pisani  pag.  8. 

(5)  Vergerlo  Vitse  Principimi  Carrariens.  p<m 
177.  Disserta*.  Carrarese  Gap.  V.  pag,  149. 
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135©  quali  costì  si  accrebbe  ne9  Veneziani  la  lo» 
ro  gratitudine  verso  quel  Principe,  e  non 
mancarono  di  dimostrargliela  ,  inviandogli 
con   lettere   affettuosissime    la    faustissima 
nuova  di  una  vittoria  riportata  ad  Alcas- 
tv'i  presso   Negroponte  a*  18    di   settembre 
contro  quattordici  galee  de' Genovesi  ^del- 
le quali  dieci  turono   prese  |   e   quattro   a 
grande  stento  sV  salvarono  colla  fuga  (i)« 
Per   la  qual    nuova   si   fecero   in    Padova 
grandi    allegrezze  ,    esultando    tutti    delle 
prosperità   delle   armi    Venete   {2)  ;   e    le 
medesime  allegrezze  furono  fatte  parimen- 
te  a  Trivigi ,  avendo  a  quella  Città  dato  , 
il  Doge  con  lettera  speziale  le   medesime  1 
nuove  (3).  JJ   .       v 

Ecco  dato  principio  ad  una  acerbissima  i 
guerra  fra  queste  due  potenti  Republiche  ,  ' 
che  furiosamente  durò  per  cinque  anni  i,  I 
Veneziani  si  collegarono  col  Re  d'Arago*- 
na  nemico  anch'esso  de' Genovesi,  e  quin« 
di  si  suscitarono  maledette  divisioni,  eri-; 
valità  fra  i  Cristiani,  delle  quali   seppero: 
ben  profittare  allora  i  Turchi   con   isten-  jj 
dere  la  loro  potenza  in  Asia,  |i 

Intanto  era  passata  la  quaresima  di  quest3 
anno  santo,  e  in  Roma   per   l'incredibile 

con- 


Ci)  Falla  il  Muratori   ne'suoi   Annali   riportan- 
do il  fatto  in  diversa  maniera,  ved.  il  Doc.   num, 

^493» 

(2)  Ved.  Còrtus.  Histor.  Lib.  X,  Cap,  7. 

(3)  Vei  Dog*  aura,  U9h  *494* 
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corso  de* pellegrini  si  erano  ratinati  de* gran  n$® 
tesori ,  parte  de' quali  toccò  alle  Chiese  di 
Roma,  e  l'altra  al  Papa,  il  quale  impie- 
gò poi  questo   danaro  in  assoldare  milizie 
Ì>er  far  guerra  in  Romagna  >  e  così   vide- 
si  questo  scandalo  in  Italia  ,  che  i  primi 
a   romper   la   pace  furono   quelli  medesi- 
mi,  che  a' Principi   e  popoli   la   avevano 
tanto  conculcata.  Conte  di  quella  Provin- 
cia pel  sommo  Pontefice  era   Astorgio   di 
Duratone  ,  uomo  di   vastissima   ambizio- 
ne ,    dì    pochissima    fede/    e    capace    di 
ogni  più  vii  tradimento.  Giovanni  de'Man- 
fredi  avendo  ricevuto   da   lui   e   dalle   sue 
genti    delle    ingiuste    violenze  ,    operò    in 
modo  nella  Città   di  Faenza  ,   che   furono 
scacciate  le    genti   della    Chiesa  ,   ed   esso 
eletto  per  Capitan  generale  della  Città. 

Questo  fatto  mise  in  armi  tutta  la  Ro- 
magna ,   e  il   Conte  si  pose    in   cuore  di 
ricuperar   non  solo   h    Città    ribelle,   ma 
ancora  tutte  le  altre  Città,  che  erano  go- 
vernate da' propri  Principi.  Per  questo  fi- 
ne richiese  di  ajuto  tutti  i    Principi    della 
Lombardia  ,   e  i  Comuni  della   Toscana  \ 
accompagnando  le   sue   richieste   con    pre- 
murose lettere   del    Papa,    Pertanto   a' 13 
di  aprile  venne  in  Ferrara  a'  Marchesi ,  ed 
in    Verona  agli    Scaligeri   Niccolò    de    la 
Serra  da  Gubbio  nunzio  del  Papa,  e  Ca- 
pitani© di  guerra  per  la  Chiesa  in  Roma» 
gna,  per  impegnar   que*  Principi   ad   unir 
le   loro   armi  con  quelle    del    Pontefice. 

Yen- 


io5  Libro 

1350  Venne  similmente  nel  dì  medesima  Gio- 
vanni de' Manfredi   per  ottener  anch'esso 
soccorsi  di  genti,-  prevedendo,  che  Firn- 
peto  primo  fosse  diretto  contro  di  lui  (r). 
Lo  stesso  Conte  Astorgio,  che  già  avea 
determinato  di  fare   l'assedio   di   Faenza, 
venne  in  persona   a'  23   di  qntì    west:  ,  e 
ottenne  dall'uno,  e  dall'  altro   Principe , 
quanto  egli  sapeva  desiderare;  se  nonché 
gli  ajuti,*  che  avea  destinati  lo  Scaligero, 
furono  alquanto  ritardati  da  un  avv.enimen* 
to,  che  succedette  in  Verona  il  primo  dì 
maggio:  avvenimento  nato   da    lieve  prin- 
cipio, ma  che  poteva  tirarsi  dietro  funes- 
tissime conseguenze  .    Era    vecchio  costu- 
me  io  quella  Città  ,    che   il  dì   primo   di     , 
quel  mese  giovani  donne  facessero   sollaz-     ; 
zi   e   feste   nelle    publiche    contrade.    Un 
giovane  imprudente   ed   ardito    portò   una 
coscia   di   un   cavallo   puzzolente  ,  e   così 
per  i-scherzo  la  gktò  fra  le  donzelle  ,   che 
ivi  giuocando    si    trattenevano  :   ed   elleno     ; 
la  strascinarono  dinanzi  alia   porta   di   un     j 
Tedesco  contestabile  da  cavallo  ,   il  quale     , 
uscito  fuori  addiraandò  ,   chi  avea    gittato     ; 
quella  carogna  dinanzi  all'uscio   della   sua 
casa.  Le  donne  risposero,  che  un  tal  gio- 
vine l'aveva  colà  gittata.  Allora  quel  Te- 
desco feroce  con  certi  suoi   compagni   as- 
salì il  giovine  ,  e  lo  ferì   gravemente .  I 

pa-  ^ 

(1)  Chron.  Estens.  pag.  455»' 
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parenti,  e  gli  amici  armati  diedero  addos-  135© 
so  a  que' Tedeschi ,  in  ajuto  de'quali  cor- 
sero altri  loro  commilitoni .  In  breve  creb- 
be tanto  il  rumore  ,  che  tutti  i  Tedeschi , 
e  quasi  tutto  il  popolo  di  Verona  diede- 
ro all'armi,  e  molti  ne  furono  morti  e  feri- 
ti da  ambedue  le  parti.  Sarebbe  avvenuto 
peggio  se  non  fosse  stato,,  che  Alberto  e 
Cangrande  corsero  alla  battaglia,  e  colle 
grida  promettendo  impunità  a  chi  aveva 
ucciso  e  ferito,  fecero  cessare  il  combat» 
timento  .  Per  più  dì  rimase  la  Città  af- 
flitta e  confusa ,  e  i  Principi  molto  ram- 
maricati dì  questo  strano  accidente  (1). 

Mastino  peraltro  non  lasciò  di  mandare 
al  Conte  in  Romagna  un  grosso  corpo  di 
truppe,  Capitano  delle  quali  era  Fregna- 
no  suo  figlio  (2)  .  L'Arcivescovo  di  Mi- 
lano gP inviò]  cinquecento  barbute,  i  Pe« 
poli,  Obizzo  Estense,  e  gli  altri  Princi* 
pi  ne  mandarono  tutti  a  proporzione  .  li 
Carrarese  non  è  nominato  dagli  Storici  y 
ma  è  probabile,  che  anch' egli  abbia  man- 
dato de'  soccorsi  ,  siccome  Principe  assai 
fedele  alla  Chiesa,  e  a  lui  essendo  pur  di- 
rette le  lettere  pontifizie  pe' fatti,  che  sus- 
seguirono dopo. 

Con  questi  soccorsi  il  Conte   Astorgio 

ini» 


(  1  )  Chron.  ÌLstcns.  pag.  456.    Cronica   di   Bolo- 
gna pag,  417, 

(2)  Gron,  Estens,  pag,  436.  e  461. 
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£350  imprese  l'assedio  di  Solarnolo .  Il  Manfredi  3 
che  avea  preveduto  il  colpo,  vi  a vea  intro- 
dotto una  buona  guarnigione  ;  e  questa  fece 
gagliarda  difesa   sino   al   giorno   sesto  ,   o 
pure  ottavo  di  luglio  ,   in   cui   succedette 
una  strepitosa  novità.  Fra  i  Pepoli  ,   e  il 
Conte  vi  era  antica  inimicizia  ,   e  dicono 
ì    Cronisti  (i),  che  avesse  tentato  di  far- 
li  ammazzare   per   aver   Bologna    in    suo 
dominio.   Non  gli  andò  fatto   il   colpo, 
perchè  fu  scoperta  la  tram  a  $   e  coi  casti- 
go  de'  traditori   fu   sopito   ogni   rumore  .• 
Esso   negò   di   averne   colpa ,    e   fingendo 
amicizia  scrisse   lettere   amichevoli   a'  Pe-  ; 
poli   pregandoli   di    venire   al   campo    per 
consultare  sopra  gii  affari  della  guerra,  e  j 
per  trattar  della  pace  ancora  ,  se  così   ad 
essi  fosse  paruto  opportuno.  Jacopo,   che 
doveva  essere   più    accorto  ,   non  volle   fi-  ] 
darsi,   ma   Giovanni   andò  a   trovarlo   nel   j 
campo  di  '  Solamelo  con   dugento   cavalli-  j 
Vi  fu  ricevuto  con  gran  festa ,   ma   andò   I 
questa  a  terminare  in  suo   grave   affanno ,    j 
perchè  fu  fatto  prigione   con    un  suo   ni- 
pote figliuolo  di  Jacopo,  e  i  dugento  Ca- 
valieri furono  anch'  essi    presi  ,  rubati   di 
tutto,  e  ritenuti  prigioni.  (2) 

II 


(1)  Chron.  Estense  pag.  458.  Cronica  di  Bolo- 
gna pag.  417. 

(2)  Chron.  Estens.  Cronica  di  Bologna  loc.  cut. 
Gottus  Histor.  Lib.  X.  Gap.  6. 
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Il  Conte  A storgio  Jèce  correr  voce,  che  *3S^ 
egli  era  venuto  forzatamente  a  quel   pas- 
so, perchè  aveva  saputo,  che  i  Pepoli   si 
erano  uniti  co'  Manfredi ,  e  con  Francesco 
degli  Ordelaffi  sjio  nimico,  e  che  a  requi- 
sizione di  ion>  questi  aveano    preso  al  lo- 
ro soldo  il  Duca  Guarnieri  eondottiere  di 
cinquecento  barbute  tedesche.   Se  ciò  fos- 
se vero,  noi  so  dire,  ben  so,  soggiunge  il 
Muratori  ne'suoi  Annali,  che  questa  prigio- 
nia fu  universalmente  tenuta  per  un  gran 
tradimento.  Il  Papa  diede  retta  a   quanto 
gli  scrisse  il  Conte  Astorgio,   ed  approvò 
le  sue  direzioni.  Anzi  di   più   egli   scrisse 
subito  una  lettera  a  Mastino  deìla  Scala  ? 
e  un'  altra  di  simil   tenore   a   Jacopo   da 
Carrara,  ammonendoli  che  non  dovessero 
prestare  ajuto,  o  favore  a* Pepoli    divenu* 
ti  suoi  nimici ,   perchè  si  erano  uniti    co* 
Manfredi  di  Faenza  (i)  (*). 

^ __ ; Ques* 

(  i  )  Ved.  Doc.  num.  1492. 

(*)  Altre  lettere  in  forma  di  Breve  furono  puc 
dirette  sopra  il  medesimo  oggetto  dal  Pontefice  is- 
tesso  a  Mastino,  e  ai  Carrarese  ,  delle  quali  Fi- 
lippo Antonio  Ronconi  fece  1'  estratto  ,  come  si 
legge  nel  Tom,  II.  della  sua  opera  nella  Bibliote- 
ca deli'  Istituto  delle  scienze  di  Bologna  in  simil 
guisa , 

Jacobo  de  Carraria  Domicelo  Taduanoi 
Jacobus  &  Joannes  de  Vepulis  affettante*  devo- 
tionem  erga  pomari am  Ecclesiam  cum  eorum  armi- 
erat  gente  dessimulaverant  auxìlium  prestare  Re- 
ttore Provincie  rwnandiole  contra  fratres  de  Man- 
fredi* supra  locum  Salar  olì  Fave  mine  dkcesìs,   ai 
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'350  Queste  lettere  misero  in  una  grande 
perplessità  i  due  Princìpi ,  ed  anche  l'Es- 
tense, che  avea  ricevuto  le  medesime  is- 
tanze, e  ciò  per  V  amicizia  che  aveana 
sempre  professata  a"  Pepoli ,  e  pe9  vincoli 
di  società,  che  ad  essi  li  univano.  Per  la 
qual  cosa  l'Estense,  e  il  Carrarese  unitisi 
insieme  andarono  a*  26  di  luglio  a  Vero- 
na 

quia  loco  auscUii  &>  favorisjoannes  promissionibus , 
'($»  malis  artìbus  pontificia™  gentemeorrumperepro- 
curabat ,  faBum  bine  est,  quodpateja&oejus  iniquo 
proposito .,  idem  ReBor  Provincie  exeratum  remo- 
vendo  ab  eodem  loco  ad  eripiendam  Civitatem  Bo- 
noniensem  de  ipsorum  ìnfidelium  servitute  citius 
properavit .  De>  bujusmodi  adventu  Jacobus  de  Ve- 
puìis  multa  mendacia  public  avit ,  ad  lìgas  ish  con- 
federationes  curavit ,  &>  curat  ,  ne  Civitas  eadem 
sub  apostolica  dedottone  redeat .  Qua  de  causaTon- 
tifexjacobum  de  C  arr  aria  Domi  cellumVaduanumvult 
jurium  Romane  Ecclesie  f autor  em  ,  rie  e  non  man- 
dat  eiy  quod  contra  fratres  de  Vepulis  ìnsurgat , 
si  que  cum  eis  antiquas  ligas  Ir  confederatane s 
habeat  penitus  penitusque  easdem  dissolvat  .  Dat, 
^Anemoni  III.  Kal.  ^Augusti  .Anno  IX. 

Mastino  de  la  Scala  mìliti  nostro  3  Ò°  Ecclesie- 
Romane  fide  li  &  devoto.  Ei  quoque  narratur  tam 
faBum  proditionis  fratrum  de  Tepulìs  5  quam  ca- 
ptio  Johannisy  Ì3r>  properatio  "Pontifìcii  exercitus  er- 
ga Bononìam\  hortaturque  idem  ad  hoc  ut  ligis  <& 
confederatìonibus  fraBis ,  si  que  fuerìnt ,  cum  fra- 
tribus  de  Vepulis  Romane  Ecclesie  favorem  ,  {9* 
auxìlium  prestet,  Dat.\Avenioni  JL  Kal.  Augusta 
\Anno  IX.  % 

Mastino  <&c*  Commenda-tur  ejus  diligenza  circa 
auxilium  prestitum  ReBori  Trovincie  Romandìoh 
contra  fratres  de  Vepulis .  Dat.  Jlvìnionì  XFL  K&l 
Septemb,  ^nno  IX, 
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m  per  parlare  con  Mastino  sopra  di  ques-  13 5® 
ti  affari  (1).  Molti  furono  i  pareri  propos- 
ti, ina  leggendo  nelle  lettere  papali  le  fie- 
re minacele  delia  scomunica  ,  e  della  dis- 
grazia pontificia  5  se  avessero  avuto  ardire 
di  favoreggiare  e  sostenere  i  Pepoli  ribel- 
li, tutti  conchiusero  di  abbandonare  i  do- 
veri dell'amicizia,  e  di  stare  attaccati  al 
partito  della  Chiesa .  Né  Mastino  ebbe  in 
far  questo  a  durar  molta  fatica,  poiché  i  , 
Pepoli  nell'ultima  guerra,  ch'egli  ebbe  co3 
Gonzaghi,  non  solamente  lo  avevano  ab- 
bandonato contro  ogni  dovere  e  giusti- 
zia ,  ma  ancor  avevano  prestato  ajuto  a5 
suoi  nimici  (2). 

A'sette  di  agosto  partirono  adunque  I 
grossi  rinforzi  di  genti,  che  questi  Princi- 
pi mandarono  al  Conte  Astorgio  (3);  e  il 
Carrarese  ritornò  a  Padova  seco  menando 
Cangrande  figliuolo  primogenito  di  Mas- 
tino. Egli  io  trattò  splendidamente,  non 
cessando  di  onorar  un  Principe  ,  che  do- 
veva essere  il  padrone  di  Verona  e  di  Vi- 
cenza dopo  la  morte  dei  genitore.  Quan- 
do partì  lo  fece  Jacopo   accompagnare   da 

Frao- 

(  i  )  Chron.  Estens,  pag.  460. 

(2)  Chron.  Estens,  pag.  459. 

(3)  Il  Ghirardacci  Stor.  di  Bologna  Lib.  22 
pag.  198.  dice,  che  il  rinforzo  spedito  da  Masti- 
no tu  di  mille  Cavalieri .  Per  queste  genti  il  Pon- 
tefice diresse  allo  Scaligero  un  Breve  di  ringra- 
ziamento, come  si  vede  nell'estratto  del  Ronconi. 
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r35ò  Francesco  suo  primogenito  fino  a  Vero- 
na, doVe  trovò  de' grandi  preparamenti  per 
le  nozze  vicine  (i). 

Finché  nella  Romagna  ardeva  P  incen- 
dio, i  Principi  della  Lombardia  terminate 
ìe  guerre  vollero  assodar  la  pace  co*  ma- 
trimoni ,  e  terminarono  il  restante  dell* 
anno  in  mezzo  alle  feste,  ed  alle  allegrez- 
ze, poiché  tutti  le  vollero  celebrare  con 
sontuosità  corrispondenti  alle  loro  forze , 
ed  alla  loro  dignità.  Furono  le  prime  in 
Ferrara  agli  undici  di  settembre  coir  oc- 
casione, che  Obizzo  Marchese  d'Esterna- 
rito  Uicia  sua  figlia  con  Guidone  figliuo- 
lo  di  Bernardino  da  Polenta  .  P^r  tredici 
giorni  fu  fatta  in  Ferrara  nobilissima  cu- 
ria, e  magnifiche  feste,  le  quali  aver  pos- 
sono luogo  in  questa  Storia,  perchè  Can~ 
grande  dalla  Scala  le  onorò  colla  sua  pre~ 
senza  (2). 

Non  furono  però  tali,  che  uguagliar  si 
possano  a  quelle  ,  che  a'  25  di  settembre 
furono  fatte  in  Verona  nell'occasione  del 
matrimonio  di  Beatrice,  che  con  altro  no- 
me  ehiamavasi  ancor  Regina  (j),  figliuo- 
la 

(  1  )  Cortus.  Histor.  Lib.  X. 

(2)  Chron  Estens.  pag.  4.61.  . 

(  3  )  Il  Giovio  nelle  Vite  de5  Duchi  di  Milano 
Lib  VI.  pag.  39.  t.  dice  ch'ebbe  il  soprannome  di 
Regina  per  la  sua  boria ,  e  per  li  suoi  superbi  cos- 
tumi .  Ciò  peraltro  non  corrisponde  all'  onorevole 
iscrizione ,  che  fu  scolpita  sopra  la  sua  sepoltura ,  dove 
giace  a  Iato  di  suo  marito  con  un  epigramma  a  suo 

ODO- 


,    ....   De  cimo  terzo:      li? 
«  di  Mastino  con  Bernabò  Visconti.  An.  1353 
darono  ad  onorarle  tutti  i    Principi  amici 
dello  Scaligero,  né  vi  mancarono  il  Mar- 
chese Obizzo  d'Esce,  e  Jacopo  da  Carra- 
ra. Furon  fatte  giostre ,  e  tornei,  ed  archi 
tMon&li,  ed  altri  spettacoli   popolati    per 
pra  di,  e  tutti  i  buffoni  concorsero  a  quel- 
le feste  secondo  il  costume  di   quell'età. 
Qbizzo  <Jodo  alia  sposa  de' magnifici  rega- 
li ,  e  di  ricchissimi  ne    donò  il   Carrare- 
se (ifc  poiché  era  uso  di  que' tempi,  co- 
me  abbiam  detto  ancora,  che  tutti  i  gran 
Mignon ,  1  quali  intervenivano  alle  nozze 
regalar  dovessero  o  lo  sposo,    o  la  sposa' 
e  questi,  doni  erano  magnifici  e  grandi    e 


in 


onore.  Non  so  per  qua!  ragione  il  Campi  Lib.  ? 
icona  di  Cremona  la  faccia  sepolta  in  i.  Maria 
detta  deUa  Scala  fa  Verona,  e  dica  che  S 
Chiesa  fa.  fatta  edificare  da  lei,  e  dotata ,  mentre 
gli  Stori*  Milanesi  la  fanno  sotterrata  fn  Snt 
m  San  Giovanni  in  Conca,  ove  si  vede  la  inscri! 
acne.  Il  Saraina  parla  di  essa  con  grande  elo- 
die òhe  tc*rri^ avea  cTe^°  w* 

bella  io  Ztn  °  PU?  concfdere   a  femmina, 

ornata  d?l''gSia'  d°tata  di  ,animo  viriJe,  è 
ornata  41  alti  costumi,  cos  cchè  meritamente 
era  detta  da  tutti  la  Regina.  Perchè  pò  il  Cro- 
b  non    *"Se-  a!k/aS-   3°3-  Ia  chiami   Catterina, 

no   sbaZ'o  Tu-"  ragÌ°ne  '   ed   i0  Io  Bindico' 
m  sbaguo  0   dell,  autore  ,.  o   più    probabilmente 

Le"    «"""nense  di    quella    Cronica    accredita 

•uà  t   Pr,°d°CÌa  ,dal   Muratori    «ella    benemerita 

(O  Ch™   vf  SCr!tt°rÌ  delIe  cose  d'^a 
l .1 )  Chron.  Estens,  pag.  4<u. 

■i  omo  xin.  I! 
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1350  in  ciò  crebbe  tanto  il  lusso,  che  fu  d  uo- 
po finalmente  ,  che  le  Città  ne'  loro  sta- 
tuti questa  dispendiosa  usanza  sotto  gravi 
pene  vietassero  ;  come  al  grande  sfarzo, 
che  allora  facevasi  in  quegli  incontri  nel- 
le vesti i  e  negli  addobbi  delle  case,  e  ne 
conviti  per  molti  giorni. 

Lo  sposalizio  fu   fatto   dal   Vescovo   di 
Verona  ,    che  a  que'  dì  era   frate   Pietro 
dalla  Scala  figliuolo  naturale  di   Mastino, 
alla   presenza  di  un   numero   grandissimo 
di  gentiluomini  e  gentildonne  tanto  Vero- 
nesi,  come  Vicentine,  e  di  altri   luoghi  r 
così  riccamente  vestite  ,  dice  il  Corte ,   d 
così  belle,  che  pareva  che  tutta  la  beltà,, 
e  ia  ricchezza   del   mondo   fosse    m  quel 
luogo  raccolta  .   Maffeo  Visconti   fu   pre- 
sente anch' egli  a  quegli  spettacoli ,   dopo; 
i  quali  partironsi  tutti  accompagnando  la 
sposa  verso  Milano  .   Mastino  ,   Alberto  , 
Obizzo,  e  il  Carrarese   giunti   a   Peschie- 
ra presero  congedo  ,   lasciando  che   i   tra* 
telli  della  Sposa  con  una  numerosa  cornai 
riva  di  gentiluomini  Veronesi,  e  Vicenti< 
ni  la  accompagnassero  fino  a  Milano .  Qui- 
vi si  rinnovarono  le  allegrezze  ,  e  le  ma- 
gnifiche solennità  ,  raddoppiandosi   le   su- 
perbissime feste   per  due   altri  matnmon 
della  casa  Visconti,  uno  di  Galeazzo   cor 
Bianca  bellissima  sorella  di  Amadeo  seste 
Conte  di  Savoja,  e  V  altro  di  Ambrosie 
figliuolo  di  Lodrisio  Visconte.  Furon  tat- 
ti anche   in    quell'incontro    solcnnissim 
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torneamenti,  ne' quali  Bernabò  giostrò,   e  1350 
fu  il  primo  ,   che  mai  in   Italia    ordinasse 
le  giostre  con  selle  alte  air  usanza  di  Fran- 
cia, e  d'Alemagna  (1). 

Finite  le   feste    tornarono   gli    Scaligeri 
a  Verona ,  ove  andarono  con  Mastino  lo- 
ro padre  ad  Ostiglia  per  onorar  il  passag- 
gio di  Lodovico  Re  d'Ungheria,   che  da 
Napoli  e  da   Roma   facea   ritorno   al   suo 
Reame  (2).  Questo  Monarca  entrò  in  Ve- 
~ro™>.  e  f>rese  **  s«o  alloggio  nel   palazzo 
de' Principi,  accolto  dai  medesimi,  e  trat- 
tato colla  solita  loro  splendidezza  .   Quivi 
egli   lasciò   quattro   mila   pedoni    tedeschi 
comandati  da    Volfardo ,  e   da    Corrado, 
ordinando  ad  essi  che  ivi  si  trattenessero, 
finché  giungessero   dall'  Ungheria  i   loro 
stipendj  (?)• 

Lodovico  proseguì  il  suo  viaggio  con 
sollecitudine,  mentre  gli  affari  del  suo  re- 
gno richiedevano  la  sua  presenza.  Nel  suo 
passaggio  per  Padova  il  Carrarese  gli  fece 
grandissimi  onori ,  dimostrandosi  questo 
Principe  sempre  uguale  nelle  accoglienze, 
ch'egli  era  solito  a  fare  nel  passaggio  de' 
*" So. 

(  1  )  Ved.  il  Corio  Stor.  di  Milano  par.  III.  pag 
J4o  é  Petri  Azarii  Chron.  nel  Tom.  XVI.  Rer. 
Itai.  Script,  pag.  324.  Gortus.  Histor.  Lib.  Xe 
Uap.  4. 

(2)  Chron.  Estens.  pag.  461. 

X  pa  nU  Bonfinii  Rer.  Ungane.  Dee.  II.  Lib, 
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£35o  Sovrani 5  e  di  altri  grandi  Signori,  eome? 
eoli  avea  fatto  pochi  di  avanti  verso  Ul- 
rico di  Valse  Capitanio  della  Stiria  figli- 
uolo dell'  altro  Ulrico,  già  Vicario  in  Pa- 
dova a' tempi  dell'  Austriaco  (i)  ,  e  come 
egli  fece  poscia  in  decembre  col  Marche- 
se dì  Monferrato,  il  quale  era  venuto  a 
Padova  unicamente  per  visitare  Jacopo 
tratto  dalla  fama  ,  che  di  lui  risuonava 
in  ogni  parte  d'Italia  (2). 

Alla  venuta  del  Re  Unghero  il  Carra- 
rese sopì  abbondò^  flel la  splendidezza, ,  e  lo 
trattenne  per  più  giorni  colla  ricreazione 
di  giuochi,  di  combattimenti,  e  di  lauti 
conviti,  regalando  tutta  la  sua  famiglia, 
che  era  ben  di  trecento  cavalli  (3}. 

Pochi  dì  dopo  il  passaggio  del  Re  d' 
Ungheria  giunsero  notizie  in  Verona,  co- 
me Mastino  avea  conchiusp  matrimonio. 
fra  Cangrande  suo  primogenito  ,  ed  E.Ur 
sabetta.  figliuola  di  Lodovico,  il  Bavaro  gii 
fu  Imperatore  e  sorella  del  Marchese  di 
Brandeburgo,  Di  questo  parentado  senti- 
rono grande  allegrezza  gli  Scaligeri,  e 
tutti  i  Veronesi  ,  conoscendo  quanto  per 
esso  fosse  per  innalzarsi,  ed  illustrarsi  ì& 
loro  casa  ,   venendosi  ad  imparentare   con 

mol- 


(  1  )  Cortus.  Histor.  Lib.  X.  Gap.  2. 
(2)  Cortus.   Histor.   Lib.  X.   Gap.  I.    Vergerla 
Vitse  Principum  Carrariens.  pag.  179* 
<  3  )  Cortus,  Histor.  loc.  cit. 
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toolte  famiglie  reali  della  Germania.   Im-  135© 
perciocché   la   novella   sposa   aveva  un'al- 
tra sorella,    che  in  que'dì  appunto  si  era 
maritata    col    fratello    del   Re   d>  Unshe^ 
ria  (i).  5 

Grandissimi  apparecchi  si  fecero  in  Ve^ 
fona  di  spettacoli,  di  archi    trionfali,   di~ 
ornamenti,  e  di  magnifiche  vesti .   Mastio 
rtó  notificò   questo  matrimonio   a   tutti   i 
Principi  suoi  amici  (2);  e  tutti   andarono 
ad  onorarlo.  Obizzo  Estense  non  vi    potè 
intervenire,  ma  vi  mandò   invece   Aldro- 
vandino  suo  figlio.  Vi  andarono  fra  gli  la- 
tri Bernabò  Visconti,  e  Jacopo  da  Carrara  4 
il    quale  ài   dir   de'Cortusj  (3)  fra  tutti  i 
Principi  si  distinse  nella  ohorevolezza  ddte 
compagnia,  nella  ricchezza  delie  vesti ,  nei- 
là  magnificenza  delegali,  e  nella  splendi- 
dezza  de' conviti  (4). 

La  sposa  dall'Alemagna,  dove  era  anda- 
to Cangrande,  e  Mastino  suo  padre  a  le- 
varla, fu  condotta  con  magnifica  compa- 
gnia a  Verona,  e  quando  si  seppe,  ch'el- 
la si  avvicinava  alla  Città,  le  uscì  incon- 
tro  Alberto  con  tutti  i  Principi  ,  e  gran 
ignori,  che  etano  venuti  per  quelle  noz- 

— ■   -      --zel_ 

lom    I    Freher.  Rer.  Gennari. 

U)  Chron.  Estens.  pag.  462. 

(Il  ^s-  Histor.  LiG.  X.  Gap.  4i 
4.17**    VkSé    Prindpum  -:  Carrariemte 
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uso  ze  ,  e  con   una  innumerabile  comitiva  di 
Cavalieri  e  di  matrone  vestite  co' più  splen- 
didi ,   e   ricchi   ornamenti   (1) .   Sicco    da 
Caldónazzo,  e  il  Maresciallo  del  Marchese 
di  Brandeburgo  precedevano   la   Principes- 
sa tenendole  il   freno   del  cavallo  .  Ques- 
to magnifico  ingresso  fu  a'zx   di  .novem- 
bre (i),  e  nella  sera   medesima   si   fecero 
le   solennità    dello   sposalizio.    I   di   che 
susseguirono  furono  consacrati  a  lauti  con- 
viti' a   Publici   spettacoli ,   che    riuscirò- 
Z  sorprendenti,   a   feste,  a  giuochi,  ed 
a  stravizzi.     A'torneamenu  concorsero  da 
tutte  le  Città  vicine  ,   e  spezialmente   da  , 
Milano  infiniti  Cavalieri,  e  grandi  perso-  _ 
nasai,  i  quali  partirono  tutti  maravigliati  ,, 
dell!  grande  magnificenza,  e  della  generosità 
di  Mastino  (3).  Anche  il   Brandeburghese 
partì    contentissimo    di    lui  ,  avendo    dal 
Principe    Veronese   ottenuto   una   somma 
riguardevole  di  danaro  ,   il  quale  gli  servi  l 
moltissimo  all'ingresso  del  suo  Marchesa-  j 

Non  si  può  esprimere  quanto  rimanes-  ! 
sero   allegri   gli    Scaligeri   per  questo   ma- 
trimonio  ,    ma    non    permise    il    Cielo  , 

che 

U)  Chrcn!  Veronens.  nel  Tom.  Vili.  Rer,  toh 

S(^J.  AnnaL  Henrici  Rebdorff  pag.  63*.  nel 
Tom  I.  Freher.  Rer.  German.  Script.  . 
U)  Rebdorff  Annal.  loc.  cit. 
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che  da  Elisabetta  nascesse   prole,   che   se  1350 
ciò  fosse  stato,  non  periva  forse  il  domi- 
nio de* Signori  della  Scala,   come  avven- 
ne, e  non  avrebbe  avuto   quella  famiglia 
quell'esito  infelice  ch'ebbe  dappoi. 

Né  senza  le  sue  nozze  rimase  a  que'dì 
la  Provincia  Trevigiana ....  Imperciocché  in 
Trivigi  furono  fatte  solenni  tra  Odorico 
da  Onigo,  che  era  una  delle  principali  fa- 
miglie della  Città,  e  Beatrice  da.  Camino - 
figliuola  di  Tolberto,  e  di  Samaritana  de* 
Signori  Malatesti  da  Rimini  (1).  Ma  più 
solenni  ancora  furono  quelle  fatte  pel  ma- 
trimonio di  Ensedisio,  Conte  di  Collalto 
figliuolo  di  Serenella  con  Beatrice  figliuola 
di  Gerardo  da  Camino.  Ma  siccome  i  due 
sposi  erano  fra  di  loro  in  quarto  grado 
congiunti  (2),  così  fu  d'uopo,  che  Papa 
Clemente  concedesse  a' medesimi  il  Breve 
di  dispensa;  alla  quale  egli  condiscese  yo- 

len- 

(1)  Boni&zio  Stor.  di  Trivigi  pag.  380. 

(2)  Ècco  il  grado  della  parentela    fra  le  due 
famiglie. 

Guecello  da  Camino 

». — ^__„„, — _ — __«^ — j 

Tolberto  Biachino 

Chiara  nel 

Conte  Rambaldo  Guecello 
di  Collalto 

v v ,j  ^TH f 

Schenella  Gerardo 

^~vrrJ  ■*— v— -* 

fcnsedisio,     -  Beatrice, 

de  quo  Je  qUa 
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'350  lentieri  per  sedare  le  discordie  ,  e  le  ini- 
micizie ?  che  da  gran  tempo  vertevano  fra 
le  due  famiglie  per  modo  che  erano  nati: 
molti  omicidj ,  e  commessi  mali  infini- 
ti (i).  Furono  in  novembre  celebrati  gli 
sponsali  con  quella  splendidezza  ,  che  ri* 
chiedeva  là  nobiltà,  e  la  ricchezza  delle 
due  case  ?  e  da  questo  matrimonio  si  dU 
ramarono  varj  stipiti ,  che  presentemente 
formano  le  nobilissime  famiglie  Se' Conti 
Co-Haiti. 

Tutti  questi   matrimoni   aveano   tenuta 
ìa  Provincia  intera 'fra   le    maggiori    alle- 
grezze f   e  intanto   nella  Romagna   prose- 
guivano fieramente   gli    avvenimenti   della 
guerra.  Ne  nacquero  di  grandi,  e  di  stre- 
pitosi; ma  il  più  grande,  e  il  più  strepi- 
tóso fu  quello,   che   i    Pepoli    vendettero 
Bologna  all'Arcivescovo   Visconti.  Stret- 
ti questi  Signori  dal   Conte   Astorgio  ,   e 
più  ancora  dalle  discordie,  che  regnavano 
fra  i  Cittadini,  e  bisognosi  di  ottanta  mi- 
la fiorini  d'oro  ,   i  quali  fii   d*uopd  sbor* 
sare,  se  volle   Giovanni   ricuperare   la   li- 
bertà ,   fecero  segreto  accordo   in   Milano 
coir  Arcivescovo ,  e  gli  promisero  la   Cit- 
tà per  lire  dugento  mila  di  bolognini  (2)» 

Fir- 


(1)  Ved.  Doc,  num.  1495. 

(2)  Chron.  Estens.  pag.  462.  Cronica  di  Bologna 
pag.  419.  Matteo  Villani  dice  dugento  mila  fiorini  j 
ma  avrà  sbagliato  » 
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Firmato  Faccordo  il  Visconti  spedì  tos-  issa- 
to a  Bologna  i  due  suoi  nipoti  Bernabò 
e  Galeazzo  con  gran  gente  d' armi  ,#  come 
ausiliari  de*  Pepoli  i  Allorché  essi  Pepoli 
si  avvisarono  di  esser  bastevolmente  forti 
per  poter  dare  esecuzione  al  contratto,  fe- 
cero eleggere  Signor  di  Bologna  Giovanni 
Visconti  nel  dì  23  di  ottobre  ,  ma  con 
rabbia  e  dispetto  de5  principali  Cittadini  $ 
e  del  popolo  tutto,  che  andava  gridando 
per  le  strade:  noi  non  vogliamo  esser  ven- 
duti (1). 

Le  allegrezze  de'  Visconti  per  questo  ac- 
quisto furono  grandissime,  poiché  a  que* 
giorni  Bologna  era  considerata  non  come 
una  Città,  ma  come  una  Provincia:  tanto* 
lungi  si  estendeva  il  suo  distretto,  e  tanta 
era  la  Copia  degli  scolari,  che  in  queir 
anno  erano  arrivati  (se  non  e'  è  esagera- 
zione )  al  numero  di  tredici  mila  (2). 
N'ebbero  i  Pepoli  gran  biasimo  ,  e  uni» 
versale  malevolenza  per  questo  fatto,  e  tut- 
ti riputarono,  che  una  grandissima  viltà 
fatto  avessero  ,  giacché  le  cose  loro  non 
etano  poi  in  tanta  desolazione  da  veni- 
re a  quest'  atto  da  disperati  ,  che  se 
avessero  coraggiosamente  superato  quel  fa^- 
talissimo  punto,  or  sarebbero  facilmente 
ancora  Principi   di    Bologna  ,  sussistendo 

ques- 


(  1  )  Cronica  di  Bologna  pag.  420. 
(*)  Petri  ASarii  Ghroii,  pag*  325, 
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ì,35©  questa   nobilissima  famiglia ,   ed  abbiamo 
veduto  per  esperienza,   che  que' Principi , 
i  quali  ebbero  la  fortuna  di   durar   in   si- 
gnoria   quel  secolo  calamitoso ,  si  conser- 
varono poscia  nel"  principato  fino  alla   es- 
tinzione delle  loro  famiglie.  Ma  non  pas- 
sò gran  tempo,   ch'ebbero   que' Signori   a 
pentirsene  ,  perchè  Jacopo   neir  anno   se- 
guente accusato  di  aver  congiurato  co'  Fio-  | 
reatini  per  ritorre  quella  Città  a' Viscon- 
ti, fu  condannato  ad  una   perpetua  carce- 
re in    Milano ,   e   Giovanni   fu   obbligato, 
ad  abitare  colà   coir  assegno   di   una   pen- 
sione  mensuale .  ■', 

Quando  giunsero  le  nuove  in    Avigno- 
ne, che  Giovanni  Visconti  Arcivescovo  di  ! 
Milano  s'era  fatto    padrone   di    Bologna,  ; 
furono  intese  da  Papa  Clemente  con   in- 
dignazione j  e  con  rabbioso  dispetto,  sì  per 
vedere  occupata  da  un  sì  potente  Signore 
una  tanto  riguardevole  Città    della   Ghie- 
sa,  come  ancora  per  le  conseguenze  fasti-  j 
diose  ,  che  ne   potevano   avvenire  .    Però 
gli  scrisse  subito  un  Breve  fulminante  con  j 
ordine  di  restituire  entro  un  termine  pre-  \ 
fisso  quella  Città,  e  con  intimazione  del- 
le censure  contro  di  lui  ,   e   di   Galeazzo 
suo  nipote  ,   e  de'Pepoli ,  se  non  ubbidi- 
va  (i).   Diresse  nel  tempo   medesimo  a 
Ildebrandino  Vescovo  di  Padova  un  altro 

Bre- 


(i)  Rainald,  Annal  Eccies,  a  quest'anno. 
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Breve,  commettendogli  di  portarsi  perso-  135* 
miniente  dai  Doge  di  Venezia,  dal  Mar- 
chese di  Este,  da  Jacopo  da  Carrara,  e 
da  Mastino  dalla  Scala  per  unirli  in  lega 
contro  1' Arcivescovo  usurpatore  (1)  .  E 
perchè  questi  Signori  più  facilmente  con- 
discendessero alle  sue  brame,  ed  alle  pre- 
ghiere, che  presentar  dovevansi  dal  Ves- 
covo Ildebrandino ,  scrisse  a  cadauno  di 
essi  lettere  officiosissime  ,  pregandoli  di 
ajuto  contro  il  Visconti  ,  e  ad  accordare 
quanto  loro  sarebbe  proposto  dal  Vescovo 
Padovano  in  suo  nome  (2).  Le  medesime 
istanze  egli  presentò  parimente  con  lette- 
re premurose  alle  Comunità  di  Fiorenza, 
di  Pisa,  di  Siena,  di  Perugia,  di  Arez- 
zo, di  Volterra,  di  Pistoja,  di  Sanminia* 
te,  di  Spoleti,  e  di  Genova  (3). 

Queste  novità  commossero  gli  animi  deli8 

Est- 


(  1  )  Ved.  Doc.  num.  1499. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1496.  1497,  1498. 

E'  cosa  osservabile,  che  nel  Breve  indirizzatto  ai 
Carrarese  si  nomina  anche  Ubertino  come  compa- 
gno nella  signoria  di  Jacopo  .  Il  buon  Pontefice 
confuse  l' idee  ,  e  la  fretta  non  gii  avrà  lasciato 
sovvenire,  che  esso  era  morto;  quando. però  quest* 
Ubertino,  che  è?  nominato  nel  Breve  Pontifizio  , 
non  fesse  un  Ubertino  figlio  di  Jacopo,  che  fu  poi 
Canonico  della  Chiesa  di  Padova. 

(  3  )  Se  ne  veggono  gli  estratti  ne'  tomi  di  Fi- 
lippo Antonio  Ronconi,  ne' quali  si  trovano  ancor 
traccia  di  altri  Brevi  sopra  il  medesimo  soggetto 
diretti  al  Carrarese ,  ed  a  Mastino . 
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*35©  Estense,  degli  Scaligeri,  e  del  Carrarese 
per  modo  che  giudicarono  cosa  opportuna 
di  aver  un  colloquio  personalmente  fra  lo- 
ro; e  questo  fu  stabilito  in  Verona.  Per- 
tanto a'  sedici  di  decembre  ObiÉzo  Mar- 
chese partì  da  Ferrara,  e  andcV  a  trovare 
Mastino  (i).  Aspettavasi  anche  il  Car- 
rarese, quando  a  loro  giunse  un  messag- 
giero  colla  infausta  novella,  che  l'infelice 
Jacopo  era  stato  barbaramente  trucidato 
da  Guglielmo  figliuolo  bastardo  di  Giaco- 
mo il  vecchio  da  Carrara.  Costui  abitava 
nel  proprio  palagio  del  Principe ,  e  quan- 
tunque egli  fosse  un  uomo  di  malvagio 
costume,  pure  Jacopo  Io  trattava  con  mot- 
ta bontà,  e  lo  faceva  mangiare  alla  sua 
tavola.  Li  21  di  decembre  giorno  di  San 
Tommaso  dopo  pranzo  essendo  Jacopo  nel 
&ùo  palagio  attorniato  da' suoi  amici  ^  dal- 
le sue  genti,  dalle  sue  guardie,  il  perfi- 
do Guglielmo  fingendo  di  volergli  parla- 
re in  segreto  gli  conficcò  un  pugnale  nel 
seno  con  tanta  prestezza ,  che  niuno  di 
quelli;,  che  èrano  a  lui  vicini  fu  a  tempo 
di  riparare  il  colpo   (2) .  Né  i   Gortusj  J 

né 

(  1  )  Chrón.  Estens.  pag.  465. 

(2)  Gli  Storici  non  s'accordano  sopra  il  gior- 
no, e  sopra  le  circostanze  di  quest'avvenimento. 
La  Mantissa  che  segue  il  Monaco  Padovano  ,  é 
Odorico  Rinaldi  dicono,  che  Guglielmo  uccise  Ja- 
copo alla  metà  del  pranzo:  Inter  msdìas  epùlas ca- 
sus est,  L'Anonimo  Foscariniano  scrive,  che  dor- 
mendo in  camera  fu  strangolato  da  urf  suo  figlrà 


Decìmotìrzo;  kw$ 
tìè  lì  Vergerlo,  né  il  Petrarca  adducono  ^5«> 
il  motivo  di  questo  diabolico  attentato,  e 
solo  i  Gattari  raccontano  ciò  essere  suc- 
ceduto, perchè  Jacopo  gli  aveva  ricusata 
la  permissione  di  uscire  di  casa,  procuran- 
do egli  di  tenerlo  rinchiuso  a  causa  dell$ 
sua  cattiva  condotta, 

Cos- 
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bastardo;  Mr.  de  la  Bastie  nel  mentre  che  egli  an- 
dava a  mettersi  a  tavola;  Il  Cronico  Padovano  nel 
Torà  III.  delle  Dissertazioni  del  Muratori  ,  men- 
are si  scaldava  un  piede  tenendo  la  mano  sopra,  il 
cammino  nella  camera,  che  si  chiamava  di  Nerone 
dopo  pranzo.  I  Gattari  che  era  di  mattina  ,  men^ 
tre  era  sotto  il  cammino,  che  voltava  le  spalle  al 
fuoco,  e  il  viso  a  Guglielmo.  L'opinione  di  Gia- 
como Caroldo  Stor.  Venet.  ms.  è  la  più  stramba 
di  tutte  scrivendo,  che  l'omicidio  fosse  seguito  in 
Verona  in  un  convito ,  quando  vi  andò  per  festeg- 
giare le  nozze  di  Cangrande  .  Anche  il  Muratori 
ne'  suoi  Annali  riporta  un'  altra  opinione  ,  e  dice 
che  l'uccisore  era  solo  con  Jacopo  in  una  carce- 
ra :  e  così  tanti  altri  Scrittori  in  diverse  altre  ma- 
niere .  E  in  quanto  al  dì  ,  il  Vergerlo ,  se  non  è 
errore  di  stampa ,  lo  fa  morto  a'  19  di  luglio  ,  e 
questo  errore  è  seguito  da  molti  ,  e  spezialmente 
da  Luigi  Bandini  nella  Vita  del  Petrarca .  Il  Ne- 
crologio delle  Carceri  riportato  nel  Tom.  V.  degli 
Annali  Camaldolesi  pag.  406  a'  18  di  novembre, 
l'Anonimo  Foscarìniano  a  29  di  novembre,  il  Bec- 
cadelli  ed  altri  nel  1349,  il  Co,  Rodolfo  Coronali 
pel  1348;  i  più  coli' autorità  de'Cortusj,  del  Cro- 
nico Estense,  della  Mantissa,  che  segue  il  Mo- 
naco Padovano,  del  Cronico  Patavino,  e  di  altri 
a*  19  di  decembre.  Ma  io  credo  di  dover  seguire 
l'autorità  del  Petrarca  nell'uno,  e  nell'altro  rac- 
conto più  a  portata  di  alcun  altra  persona  per  sa- 
pere come  era  passato  il  fatto  ;  e  i  Gattari  nella 
giornata  si  accordano  col  Petrarca. 


Il6  L      I     B     R     © 

i?5©      Costernati  gli  astanti  da  un  accidente 
così  tragico,  e  così  improvviso  alcuni  s'af- 
frettarono di  alzare  il   loro   Signore  ,  che 
era  caduto  >  e   che  spirò  sul  fatto   fra   le  i 
braccia  loro;  gli  altri  trapassarono  con  mil- 
le colpi  il  mostro,   che  aveva  commesso 
questo  orrendo  parricidio  :  e  così  nel  mede' 
sìmo  istante  ,   scrive   il   Petrarca  ,   uscirono 
da  questo  mondo  due   ànime  ben   differenti  ,  ; 
e  che  presero  delle  strade  del  tutto  opposte.^ 
Era  il  primo  un  uomo  de3 'più  dolci  ,  e  de 
più-  virtuosi  ;  V altro  un  mostro  y  una  bestia 
feroce:: 

Questo  amoroso  poeta  era  andato  a  K°"  j 
im  per  1* indulgenza  delgiubbileo,  e  ritot-, 
nava  à   Padova    ài  suo   virtuoso   Mecena-  j 
te  (i).  Avvicinandosi  alla  Città  egli   vide 
il  popolo  in  lutto  y  ed  una  grande  coster- 
nazione sparsa  per   tutto  ,  ed  intese   ben 
presto  la  funesta  catastrofe  5   che  ayea  ra- 
pito a  Padova  il  migliore   di   tutti   i  pa-j 
droni.  Ecco  ciò  che  egli  scrisse  al  Boccac- 
cio, quandolsi  riebbe  dal  1* afflizione  di  ques- 
ta morte.  La  sua  lettera  è  in  data  di  Pa- 
dova li  sette  gennajo  ,  ed  è  espressa  co* 
termini  seguenti: 

lo  ho  imparato  per  un  lungo  uso  a  lot- 
tare colla  fortuna;  io  non  oppongo  più  a' suoi 
colpi    come    altre    volte    gemiti  e   lamenti , 


ma 


(  i  )  Mémoir.  pour  la  vie  du  Petrarche   &C    de 
PAbbé  du  Sade  T.  III.  pag.  95. 
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ma  un  cuore  duro  ,  e  armato  dì  corazza  .  x35© 
Fermo  ed  intrepido  io  più  non  vacillo.  Quan- 
do vidi  costei  ,  che  la  nuvola  di  dardi  da 
Iti  lanciati  non  avea  potuto  abbattermi  ,  ne 
prese  uno  di  una  tèmpera  più  forte  ,  ed  ha 
scelto  per  iscoccarmelo  il  tempo  ,  in  cui  ^ 
mio  corpo  si  trovava  scoperto  per  la  perdi* 
ta  dì  tutti  i  miei  amici  $  che  formavano  co- 
me  una  spezie  di  riparò  attorno  a  me.  Con 
ma  morte  improvvisa ,  orrìbile  j  ed  indegna 
ella  mi  ha  rapito  il  migliore ,  e  il  più  tene- 
ro de*  miei  amici  ;  un  uomo  che  faceva  la  mia 
consolazione  f  è  la  mia  gloria  .  JDopù  che  il 
mondo  ha  perduto  il  Re  Roberto,  io  non  co- 
nosceva che  lui,  che  amasse  le  lettere >  che 
le  favorisse,  e  che  fosse  in  istaio  di  giudi" 
care  il  bello?  e  il  buono.  Pieno  di  virtù,  e 
dì  gloria  egli  si  distingueva  sopra  tutto  con 
una  dolcezza  di  costumi  singolare.  Egli  era 
il  padre  del  suo  popolo  ,  pìuttostochè  il  suo 
signore ,  e  il  suo  padrone .  Io  gli  doveva 
tutto,  mi  era  dato  intieramente  a  lui,  e  So- 
pra luì  io  aveva  fondato  tutte  le  mie  spe- 
ranze. La  fortuna  si  era  lusingata  dì  ab- 
battermi togliendolo  dal  mondo-,  ma  sì  è  in- 
gannata. Io  sono  afflitto  è  vero,  ma  fermo 
ed  immobile  ,  odio  questo  mostro  ,  ma  non 
lo  temo.  Qual  male  potrebbe  ella  farmi  al 
presente  ?  Finché  io  vivrò ,  non  perderò  giam- 
mai la  memoria  di  Jacopo  da  Carrara  ;  par- 
lerò sempre  di  luì  con  piacere.  Vorrei  farlo 
conoscere  a  voi,  e  alla  posterità,  ma  egli  è 

mot- 
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2350  mólto  al  di  sopra  delle  mie  lodi  (1).  Chili* 
de  egli  poscia  un' altra  sua  lettera  con 
queste  parole:  né  ioy  né  la  patria  y  né  il 
mondo  (né  l'amore  m'accieca)  eravamo  dé- 
gni di  lui  (2). 

Si  può  leggere  anche  quella,  che  fu  da 
lui  scritta  su  quest'argomento  a  Giovan- 
ni di  Arezzo  ,  che  lo  aveva  esortato  a 
conservare  con  qualche  opera  la  memoria 
di  un  uomo  di  tanto  merito  ,  e  che  gli 
era  così  caro;  e  si  vedrà  quanto  aitamene 
te  ei  fosse  penetrato  da  cotal perdita.  Egli 
lo  chiama  uomo  ottimo,  e  suo  grande  be- 
nefattore ,  Signore  o  piuttosto  padre  di  s 
Padova  sua  patria  ;  uomo  a  cui  niuna  co* 
sa  mancò  fra  quelle ,  che  son  degne  di  lo* 
de,  e  cui  gli  stessi  malvagi  non  avean  co* 
raggio  di  biasimare;  e  tale  in  somma,  di 
cui  non  avrebbe  mai  potuto  formare  un 
giusto,  e  proporzionato  elogio  (3). 

Jacopo  fu  di  statura  mediocre ,  con  fac* 
eia  mista  di  ilarità,  e  di  modestia,  di  as«* 
petto  virile,  occhi  brillanti,  e  col  labbro 
inferiore  un  poco  sporgente  in   fuori  ,   di  ; 
conversare  giocondo,    di  costumi    dolcissi- 


mi 


(  1  )  Questa  lettera  fu  publicata  dall'  Abate  di 
$adde  nelle  sue  Memorie  del  Petrarca  ec.  T.  IH. 
pag.  9.7. 

(2)  Ved.  Vergerio  pag.  180,  Scardeoni  Lib.IXL 
cl.i3.pag.  281  Disserta?.  Carrarese  pag.  95»  &€* 

(3  )  Variar.  Epist.  22. 
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i*nì,  e  clementissirao  quanto  ad  un  Princx-  13 s® 
pe  si  conviene. 

IJ  dì  dopo  del  lagrimevole  parricidio 
fu  il  di  lui  corpo  con  gran  fasto  fune- 
bre,  ma  con  maggior  dolore  di  tutti  i 
Cittadini  depositato  nella  Chiesa  di  S. 
Agostino  dirimpetto  ad  Ubertino  in  un 
onorato  mausoleo  *  nei  quale  furono  scol- 
piti sedici  versi  elegiaci  fatti  dal  Be? 
trarca  (1) 

Nel   giorno  che  fu  Jacopo  imer£etto% 
Jacopino  suo  fratello-,  e  Francesco  suo  fi- 
gliuolo erano  alla   caccia   nella   campagna 
vicina  alla  Città .  Divulgatasi  nel   popolo 
la   trista  novella   si   radunò   in   un   batter 
d'occhio   la   moltitudine.   Gli  amici  ,   e  i 
fautori  de'Carraresi,   perchè   non   nascesse 
gualche   tumulto   posto   avendo   a   cavallo 
Marsilio  fanciulktto  adorno  delle   insegne 
Carraresi   lo,  esposero   al   pubiico .    Verso 
li  Marsilio  concorse  allora  affollato  il  pò* 
3oio,  e  tutti  si  misero  a  corteggiarlo  con- 
lucendolo per  tutte  le   piazze .,  "ed   inal- 
ando voci  di  viva  la   famiglia   Carrarese, 
nirono  intanto  avvisati  Jacopino  e   Fran- 
:esco,   che   erano  allora   nelle   pertinenze 
li  Camposampiero .  Con  velocità  compar- 
erò la  notte  seguente  addolorati   per   fa. 

do- 

(1)  Furono  riportati  nella  Dissertatoli  Carrare- 
s  pag.  96,  e  nelle  mie  Notizie  sopra  la    famiglia 
a  Carrara  a  car.  125. 
Tomo  xiir.  I 
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n5o  domestica  sventura ,  e  confusi  per  la  cos-   : 
tentazione  universale  della  Città. 

Il  giorno  susseguente  ,  che  fu  li  22  di 
decembre  (1),  Maria  Faliero  Podestà  ra-  | 
dunò  il  Consiglio ,  e  dopo  un  ampio   en- 
comio fatto   di   Jacopo   chiese   parere  dal 
popolo  qual  partito  si  dovesse  prendere  nel- 
le circostanze-  presenti  .  Concorde  di  tutti 
fu  la  decisione ,  che  il  dominio  era   otti- 
mamente posto,  e  che   doveva   perpetuarsi 
nella  famiglia   da   Carrara,  e   che   perciò 
al  fratello  di  Jacopo,   e  al  di  lui  figliuo- 
lo Francesco  dovesse  conferirsi  il   governo 
della     Republica    su     la     speranza,     che: 
sarebbe    rettamente]    governata  ,     e     cne 
ambedue   con  eguale   autorità   reggere    la,i 
dovessero.   Tale  è  il   legittimo   possesso/ 
che  ambedue  presero  del  loro  Principato,' 
rendendo  grazie  al  popolo  nell'atto  di  ri- 
cevere il  public©  stendardo,  e  prometten- 
do ogni  cosa,  ; 
La   Città   prese  consolazione  ,  e   dami 
concordia    de*  due    Principi  ■  concepì    una; 
grande   e   buona   speranza   di    prosperità.. 
Quanto  per  publico  benefizio  s*  andava  fa* 
cendo,  il  tutto  decite  tavasi  col  comune  con* 

sen- 

(TTTanto  i  Cortusj  Lib.  X.  Gap.  5,  quanto  il 
Cronico  Estense  pag,  463.  dicono,  che  questo  #■ 
no  fu  li  22.  di  decembre  ;  e  come  asserir  la  mor- 
te a' 19?  Si  vede  che  Terrore  provenne  dagli  ama- 
nuensi .  La  nuova  elezione  fu  fatta  certamente  il 
dì  dopo  alla  morte .  Si  legga  anche  il  Vergend  al* 
la  pag.  181. 
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senso  d'ambedue.  Con  queste  maniere  prò-  1350 
curavano  conservare  e  Ja  clemenza  verso  i 
suoi  ,  e  la  cortesia  verso  gli  esteri ,  e  col- 
tivare le  stesse  amicizie,  e  degli  stessi  ini- 
mici professare  inimicizia. 

Finite  le  cirimonie  ddh  loro  elezione 
i  due  Principi  ne  diedero  parte  agli  ami- 
ci, scrivendo  agli  Scaligeri ,  agli  Estensi, 
a'Gonzaghi,  ma  sopra  dì  tutto  a' Vene- 
ziani, i  quali  secondo  quel  che  narra  Ja- 
copo Caroìdo  nella  sua  Storia  Veneta  ras. 
spedirono  a  Padova  tre  nobili  ambasciato- 
ri, che  furono  Martino  Morosini,  Pietro 
Giustiniani,  e  Giovanni  Giorgi  colla  com- 
missione di  condolersi  prima  con  Jacopi- 
no ,  e  con  Francesco  della  morte  di  Jaco- 
po, e  congratularsi  poscia  della  loro  suc- 
cessione al  dominio  con  offerire  a5  mede- 
simi a  nome  delia.  Republica  ogni  assis- 
tenza, e  favore. 


L  I- 
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,  Via  morte  di  Jacopo  da  Carrara  fece 
^re   al   Petrarca  disgustoso   e    molesto 

5  soggiorno   di    Padova.   L'idea   del   suo 
ritiro   di    Valchiusa  ,    a    cui     aveva    egli 
in  qualche  maniera  rinunziato,,   si  presene   j 
tò  a  lui  con  tutti  i  suoi   allettamenti ,  e 
fece  rinascere  nel    suo   cuore   il   desiderio   ; 
di  ritornarvi,  ma  passò,  ancora   a    Padova   j 
tutto  l'anno,  che  venne  dietro  alla  morte 
del  Carrarese,  cioè  tutto  il  1351.  lldebran- 
dina  Conti  Vescovo  di   questa   Citta    era    ; 
un  uomo  di  una  grande  nascita,  e  di  moj?   j 
£0  merito,  che  i  Papi  avevano    ^piegato   , 
negli  affari  più   importanti  .   11    Fetrarca  ,,  , 
che  lo  aveva  conosciuto  in  Avignone,   si 
staccò  a   lui   soprattutto  dopo   la   morte  ■ 
di  Jacopo,  e  gli  donava  tutti  i  momenti, 
de*  quali   egli    poteva   disporre    (i>.    Un 
giorno,  che  si  era  fermato  a  cena  in  <s-, 

6  3  sa 

(,)  Quali  fossero  i  meriti   di   questo   Vescovo, 
*  riÙaPtd  e«li  fosse  amato  dal  Petrarca,  si  conce» 
hlUram°ent?  dalla  lettera,  che  il   Poeta  ^cnsse^ 
Clero  di  Padova  per  la  sua  morte.  Ved.Doe.  num, 
I5tì 
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la  sua  (i),  egli  vide  arrivare   due   Cerco»  *35* 
sini,  uno  de' quali  era  Priore  di  Vaìbona 
nel  Delfinató  sopra  la  riva  destra  del  Ro- 
dano, l'altro  Priore  di   Chase   presso    A3- 
benga  negli  stati  di  Ginevra  .    Ildebrandi- 
no,  che  amava  l'ordine  loro,    li  ricevette 
assai   cortesemente  ^    e    dimandò     ad    essi 
qual  buon  affare  gli  aveva  condotti  a  Pa- 
dova* Noi  andiamo,  dissero j    a    Treviso  ^ 
ove  il  nostro  Generale  ci  spedisce  per  ista- 
bilirvi    un    monastero   del    nostro   ordine, 
che  il  Vescovo  di  queiJa  Città,    ed  alcu- 
ne pie  persone  vi  vogliono  fondare.  Ilde- 
brandino  dopo  molte  ricerche  fece   cadere 
insensibilmente   la   conversazione   sopra   il 
Padre  Gerardo  fratello  dei  Petrarca  ,   e   i 
due  Priori,  che  non  conoscevano  il  Poe- 
ta, dissero  maraviglie  di    suo   fratello,    e 
raccontarono  ciò  che  aveva  fatto  nel  tempo 
della  peste. 

Partirono  i  due  Certosini  nel  giorno 
seguente,  e  si  portarono  a  Trivigi ,  dove 
piantarono  i  principi  di  un  monastero  del- 
la loro  religione  alquante  miglia  lontano 
dalia  Città  in  un  bosco  ,  che  si  chiama 
Il  Monteilo.  Essi  trovarono  la  Città  in 
gualche  disturbo  e  per  la  guerra,  che  ave- 
vano i  Veneziani  contro  i  Genovesi  ,  e 
per  le  contese  insorte  col  Capitani©  im- 
peria- 
li— -  .... ,-,., 

^^JLTutt0  U   racconto  è   preso   dall'Abate   di 
Sade  Memoir.  &c.  Tom.  III.  pag.  97, 

1"     z 
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„5i  penale  in  Feltre  per   motivo   de'  confini  , 
Avevano  i  Feltrali  di  propria  automa  usa- 
to qualche  atto  di  violenza  sopra  il  terri- 
torio di  Trivigi  }   asportando   il   cadavere 
di  un  interfetto ,  e  tagliando  legnami ,  che 
a  loro  non  appartenevano .  Giovanni  Dan- 
dolo   Podestà   de'Trivigiani    fin   deprimi 
giorni  dì  quest'anno  avea    scritto    al   er- 
picamo di  Feltre  ,   lamentandosi  di  queste 
novità,  e  pregandolo  di  eleggere  due  per- 
sone ,    come  due  ne   eleggevano    |    Invi- 
^lani    coli5  ampia   autorità    di    riconoscere 
que'confini  ,    e  fissarli  finalmente  ne  luo- 
ohi,  che  ad  essi  sembreranno   più  giusti; 
altrimenti  egli  sarebbe  costretto  di  adope- 
rar anch'esso  i  modi  più  forti   per   difen- 
dere i  diritti  del  suo  Comune  (i).         #  [ 
A  queste  lagnanze    risposero    i    Feltrini 
ne5  modi    più   civili  ,   poiché   spedirono    a 
Trivigi  una  solenne  ambasceria  per  far   Je 
loro  ^cuse  ,    ma  non    poterono    venire  ad 
alcuna  decisione  stabile,  e  legale,  mancan- 
do il  Vescovo  della  Città  ,  ed  il  Vicario  im- 
periale. Promisero  peraltro,  che  alla  venu- 
ta dell'uno  e  dell'altro,  i  quali  erano  presso 
il  Re  de' Romani,  e  che  si  aspettavano  a 
momenti,  avrebbero  esaminata  legalmente 
la  materia  de' confini,  e  le  parti  sarebbero 
venute  ad  una  amichevole  composizione  (ij. 

E  di 


(  i  )  Ved.  Doc.  nura.   1 500. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  1507. 
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E  di  fatti  appena  venne  in  giugno  Gonade  HJ1 
di  Coblin  col  titolo  di  Vicario  generale 
della  Città  di  Fé! tre,  che  esso  avvisò  il  Po- 
destà di  Trivi  gì  della  sua  venuta  a  tener 
di  quanto  erasi  stabilito,  pregandolo  di 
dar  gli  ordini  opportuni  per  venir  all' ul- 
tima decisione  di  quest'affare  (1). 

Se  non  che  nuove  insorgenze,  che  av- 
vennero, non  permisero,  che  quella  im- 
brogliata materia  de*  confini  si  riducesse 
all'ultima  conclusione.  Ne' registri  degli 
atti  del  1351  nella  Cancelleria  di  Trivi- 
gi  a' 15  di  giugno  vi  è  notizia  di  una  let- 
tera, in  cui  scrisse  nuovamente  il  Capi- 
tan generale  di  Feltre  al  Podestà  di  Tri- 
vigi  pregandolo  di  destinare  persone  a  ter- 
minare quelle  differenze.  Prometteva  il  Po- 
desta  ogni  cosa,  come  si  vede  dalle  lette- 
re rispQnsiv'e,  ma  le  controversie  rimase- 
ro sempre  in  piedi ,  e  proseguirono  ad 
agitare  i  due  popoli  per  lunga  pezza  an- 
:ora,  come  vedremo. 

Nel  medesimo  tempo  noi  troviamo  i 
Trivigiani  imbarazzati  in  un  altro  im- 
broglio per  certa  congiura  in  Valdimare* 
no.  Questo  paese  era  allora  sotto  la  si- 
gnoria di  Venezia ,  e  lo  aveva  in  sua  giu- 
risdizione Marin  Faliero,  che  poi  fu  Do- 
ge •  e  siccome  tutti  i  terreni  nutrono  i 
(oro  malcontenti,  così  anche  io  esso  sor- 
______  sero 

(1)  Ved.  Boc.  niim.  15 io. 

I     A 
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2351  sero  alcuni  uomini  malvagi,  che  si  ridus- 
sero  in    partito    per   torre    il   Castello    di 
Coste  alla  Signoria  ,  e  forse  ancora   tutta 
la  Provincia.  Che  i    malcontenti   avessero  j 
speranza  di  soccorsi  forestieri,  non  lo  pos*  j 
so  accertare,  ma  ne  sospetto  da]   vedere  35  j 
che  in  que' giorni  stessi  uscì   una   Ducale 
al  Podestà  di  Trivigi ,  ordinandogli  di  sta- 
re   attento   intorno    a   certo    ammasso    di 
gente  a* confini^  e  di  provvedere  a  tutti  i 
bisogni  deJ Castelli  del  territorio  sì  per  le 
provvigioni  da  bocca,  come  per  gli  attrez- 
zi militari  (i)« 

In  luglio  uscirono  i  congiurati,  e  die! 
dero  un  furioso  assalto  al  Castello  di  Cos- 
te ,   ma  vi  trovarono   una   valorosa   resis-! 
tenza,  mercè  i  provvedimenti  del   Senato, 
Venero,  che  avea  mandato  a  quella  difesa; 
buon  numero  di  genti.  La  dissipazione  di 
quella  congiura,  e  la  conservazione  di  tut«  ; 
ta  la  Valdimareno   fu   ascritta   al   valore, 
ed   alla   saggia   direzione   di    Biachino   dal 
Martignago  figliuolo  di  Giovanni,  per  la] 
qual  cosa  la  Republica  in  segno  di^  grati- 
tudine ordinò  ai  Podestà. di  Trivigi,  che 
a  quella  famiglia  co' discendenti,   che  ver- 
ranno, fosse  conceduta  la  nobiltà    rustica- 
na, liberandola  dalle  fazioni   della   Villa  , 
coli' obbligo  di  tenere  un  cavallo  in  servi- 
gio della  Republica  (%).  I  Congiurati  cad- 
dero 

I.  Il  IIW  IIIMIII.IIH. ■■MIMI  II  '  Ululili      I         I  IIIIWII 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1509. 

(2)  Vsd,  Docj  mm  *5*h- 
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dérò  poscia  nelle  forze  della  giustizia  ,   e  np 
pagarono  il  fio  delle  loro  colpe  (1), 

Quest'aggregazione  fu  fatta  da'Trivigia»' 
ni  assai  volentieri  ,  perchè  era  quella  una 
delle  famiglie  più  riguardevoli  §  che  pro- 
Venivano  dalia  Germania,  e  poi  perchè 
avendo  fatto  la  pestilenza  un  orribile  guas- 
to, cercavano  di  ripopolare  il  paese  nel 
miglior  mòdo^  che  era  possibile  ,  e  spe- 
zialmente di  famiglie  illustri;  così  a  que* 
dì  essendosi  presentati  con  supplica  Leo* 
nardo  ed  Andrea  da  Poh  per  essere  dm- 
messi  alla  nobiltà  di  Tf ivigi ,  il  Comune! 
ne  richiese  licenza  siila.  Republica  ,  alle- 
gando lai  necessità  di  aggregare  nuove  £m 
miglie  essendo  per  la  passata  epidemia  re« 
stata  priva  la  Città  dì  buoni  uomini   (2)» 

Per  quello  che  appartiene  poi  alla  guer- 
ra de'  Veneziani  co'  Genovesi  ,  essa  ogni 
dì  più  andava  pigliando  for^a  e  vigore  2 
Per  contrapporsi  agli  armamenti,  che  fa- 
ce vansi  in  Genova  dì  sessanta  quattro  ga- 
lee, i  Veneziani  spèndevano  immense  som- 
me. Per  la  qua]  cosa  deliberassi  nei  Con- 
siglio di  Trivigi  di  esibire  al  Principe  li- 
re cinquemila  annue  ,  finché  la  guerra 
durasse,  poiché  avendo   tutti  i  sudditi  de* 

Ve- 

"'■     !■■■■■ iminww        '      ■    :       „., ..-„..„ imi..,.,. -li,,  '■!!'■  11  - 

(0  Ved.  Doc.  num.  1514. 

.  (.2  )  r^eì  registro  degli  atti  del  Consiglio  di  Tri- 
vigi nel  Voi.  13 51.  1352.  sotto  i  tre  di  ottobre 3 
e  nel  registro  delle  lettere  di  quegli  anni  vi  è  la 
licenza  di  quella  Republica  per  quest'aggregazione.- 
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,351  Veneziani  dato  spontaneamente  quei  soc- 
corso, che  portar  potevano  le  loro  forze, 
i  soli  Trivigiani  non  avevano  fatto  anco- 
ra veruna  offerta:  il  che  ridondava  a  ver- 
gogna  di  quella  Città.  Per  ricavare  quest* 
assegnamento  furono  accresciuti  i  dazj  del 
vino,  e  della  macina,  ma  colla  condizio* 
ne,  che  finita  la  guerra  si  dovessero  ri- 
mettere nello  stato  primiero  (1):  cose  che 
ordinariamente  si  promettono,  ma  che  di- 
poi non  si  mantengono. 

Le  vicende  di  quella  guerra  si    possono 
leggere  negli  Storici  Veneziani,  e  noi  .di-  ; 
remo  frattanto,  come  le  contese  delia  Ro-  j 
magna  in  quest'anno   divennero   assai    più 
gravi,   e    più    perigliose,  attesa  la    poten- j 
za  del  Visconti  oramai  formidabile  in  tut-  jj 
tà  Italia.  li  Pontefice  vedendo,  che  l'Ar-  | 
civescovo    non    volea   restituire    Bologna ,  ■ 
sottopose  la  Città  di  Milano  all'interdet- - 
to,  e  nel  medesimo   tempo   spedì   in   Ita-, 
lia  un  Nunzio  per  far  lega  contro  di  lui. .| 
Mastino  che  avea  promesso  al  Papa   ogni 
più  valida  assistenza  condusse  in  marzo  ai 
suo  stipendio  il  Conte  Landò,  e  il  Duca / 
Guarnieri,  due  famosi  condottieri   di   due 
così   dette  compagnie  ,   che  allora  aveano 
cominciato  ad  essere  in  voga  (2). 

Non  tardò  molto  a  portarsi   a   Verona 

lo 


(1)  Vai  Boc.  nam.  1504. 
ÒVChron.  'Estens.  pag,  463, 
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Io  stesso  Conte  Astorgio  per  trattar  collo  n$* 
Scaligero,  e  concludere  la  lega  che  desi- 
derava il  Pontefice  (1)  .  Vi  andò  ancora 
io  stesso  Nunzio  del  Papa,  il  quale  era 
il  Vescovo  di  Ferrara  con  pieno  mandato 
del  suo  Sovrano  (1) .  Tutti  facevano  capo 
con  Mastino,  perchè  egli  era  il  più  va- 
loroso di  que' tempi,  e  da5  Visconti  in  fuo- 
ri il  Principe  più  potente 5  e  più  ricco; 
ed  ora  che  avea  raffrenata  f eccessiva  am- 
bizione ,  da  cui  era  stato  dominato  ne* 
primi  tempi ,  e  deposta  la  sua  odiosa  alte- 
rigia ,  lo  stesso  Pontefice  bramava  la  sua 
amicizia  ,  e  la  sua  alleanza  ,  non  che  gli 
altri  principi  Guelfi  della  Lombardia  ,  e 
della  Romagna.  Dell3 amore  dei  Pontefice 
allo  Scaligero  abbiamo  molti  esempi  nelle 
lettere  papali  a  lui  dirette  ,  ma  più  spa- 
zioso è  quello  e  in  particolar  modo  os- 
servabile ,  per  cui  gli  dkde  l'investitura 
della  Città  di  Mantova  .  Di  questa  cosa 
si  trovano  le  notizie  negli  estratti  de' Di- 
plomi Pontifizj  del  benemerito  Ronconi, 
e  il  Breve  è  dato  in  Villanova  diocesi  di 
Avignone  a' sei  di  ottobre  del    1350  (3)  . 

An- 

(  1  )  Chron.  Estens»  Ioc.  cit. 

(2)  Matteo  Villani  lib.  I.  cap.  75. 

(3)  La  notizia  di  questo  Breve  esiste  nel  T.  li    . 
p*g.  70.  del  suddetto  Ronconi  con   queste   parole: 
Mastino  nato  qu.  ^Alburni  de  la  Scala  militi  Fero- 
mnsì  &c^ex  bac  epistola  constat  Guilldmum  Ca~ 
natii  Domìcellum  Bononiensem  procuratorem  fuisse 
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*35t  Anche  dell'  Imperatore  Carlo  si  ha  (fòt 
prova  irrefragabile  della  benevolenza  verso 
Mastino y  poiché  io  quest'anno  medesimo 
à'  sedici  dì  febbrajo  abbiamo  un  suo  Di* 
plomaj  col -quale  gli  dona  il  diritto  so- 
pra tutto  il  Lago  di  Garda  dall'una  alf 
altra  riva  (i). 

Ma  tornando  al  nostro  proposito  Mas- 
tino confortava  i  Lombardi ,   e  i  Comuni 
di  Toscana  a  fare    fa    lega  ,   onde   potere 
resistere  francamente   alle   ambiziose   mire, 
dell'Arcivescovo 3  e  in  ciò  tanto    maggior 
premura  prendevasi,  quanto  era  più    vici-; 
no  agli  stati  ài  quel    Prelato  ,   di   cui   te«> 
mea  ia  potenza  (2) .  Fu*  destinata  la   Cit- 
tà di  Arezzo  alla  unione  degli  ambasciato-; 
d,  e  de' Comuni,   che    volevano    favorirà 
il  Papà  contro  il  Visconti  :±    e  quivi  pure; 
si  trovarono  all'entrar  di  Primavera  radu- 
nati a  questo  effetto.  Mastino  fino  dà'ser- 
te   di    febbraio    avea    deputato    Francesco! 
Bevilacqua  suo  procuratore  con  facoltà  iì4 
limitata  a  fare,  contrarre ,  e  stabilire  sode»] 
ià ,  fraternità ,  umane ,  e  lega,  spezialmente, 
€ol  santissimo  padre  Clemènte  sesto  y  e  ari" 

cor 


ejusdem  Mastini  ed  occasione  {  qua  Tonti  feti  sìbì 
concesseràt  ìnvestituram  Mantue.  Dat*  apud  Vil- 
lani novam  lAvenionens.  Dìecesìs  IL  non,  oclob.  Jtti^ 
no  IX. 

(  1)  Veci.  Doc,  num.  1501. 

(2)  Matteo  Villani  Joc.  cit; 
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vor  con  Fiorenza ,  e  Siena  ,   e   col  Marche*  135? 

r*  Ofeo  (1). 

L'Arcivescovo  di  Milano  temendo,  che 
!a  Chiesa  non  si  facesse  forte  coiP  ajuco 
le'  Toscani  ,  e  de5  Lombardi  ,  mandò  a 
Mastino  Bernabò  suo  genero  ,  pregandolo 
;he  si  ritraesse  dst  questa  impresa  ,  poir 
;hè  se  gli  riusciva  di  allontanare  Mastino, 
?gli  non  temeva  punto  tutti  gli  altri  Prin» 
;ipi  collegati  .  Ma  il  passo  fu  inutile , 
i  Io  Scaligero  si  conservò  fedele  al  Pon- 
efice  (2). 

Già  tutte  le  difficoltà  promosse  da'Pe-? 
ugini,  e  da*5anesi  eransi  appianate,  e  già 
cavasi  per  istipulare  l'istrumento  della 
ega,  quando  sopravvenne  la  trista  novella 
Iella  morte  di  Mastino  ,  per  la  qual  ca- 
cone s'interruppe  il  parlamento  senza  che 
a  lega  fosse  firmata.  La  morte  che  mie- 
e  indifferentemente  le  vite  de'  Prìncipi  e 
le' privati,  e  così  de' giovani  comedeyvec« 
hi  ?  rapì  Mastino  per  febbre  acuca  addì  3 
i  giugno  nel  più  bel  fiore  degli  anni, 
on  essendo  ancor  giunto  al  quarantesimo 
srzo  dell'età  sua.  Fu  il  suo  corpo  con 
sali  esequie  sepolto  nel  cimiterio  di  S. 
»faria  antica  in  un  mausoleo  di  marmo 
atto  in  forma  di  piramide,  che  egli  stes- 
so 


(1)  Ved.  Memorie  Istoriche  della  famiglia  Bevi» 
c'fua  del  eh.  Sig.  Antonio  Frizzi  Ferrarese  pag,  1 6« 
(a)  Ved.  Matteo  Villani  loe,  eìt, 
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t?5i  so  vivendo  si  aveva  preparato  3   iti    cui   vi 
fu  scolpita  onorevole  iscrizione  ^  che  si  leg- 
ge  stampata    nelle    due"  Dissertazioni  del  \ 
Bianco-lini  sopra  i  Vescovi ,  ei  Governa-  i 
tori  di  Verona . 

Quest*  edifìcio   posto   siili*  angolo   dalla 
parte  della  piazza  è  sontuoso  e  ammirabi- 
le, perchè   è   sostenuto   tutto  da    quattro 
colonne  architravate   in   distanza   di   nove 
piedi.  Sopra  i  traversi  posa  un   grandissi- 
mo e  grosso  quadro  di  verde  antico,   che' 
forma  il  piano  sopra  del  quale  è   colloca- 
ta in  mezzo   l'arca   del   defunto  .    Quattro! 
altre  colonne  sostentano  la   volta  ,   che  fa1 
coperto,  e  il  fastigio  co* suoi   ornamenti  ;< 
nell'ultima  cima  si  vede  la  statua  equestre  di; 
Mastino  grande  al  naturale.  Intorno  è  no-ì 
bil  ricinto  di  pietra  e  di  ferro  con!  quat-: 
tro  pilastri,  e  statue  negli  angoli  (l). 

Se 

(  i  )  Il  Ritratto   di    questo   Principe   si   vede  iS 
altri  luoghi  della  Città;  cioè  nella  cappella  deli&w 
sario  nella  Chiesa  di  San  Zenone  di  Verona   vi   è'; 
dipinta  una  Beata  Vergine  col  bambino,  dalle  par-' 
ti  S.  Domenico  ?  e  S.  Pietro  Martire,  e  a  piedi  i 
ritratti  genuflessi  di  Mastino,  e  diTaddea  da  Car- 
rara sua  moglie .  La  pittura  è  in  sotti!  tela  di  lino 
tirata  sopra  una  tavola,  frammezzando   però  altra 
sottil  tela .  La  donna  si  vede  con  benda ,  o  vogliam 
dir  cappuccio,  che  le  fascia  intorno  il   collo   e   il 
mento.  Mastino  ha  corta  sopravveste  militare  lis- 
tata d' oro  a  traverso ,  e  scarpe  uncinate  con  pun- 
te aguzze  e  lunghe,  in  terra  è  Telmo  tutto  semi- 
nato di  scale,  e   con  bizzarro  cimiero  .    La   testa 
in  prozio   dello  Scaligero   sarebbe  lodabile    anche 


D  e  ci  m  o  <^u  a  r  t  o.       143 

Se  abbiam  biasimato  tanto  questo  Prin-  135 
ape,  quando  Io  meritava,  lodiamolo  atì- 
cora  adesso  ,  che  avea  corretto  i  difetti 
della  gioventù  ,  pe'  quali  s?  era  renduto 
odioso.  Egli  fu  nella  disciplina  militare, 
e  massimamente  nella  cavalleresca  oltre  il 
coìtimi  modo  esercitato;  fu  d'ingegno  sa« 
gace  e  costante;  ed  avendo  pia  volte  pro- 
vato T  una  e  l'altra  fortuna  s'era  talmente 
assuefatto  a5 prosperi,  ed  agi'  infelici  sue» 
cessi,  che  dei  pari  sopportava  gli  uni  ,  e 
gli  altri,  senza  che  nel  di  fuori  dimostras- 
se segno  alcuno  di  animo  alterato  .  Fu 
generosissimo,  e  fuor  di  modo  intrepido 
e  disprezzator  ddìa  morte,  e  nel  deside- 
rio della  gloria  trapassò  ogni  termine  e 
meta  (i). 

Quando  Lodovico  Re  d'Ungheria  seppe 
la  morte  di  Mastino,  egli  ebbe  a  provare 
tanto  cordoglio,  che  volle  vestirsi  di  co- 
nicelo colia  famiglia,  e  co' cortigiani ,  e 
gli  fece  cantare  messa  solenne  nella  catte- 
drale  con  quelle  solennità,  come  se  il  cor- 
pò  del  defunto  fosse  presente .  Esso  lo  giu- 
dicava il  primo  fra  i  suoi  amici,  ed  ave- 
va 

fatta  al  giorno  d'oggi:  color  bellissimo ,  aria  gen- 
tile ,  atto  tenero  ed  espressivo  .  In  Santa  Maria 
dalla  Scala  coperti  dall'altare  sono  dipinti  Alberto 
e,  Mfstmo  inginocchiati  co3  loro  nomi  ed  armi  , 
cha  hanno  la  scala  sopra  le  vesti  fatti  a  quel  tem- 
po, ma  di  mano  ignota. 
(1)  Ved.  Corte  Lib.  12,  pag.  23.9. 
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*35r  va  per  lui  una  estimazione,  ed  un  amici* 
zia  particolare  (i). 

L'Ughelli  fa  anch' egli  di  Mastino  un 
favorevole  elogio  (2);  come  pure  il  Coiv 
te,  il  Saraina,  e  gli  Storici  Veronesi,  ed 
altri  ancora.  Anche  P  autor  della  Crona- 
ca di  Bologna  lo  chiama  un  gran  valen- 
tuomo. Fra  i  poeti,  che  celebrarono  il 
tuo  nome  non  si  deve  omettere  Gidmo 
da  Sommaeampagna  ,  che  fu  il  primo  3 
trattare  in  volgare  delle  varie  spezie  di  com-r 
ponimenti,  portando  nel  suo  trattato  un 
esempio  delle  ballate,  in  cui  si  lodano  le 
gesta  di  questo  Principe  (3)  .  Anche  un 
poeta  toscano  anonimo  nel  Ms.  Saibante  57Q 
compose  una  canzone  in  lode  di  Mastino, 

Finite  le  esequie  Alberto  ,  che  vole^ 
viver  vita  quieta  e  ritirata  ritrovandosi 
senza  figliuoli  cominciò  a  trattare  cogli 
Anziani,  e  col  popolo,  perchè  venissero, 
accettati  per  signori  i  tre  figliuoli  di  Mas- 
tino ,  cioè  Cangrande  ,  Cansignono  ,  e 
Paolo  Alboino;  giovani  di  grandissime 
speranze  nati  da  Taddea  Carrarese.  Condi- 
scesero tutti  a  compiacerlo,  e  l'ottavo  gior- 
no'di  detto  mese  con  gran  concorso  di  popo- 
lo 9  e  con  grandi  allegrezze  furono  gridati 
Sonori  di  Verona,  e  di  Vicenza  (4). 

Fat- 


(1)  Chron,  Estens.  pag.  465.  .         Tr 

(2)  Ital.  Sacr.  T.  V,  fra  i  Vescovi  di   Verona. 

(3)  Maffei  Verona  Illustrata  T.  IX.       [ 

(4)  In  una  pergamena  de' Signori  Conti   d  Arco 
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Fatta  questa    publicazione    Cangrande  ,  1351 
sopra  Je  cui   spalle   fu  appoggiato  tutto  il 
peso  del  governo,   come  il   maggiore   fra 
i  fratelli,  e  il  più  abile   e   destro,   inco- 
minciò a  far  molte  regolazioni  per  il   mi- 
glior bene  della   Città  ,   e   per  vantaggio 
della  mercanzia,   e  dell' agricoltura  ;   pro- 
movendo spezialmente  quest'arte,  che  per 
la  peste ,   e  per  le  guerre  passate  era  scadu- 
ta assai;  racconciando  le  vecchie   abitazio- 
ni ,   fabbricandone   dì   nuove  ,   e   sopra   il 
tutto  usando  modo  e  misura   nel    vivere 
e  nel  vestire,  per  guisa  che  in  poco  tem- 
po egli  ridusse  la   Città    nella   prima   sua 
dignità  e  splendore  .    Il   Petrarca   non    fu 
presente   a   questi   fatti  ,   poiché   egli    era 
partito  da  Verona  due  giorni  appunto  pri- 
ma,   che  Mastino    morisse   dopo    di   aver 
ricevuto  da  questo  Principe  Je  più  onore- 
voli accoglienze. 

Questo  gran  poeta,  che  dopo  la  morte 
del  Carrarese  non  soggiornava  più  volen- 
tieri in  Padova,  partì  li  tre  di  maggio, 
conducendo  seco  lui  Giovanni  suo  figlio, 
che  aveva  ritirato  da  qualche  tempo  dalla 


SCO- 


segnata  num. 441.  a  quest'anno  io  trovo  espressi  i 
nomi  di  tutti  tre  i  fratelli  in  simil  guisa:  Inpubti- 
s*  O»  generali  concioni  Communi*  Verone  ad  sonum 
campane  more  soli  to  congregata  e  ora™  nobili  viro  domi- 
no LuwaleoneVotestate  Verone  prò  magnifici*,  &Po- 
tennbus  domìms  domini*  Canegrandt,  Cane*ignorio , 
?  £  -jlbur?°-  &  la  Scala  ejusdem  Civìtatù 
.apitanei*  i3n  domini*  gemrahbuì , 
forno  xiii»  K 
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l?5i  scola  di  Gilberto  da  Parma  .  I  suoi  ami» 
cij  che  lo  accompagnavano,  gli  rappresen- 
tarono ,  che  egli  non  doveva  abbandonare 
questa  Città  senza  mantener  la  parola  , 
che  aveva  data  molte  volte,  di  fare  alcuni 
versi  da  mettersi  sopra  il  mausoleo  di  Ja- 
copo da  Carrara  ,  dietro  ai  quatè  lavora- 
vano i  migliori  scultori  d'Italia  (1).  Ques- 
ta proposizione  imbarazzò  il  Petrarca,  poi- 
ché invece  di  poter  ricusare  ciò  che  gli 
si  dimandava  ,  egli  non  doveva  neppure  at- 
tendere, che  gli  fosse  ricercato.  Ma  tutti 
i  suoi  ordini  erah  già  dati  per  la  parten- 
za, che  non  poteva  differire;  e  non  ave- 
va estro  poetico .  Prese  il  suo  partito  tut- 
to in  un  tratto,  come  per  una  spezie  d'is- 
pirazione. Accompagnato  da  uri  piccol  nu~ 
mero  di  amici  andò  alla  Chiesa  de5  Frati 
Predicatori,  dove  Jacopo  era  sepolto,  e 
trovatala  chiusa  ,  perchè  il  mezzodì  era 
già  passato,  gli  fu  d'uopo  aspettare,  che  i 
Sacrestani  Taprissero.  Subito  che  la  porta 
fu  aperta  il  Petrarca  entrò  solo  nella  Chiesa  , 
e  si  mise  a  sedere  presso  alla  tomba ,  dove  gli 
compose  que*  sedici  versi  latini  ,  di  cui 
abbiam  fatto  cenno  di  sopra,  e  li  diede  a 
quelli,  che  lo  avevano  accompagnato,  di- 
cendo loro  :  Io  vorrei  fare  qualche  cosa 
di  migliore  ,  ma  il  tempo   mi   manca;    e 

voi 


(1)  Méraoir.  de  la  Vie  du   Pétrarc,  de   l'Abbé 
efix  Sade  T.  III.  pag,  134, 
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voi  sceglierete  fra  questi  versi  quelli ,, che  *35* 
vi  sembreranno  migliori  per  iscolpirli  sopra 
il  marmo',    se    voi ,   o    io    non    troviamo 
niente   di   meglio   prima    che   ii  mausoleo 
sia  compito. 

Dopo  aver    consegnato   a*  suoi    amici    i 
suddetti  versi,  ne'quali  si.  conosce  là  frét- 
ta con  cui  furono  fatti  :  il  Petrarca  mon- 
tò a  cavallo,   e  prese  là  strada   di    Ficérf- 
za,  ove  giunse  verso  la  sera.    Non  sape- 
va, se  doveva  fermarvisi,   o  profittare  del 
resto   del   giorno    per   andare    più    lungi  . 
L'incontro  di  alcune   persone    di    merito, 
delle   quali   questa   Città   né   meno    allora 
era  scarsa,    fece  che  ben  tosto  fissasse    la 
sua  indecisione.  Si  unì  fra  loro  una    con- 
versazione   interessante  ;    la   notte    venne 
senza  che  il  Petrarca  se  ne  accorgesse.    Jo 
ho  spesse  volte  provato  y  disse  egli  sopra  di 
ciò,  che  i  vostri  amici  sono  i  maggiori    la- 
dri del  nostro  tempo  y    ma  dobbiamo  noi  la- 
gnarsi  di   questo   latrocinio  ?   e    si  può  far 
forse  un  uso  migliore  del  suo  tempo ,  quanto 
di  passarlo  co* suoi  amici? 

Dopo  aver  parlato  di  differenti  ma- 
terie la  conversazione  cadde  sopra  Cicero- 
ne, e  più  non  si  trattò  d'altra  cosa.  Dis- 
se ciascuno  ciò  che  egli  pensava,  e  si  fe- 
ce a  gara  l'elogio  di  questo  grande  uo- 
mo ;  ma  come  non  vi  è  niente  di  perfet- 
to in  questo  mondo,  il  Petrarca  dopo  di 
aver  innalzato  sino  al  cielo  il  suo  genio 
divino,  e  la  sua  eloquenza,  disse  qualche 
K     2  cosa- 
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lìSi  cosa  sopra  la  leggerezza  del  suo  carattere, 
e  l'incostanza  del  suo  spirito.  Ognuna 
parve  stordito  da  tale  giudizio,  e  sopra  tut- 
to un  uomo  venerabile  per  la  sua  età  ,  e 
ber  le  sue  cognizioni,  che  era  partigiano 
di  Cicerone  sino  all' idolatria.  La  disputa 
fu  lunga;  si  separarono  molto  tardi,  e  ciò 
che  accade  ordinariamente  ciascun  partì  col- 
la sua  opinione  .  Il  poeta  Pulice  presente 
anch'esso  pregò  il  Petrarca  di  dargli  copia 
delle  due  lettere  a  Cicerone,  in  una  delle 
quali  si  lodava  il  suo  spirito,  nell'altra  si 
criticava  il  suo  carattere.  Il  Petrarca  invian- 
dogli la  copia  alcuni  giorni  dopo  gli  scris-  : 
se  una  lettera,  dalla  quale  l'Abate  di  Sade  , 
ha  cavato  il  racconto  4V  questa  conversa- 
zione,  che  mi  è  panna  degna  di  entrare 
nella  mia  Storia  (i) . 

Il   Petrarca   partì  il    giorno    dopo    per 
Verona  ,  dove   credeva  di   non    fermarvi-  ; 
li    che  pochi  giorni  ;   ma   fu   impossibile; 
di'  resìstere  '  alle   istanze  Si    Mastino  ,   di: 
Àzzòne  da  Correggio  ,   di   Guglielmo  dot  j 
^astrengo',- 1;  degli  altri  suoi  amici j  che  lo  i 
ritennero   tutto  il  resto  del  mese  malgrado 
suo.  Le  preghiere  di  un  amico ^  disse  egli  hi 
questa  occasione  3  sono  per  me  legami ,  da5 
quali  io  "non  posso  sciorini.  Io  convengo^ 
che  non  vi  è  niente  di  più  dolce  dell5  ami- 
cizia l   malo  mi  dolgo   sempre  di   essere 
l      -x   '  ■'      ~  '  *    *  *  "*    '  <      '    --     più 


(i)  Ved.  Doc.  num.  isn. 
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più  amato  di  quello  che  io  vorrei  per  il  13 5* 
mio  riposo .  Egli  èra  ancora  in  questa 
Città  il  primo  di  giugno,5  e  se  egli  vi  si 
fosse  trattenuto  due  giorni  di  più,  sareb- 
be, stato  testimonio  della  morte  di  Mu- 
tino. 

Per  questa  mòrte  erasi   rovesciato,  inte- 
ramente^! sistema  de*  maneggi  in    Roma- 
gna in  iavòre  del  Papa;   e   l'Arcivescovo 
Visconti  ,   che   alla   smoderata   ambizione 
univa  una  sorprendente  attività  <J  e  la  più 
fina  politica  e  sagacità ,  non  esitò  un  mo- 
mento a  prendere  il   suo   partito   col   ma^ 
aleggiar  T animo  di    Cangrandie»    A   quèst* 
effetto  maodò  subito  a  Verona   abili    am- 
basciatori ,  che  io  trovarono  dispostissimo  j 
perchè  essendo  molto  giovine  (i),  e  rruo- 
vo  ,  nella   signoria,  non    gli    tornava    bene 
aver  guèrra  con  un  così  forte  vicino,   ol- 
tre alla  strettissima  parentela  ,  che   univi 
le  due  case  (2).  Fu  dunque  fra  i  due  Prin- 
cipi  ben   tosto   cpnchiusa   segretissima   le- 
ga, promettendosi  Fun  l'altro  vicendevo» 
3e  ajuro  nelle  loro  guerre. 

tJon  andò  guari^  che  il  Marchese  d'Es- 
se senza  aver  riguardo  a' vincoli','  che  la 
dovevano  iener  unito  col  Papa',  entrò  an- 
ch'esso in  questa  coliegazioné,  e  dietro  i 

lui 


(1)  Egli  non  aveva  se  non  che  diciannove  anni* 
come  scrive  il  Saraina  pag.  36. 

(2)  Mateo  Villani  Lib.  I.  Gap.  7$, 
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ìSi  lui  vennero  ben  tosto  tutti  gli  altri  Pria? 
cip!  della  Lombardia  ,  che  desideravano 
più  presto  T  amicizia  dell'  Arcivescovo  , 
che  il  suo  sdegno ,  non  essendo^  il  Ponte- 
fice ih  istatò di  prestar  ad  essi  soccorso 
nel  caso  5  che  venissero  attaccati  dalie  ar- 
mi Viscòn.tiane  (i). 

Fece  gran jumore  in  Italia,  quando  tu 
scoperta,  quest'alleanza,  ed  il  Pontefice 
fremette  di  sdegno;  ma  non  v'era  rime- 
dio  ,  e  giacché  1'  Arcivescovo  gli  propo- 
neva patti  onestissimi,  facendo  di  neces- 
sità virtù  accordò  di  rimetterlo  nella  sua 
grazia,  e  di  dargli  l'investitura  di  Bolo- 
gna collo  sborso  di  cento  mila  fiorini  d'oro 
fri  due  "rate;  e  così  fu  rinnovato  jP  istru- 
iremo della  pace  che  si  era  stabilita  fin 
dal  dì  28  di  aprile  vivendo  ancora  Masti- 
no, cessando  in  tal  guisa  tutta  la  collera 
della  Corte  Pontifizia  contro  di  lui,  che 
subito* rivolse  i  suoi  pensieri  alla  Tosca- 
na, giacché  non  potea  per  l'accordo  fat- 
to co! 'Papa  stendere  le  sue  conquiste  ver- 
so la  Romagna  {2).. 

Cangrande  noe  volle  lasciare  infruttuose 
le  truppe  da  lui  raccolte  per  servigio  dell' 
Arcivescovo  ,  e  pensò  di  mandarle  sul 
Tremino  a' danni  de' fratelli  Castrobarche- 

si 


(  1  )  Villani  loc  cit. 

(2)  Ghirardacci  Storia  di  Bologna  a  quest  anno 
V'ed.  Doc,  num.  1508. 
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si  ancor  ribelli  contro  Guglielmo  loro  p&«  ?35? 
dre  (1) .  Gondoliere  di  queste  genti  si  fe- 
ce lo  stesso  Principe  Alberto  ,  che  partì 
da  Verona  il  dì  primo  di  settembre  .  Le 
sue  imprese  riuscirono  infruttuose  contro 
i  Castelli-di  que' Signori,  ma  i  danni  che 
patirono  le  campagne,  ed  i  Villaggi  dal 
furore  della  soldatesca  sono  stati  grandis« 
simi.  Non  per  questo  si  ammollirono  gli 
animi  degli  ostinati  figliuoli  di  Gugliel- 
mo, ed  Alberto  dopo  alcuni  giorni  ritor- 
nò con  tutto  l'esercito  a  Verona. 

Quivi  egli  trovò  già  fatti  i  preparamene 
ti  per  le  nózze  di  Beatrice  Gaminese  sua 
nipote  figliuola  di  Verde  sua  sorella,  e  di 
Rizzardo  da  Camino  col  Principe  Aldrovan- 
dinod'Este  figliuolo  del  Marchese  Obizzo. 
Per  queste  nozze  si  fecero  in  Verona  grandis- 
sime feste  ,  e  fu  tenuta  corte  bandita  per 
più  giorni,  ma  assai  maggiori  furono  fat- 
te in  Ferrara,  quando  a' 18  di  settembre 
il  Marchese  Aldrovandino  condusse  la  spo- 
sa novella  alia  casa  paterna  (2)  .  Se  poi 
per  questo  matrimonio  si  facessero  feste 
ed  allegrezze  anche  in  Trivigi  ,  e  nella 
Provincia  ?  come  vuole  il  Bonifazio  ,  io 
non  entro  mallevadore,  non  vedendone  la 
ragione  ;   poiché  Beatrice   dopo    la   morte 

del 


(  1  )  Chron.  Estens.  pag.  467. 
(2)  Chron.  Estens.  pag»   467.   Muratori    ^iitlcli, 
Estens,  Par,  II.  Gap-,  4.  pag,  117. 
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*ì5i  del  padre  era  vissuta  sempre  in  Verona  f 
né  Trivigi  era  più  considerata  da  lei  come 
sua  patria  ,  dopo  che  i  suoi  progenitori 
furono  dalla  signoria  di  quella  Città  ver> 
gognosameote  scacciati. 

Innoltfe  si  trova,  die  a* sedici  di  otto- 
bre il  Marchese  Obizzo  andò  alla  Badia 
per  abboccarsi  con  Cangraude  (i).  È  cosà 
probabile  ,  ch'essi  abbiano  trattato  della 
guerra  che  fieramente  ardeva  in  Toscana 
per  Farmi  del  Visconti  ,  ed  anche  qua! 
modo  dovessero  tenere  gli  Estensi  co'Com- 
,  missarj  del  Papa  che  a  momenti  s'aspet- 
tavano. Imperciocché  avendo  nell'anno  pre- 
cedente ottenuto  Obizzo  da  Papa  Clemen- 
te te  prorogazione  del  Vicariato  di  Ferra- 
ra per  se,  e  per  Aldrovandino,  Niccolò % 
Folco,  Ugo,  ed  Alberto  suoi  figliuòli :'j 
come  costa  dalla  sua  prolissa  Bolla  data 
In  Avignone  a' tre  di  marzo  (2)  i  furono 
in  quest'  anno  destinati  i  Commissari  per 
eseguire  le  solite  cirimonie  .  Essi  furono 
Niccolò  Morosini  Veneziano,  e  l'Abate 
dì  San  Niccolò  del  Lido  j  i  quali  porta- 
tisi a  Ferrara  confermarono  con  patti  so- 
lenni, quanto  era  stato  prima  stabilito  in- 
torno a  quel  Vicariato  (3).  Se  poi  in  quel 
Parlamento  trattossi  ancora   de'Castrobar- 

che- 


(  1  )  Chron.  Estens,  pag.  468. 

(2).  Muratori,.  Antich.  Estens.  Par.  IL  pag.'  117*- 

(3)  Chron,  Estens,  pag.  468, 
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thesi  io  non  oso.  deciderlo  ;  io  bene  che  13  S2 
aderte  di  novembre  Cangrande  in  persona 
andò  col  suo  esèrcito  sul  Trentino  a' dan- 
ni di  que' fratelli  3  sfogando  secondò  il  co- 
stume di  quel  ferreo  secolo  tutta  la  sua 
collera  contro  le  campagne  $  e  contro  i 
Villaggi,  poiché  a8 Castelli  non  potè  far 
danno  alcuno  (1). 

;  In  questo  tempo  erano  i  Veneziani  in 
gran  travaglio  per  Ja  guerra  contro  i  fe- 
roci Genovesi,  e  grandi  armamenti  si  fa- 
cevano negli  arsenali  dell5 una  ,  e  delP al- 
tra potente  Republica.  E  gli  uni,  e  gli 
altri  prevedevano  vicinò  qualche  terribile 
combattimento  navale,  e  perciò  entrambe 
le  parti  avcano  fatto  gli  sforzi  maggiori 
per  mettere  all'ordine  una  formidabile  ar- 
mata  y  ammaestrate  dagli  esempi  passati/ 
che  la  sola  forza  fosse  valevole  ad  abbas- 
sare il  fasto  dell'emula  e  nemica  potenza, 
S'erano  i  Veneziani  uniti  in  alleanza  col 
Re  d'Aragona^  ed  avevano  àncora  stret- 
to lega  offensiva  colf  Imperatore  di  Cos* 
tantinoppli  .  Oltre  a  queste  due  potenze 
essi  procurarono  nel  gennajo  del  1352,  di.  ns* 
unire  in  confederazione,  i  Carraresi,. e  gli 
Scaligeri,-  ed  i  Gonzagfii;  e  a  quest'effet- 
to a'  sedici  del  mese  nel  loro  Consiglio. 
maggiore  elessero  in  ambasciatori  a  questi 
Principi    Giovanni  Delfino   Marino    Qtif. 

-     ■     -     ■  -   ,    ,       ,  -  ma*. .  v 
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Smalli,    e   Paolo   Loredan   Procuratori  di 
San  Marco  (x). 

Non  so  se  ottenessero  il  loro  intento , 
ma  degli  ajuti  da' Carraresi  essi  n'ebbero 
certamente,  i  quali  aggiunti  a  quelli,  che 
trassero  dalla  Provincia  Trivigiana  ,  e 
dalle  altre  loro  Città  suddite,  formarono 
un'armata  di  settantacinque  galee,  la  mag- 
giore che  si  fosse  veduta  in  que*  man  2 
della  quale  prese  il  comando  generale  Nk> 
colò  Pisani  .  La  flotta  de'  Genovesi  co- 
mandata da  Paganino  Daria  ascendeva  a 
sessanta  quattro  galee.  Queste  due  formi- 
dabili armate  nel  dì  tredici  di  febbrap  ven- 
nero finalmente  alle  mani  in  vicinanza  di 
Costantinopoli  .  Fu  terribile  la  battaglia 
al  pari  di  qualunque  altra  fatta  in  que' 
mari  ;  vi  si  sparse  gran  sangue  ;  ed  aJJa  fi- 
ne parve,  che  la  vittoria  fosse  de' Geno- 
vesi ;  imperciocché  furono  prese  da' ni  mici 
quattordici  galee  Venete,  dieci  degli  Ara- 
gonesi, te  due  de' Greci,  e  circa  mille  e 
ottocento  uomini.  Ma  avendo  anche  i  Ge- 
novesi perdute  tredici  loro  galee ,  ed  es- 
sendo morti  più  di  settecento  di  loro,  né 
pix  essi  ebbero  motivo  di' cantare  il  trion- 
fo. Si  ritirarono  i  Veneziani,  perchè  più 
mal  conci  degli  altri. 

Allorché  giunse  a  Venezia  la  sicura  noi? 
velia  "della.  Battaglia  ,  e  del  sinistro  avve- 
nimento, Don  è  credibile  lo  sdegno,   con 

che 
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pfae  fu  ricevuta  da  ogni  qualitàdi  persone ^  ij$» 
non  essendovi  chi  nell'animo  suo  non  fosse 
intieramente  persuaso,  che  i  Genovesi  bat- 
tuti, e  vinti  dalle  sole  forze  oVViniziani 
non  avrebbero  potuto  resistere  alle  ^  forze 
di  tre  unite  potenze.  Erano  perciò  impu- 
tati i  comandanti  per  aver  ridotte  in  an- 
gustissimo sito  tre  armate  reali ,  sacrifican- 
do inutilmente  il  fiore  delle  milizie  ,  e 
l'onore  delle  nazioni '.  Per  la  qual  cosa 
spedirono  ali?  armata  Andrea  Pasqualino 
Avogador  di  Gomun  per  fare  inquisizione 
contro  quelli,  che  avessero  mancato  a' lo- 
ro uffizj  ,  e  intanto  si  diedero  gli  ordini 
opportuni  a  riparare  il  danno  per  tentar 
miglior  fortuna  in  un  altro  combattimen- 
to (i). 

Ad  accrescere  il  dolore  de'  Veneziani 
giunsero  a  que'dì  le  notizie  come  a'isdi 
marzo  Obizzo  Marchese  d'Este  infermato- 
si a  Ferrara  era  passato  a  miglior  vita, 
dopo  cinque  dì  di  malattia  violenta  ,  las^ 
dando  nel  popolo  un  gran  desiderio  di 
se  ,  e  un  giusto  motivo  di  lagrime  *  Il 
•maggiore  de' suoi  figliuoli,  cioè  Aldrovan- 
dino  nel  giorno  seguente  fu  nel  pieno 
Consiglio  di  quella  Città,  e  così  in  quel 
lo  di  Modena,  eletto  Signore  (2).  Se  Feb« 

be 
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(1)  Sabellico,  Diedo',  Laugier  &c  ed,  altri  Sto- 
rici,  e  Cronisti  Veneziani. 

(2)  Cnron.   Estens.    pag,   469»   Cortus.    Histor. 
Lib.  X,  Gap.  8. 
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*$$%  he  a  male  Francesca  figliuolo  del  Marche-* 
se  Bertoldo,  che  fino  allora  era  stato,  in 
isperanza  di  succedere  in  quel  dominio,"  è 
però  nel  dì  secondo  di  aprile,  chiesta  ^li- 
cenza di  andare  a  Gogaro  di  là  passò  a 
Chioggia,  e  poscia,  a  Padova ;. dove . trovò 
assistenza  da'  Carraresi  ,  come  vedremo  . 
Intanto  orni  i  Comuni  e  Principi  d'Ita- 
lia mandarono  a  Ferrara  solenni  ambascia- 
te, per  condolersi  della  morte  di,0bizzo, 
fd  a  rallegrarsi  con  Aldrovandino  della 
sua  esaltazione  al  Principato  (x). 

Finite  le  formalità  desiderò  il  Marche- 
se di  aver  un  colloquio  con  Cangrande 
unito  a  lui  co5  vincoli  dell'amicizia,  e  del- 
la parentela  ,  e  questo  s'effettuò  a*  13  di' 
maggio  alla  Badia  della  Vangadizza.  Qui- 
vi si  unirono  i  due  Principi,  e  dopo  di 
aver  parlato  de' propri  affari  s'avviarono 
in  compagnia  a  Venezia  per  godere  io 
quella  dominante  la  solennità  deli9  Ascen- 
sione, ed  ammirarne   le   grandezze,   ed   i 

pregi  (z).     .  ;     ìt    y.  ,,    ."t>;//  ;:■ 

Un  altro  ?  congresso  essi  ebbero  insieme 
a' 19  di  giugno,  allorché  Cangrande  poni 
Alberto  suo  zio,  é  Cansignorio  ,  e  Gio- 
vanni, e  Bartolomeo  dalla  $caìa ,  ed  altri 
mobili  Veronesi  andarono  tutti  a  Ferra- 
ra (3).  Finalmente  un  terzo   congresso   M 

, ~*r        '•    *        :  ■   •••:        -.  <  dÌ,,-;, 
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(  1  )  Muratori  Antich,  Estens.  P.  II.  Gap.   5» 
(2  ).  Chron,  Estens.  pag.  470. 

('3)"  Ghròn.  Estens.  pag,  4?i.' 
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ài  nuovo  tenuto  alla  Badia  in  settembre,  1$?% 
cfove  il  Marchese  e  Cang'-ande  vi  si  era- 
no personalmente  portati  (1);  ma  non 
avevano  appena  dato  incòrtìinciaméntp  al- 
le loro  sessioni ,  che  furono  interrotte  per 
la  nuova  a  loro  giunta  delia  morte  dì  Al- 
berto succeduta  in  Verona.  Da  qualche 
tempo  questo  Principe  era'  cagionevole  di 
salute ,  e  gl'incomodi  suoi  crebbero  4  po- 
co a  poco  per  modo ,  che  alla  fine  il  tol- 
sero da  questo  mondo  il  terzodecimo  gior- 
no di  settembre  nel  quadragesimosesto  ari- 
no di  stia  età.  Fu  cori  reali  esequie  sep» 
peli  ito  il  sub  corpo  appresso  il  fratello", 
ed  i  nipoti  con  tutta  la  corte  per  sèi  mési 
vestirono  a  bruno .    '*     *  ' 

Fu  questo  Signore  di  una  bontà  dì  vi- 
t&  ammirabile  5  e  assai  cattolico  e  religioso» 
e  divoto.  Fu  molto  grazioso  e' giusto,  e 
largo  e  magnifico  donatóre ,  massimamen- 
te a'goveri  e  calamitosi.  Soleva' spesso"  di- 
re, che  era  cosa  propria 'del  Principe 'eser- 
citar' la  giustizia  ,  ed  aver  sempre  gli  oc- 
chi all'utile  publico  ,  non  essendo  altro 
il  Principe,  che  un  simolacro  di  Dio  (2). 
Ebbe  per  moglie  Agnese  figliuola  del  Cori- 
fe dì  Gorizia,  da  cui  non  ebbe  mai  alcun 
figliuolo.  La  sua  morte  fu  seguita  in  de- 
cembre'  da  quella  di  Giovanna  d'Antio- 
chia 

(1)  Ghron.  Estens.  pag,  472. 

{2)  Corte  Stor.  di  Verona 'Lib.  XII.   pag.  241., 
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1352  ehia  vedova  di  Cangrande  primo  della  àca- 
la  j  per  cui  rinnovaronsi  le  gramaglie  nel» 

la  famiglia  (1).         •■,.'-        .  *       v  . 

Ma  riè  la  morte  di  Alberto  5  ne  il  bru- 
no della  corte  impedirono  gli  spettacoli, 
che  Cangrande  aveà  destinato  di  dare  a 
suoi  Cittadini ù A'  19  4*  ottobre  esso ..ten- 
ne magnifica  Corte  coir  occasione  di  un 
splendido  torneamento^  che  per  alcuni  dì 
fu  fatto- in  Verona  con  grande  magniti 
eenza.  Il  premio  di  esso  fu  riportato  da 
ori  certo  Tedesco  (2)'.  '  '  ;  ,  .  J 
;  Andò  poscia  Cangrande  il  di  ultimo  di 
decernbré  a  Trento  ad  una  Curia  magni- 
fica ■  che  il  Marchese  di  Brandeburgo  far 
voleva  il  dì  primo  di  gennajo  dell'anno 
,353  nuovo  i353  Ì3%  In  quella  Ciirià  furono 
fatte  delle  giostre  3  e  de*  torneamenti  j  e  11 
Principe  Scaligero  volle  giostrare  anch'es- 
so ;  ed  atterrò  il  Conte  di  Gualse  con 
tutto  il  cavallo  :  pure  ottennero  il  premio 
in  quel  di  Àrpino  e  .  Basato  da  Milano 
venuti  con  esso  lui;  il  di  seguente  lo  ot- 
tenne Fregnano  dalla  Scala.,  o    g,, 

Se  non  che  i  disgusti  de5  Marchesi  Es- 
tensi contro  il  Principe    Àldrov'andino   fa- 

cen-, 
'j  '  .1.11  .il.. « " 

(  1  )  Nel  necrologio  del  monistero^  di  S.  Michele 
di  campagna  è  registrata  la  morte  di  Giovanna  iti 
simil  guisa:  F.  1111.  KaL.Obìtus  ;  domine  johannz 
uxorls  magnìfici  baronìs  domìni  Canisgrandts  de  la 
Scala  M.C 'CC,  LII. 

(2)  Cron,  Estens.  pag.  472» 

1 3  )  Chron.  Estens.  pag.  473° 
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cendosi  serj  alla  giornata  richiamarono  in  135$ 
Verona  tutte  le  attenzioni  anche  di  ?  Can-» 
grande.  Era  fuggito,  come  abbiam  detto, 
a  Padova  il  Marchese  Francesco  figliuolo 
del  fu  Marchese  Bertoldo,  e  lo  avea  sus- 
seguito in,  agosto  il  Marchese  Rinaldo  fi- 
gliuolo del  fu  .Marchese  Niccolo,  condot- 
ti entrambi  dal  medesimo  motivo    per    ve- 
dersi esclusi  dalla  «Signoria  di  Ferrara,  al- 
la quale  avevano  fino'  allora  aspirato,    Im* 
perciocché   era   nato  il    Marchese    Aldro- 
vandino  cogli  altri  suoi  fratelli    mentovati 
di  sopra  fuori  di  matrimonio  da  Lippa  de- 
gli Arìosti  Bolognese,  cognominata  la  Bel- 
la. Essa  mori  a' 27  di  novembre  dd  1347 
in  Ferrara,;    ma  prima  eh' ella    terminasse 
i  suoi  giorni,  il   Marchese  Obizzo    volen- 
do soddisfare  alla  sua  coscienza,  e  perbe- 
ne  ancora   de' figliuoli    la    avea    sposata. 
Questo' .  passo   recise   le   speranze   al    Mar- 
chese Francesco  j  ed  al  Marchese  Rinaldo 
di    succedere    essi    nella  Signoria   di    Fer- 
rara, e  degli  altri  stati  della  Casa  d'Este: 
e  vie  maggiormente  quandi  videro  la  Bol- 
la di  Papa  Clemente  ,    con    cui    chiamava 
al  Vicariato  di  Ferrara  i  soli  figliuoli  del 
Marchese  Obizzo.  Fuggiti  entrambi  ritro- 
varono assistenza  in  Padova  da' Carraresi; 
ed  a  Rimini  da'Malatesta  ,   e.   da'Gonza- 
ghi  a  Mantova,  i  quali  tutti  yr  accinsero 
a  sostenere  coli'  anni  le  pretese  mai    fon- 
date de' due  malcontenti  contro    il    Princi- 
pe Aldrovandino. 

Gli- 
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53      Gli  affari  si  andarono  in  principio  ma- 
neggiando con  tutta  la  segretezza,    e  spe- 
zialmente si  conclusero  nel  gennajo,  quan- 
do  x    Gonzaghi    unitamente   al  Marchese 
Rinaldo  andarono  a  Padova  coir  incontro 
eli  accompagnare  Margherita   da  Gonzaga 
figliuola  di   Guidone  sposata   dà  Jacopinq 
da  Carrara .  Queste  nozze  furono  fatte  a'19 
del  mese,  e   la  più   illustre  nobiltà    della 
Lombardia   portossi  a   Padova   ad  onorar- 
le. Il  fiore  de'gentìluomini  di  quella  Cit- 
tà, e  tutti  i  nobili  forestieri  andarono  in- 
contro  alla    sposa,   che   veniva  accompa^ 
gnata  dal    Marchese   Rinaldo,   da' Signori 
da   Correggio,   e   da' Principi   della  di  lei    , 
famiglia.  Fecero  spiccare  in  quella  occasio-    i 
ne   i  Carraresi   la   loro  splendidezza   nella 
magnifica   Corte  ,   che   fu   tenuta  ,    nelle 
giostre  e  ne'torneamenti,  che  furono  dati , 
e  in  altri   publici  spettacoli;  e  furono far- 
ti  i  soliti    sontuosi   regali  in    vasi   d'oro,    ; 
in  liste,  in  vestì,  ed  altre  cose   preziose,    j 
Anche  i  luoghi  sudditi,  e  le    Comunità,    | 
ed  i  Castelli  presentarono  al   Principe  de*    j 
doni  secondo  le    proprie    forze,   quantun- 
que egli  s'avesse  espresso  di  non  voler  co- 
sa alcuna;  ma  se  non  altro  gii   servirono, 
4   poter    fare  anch'esso   de3 regali    a  colo- 
ro che  intervennero  a  quelle  nozze  (i) . 
'    Era  ancor   la  Città  in  grande  allegria, 

quan- 
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(  i  )  Cortus.  Histor.  Lib,  X,  Cap  9* 
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quando  arrivarono    1    Reali    di    Napoli  >  nn 
cioè  Roberto  Principe  di  Taranto,  e  Lui- 
gì  Duca  di  Durazzo  co' loro  fratelli.  Era- 
no stati  fino  allora  prigionieri  in  Unghe- 
ria, perchè  accusati  di   aver   avuto    mano 
nell'omicidio   di    Andrea   Re   di    Napoli- 
ma  interponendosi  i  buoni  uffizj   di    Papa 
Clemente  furono  rimessi  in  libertà  da.Lo- 
dovico.  Essi  erano  andati  a  Venezia  rice- 
vuti da    quella    Republica   assai   onorevol- 
mente ;    ma  siccome  il   Re   Lodovico  ri* 
chiedeva  da  essi  alcune  obbligazioni  ,   così 
andarono   a  Trivigi    aspettando  gli   amban 
sciatori  dd   Re    d' Ungheria,  che  vennero 
negli  ultimi  dì  dell'anno  fi).  Allora  i  due 
Principi  unitisi  agli  altri  due  fratelli   pas- 
sarono a  Padova  accolti  io  gennajo  da*Si* 
gnori  da  Carrara  con   tutto  lo    splendore 
della  loro  usata  magnificenza  (2). 

A  queste  feste  in  Padova  non  interven- 
nero i  Bellunesi,  poiché  erano  a  que'dì 
in  grandi  travagli  per  una  congiura,  che 
sì  scoperse  in  gennajo  contro.  Conado  di 
Qoblin  Vicario  Imperiale.  Era  stato  ban- 
dito nell'anno  antecedente  Brocca  da  Cas~ 
tello  per  imputazione  d' aver  avvelenato 
Avancio  Doglioni  Giudice  ddk  appella- 
zioni per  l'Imperatore  .    Costui,   che   era 

____  dì 
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(1)  Matteo,  Villani  Lib.  III.  Gap.  61. 

(2)  Chron.  Estens.    pag.  473.   Cronica   dì   Bo- 
logna pag.  430. 
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UJjdi  una  famiglia  potente  e  ricca,  non  po- 
tendo tollerare  un  così  grande  affronto  de, 
iterò  di  far   vendetta  contro  il  Capitan 
GobHtì»  con  uccider  lui ,  e  tor  Belluno 
Splmeentore-.  Entrò  nella  congiura  Gue- 

ne' loro  interessi  una  truppa  di  aderenti, 
TmZJu  •  Ma  erano  troppi ,  perche  la 
^ta  ^esse  esser  condotta  con  secrete- 
rà e  il  Capitan  del  Castello  di  San  Pie- 
tro in  Tuba,  ricercato  anch'esso  di  en- 
Sr  nella  congiura  ,   palesò  S  e 

Gonado.  Se  n'accorsero  «Castelli,  che  i 
loro  disegni  erano  discoperti,  e  F^e 
Znte  si  ritirarono  in  luoghi  sicuri.  For- 
S  i  P  "cesso  furono  banditi  in  pena 
Siamone,  e  tutti  i  loro -beni  al  Comu- 
ne di  Belluno  applicati  (i) . 

Che  Enrico  Vescovo  di  Feltre  e  di  Bel- 
luno avesse  avuto  parte  in  questa  congtu-; 
„,  io  non  lo  voglio  affermare  di  cerm, 
poche  né  alcuno  Scorico  lo  dice,  ne  cg 
li  può  rilevare  dal   lungo   processo ,  che 
l  armato  contro  i  Castelli  da  me   letta 
n  autentico ,  ma  non  mi  mancano    de 
oravi  sospetti  spezialmente   vedendo  ,  che 
Si'  ottobre   di  quest'  anno   istesso  Cado 
Imperatore  publicò  un   Diploma  gj cu 
rivoca  le  concessioni  fattegli   del   Contacio 
Tcesana  ,  e  tutti  gli  altri   Privilegia 

(i)  Veci  Doc.  num,  i5*§» 
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peM' addietro  a  lui  conceduti  (1);  il  che  ini 
indica   manifestamente,   che    per    qualche 
gravissima  delinquenza  egli  era  caduto  nel- 
la disgrazia  imperiale. 

Eppure  se  mai  Carlo  doveva   cattivarsi 
gli   animi   de'  sudditi   bilustri   d*  Italia  ,   e 
renderseli  benevoli  3   era  al  presente  ,  do- 
po che  avea   fissato   nel   congresso    tenuta 
in  Vienna.  d'Austria   di   calare   in   Italia, 
e  andare  a  Roma  per  la  sua  incoronazio- 
ne.   Questo  congresso  fu   tenuto   in   mar- 
zo,  al   quale   intervennero    il    Re  d'Un- 
gheria,  il  Marchese  di  Brandebufgo,  l'Ar- 
ci vescovo  di    Treviri  *    1'  Arcivescovo    dì 
Coionia >  l'Arcivescovo  di  Magonza,  l'Ar- 
civescovo di  Praga,   gli  Ambasciatori   de' 
Veneziani,  i  Duchi  d'Austria  >  e  molti 
baroni,  e  ambasciatori  (2),  fra  i  quali  io 
credo,  che  si  contassero  anche   quelli   de- 
gli Scaligeri^  e  de' Carraresi ,   Il  «Saraina 
certamente  assicura,  che  l'Imperatore  man- 
dò l'avviso   dì  quest'assemblea  parimente 
a  Cangrande,  come  suo  Vicaria  di  Vero- 
na, e  di  Vicenza,  invitandolo  anch'  esso  • 
ond' è  probàbile,  che  almeno  egli  vi  spe» 
disse  1  suoi   ambasciatori  ;   e  li   Carraresi 
avranno  fatto   lo   stesso   attesa   k  grande 
amicizia,   che  fra    essi  passava,  e   l'Ini- 


pe- 


(0  Ved.  Doc.  num.  1520. 

mmZ  Estense  pag'  474*  Cronica  di  Mo~* 
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il  Vi  paratore.  Vi  andarono  eziandio  gli  amba* 
Sciatori  di  Niccolò  Patriarca  d'Aquileja, 
che  era  suo  fratello,  ma  non  legittimo,  i 
quali  poscia  impetrarono  alla  Città  di  Gi- 
Vidale  del  Friuli  un  Diploma  di  poter  ins- 
tituire  in  essa  uno  studio  generale  di  tut- 
te  le  scienze,  e  le  arti  (i). 

Intanto  e  in  Padova,  e  in  Mantova,  e 
in  Rimini  si  facevano   de' grandi   prepara* 
ti  vi  d'armi.  Aldrovandino  in   maggio   an- 
dò a  Verona  per  istabilir   con   Cangrande 
i  modi  della  difesa  (2);   e  vi   ritorno    an- 
cora addicci  d'agosto,   quando   senti   che 
in   Rimini  s? erano  radunate  le  truppe.    11 
primo  a  muoversi  fu  il  Marchese  Frances-  ; 
co       il  quale    in    compagnia  di    Malatesta 
passando  pel  lido  dei  mare  a' 26  d'agosto 
ton  potente  esercito  venne  al  porto  di  Fri- 
maro  ,   e  passò   sotto   Argenta  ,   credendo 
di  occuparla;   ma'  trovandola  ben  provve*  , 
dina,  s?avanzò  impadronendosi  del  Castel-  , 
lo  di  Porto  maggiore  (3).   Dall' altro  lato 
i  Carraresi    aveano   raccolto   anch*  essL   un 
esercito  colla  risoluzione  di  assalire  il  Po- 
lesine di  Rovigo  >  e  Francesco  da  Carrara 
bramoso  mirabilmente  di  far  grandi  impre- 
se erasi  porcaio  a  Montagnaria  (4). 

Can* 


(1)  Ved.  Doc.  num.  15 19. 

(a)  Chron.  Estens.  pag.  474. 

(3)  Ebron.  Estens.  pag.  475-  Q 

(4)  Vergerlo  Vitse  Princip.  Carrariens.  pag.  i**. 
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Cangrande  secondo  il  concertato  non  ifjl 
era  stato  ozioso,  ma  rannate  anch'esso  le 
sue  truppe  portpssi  alla  Badia  in  ajuro  e 
difesa  del  Marchese  Aldrovandino.  Tutte 
le  apparenze  erano  j  che  V  incendio  doves- 
se farsi  grandissimo  ,  poiché  anche  i  Man4 
tòvani  con  un  altro  esercito  minacciavana 
il  Ferrarese  ;  se  non  che  Folle  la  fortu- 
na ,  che  Malatesta  cadesse  malato ■ ,  e 
pensando  egli  alla  propria  guarigione,  ed 
al  pericolo,  in  cui  si  trovava  la  sua  gen^ 
te  stando  in  paese  nimico,-  ordinò  al  Mar- 
chese Francesco,  e  a  Malatesta  suo  figli- 
uolo, che.  ritornassero  a  Rimini.  Il  Car* 
rarese  vedendosi  mancar  questa  potente  di-, 
versione,  e  trovandosi  a  fronte  Cangrao- 
de  con  un  esercito  assai  riguardevole /pen- 
sò prudentemente  di  ritirar  le  sue  squa- 
dre in  Padova.  Fecero  il  medesimo  i  Man-, 
tovani,  e  cosi  con  poco  danno  delle  pasN 
ti  si  quetarono  per  allora  i  rumpri  di 
guerra  (i). 

Aldrovandino  liberatosi  da  un  imbro-. 
glio  così  grande  pertossi  eolle  sue  genti 
all'assedio  del  Castello  di  Maderio ,  eh* 
era  di  Galacio  de5 Medici,  fuggito  anch' 
esso  da  Ferrara,  come  amico  del  Marche- 
se Francesco.  Ma  non  avea  voluto  segui- 
re la  sua  fortuna,  e  s'era  ritirato  pressa 
lo  Scaligero  ,   che   io   prese    «sotto,    la   sm 

prò- 


(,i)  Chron.  Estera  pag,  475, 
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135 j  protezione  ,    unitamente    ad  ^  altri    nobili 
Ferraresi    pei    sospetti  medesimi   dalla  pa- 
tria fuggici.  Cangrande  non  volle  permet- 
tere, che  Aldrovandino  prendesse  quel  Cas- 
tello j  perchè  egli  aveva  intenzione  di#  trat- 
tar un   aggiustamento   con   que'  fuggitivi; 
per  la  qua!  cosa  spedì   un    suo    famigliare 
entro  a  quel   Castello  ,   che   piantò   sopra 
la  torre  la  insegna  della  Scala  ,    la   quale 
veduta  dal  Marchese  per  rispetto  di    Can- 
grande  partì  subito  con   tutte   le   truppe , 
e  ritornossi  a  Ferrara  (i). 

In  mezzo   a   questi   fatti   si   mossero   1 
Veneti  a  procurar  la  pace  fra  questi  Prin- 
cipi; anzi  ad  unirli  in   alleanza    colla   lo- 
ro Republica  per  opporsi  alle   vaste  mire 
del    Visconti.    Imperciocché    erano    nate 
grandissime  novità  per  la  guerra  ,   ch'essi 
avevano   co*  Genovesi  ;    essendo    ansiosi   1 
Veneziani  di  riparar  la  vergogna  della  rot- 
ta dell'anno  antecedente;  e  perciò   rinno- 
vata  la   lega    con    Pietro   Re    d'Aragona 
tra  l'uno,  e  gli  altri  allestirono  una  flot- 
ta di  settanta  galee.   I  Genovesi   ne    ave- 
vano armate  sessanta  %   ed   avean   Fatto  al- 
leanza  con    Lodovico    Re    d'  Ungheria  y 
Principe  che  non  avea  mai  dimesso  gl'odio, 
e  le  pretensioni  sue  contro  i  Veneziani  per 
le  Città   della   Dalmazia  ,   e   spezialmente 
per  Zara.    E  di  fatti  egli  s'era  mosso  in 

g*u~ 

(1)  Chron.  Estens.  pag.  476. 


Degimo^uarto,       167 
giugno  cori  un  forte  esercito ,  ed  era  an-  issi 
dato  sotto  Zara,  minacciando  anche  d'in* 
vadere  il  Trivigiano  (1). 

Le  due  flotte  navali  vennero  a  batta* 
glia  nel  giorno  29  d'agosto  verso  Loie* 
ra,  ossia  alla  Linghiera  .  Aspro  e  feroce 
oltremodo  fu  il  combattimento  ;  alla  fine 
i  Genovesi  attaccati  alle  spalle  da  dieci 
galee  Veneziane  rimasero  in  brev'ora  dis* 
fatti,  ed  oppressi  con  strage  de* soldati,  e 
delle  ciurme,  salvatosi  appena  il  Generale 
Grimaldo  con  pochi  legni,  che  impotenti 
a  resistere  si  erano  preventivamente  stac- 
cati dalla  battaglia  .  Dopo  la  chiara  vit- 
toria, che  costò  a' Genovesi  la  perdita  di 
cinquanta  una  delie  loro  galee  con  altri 
legni,  e  colle  migliori  milizie,  sbarcarono 
i  Veneziani  nella  Sardigna,  mandando  a 
ferro  e  a  fuoco  l'Isola,  ed^  impadronendo* 
si  di  due  piazze. 

Vinti  i  Genovesi  in  una  sola  battaglia, 
ma  così  fiera,,  che  aveva  consumato  il  ner- 
bo migliore  delle  loro  genti  ,  e  ridotti  a 
deplorabile  stato  ,  poiché  in  Genova  lu- 
co rninciavasi  a  penuriar  di  biade,  proiben- 
done il  trasporto  i  Veneziani  padroni  dei 
mare,  e  non  potendone  aver  per  terra,  at* 
tesochè  il  Visconti  voleva  profittar  delle 
loro  disgrafie,  acciecati  dal  furore,   e  dal 

de- 

(1)   Gortus.  Histor,  -lib.  X,    Gapa  7,  Ghr» 
Estens,  pag.  474, 
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m$  desiderio  della  vendetta,  implorarono  con 
umiliazione  servile  la  protezione  ^  di  Gio- 
vanni Visconti  Arcivescovo  e  Signore  ài 
Milano.  La  grande  risoluzione  fu  intesa 
con  istupore,  e  maraviglia;  ma  intanto  il 
dì  decimo  di  ottobre  l'Arcivescovo  fece 
prendere  il  possesso  di  Genova  con  sette- 
cento Cavalieri  ,  e  mille  e  cinquecento 
fanti  ?  dando  loro  per  governatore  Gugliel- 
mo Marchese  Pallavicino  (i). 

Divulgatasi  la  fama  di  cambiamento  co- 
sì grande,  e  de* pericoli  che  sovrastavano 
air  Italia  dalla  possanza  de' Visconti  giun- 
ti a  grado  di  dar  legge  alla  Provincia, 
tutti  i  Principi  Italiani  si  misero  in  gran- 
de  apprensione.  Spedirono  allora  i  Vene- 
ziani i  loro  ambasciatori  a' Carraresi,  agii 
Scalìgeri,  a'Gonzaghi  ,  agli  Estensiva* 
Malatesta,  ed  agli  altri  Principi  della  To- 
scana ,  e  della  Romagna <  Rainerio  da 
Mosto,  e  Marino  Falier  furono  gli  am- 
basciatori eletti  a  maneggiar  l'animo  di 
questi  Signori.  Pertanto  a' 17  di  Jottobre 
essi  andarono  a  Ferrara,  e  poscia  a  Ri- 
mini, e  al  loro  ritorno  ,  che  fu  a' due  di 
novembre  il  Marchese  Aldrovandino  unis- 
si con  esso  loro,  e  di  conserva  andarono 
a  Legnago,  dove  gli  stava  aspettando  Can- 
grande  con  Azzone  da  Correggio  (2). 

Fi- 

(  1  )  Sabellico  Dee.  II.  Lib.   III.   Matteo   Villani 
Lib.  3.  Gap,  65.  e  66.  e  72, Corio -Par,  III, Pg, 44$. 
(z)  Ghron,  Estera  pag,  476. 
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Finito  il  colloquio  collo  Scaligero  pro«  *353 
seguì  Aldrovandino  il  suo  viaggio  in  com- 
pagnia degli  ambasciatori  suddetti;  e  a'ij 
di  quel  mese  essi  giunsero  in  Este  a  par* 
lamento  con  Jacopino  da  Carrara  ,  Tutti 
i  maneggi  versavano  sul  riunire  gli  animi 
di  questi  Signori ,  Convenivano  tutti  >  che 
necessario  (osse  dì  porre  un  argine  a' ra- 
pidi progressi  dell'ambizioso  Visconti*  ma 
non  potevansi  accordare  le  mire  depriva- 
ti interessi  colle  publiche  viste.  Fu  d'uo* 
pò  perciò  che  i  Veneziani  rinnovassero  le 
ambascerie,  e  spezialmente  agli  Scaligeri  ^ 
a' quali  diressero  nel  gennajo  del  1354  t354 
Niccolò  Zeno ,  e  Pietro  Morosini  per  fa- 
re intendere  a*  medesimi  colie  pia  forti 
ragioni  la  necessità  di  concludere  questa 
lega  (1). 

Alla  fine  i  maneggi  ebbero  felice  riu- 
scita, e  a5 dieci  di  gennajo  non  solamente 
fu  conchiusa  la  pace  fra  il  Marchese  Al- 
drovandino j  e  Jacopino  è  Francesco  da 
Carrara  ,  ma  ancora  stabile  lega  (-2),  M 
virtù  di  che  il  Marchese  cedette  ad  essi 
il  Castello  di  Vighizzuolo,  ed  eglino  ri- 
nunziando ad  ogni  pretensione  5  che  po- 
tessero avere  sopra   il    Polesine   di    Rovi-* 

g°5 


(  1  )  Caroldo  Stor.  Venet.  ms.  Iib.  7. 
(2)  Lustramento  della   quale   esiste   nell'archi 
vio  secreto  della  Republica  di  Venezia; 
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L|S4go^  dimettendogli  ancora  alcuni  luoghi  cU 
loro  dianzi  posseduti  (i). 

Cangrande  condiscese  anch'esso  di  dar 
la  pace  a* Carraresi;  ma  volle  che  gli  ce- 
dessero il  Castello  di  Brendole  del  distret- 
to Vicentino  da  essi  posseduto  fin  dal 
tempo  dell' ultima  guerra  (i)  .  Allora  gli 
ambasciatori  Veneti  stabilirono ,  che  T  una 
e  l'altra  parte  osservar  dovesse  la  confede- 
razione altre  volte  conclusa  tra  Mastino  e  i 
Padovani  (3),  e  rendendosi  la  Republica 
mallevadrice  di  quanto  una  parte  prometteva 
all'altra  si  stipulò  a' dodici  di  gennaio  ris- 
trumenta dell'accennata  confederazione  (4). 

Fatto  ciò  la  Republica  elesse  in  feb- 
brajo  Marin  Grimani  a  cercare  i  mezzi  di 
riconciliare  il  Signor  di  Verona  con  quel- 
io  di  Mantova  (5);  ma  le  cose  che  segui- 
rono,  mi  fan  dubitare  y  che  tutti  i  ma- 
neggi di  quei  nobile  personaggio  riuscis- 
sero vani  ed  inutili.  Egli  è  vero  che  fu- 
rono fatte  in  febbraio  grandissime  feste  a 
Mantova^  perchè  Filippo  da  Gonzaga  pre- 
se 


(1)  Ghron,  Estens.  pag.  478.  I  Cortus.  Histor. 
Lib.  X,  Gap,  9,  dicono  che  la  consegna^  di  Vi- 
ghizzuolo  fu  in  decembre,  e  perciò  o  nell'uno,  o 
Beli* altro  Scrittore  vi  è  errore  nella  copia. 

(2)  Gortus.  Histor.  Lib.  X.  Gap.  9.  Vergerlo 
pàga   ìli. 

(3)  Cataldo  Storia  Veneta  ms.  Lib.  7. 

(4)  Anche  quest* Istrumento  esiste  nell'archivio 
segreto  della  Republica  di  Venezia, 


(5)  Gami  do  ìóc,  cit, 
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se  moglie  ,  alle  quali  feste  intervennero  xss* 
quasi  tutti  i  Principi  della  Lombardia  ,  è 
il  Marchese  d'Este  ,  e  il  Carrarese  ,  ed 
anche  Fregnano  dalla  Scala  (  1  )  ;  ma 
è  vero  altresì ,  che  in  quelle  nozze  si  tra- 
mò la  congiura  di  Fregnano  contro  Can- 
grande  suo  fratello,  come  diremo. 

Superate  da' Veneziani  le  difficoltà  più 
grandi  incominciarono  a  trattare  fra  que* 
Principi  di  stringere  una  lega  generale 
contro  i  Visconti;  e  già  tutti  prontarqen* 
te  vi  aderirono  5  di  modo  che  fu  stipulato 
T  istrumento  di  tale  confederazione  ,  e  i 
Padovani,  e  i  Veneziani  ,  e  i  Veronesi, 
e  i  Vicentini,  e  i  Mantovani  3  e  i  Trivi- 
giani,  e  Reggio,  e  Modena  ,  e  Ferrara , 
ed  altre  Città  e  luoghi  (2)  tutti  promi- 
sero! secondo  le  loro  forze  di  contribuir 
genti  e  danaro  ?  onde  formar  un  eserci- 
to, che  potesse  far  fronte  alla  grande  pò- 

«minimi  ■■— wm*+ —  ■        il  .ili  1  .iiipiiiiii,.i«iii«wi  ■<  ■— — il— M— I 

(  1  )  Fioretti  di  Mantova  pag.  48.  Maffei  Annali 
di  Mantova  pag,  696. 

(2)  Cortus.  Histor.  Uh.  X.  Gap.  XI.  sbellico 
Dee.  II.  Lib.  IIL  pag  3 1 5.  Gazata  Chron.  Regiens. 
nel  Tom.  XVIIL  Rer.  Ital.  Script.  Istoria  di  Par- 
ma nel  Tom.  XII.  Rer.  Ital.  Script,  pag,  749- Ano- 
nimi Itali  Historia  nel  Tom.  XVI.  Rer.  Ital.  Script. 
Petri  Azarii  Chron.  pag.  333.  Matteo  Villani  Lib. 
3.  Cap.  90.  Il  Ghirardacci  Lib.  23.  pag.  219.  dice 
che  la  Lega  fa  stipulata  a' 12  di  marzo,  e  così  il 
Vedriani  Stor.  di  Modena  Lib.  16.  pag.  329.  ma 
non  è  probabile,  poiché  al  dire  del  Villani  Lib.  3. 
cap.  95.,  la  lega  era  fatta,  quando  Cane  andò  in 
Germania  nel  febbrajo. 
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.354  téma  dell'Arcivescovo*  Vogliono  gii  Sto* 
rici  Veneziani,  che  in  questa  lega  .vi  en- 
trassero anche  i  Fiorentini  ?  ma  Matteo 
Villani  assai  pia  degno  di  fede,  e  spezial- 
mente in  questo  caso  assicura,  che  ad  on- 
ta di  tutti  i  maneggi  fatti  non  vollero 
segnare  V  alleanza  ,  per  non  contamina- 
re  la  pace  col  Visconti  ultimamente  con* 
chiùsa  . 

Stabilitasi  quest'unione  si  pensò  ad  am- 
massare T  esercito  3  che  oppor  si  doveva 
àììt  forze  del  Visconti ,  e  Cangrande  pre- 
se l'incarico  di  andar  in  Alemagna  a  rac- 
colte soldati,  e  procurar  àncora  di  far  cab- 
lare in  Italia  suo  cognato  Marchese  di 
Brandeburgo,  che  allora  era  a -Bolzano fa}* 
Egli  partì  da  Verona  a' sedici  di  febbra- 
io (j),  lasciando  alla  custodia  della  Città 

Az- 


(1)  Cortus.  Histor.  Lib.  X,  cap,  io.  e  Cronica 
Padovana  ,  che  ras.  si  conserva  nella  Libreria  dì 
S  Maria  Inviolata  di  Riva,  Matteo  Villani"  lib.  3. 
Gap.  95.  Ghron.  Veron.  nel  Tom.  Vili.  Rer.  Itafc 
Script,  i  quali  tutti  assicurano ,  che  il-  suo'  viaggio 
ih  Alemagna  fu  per  affari  àelh  Lega. 

(2)  Qui  gli  autori  non  vanno  fra  loro  troppo 
d'accordo.  Fri  febbrajo  dicono  i  Cortus j ,  la  Cro- 
nica di  Bologna,  Matteo  Villani,  la  Cronica  Pa- 
dovana sopraccitata  ms.  il  Cronico  Veronese  ,  il 
Zagata  ec.  autori  tutti  di  un  peso  grandissimo, 
perchè  contemporanei  a*  fatti  ,  ne'  quali  scriveva- 
no. Ali3 incentro  il  Cronico  Estense  pag.  478.  dice 
a*i&-  di-marzo,  ed  esso  fu  seguito  dal  Muratori, 
e  da  infiniti  altri  Scrittori.  Io  m'attenni  all'auto-» 
riti  de" primi  come   di   peso  maggiore  3   tanto  pie 
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Azione  da  Correggio  ?  e  per  Luogotenen-  *3S4 
te.  come  pretendono  il  Corte  3  e  il  Sa- 
rdina, Fregnano  suo  fratello  naturale,  e 
seco  condusse  Cansignorio  suo  fratello,  e 
moki  nobili  Veronési  a  lui  più  fedeli. 
Il  trovarsi  la  città  con  un  debile  corpo 
di  truppe  ,  e  1*  essere  la  maggior  par- 
te della  giovine  nobiltà  Veronese  an- 
data in  Germania  col  suo  Principe  fece 
credere  a  Fregnano  ,  che  quello  fosse  il 
tempo  opportuno  per  condurre  a  fine  i 
disegni  già  concertati  co'Gonzaghi. 

Che  essi  fossero  i  promotori ,  e  gP  is- 
trumenti  principali  di  tutta  la  trama  ,  lo 
dice  apertamente  il  Villani,  oltre  di  che 
vedesi  ad  evidenza,  che  la  cosa  si  medi-  ( 
tava  da  gran  tempo  innanzi,  poiché  il  dì 
dopo  alla  partenza,  cioè  a'iy  di  febbrajo 
Fregnano  congregò  il  popola  a  parlamen» 

to , 


che  tutti  i  suddetti  accordano,  che  nel  dì  ultimo 
di  Carnevale  ricuperò  Cangrande  la  Città  usur- 
pata da  Fregnano,  e  questo  dì  in  queir  anno  cad- 
de as25.  di  febbrajo  j  e  ciò  dice  anche  il  Cronico 
Estense  pag.  480.  die  martìs  camisprivii  ;  il  che 
indica,  che  l'errore  non  è  dell' autore,  ma  del  co- 
pista, che  scrisse  16.  marzo  invece  di  16  febbrajo. 
Oltre  di  che  un  documento  ,  che  noi  produrremo 
più  a  basso  al  num,  1 521.  dice  ciò  chiaramente 
leggendosi:  quod  die  Camisprivii,  vìdelìcet  die  mar- 
ìli  vìgesimo  quinto  mensis  februarìi  dominusCanis- 
grandts  della  Scala  armata  marni  recuperavìt  Civi- 
tatem  Verone  de  manibus  prodiiorum  ,  (y  domini 
Fr  einani . 
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ij54  to,  e  publicò  che  Cangrande  era  stato  aro* 
mazzato  in  viàggio  a*  confini  dell'  Alema- 
gna.  E  forse  il  credeva  anch'  esso  >  poiché 
aveva  concertato  co' Signori  di  Castelbar- 
co  suoi  cognati  ,  che  assaltar  lo  doves* 
sei* o  ,  ed  ammazzare  ,  appena  che  fosse 
giunto  nel  loro  terreno  (i)  .  E  tentarono 
anche  di  farlo  ,  se  non  che  Cangrande  avvi- 
sato delle  insidie  felicemente  fuggì  il  pe- 
ricolo « 

Per  accrescere  al  popolo  lo  spavento 
Fregnano  aggiunse^  ch'egli  sapeva  di  cer- 
to essere  un  esercito  del  Visconti  incam- 
minato verso  Verona  per  occuparla  *  Ed 
era  vera  anche  la  novella  di  questo  eser- 
cito avendolo  spedito  l'Arcivescovo  così 
d'accordo  co*  Gonzaghi  $  e  collo  stesso 
Fregnano  sotto  la  condotta  di  Bernabò 
suo  nipote  (%)  .  Azzo  da  Correggio  non 
poteva  opporsi:  chi  dice  per  timore  della 
morte  minacciatagli  da  Fregnano  segreta- 
mente alla  notte ,  e  chi  per  essere  anch* 
esso  complice  segreto  del  tradimento  .  I< 
in  fatti  le  cose ,  che  seguirono,  danno  luo- 
go a  credere,  ch'egli  fosse  più  colpevole, 
che  non  pare  dal  racconto  degli  autori, 
che  parlano  di  questo  fatto,  e  certamente 

il 


(  i  )  Matteo  Villani  loc.  eit. 

(2)  Ved.  Giulini  Continuaz.  della  Stor.  di  Mi- 
lano Par.  I.  pag.  535.  Ghron,  Estens.  pag.  479< 
Matteo  Villani  loc.  cit. 
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il  Villani  dice,  che  Azzo  uscì  dì   Verona  1354 
con  un  cattivo  nom^  à 

Intanto  colla  scusa  dell'esercito  Viscon- 
ziano  mandò  fuori  dì  Verona  tutta  la  sol- 
datesca ,  che  egli  credeva  fedele  a  Can« 
grande  5  e  poi  da' suoi  fautori  si  fece  egli 
gridare.  Signore  della  Citta  à  e  nei  tempo 
medesimo  giunsero  in  Verona  per  soste- 
nere la  ribellione,  come  avevano  pronies- 
so,  Feltrino  ,  Federigo  ,  Guglielmo,  ed 
Ugolino  tutti  Signori  da  Gonzaga  con  tre- 
cento Cavalieri  (1).  Arrivarono  poco  do- 
po anche  duecento  Cavalieri  spediti  dal 
Marchese  Aldrovandino,  non  che  questo 
Signore  operasse  per  inimicizia  contro  Can- 
grande,  ma  fu  tratto  io  inganno  da  Fre- 
gnano  colla  supposta  morte  di  lui;  e  per- 
chè egli  aveva  bisogno  di  truppe  per  op- 
porsi al  Visconti. 

E  per  verità  le  genti  Milanesi  in  nume- 
ro di  due  mila  giunsero  alle  porte  non 
molto  dopo  ,  e  credevano  di  essere  rice- 
vute; ma  avendo  saputo  Fregnano  ,  che 
il  loro  cpndottiere  era  Bernabò  cognato  di 
Cangrande,  non  lo  volle  ammettere,  e  io 
•ciò  l'Arcivescovo  fece  un  fallo ,  non  po- 
tendo scegliere  per  questa  impresa  "peg- 
gior  generale.  Volevano  i  Milanesi  combat- 
tere la  Città,  ed  avevano  anche  incomin- 
ciato; ma  vedendo  i  loro  assalti  riuscire 
*—— _^  iilll- 

(  1  )  Villani  loc.  cit- 
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m4  inutili,  se  ne  tornarono  indietro  scornati , 
**  poiché  credevano  di  farsi  padroni  di  Ve- 
rona,'e  tale  era  l'intenzione  dell'Arcive- 
scovo; e  per  questo  effetto  aveva  rianda- 
to un' corpo  così  grosso  di  truppe.  Fre- 
gano come  Signore  av-ea  già  scordo  tutta 
fa  Città  dando  gli  ordini  opportuni  per 
confermarsi  nella  Signoria  ,  e  mettendo 
alle  porte  guardie  a  lui  fedeli,  e  mandando 
ne5 Castelli  soldati  da  lui  dipendenti.  Li- 
berò dalle  carceri  tutti  i  prigionieri  ,  ab- 
bruciò i  publici  registri  delle  loro  con- 
danne ,  e  i  libri  de' debitori,  elesse  per 
Podestà  Paolo  dalla  Mirandola,  e  fece 
molte  altre  cose  ,  che  promettevano  un 
ottima  amministrazione  .  E  di  fatti  tutti 
gli  autori  accordano,  ch'egli  era  un  uomo 
di  un  sommo  valore ,  di  un  grande  talen- 
to ,  di  una  attività  sorprendente  ,  e  dota- 
to dì  molta  eloquenza,  e  probità  (i).  Ma 
i  fati  non  3o  avevano  destinato  a  regnare. 
Trovavasi  accidentalmente  fuori  di  Ve* 
tona  Giovanni  dalla  Scala  figlio  di  Barto- 
lomeo. Avvisato  della  grande  sollevazione 
andò  sollecito  a  Vicenza,  di  cui,  secon- 
do il  Corte,  era  governatore,   ed    occupo 

quella 

(i)  Frignanum..  .  .  .  multa  facundìa  polkntem, 
proBum  &*  expertem,  &  inter  nobile  s  gratiosum, 
qui  quamvis  de  lègitimo  timo  natus  non  esser, 
tamen  virtutìbus  mstruBus  erat  ,  &>  uxoratus  . 
Così  Pietro  Àzario  nel  suo  Cronico  a  cart.  41  *. 
e  419,  clie  racconta  anch'  esso  estesamente  ques- 
to fatto» 
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quella  Città  a  nome  di  Cangraade  con  tut-  1354 
ti  i  Castelli  del  suo  distretto J.  Indi  come 
suddito  fedele  spedi  subito  corrieri  a]  Can- 
grande  a  Bolzano,  avvisandolo  di  quanto 
era  avvenuto.  Ne  spedì  eziandio  a  Pado- 
va a'  Carraresi  ,  ricercandoli  di  pronto 
soccorso. 

Il  tristo  annunzio  turbò  fortemente  l'a- 
nimo dello  Scaligero,    né   sapeva   a   qual 
partito  appigliarsi^^  Marchese   suo  co- 
gnato lo  confortò,  profferendogli  tutte  le 
sue  forze  per    riacquistare    Verona  ;    ma 
perchè  V  indugio  a  potali  cose  conobbe  es- 
sere pericoloso  ,   di  presente  il  fece  mon- 
tare a  cavallo,  e  apparecchiategli  di  subi- 
to cento  barbute  ,    e  colla  gente  ,   ch'egli 
avea  da  se  cavalcando   il  dì,  e   la  notte 
per  istrade  montuose  e  insolite,   e  traver- 
sando altissime    montagne    da    Roveredo 
giunse  alla  Val  di  Dressino,  e  poi  a  Vi- 
cenza. Ivi   trovò    Giovanni  apparecchiato 
coli' armi,  e  con  duecento  Cavalieri  spedi- 
li da' Signori  di  Padova  in  suo.ajuto  (l). 
Tutto  il  popolo  di  Vicenza  a  cotanto  bi- 
sogno del  suo  Signore  s'armò  in  suo  soc- 
corso ,    ma   egli   non   menò  con   seco    se 
non   quella  parte,   che   più   credette   op- 
portuna . 

Partì  la  6'notte  medesima   con    seicento 

_____  Bar' 

"'    '  '  "        '  !  I       1.  .    1        I. 

(  1  )  Matteo  Villani   Lib.   HI.    Cap9   79.  Cotms, 
Histor.  Lxb.  X.  cap,  io. 

Tomo  XIII.  M 


*S$4  barbate,  «  col  popolo  [di  Vicenza,  ch'egli 
avea  scelto  alla  pericolosa  impresa  5  facen- 
do voto  per  cammino  alia  Regina  de'Cie* 
li,  e  al  Cavalier  San  Giorgio  di  edificare 
in  Verona  al  loro   nome   un   tempio  ,  s€ 
ricuperava  la  perduta  signoria  (i).  Giun^ 
to  a   Villanova   volea  riposare   un    poco* 
t  Francesco  Bevilacqua   lo  consigliava  ad 
accamparsi  sopra   il    monte  di   Montone^ 
è  quivi  aspettare  il  Marchese   di   Brande» 
feurgo  i   Ma  Giovanni  lo  esortò  a   prose» 
guire  il  viaggio  virilmente  ,  e  tentare  da 
Valoroso  la  sorte  {%). 

In  sul  mattino  lasciò   la   strada  ,   e   at- 
traversando i  campi  entrò  in  Campo  mar- 
£0  (3),  al  quale  corrispondeva  una  picco»! 
la  porta  della  Città  meno  delle  altre  guar-  (: 
data  ;    e  quivi  fermossi  .    Ebbe  la  fortuna 
di  far  entrare  per  F Adige  nella  Città    un 
suo  fidato  2Ì  avvisare  gli  amici    della   sua 
venuta,   e  intanto  alle  guardie   di   quella jj 
porta  egli  si  diede  a  conoscere    pel    Prin-j 
cipe.  O  che  gli  amici  di  dentro  la  apris- 
sero ,  come   vogliono    alcuni  ,   a  che    le  ; 
guardie  stesse  al   loro    Signore    portassero 
quel  rispettò-,  che  si  conviene,  come  scri- 
vono 


(  r  )  Corte  Lib.  XIL  pag.   248.  Biancolini  Ghie* 
se  di  Verona  Lib.  Vili,  pag.  24JL 

(2)  Cronica  Padovana  ms.   nel  Monastero   deli 
Inviolata  di  Riva. 

(iLVed.  Boc,  num9  t$>%i. 
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trono  gli  altri,  il  fatto  si  è ,   ch'egli   en-  HM 
trò  nella  Città,  ed  àvviossi  verso  il  Pon- 
te delle  Navi. 

Fregnano  avvisato  del   pericolo  armossi 
in  fretta  dirizzandoci  con  tutte  Je  sue  geri- 
ti  ad   incontrare  Cangrande.  Quivi  appic* 
cossi  un'aspra  e  feroce  battaglia,   e  lunghi 
pezza  si  combattè  cori  molto   spargimento 
di   sangue  dall'una    parte ,   e   dall'altra 
Tre  volte  le  genti  di  Cangrande   rincula- 
rono fino   alla   porta   della.   Città  ,   e  tre 
volte  fu  lo  Scaligero  in  procinto  di  cede» 
re  il  campo  ài   suo  avversano  (i)  .   Fre- 
gnano   in    queir  incóntro   fece    maraviglie 
di  sua  persona  ,   e  così   da   prode   opera  ) 
che  se  i  suoi  seguaci  lo  avessero  seconda- 
to ,   la   vittoria  certamente  sarebbe   stata4 
sua  (2).  Ultimamente  sopravvenne  il   pò» 
polo,  che  s'era  armato  a  soccorso  del  suo 
Signore,  e  senza  di    questo    Cangrande 
avrebbe  perduto  infallibilmente  il  conflitto. 
Qui  pure  non  s'accordano  gli    Scrittori 
altri  dicendo,  che  Fregnano  abbattuto   da 
cavallo  fu  ammazzato  da   Giovanni  dalte 
beala,  ed  altri,   e  fra  questi   i   Còrtusj ,.- 
die  s'annegò  nell'Adige  volendo   fuggire. 
pP  mori  di  ceno  ,   e   la  vittoria  riròase 
^tera  di  Cangrande .-   Morirono  con   esso 

■Fao- 


(  1  )  Chron.  Estens.  pag.  480.   Cronica  di  Bolo- 
5«a  pag.  439, 

(*)  Petri  Aasarii  Ghronicon  pag.  fSai 

M      % 
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i354  Paolo  della  Mirandola,  da  lui  eletto   ptt 
suo  Podestà  di  Verona,  e  molti  altri  de 
principali  suoi  fautori .  Presso  alle   piazze 
rinnovossi  ancor  la   battaglia  per    poco  , 
ma  finalmente  cedettero  tutti  alle  armi  vit- 
toriose dello  Scaligero.    I    Gonzaghi   con 
tutta  la  sua  gente   al   numero   di    cinque- 
cento rimasero  prigionieri,  e   furono   rin- 
chiusi in  luoghi   di  sicurezza  .   Rimasero 
prese  parimente  le  genti  del  Marchese   d 
Este.  ma  conosciuto  essendosi  ,   che   esse 
erano   state    ingannate   dalla   falsa   novella 
della  morte  di  Cane,   spogliate   dell  arm* 
e  de' cavalli  furono  licenziate  (i).   Questo  : 
grande  strepitoso  avvenimento  accadde  ap?  , 
punto  nel  dì  ultimo  di  Carnevale,  cha  in  < 
quell'anno  fu  a' 25  di  febbrajo  ,   e  in   ciò 
accordano  tutti  gli  scrittori^  e  1   Docu- 
menti (i)0  _  ; 
La  tuona  politica  voleva ,  che  Cari  grande 
dopo   una    tanto  insigne  vittoria  ,   e  dopq 
Ja  ricupera  felice  del  suo  Principato,  egli 
psasse   co' vinti   moderatezza   e  clemenza; 
ina  il  bollore  della  gioventù,  e  il   grande  . 
spasimo*  che  el^be,  lo   trasportò  ad    usair 


<i)  Gortus.  tìistòr.  Libi  X.  cap.  io. 

{%)  In  die Carmspr inni  dicono  1  Cortusj ,  il  Cro- 
nico Veronese,  il  Villani,  il  Cronico  Estense ,  li 
Cronico  ms.  Padovano,  il  Zagata,  e  il  Doc.  num. 
i<2i.  Negli  Annali  Foroliviens.  nel  Tom.  22.  Ker. 
Ital.  Script,  pagi  1S6.  a9 Padovani  si  ascnveilmen* 
m  della  vittoria. 
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modi  troppo  rigorosi  e  crudeli  .  Imper-  *n* 
ciocché  il  dì  dopo  fece  appiccare  il  cada- 
vere di  Frègnàno ,  e  con  lui  s'appesero* 
venticinque  (i)  caporali  partecipi  dei  tra- 
dimento; fra  i  eguali  si  annoverarono  ÀI* 
buino  dalla  Scala,  quello  stesso  y  se  non 
m* inganno,  che  con  Mastino  aveva  ucci-* 
so  il  Vescovo  di  Verona,  come  abbiane 
detto,  e  questo  fii  tenuto  un  giusto  giu« 
disio  di  Dio  per  gastigo  del  suo  delit- 
to (z)>  e  Tebaldo  da  Camino  con  due 
figliuoli  Gregorio  e  Girolamo  (3) ,  ed 
altri  i  più  colpevoli  .  Fece  innaltre  am^ 
mazzare  in  seguito  moltissime  altre  per- 
sone accusate  di  aver  favorito  il  tradito-* 
re,  e  in  ciò  si  acquistò  Cangrandè  il  no- 
me di  troppo  crudele  ,  e  i  beni  di  nitri 
furono'  applicati  al  fisco  (4).  Indi  premiò 
quelli  che  lo  avevano  ajutato  (5). 

Al  terzo  dì,  che  s'erano  acquetate  aft 
quanto  le  cose,  entrò  in  Verona  Bernabò  Vis- 
_.  _      con- 

(1)  Piero  Azario  nel  suo  Cronico  dice  34  >  e  il 
Villani  24. 

(2)  Petrì  Azarii  Chron.  pag,  420. 

(3)  Anonimi  Itali,  Histor.  nel  Tom.  XVT.   Rer, 
Itri.  Script.,  pag,  .288. 

(4)  Il  Biancolini  nelle  sue  Chiese  di  Verona 
Lib.  III.  pag.  133  cita  un.  testamento  del  Conte 
Cortesia,  in  cui  lascia  molti  beni  donatigli  da  An- 
tonio Scaligero  con  due  donazioni  26  ottobre  iy'&x. 
e  25  marzo  1382;  nel  quale  il  notajo  scende  & 
nominare  i  fondi  donati,- e  cita  tratto  trailo  il  &* 
bro  de'  ribelli ,  che  seguirono  Fregnano, 

(3)  Ved.  Doc  num.  1531.  dtv 
M      i 


|||  L      I      B      R.      O 

1354  conti  con  alquanti  di  sua  gente  disarmati  , 
e  tenne  lunghissimi  colloqui  con  Cangran- 
de  suo  cognato,  dal  quale  fu  ricevuto  con 
futtc  le  dimostrazioni   di   vera   amicizia   e 
parentela  (i).  Dopo  di  che  ritornò  a  Mi- 
lano, dove  trova    F  Arcivescovo   suo    Zip 
molto  sdegnato,  e  addolorato  per  la   feli- 
ce riuscita  di   Cangrande  ,    cui   desiderava 
vedere  oppresso.  Procurò  il  nipote  di  co- 
prire la  sua  condotta,   dandone    la    colpa 
a*  sollevati  medesimi,  ed  a'Gonzaghi   al- 
leati, e  la  scusa  dallo  zio   gli   fu   menata 
buona  (2). 

Appena  partito  era  Bernabò  da  Vero- 
na che  videsi  arrivare  il  Marchese  ^  di 
Brandeburgo.  Egli  menava  seco  fioritissi- 
me truppe  in  servigio  di  suo  cognato  ;  e 
giacché  egli  trovò  che  non  ne  jjveva  più 
bisogno  per  ricuperare  la  sua  Città,  egli 
lo  consigliava  a  portarsi  sul  Mantovano 
a' danni  .  de'Gonzaghi  promotori,  e  soste- 
nitori della  ribellione.  Secondo  il  Croni- 
co di  Verona  io  Scaligero  non  acconsentì 
a  questo  consiglio,  perlocchè  sdegnato  il 
Marchese  ritornò  in  Alemagna;  raa  Mat- 
teo Villani  assicura  (3),  che  egli  cavalcò 
sul   Mantovano    con    tutte   le    genti    del 

Mar- 


=p 


(  1  )  Chron.  Estens.  pag,  480.   Cronica  dì  Bolo- 
gna pag.  459»  n 

(a)  Giulini  Stor.  di  Milano Gontinuaz.  P.  i.pag, 

53 1\)  Uh,  ìli.  Gap,  9$, 
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Marchese,  e  ruppe  la  lega,  e  trattava  di  *?$* 
colersi  unire  coli* Arcivescovo  di  Milano. 
Se  non  che  i  Veneziani,  che  con  dispia- 
cere infinito  aveano  sentito   queste  turbo- 
lenze, spedirono  ambasciatori    a    Verona 
per  veder  te  potessero  unir  di  nuovo  l'a- 
nimo irritato  delio   Scaligero   co*  Gonza- 
ghi  (i). 

Le  difficoltà,  che  incontrarono  per  par- 
te del  Principe  di  Verona  ,   furono  gran- 
di,   essendo  egli  troppo  offeso  dopo   una 
pace  ultimamente  conclusa;  ma   finalmen- 
te in  lui  prevalsero  le  riflessioni  della  po~ 
litica  contro  l'Arcivescovo  di  Milano,  al- 
le quali  si  univano    eziandio   quelle  dellsk 
vendetta  per  aver  favorito  anch'esso  la  ri- 
bellione. Sicché  ad  istanza  delia  Republi- 
za  dì  Venezia  egli  ridonò  la  pace  a'Gon» 
saghi  ,  e  di  nuovo  si  strinse    l'alleanza  » 
Si  trattò  poscia   della   liberazione   de'  pri* 
pionieri  Mantovani,  e  de3 Principi  Gonza- 
>hi,  e  in  questo  si  unirono  anche  le  pre« 
ghiere  de' Carraresi,   ma   ciò  non   si   potè 
>ttenere  senza  un   grossissimo   esborsa   di 
ianaro ,    che    secondo    il    Villani    ascese 
Ha  somma  di  trenta  mila  fiorini  d'oro(z), 
>arte  de' quali   fu  sborsata    subito,   e  pei 
estante  fu  preso  termine  a  un  dato  teriì* 

pò. 


(i)  Chron.  Estens.  loc.ck.  Cronica  di  Bologna  ec9- 
(2)  Matteo  Villani  Kb.   HI,   Gap,    1^03,   Ghrate 
feroffctts.-  Zagata  ee. 

M    a 
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HU  pò  .  Si  riscattarono   eziandio  con    danari 
altre  persone  prigioniere  per  quel   fatto  , 
e  se  il  Villani  non  esagera  nella  sommai 
Pietro  Ervai  di   Firenze   si   ricomprò   per 
dieci  mila  fiorini  d'oro,  e  Guidotto  Gui- 
dotti  per  dodicimila,  e  così  altri  molti  (i): 
Rappatumati  gli  animi,   e  pacificati  gU 
sdegni  accordarono  i  Principi  di  avere  un 
parlamento  fra  loro  per  concertar   desmo- 
di   di   condurre    la   guerra.  Fu   scelto   il 
luogo- di  Montagnana  sul  Padovano,  e  si 
stabilì ,  che  nel  dì  primo  di  maggio  tfnti  ri- 
trovar si   dovessero  in  quella  nobile   Ter* 
ra  {2).  E  così  fu  fatto;  imperciocché  nel 
giorno  suddetto  colà  giunsero  il  Marchese 
Aldrovandino,  e  Cangrande,  e  gli  Amba-  , 
sciatori  de' Veneziani,  e  Francesco  da  Car* 
rara.  Gli  Scrittori  non   accennano  i  Gon- 
zaghi,  ma  è  probabile  o  che  andassero,  a 
che  vi  mandassero  anch'essi  i  loro  ministri . 
Prima   d?  ogni   cosa    tutti   que'  Principi 
ratificarono  la   lega   già   conclusa   in   feb-  j 
brajo  ;  indi  stabilirono  di  formare  un  eser- 
cito il  maggiore,  che  fosse  stato   raccolto 
in  Italia   da  moki  anni  addietro .  Capita- 
no  generale    di    quest*  esercito   era    stato 
eletto  il    Marchese    di    Brandeburgo   con 
obbligo   di  condur  seco  quattrocento   uo- 


(  i  )  Matteo  Villani  Lib.  III.  Gap.  98. 

(2)  In  giugno  dicono  i  CortusiLib.X.Cap. Al, 
e  la  Gronica  di  Bologna  a'  30.  di  aprile  pag.  43?.  i 
e  il  Cronico  Estense  pag,  481.  il  primo  di  maggio» 
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mini  (i)^  ma  egli  non  poteva  più  accef>  ins- 
tare questo  generalato  per  alcune  brighe 
ultimamente  insorte  tra  lui,  e  Garlo  Im- 
peratore ,  che  lo  obbligavano  a  fermarsi 
in  Germania  (2).  Per  la  qual  cosa  patti 
concordemente  elessero  a  tale  onorevole 
ofììzio  Francesco  da  Carrara  ^  giovine  al- 
lora di  grandissime  speranze ,  e  pienno  no 
meno  di  valore,  che  di  coraggio  (j).| 

Si  concluse  parimente  di  prendere  al 
soldo  della  Lega  la  gran  compagnia  del 
Conte  Landò.  Era  costui  nativo  di  Sve- 
via,  ed  avea  sotto  di  se  una  di  quelle 
compagnie^  che  si  usavano  in  qùe3  tempi 
a  rovina,  e  distruzione  della  povera  Ita- 
lia, composta  ài  gente  collettizia  di  ogn* 
nazione ,  che  accorreva  da  ogni  parte  ad 
arrolarsi  per  rubare  a  man  salva ,  e  sfo* 
gare  a  capriccio  ogni  più  bestiale  appeti- 
to. Queste  masnade  adunque  vennero  tut- 
te al  soldo  de' Collegati,  e  con  essz  for- 
marono un  esercito  di  trenta  e  più  mila 
armati  (4). 

Vedendo  F  Arcivescovo  ài  Milano  là 
burrasca y  che  si  preparava  contro  di  lui, 
Innanzi  che  i  Collegati  ammassate  avesse» 


ro 


(1)  Caroldo  Stor.  Veneta  ms.  Lib.  7. 

(2)  Matteo  Villani  Lib.  IV.  Cap.  18.  Certi  sto- 
rici Veneziani  senza  esaminar  tanto  la  materia  as- 
sicurano ,  a  dirittura  ,  che  il  Marchese  venne  ai 
soldo  de'  Veneziani ,  ma  sono  in  errore. 

(3)  Cortus.  Histor.  Lib.  X,  Cap.  Xi. 

{4)  Muratori  Annali  dì  Italia  a   quest'anno. 
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1154  ro  le  loro  genti,  fece  muovere  da  Parma 
in  maggio  due  mila  barbute,  e  grande 
popolo  sotto  la  condotta  del  Marchese 
Francesco  d'Este,  è  scorse  fino  a  Mode- 
na, e  poscia  si  portò  all'assedio  di  Reg- 
gio fabbricandovi  due  forti  bastie  (i)  In 
quell'incontro  furono  presi  i  Castelli  di 
Fiorano,  di  Spezzano,  e  di  Guiglia,  ed 
altri  luoghi  dello  stato  Mantovano.  I  Prin- 
cipi Collegati  per  arrestare  in  qualche  mo- 
da i  rapidi  progressi  dell'inimico  unirono 
a* cinque  di  giugno  tutte  le  genti  ,  che- 
avevano  in  pronto ,  ed  in  persona  anda- 
rono a  Vighizzolo  dd  distretto  di  Bres- 
cia, e  fecero,  che  da  quel  lato  i  nimici 
si  ritirassero  (2). 

Apertosi  in  sirniì  guisa  il  teatro  ddla 
guerra  ,  che  avea  tutte  le  apparenze  di 
esser  terribile  e  atroce,  i  Veneziani  publi- 
carono  un  bando  contra  tutti  i  sudditi 
dell'Arcivescovo  di  Milano,  che  dentro  il 
termine  di  quindici  giorni  partir  si  doves- 
sero da  tutti  gli  stati  ddte  Kepublica  ia 
pena  dell'avere,  e  ddìe  persone  (3).  Ed 
è  htn  probabile,  che  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi abbiano  seguito  quest* esempio  1 

Somministrarono  i  Trevigiani  all'eserci- 
to  de*  Collegati    un   grosso   corpo  di  sol- 
dati y 

(r )  Matteo  Villani  Lib.  4.  Gap. $ Chim Estensi 
pag.  481. 

{%)  Chroji,   Estens..  loc.    citi 
(3)  Ved,  Doc.  mira.  15 21. 
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dati ,  che  andarono  ad    unirsi  in  Padova  i|S# 
colle  altre   truppe.   Quivi    si   congiunsero 
ancora  le  genti  di  Verona   e  di  Vicenza, 
e  di   tutto   il    territorio    Padovano ,    Ma 
prima  d'agosto  non  potè  il  Signor  di  Car- 
rara aver  in  pronto  ogni  cosa  per  Ja  par? 
tenza.   Pertanto  egli  uscì  di  Padova  a*  se* 
dici  dì  quel  mese,  accompagnato  dalia  più 
fiorita   e  coraggiosa   nobiltà    Padovana,   e 
a  dirittura   portossi   a  Ferrara   (1) .  Là  si 
unirono   le   altre   milizie  dell'Estense,   e 
de'Gonzaghi  ,   e    la  gran   compagnia    del 
Conte  Landò  . 

Le  prime  direzioni  furon  prese  contro 
Bologna,  devastando  tutto  il  territorio,  e 
mettendolo  a  ferro  e  a  fuoco  fino  alle 
porte  della  Città;  e  il  Generai  Carrarese 
fu  vicino  anche  a  prenderla,  se  non  che 
i  masnadieri  del  Conte  Landò  maliziosa* 
mente  tardarono  tanto  a  muoversi,  che 
andò  fallita  l'impresa  (2).  Quest'era  il 
costume  di  quegP iniqui  ladroni," che  men« 
tre  militavano  per  l'una  parte,  sapeano 
servire  all'altra  nimica.  Essendo  poscia 
andati  gli  eserciti  per  far  levare  l'assedio 
di  Reggio,  ed  assediare  Guastalla,  ricu*< 
so  il  Conte  Landò  di  combattere  le  due 
Bastie  erette  dall'esercito  Visconziano,  e 
per   questi   motivi   s'accrebbero    1  sospetti 

con- 


CO  Corti»;  Histor.  Lib.  X.  Cap.  XL 
(2)  Cortus.  Histor.  loc.  cit. 


ìÌ5+  cóntro  Sa  fede  di  costui,  e  Francesco  ài 
Carrara  temendo  qualche  tradimento  da 
lui,  ed  anche  da  alcuni  di  quelli  Padova- 
ni, che  lo  accompagnavano,  i  quali  cor- 
rotti, come  fu  detto,  dajacopino  suo  zio 
cercavano  il  mèzzo  ,  e-  il  tempo  ,  onde 
avvelenarlo,  giudicò  meglio  di  ritirarsi  a 
Padova  il  dì  penultimo  di  settembre,  e 
^sciare  il  baston  de!  comando  invece  $u% 
à  Feltrino  da  Gonzaga  (i). 

Pronosticavano    gli    affari   delie   funeste 
conseguenze,  quando   Venne  la   morte  nel 
dì  quinto   di   ottobre   a   metter   fine   alle 
grandiose   secolaresche    idée    di    Giovanni   ; 
Visconti   Arcivescovo  e  Signor  di   Mila- 
no, con  lasciare  suoi  eredi  i  tre  suoi  ni»  j 
poti   figliuoli  di    Steffano  Visconti,   cioè 
Matteo    chiamato   comunemente    Maffeo  ^ 
Bernabò   e  Galeazzo ,   i  quali    divisero  fra 
loro  le   signorie,  che   erano  dinanzi  unite 
nel  solo  zio.  La  morte  dì   questo  Princi-  j 
pe,  e  la  venuta  in  Italia  di   Carlo  Impe*  j 
ràtofe,  fu  motivo  che  i  Collegati  mettes-  J 
sérd  fine   alle  lóro  imprese.   Si  avèano  fi- 
gurato questi  Principi  di   poter   pia  age- 
volmente  ottenere   F  intento    loro   contro 
là  possanza  del  Visconti  col   chiamare  ir* 
Italia  Carlo  Imperatore.    A    questo   fine 
m'andarono  ambasciatori  in  Germania  con 

lar- 


(i  )  Cortiis.  Histor.  Lib.  X.  Cap.  X.  e  Lib.Xl 
Gap.  VII,  e  la  Cronica  di  Bologna  pag,  4*3 • 
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larghe  promesse  (1)  ;  ma  nel  medesimo  I3S4 
cempo  anche  il  Visconti  facea  per  mezzo 
de' suoi  delle  belle  offerte,  promettendogli 
la  corona  ferrea  subito  che  fosse  calato  in. 
Italia.  Perciò  Carlo  trovando  ben  dispos- 
ti gli  animi  degl'Italiani,  ed  ottenuta  li- 
cenza dal  Papa  si  mise  in  viaggio  ne'pri- 
mi  giorni  dell'ottobre  di  quest'anno  con 
poco  accompagnamento  di  genti  d'armi  (2). 
Egli  passò  per  il  Canale  della  Chiusa 
agli  undici  di  ottobre,  a*  13  andò  a  Ge- 
mona,  ed  a' 14  arrivò  in  Udine  (3) .  Qui- 
vi si  unì  il  Patriarca  suo  fratello,  accom- 
pagnato da  moki  nobili  Friulani,  e  qui- 
vi vennero  ad  incontrarlo  Jacopino  da  Car- 
rara, e  Feltrino  da  Gonzaga  (4).  Ugli 
prese  la  strada  di  Sacile,  e  d]  Belluno, 
e  giunse  in  Feltre  nel  dì  vigesjmo  sesto 
dì  ottobre.  Credevano  i  Veneziani,  che 
egli  passar  volesse  pel  Trivigiano  ,  e  a 
questo  effetto  aveano  preparato  navigli  so- 
pra la  Piave,  ed  ordinata  abbondanza  di 
vettovaglie  per  tutti  i  Castelli  di  quel  ter- 
ritorio; ma  egli  volle  visitare  le  due  ca- 
rissime sue  Città,  che  da  qualche  tempo 
riposavano  all'ombra  del  suo  dominio  \ 

II 

■  —     ■■■Hill Il  !■        I  «Il       ■■!■■!■    Il        IIIIMMI ■■■■!  Illl  ■■  Il   ^IWI   —Il    I.        — "~" 

{ i  )  Anche  il  Petrarca  invitò  Carlo  in  Italia  con 
lettere  efficaci,  che  si  leggono  fra  le  inedite  di 
questo   poeta. 

(2)  Gortus.  Histor.  Lib.  XI.  Cap.   1. 

(  3  )  Liruti  Notìzie  dei  Friuli  T.  V.  pag.  9:9* 

(  4  )  Gortus.  Histor,  4©c.  cit. 
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*354  II  dì  seguente  al  suo  arrivo  in  Feltre 
confermò  con  grazioso  diploma  a5 Conti 
di  Cesana  quel  feudo  imperiale,  assegnan- 
do per  confini  di  quella  giurisdizione  d& 
una  parte  il  fiume  Piave  dall' Arimonta 
sino  al  fiume  bianco,  che  altri  dicono  ri- 
vo del  bagno?  e  dalla  sommità  de* monti 
in  giù  verso  Cesana;  e  dall' altra  parte 
per  nove  passi  oltre  la  Piave  (i).  Conce- 
dette parimenti  nello  stesso  giorno  a  Gis- 
berto  Vescovo  di  Ceneda  la  confermazio- 
ne di  tutti  i  privilegi  grazie  ed  immuni- 
tà ,  ;  che  i  Tescovi  predecessori  avevano' 
ottenuti  da  Berengario ,  Ottone  e  Federi- 
co Imperatori ,  con  dichiarazione  ,  che 
sebbene  molti  di  que*  luoghi  nel  diploma 
descritti  quella  Chiesa  allora  non  posse- 
desse, non  voleva  che  questo  inferisse  in 
teiiipo  alcuno  qualsivoglia  minimo  pregiu- 
dizio alle  ragioni  della  Chiesa  medesi- 
ma (2)0 

In  Belluno  egli  ascoltò  le  istanze  di 
que' Cittadini  fattegli  per  il  miglior  go- 
verno della  loro  Città;  ma  solamente  nel 
decembre,  mentre  era  in  Mantova,  ésau* 
dì  le  loro  preghiere  con  un  diploma,  in 
cui  ordina  varie  regolazioni  ,  e  speziai» 
mente  riguardanti  al  Capitanio  della  Cit- 
tà (3).  Io  credo  eziandio  che  molti  ordi- 
ni 

(1)  Ved.  Doo  num.  1527. 

(2)  Ved.  Doc.  nursi*  1526. 
(*•>  Ved,  Do-e,  num.  152  Si 


ni  nbhm  egli  dato  a  queir  incontro  di  fòt-  n^ 

tiBcare  e  Funa,   e  l'altra  Città,  poiché 

io  trovo   all?  anno    seguente    niella  Storia 

manoscritta  dì  Fei tre  di  Antonio  Cambrùo* 

ci,  ch'esso  diede  commissione,   che  fosse« 

fo   pagati  a   Conado  dì   Bruna   Capitano 

generale  Quattro   mila  ducati   pei  Castello 

ài  Zumelle   e  sua  giurisdizione,   e  per  le 

spese    fatte  nelle   fortificazioni    di    quelle 

due  Città. 

Partito  te  Feftre   Carlo  pmsò  il  Gas* 
telio  delia  Scala,  e  pei  Canale  dì  Brenta 
ci  venne  a  Bassano  il  dì  primo  dì  novembre  0 
Francesco   da   Carrara  tra   venuto   ad  in- 
contrarlo £no   a  questo  luogo,   e  il  Mar- 
chese Aldrovandino  essendo   andato  a  Pa- 
dova ,  e  non    avendovi    ritrovato  i  Princi- 
pi ,   proseguì   anch'esso   la  strada,  e  poN 
tossi  a  Bassano  {i).   Ne' due  giorni,   che 
1  Imperatore    si   fermò  colà,   furono   fet- 
te grandissime    feste   a  spese    del    Carta- 
tese,  e   que* Cittadini   si    misero  in   gran 
gala,  e  vestirono  abiti   nuovi  .   À3  tre  di 
novembre  passò  per  Cittadella,    e  pran- 
zato   avendo  a   Curtarolo    entrò    in    Pa- 
dova sulla  sera  fra  le  acclamazioni  di  uri 
popolo  infinito,  e  di  una  splendida  nobil» 
ta  di  Cavalieri,  e  di  matrone,  che  erano 
andate    ad   incontrarlo.  Egli   prese   il  suo 
alloggi  nel  palazzo  de' Principi  Carraresi^ 
a  spese  de5  quali    fu   anche   trattato   km 

CO  Cortus,  Histor.  Lib.  W.  tap/  i. 
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■ns*  gnificamente  con  tutta  la  sua  comitiva*. 
Egli  volle  aver  sempre  a  mensa  seco  lui 
i  due  Carraresi,  e  il  Marchese  d'Este, 
e  il  Patriarca  d'Aquileja  con  alcuni  baro- 
ni tedeschi  del  suo  seguito.  Dopo  aver 
visitata  S.  Giustina,  S.  Antonio,  e  S. 
Prosdòcimo,  alle  Chiese  de' quali  egli  of- 
ferse ricchi  presenti,  creò  Cavaliere  nella 
Chiesa  Cattedrale  Jacopino  da  Carrara .  E 
in  questo  incontro  furon  fatte  a*  sei  di 
novembre  splendide  feste  nella  Città  ,  e  i 
due  Principi  dispensarono  agli  amici  ma- 
gnifici regali  (i) . 

Pertanto  dopo  di  essersi  unito  in  ami- 
cizia co*  Veneziani ,  co5  Carraresi ,  cogli  Es- 
tensi, collo  Scaligero,  e  con  altri  Princi- 
pi Italiani  (2)  a' sette  di  novembre  quel 
Monarca  si  pose  nuovamente  in  viaggio  $ 
e  per  la  via  di  Monselice,  e  di  Este,  e 
il    Montagnana  giunse   il  dì    seguente  a 

Le* 

(  *  )  Non  voglio  omettere  ciò  che  scrivono  gli 
aatori  Germanici  a  questo  proposito,  cioè  che  es- 
sendo T Imperatore  a  Padova  cesse  per  trattato  al- 
la Republica  ài  Venezia  Verona,  Padova,  e  Vi- 
cenza, Così  dice  il  Pfeffei  Histor.  d'  Alemagne  T.  I. 
pag»  521.  lo  Struvio  Corpus  His,  Germ,  pag.  7*9  \ 
gli  Annali  di  Enrico  RebdorfF  nel  Tom.  I.  degli 
Scrittori  Germanici  del  Freero  pag.  64.0. ,  ed  altri. 
Ecco  le  parole  dello  Struvio:  Vatavie  etiam  Vene- 
ti cum  ipso  (Carolo) ■  pacem  facilini  y  quibus  Vevo* 
nani,  Vaduam,  Vìcentiam  cum  earum  Marchns  re- 
Ttquìt .  Si  può  scrivere  maggiore  assurdo?        ^ 

(z)  AnnaL  Henrici  RebdorfF.  pag.  639.  nel  1.  L 
Freher,  Rer,  Germanie 
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Legnago.  Quivi  era  arrivato  ad  onorar  la  1354 
sua  venuta  Cangrande  da  Verona,  il  qua- 
le ricevette  dall'Imperatore  le  più  amore- 
voli dimostrazioni  (1). 

Giunto  l'Imperatore  in  Mantova  stabi- 
lì di  fermarsi  in  quella.  Città  per   tutto  il 
restante  dell'anno.  Era  sua  intenzione  di 
trattare  concordia  fra  i  Collegati  e  i  Vis- 
conti (z)>  alla  quale   egli   aveva   trovato 
gli  animi   disposti   fin   dal  suo    primo  in- 
gresso in  Italia.  Di  ciò  non  fa  cenno  al- 
cuno Scrittore  per  quanto  io  sappia,  anzi 
vedendo,  che  Carlo  in  Mantova  si  maneg- 
giava  per   la   pace,   e   che   avea    fatto  in 
modo,  che  la  compagnia  dd  Conte  Landò 
fosse  licenziata,,  e  mandata-,  via,,  tutti  cre- 
dettero che  i  Collegati  rimanessero  delusi 
delle  loro  speranze  dopo  di  aver  tratto  in 
Italia   questo   Principe   a   loro   spese.  Ma 
un  istruraento  di  procura  fatta   dalla  Re- 
publica   di,  Venezia  a* 26   di   ottobre    per 
:rattar  di   questa   pace    fa  vedere,   che   se 
l'era,  incominciato  a   parlare    prima   che 
fungesse  in  Friuli  l'Imperadore  (3). 

Non  erano  più  i  Veneziani  così  alieni 
[a  un  accomodamento,  come  lo  furono 
ìell'anno  antecedente,  quando  Giovanni 
Risconti  avea   spedito  Francesco   Petrarca, 


a  Ve- 


(1)  Cortus.  Histor.  Lib.  XI.  Gap.  z. 
(  2  )  Matteo  Villani  Lib.  IV.  gap.  %%  . 
(3  )  Vei  Ddc.  num,  1525, 
Tomo  xuu  N 
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*S54  a  Yenezia  accompagnato  dà  nobile  amba- 
sceria, perchè  cessassero  le  ostilità,  e  fos- 
se data  mano  alla  pace  (i).  Diede   moti- 
vo a   tale   cangiamento   una  disgrazia   so* 
pra vomita  alla  flotta  Veneziana,   la  qua» 
le  per  viltà  del   Generale    dell5  armata   fa 
presa   intera   da    trentacinque   ardite  galee 
Genovesi,  comandate  dal   celebre   Pagani- 
no Dorìa  (2) .  Questo  avvenimento  sì  fu- 
nesto  alla  gloria,   e  alla  potenza   de* Ve- 
neziani diede  loro  molto   a   temere  ,  che  • 
la   vittoriosa  armata   non   volasse   colà    a 
fare  del  i-esto. 

Intanto  i  fratelli  Visconti  noti  avevano 
mancato  di  spedire  a  Mantova  una  nobile, 
ambasceria  con  sontuosi  regali ,  e  con  pro-j 
messe  d'ajuti-,  e  coli*  offerta  della  corona' 
ferrea  .  Fecero  valere  l'attaccamento  loro; 
agl'interessi  dell'Imperio,  e  quanto  ave*; 
se  operato  Matteo  loro  avolo  contro  i 
ribelli  della  corona  ,  cioè  contro  i  Guelfi»; 
di  modo  che  Carlo  restò  soddisfattissimo) 
di  loro  ,  e  sì  dispose  dì  passare  a  Mi- 
lano (3).  .' 
Egli  partì  pertanto  da  Mantova  il  di 
ultimo   di   decembre  dopo  di    aver   preso 

la 


(1)  Armai.  Geniiens.  nel  Toh.  XVII.  ita  Ita!. 

Script.  Caresin.  Chron.  nel  Tom.  XII.   Rer.   ItaU 
Script. 

(2)  Matteo  Villani  Lib.  IV.  cap.  31. 
C  3  kCortus.  Histor.  Lib,  XI.  Cap  %» 
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tà  parola  da' Principi  Collegati  per  la  pa«  135^ 
ce.  Andò  con  lui  fra  gli  altri  anche  Fran- 
cesco da  Carrara,  il  quale  avea  tenuto 
sempre  compagnia  all'Imperatore  con  una 
nobile  comitiva  di  Cavalieri  Padovani  . 
Giunto  ai  confini  de' Cremonesi,  benché 
avesse  nevicato,  sì  fermò,  e  diede  l'ordi- 
ne della  Cavalleria  a  Francesco  da  Carra- 
ra percotendolo  colla  mano  sopra  il  col- 
lo (1),  e  dicendogli  che  fosse  valoroso 
Cavaliere,  e  fedele  all'impero.  Allora  al- 
cuni baroni  Tedeschi  discesero  da' cavalli  , 
*    gli   allacciarono   gli   sproni,  a' quali   i! 

Car- 


Ci)  Varj  erano  i  costumi  e  i  riti  di  dar  1*  or- 
line della  Cavalleria ,  come  ho  detto  in  altro  luo- 
5°*  e  fra. questi  v'era  anche  quello  di  dare  uno 
«chiatto  al  nuovo  Cavaliere  o  nel  collo  ,  o  nella 
guancia  ,  o  sulla  spalla  ,  e  questo  si  chiamava  lo 
schiatto  militare.  Il  Sig.  Domenico  dal  Giudice  di 
Vegliano  possiede  una  medaglia ,  che  ha  nel  drit- 
:o  la  testa  di  Francesco  da  Carrara  barbata,  e  col 
:appuccio  y  e  colla  seguente  leggenda  intorno  nel  ca- 
rattere, che  si  dice  gotico:  Heros  Tatavus  Franti- 
vus  Carrlgerus,  e  nel  rovescio  il  carro  colla  leg- 
genda; Hae>  alma  in  urbe  moderantur  imperium. 
L'Abbate  Brunacci  nel  suo  libro  de  re  nummarta 
Patavmorumczp.  14.  la  suppone  falsa;  il  Sig.  dal 
Giudice  la  difende  con  una  Dissertazione  stampa- 
la nel  Tom.  26.  Nuova  Raccolta  d'Opuscoli  ec, 
^suppone  ch'essa  siasi  coniata  nell'incontro  5  che 
Francesco  fu  creato  Cavaliere.  Se  io  fossi  obbliga- 
.0  a  dire  la  mia  opinione  con  buona  pace  del  Sig, 
lai  Giudice  per  cui  ho  tutta  la- stimi  e  l' amicizia  v 
0  mi  sottoscriverei  al  parere  del  Brunacci.- 
N     ì 
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tl54  Carrarese   donò   i   più  bei   destrieri  ^   che 
aveva   seco.  Dopo   di  ciò   Francesco   creò. 
Cavalieri  que' nobili  Padovani,  che  lo  acr  j 
compagna  vano» 

Finita    la  cirimonia    prese    il   congedo 
Ball'  Imperatore  ,   e    frettoloso    ritomè^in 
Padova.  Il  Monarca  proseguì  il  suo  viag- 
gio,   e    a'quattro    di    gennajo   deli' anno 
1355  che    seguì    1355    entrò   in    Milano,   eoo 
gran   magnificenza  ricevuto   da  Xjaleazzo, 
€  Bernabò  Visconti,   e  sontuosamente  re- 
galato da  essi.   Nella  festa   dell'  Epifania, 
cioè  nel  dì  sei   di   gennap,   egli   prese  iaj 
corona  ferrea   dalle  mani   di  Roberto  Ar-! 
civescovo  di  Milano  ?  e  la  solenne  funzio- 
ne  fu   fetta    nella    basilica   di    Sant'  Am»; 
ferogio   per   asserzione    di    tutti   gli   Scrit- 
tori   di    que-  tempi ,     contro     P  opinione 
di  Matteo   Villani  ^  che  la  dice  seguita  a 
Monza»  i 

Né  in  que*  giorni  così  solenni  perdette; 
mai  di  vista  la  publica  pace;  per  la  qua!; 
cosa  ottenuta  anche  da' Visconti  un'amplaj 
libertà,  come  Faveva  ottenuta  dagli  altri 
Principi  della  Lega^  publicò  a' nove  di 
gennajo  una  tregua  generale  per  quattro 
mesi,  ed  una  sospension  d'armi  in  modo 
irhe  le  mercanzie  ■>  e  i  p^sseggierì  potesse- 
ro camminare  per  tmti  l  Paesi  senza  vc" 
runo  ostacolo.  Di  questa  tregua  ei  man- 
dò la  copia  al  Marchese  Aldrovandino  in 
Ferrara,  commettendogli  che  publicar  la 
dovesse  per    la   Città,  e  pe'suoi   stati   a 

chia- 


Dbcimo<^uarto*       teff 
chiara  intelligenza   di    ognuno   (i);   ed   è  *%$$ 
ben  probabile,  che  Io  stesso  avrà  egli  {at- 
to collo  Scaligero ,   co'  Carraresi ,    co3  Ve* 
neziani  ,    e    co'  Gonzaghi  .    Fatto   questo 
passò  l'Imperatore  a  Pisa. 

Giunsero  in  Padova  le  notizie  di  qvtes* 
ta  tregua  nel  tempo  appunto ,  che  si  &* 
:evano  splendidi  preparamenti  per  ricever- 
ai con  magnificenza  F  Imperatrice  j  Essa; 
era  figlia  del  Duca  di  Polonia,  giovinet- 
ta di  sedici  ainni,  ma  di  una  maturità  di 
giudizio  e  di  senno  superiore  alla  tenera 
età  (2)  .  Avea  prevenuto  l'arrivo  della 
Principessa  un  di  lei  zioy  e  dopo  esso  era 
entrato  in  Padova  a'  21  di  gennajo  un 
maresciallo  dell'Imperatore  con  quattro- 
:ento  Cavalieri.  L'Arcivescovo  di  Boe- 
mia con  altri  duecento  giunse  il  dì  dopjD 
al  maresciallo.  Quando  i  Carraresi  seppe- 
ro, che  la  Principessa  avvicina  vasi  alla 
Città  y  le  uscirono  incontro  con  tutte  le 
milizie,  e  tutta  la  nobiltà  di  Padova  ài 
suono  ài  tutti  i  musici  istrumenti .  Essa 
prese  il  suo  alloggio  nel  palazzo  de^Prin- 
dpi,  che  supplirono  splendidamente  a- tut- 
te le  spese,  che  furono7  fatte  in  quelPin- 
contro.  Partì  da  Pàdova  a' 25  di  gennap 
accompagnata  fino  a' confini  da   Francesca 

da 


(  1  )  Ved.  Doc.  stampato  nelle  Antichità  Esterni 
del  Muratori  P.  II.  pag,  22. 
(2)  Cortus.  Histor,  Li  b. ,  XI- Gap.  & 

N     'i 
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j*55  da  Carrara,  Ivi  fu  accolta  eoo  pari  ma- 
gnificenza dal  Marchese  Aldrovandino  , 
che  la  scortò  sino  a' confinì  de' suoi  stati, 
di  dove  partita  andò  ad  unirsi  colf  Impe- 
ratore suo  marito  a  Pisa. 

Passarono   poscia  per   Padova    ne'  dì  se- 
guenti molti  Cavalieri  Tedeschi  della  più 
fiorita   nobiltà    della    Germania,    di    modo 
che  l'Imperatore    videsi  ben   presto    prov- 
veduto  di-   un    bell'esercito.    Con    questa 
così  poderosa  scorta  se  n'andò  egli  a  Ro- 
ma, dove  nel  dì  quinto  di  aprile,  giorno  so- 
lenne di  Pasqua  di  Risurrezione,  fu  con- 
ferita a  lui,   e  alla   Regina   moglie    nella 
Vaticana  basilica    la   corona    imperiale  dai 
Cardinal   Pietro  di    Beltrando    Vescovo  d'  ; 
Ostia,  deputato  a  ciò    dal  sommo  Ponte-  ; 
fice  .  Neil'  incontro  di  questa  sua  incorona- 
zione   egli  diede    il    cingolo    della    milizia 
a   mille    e   cinquecento    Cavalieri  ,    fra   i  ! 
quali  vi  fu  anche  Rizzardo  da  San  Bonir  j 
fazio  Conte  di  Verona  (i). 

Lo  stesso  giorno  della  cirimonia ,  che 
così  era  ne'  patti  ,  il  nuovo  Imperadore  : 
senza  potersi  fermare  di  più  in  Roma,  si 
rimise  in  viaggio  alla  volta  della  Tosca- 
na. In  Pisa  egli  ebbe  a  provare  un  gran- 
de pericolo  per  una  sollevazione  mossa 
da'  Gambacorti ,  e  quantunque  egli  l'aves- 
se  estinta   con   severissimi   castighi,   pure 

veg- 

•  '(  i  )  Cortus.  Ristar.  Lib.  XI.  Gap.  4. 
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reggendosi  mal  sicuro  in  quella  Città  ,  e  #*$ 
forse  anche  in  Italia,  pensò  di  uscirne 
più  che  di  fretta  ,  onde  in  giugno  pren- 
dendo il  viaggio  per  la  Lombardia  entrò 
in  Valcamonica  ,  e  per  di  là  passò  poscia 
in  Boemia,  seco  portando  molto  oro,  ma 
poca  riputazione. 

Il  Patriarca  d'Aquileja  lo  aveva  sempre 
accompagnato    in    tutto    questo   viaggio, 
ma  quando  Carlo  pose  piede  in  Germania 
separossi  dal  fratello,  che  gli  raccomandò 
la   custodia  delle   due  Città   di  Belluno  e 
di   Feltre   (1).    Anzi    vogliono   gli  Storici 
di  Feltre  e  di  Belluno  (2),  che  egli  fosse 
creato    dair  Imperatore    Vicario    generale 
delle  due  Città;   e  d'i  fatti   anche  i  docu- 
menti  lo   comprovano   (3);    imperciocché 
da* medesimi  sappiamo,  che  in  agosto  egli 
aveva  preso  il  possesso  d^ì  suo  Vicariato, 
poiché  a*  26  essendo  in  Cividale  confermò 
le  convenzioni  già  fatte  da  Belrrando  Pa- 
triarca suo   precessore   con   il  Comune  di 
Belluno  in  materia   della  strada    patriarca- 
le ,    la   qual    conduce    dal  Friuli  sino   in 
Alpago,  e  l'ampliò"  con  altri    privilegi,  e 
immunità    maggiori,   volendo   che   questa 
strada  fosse  libera  e  sicura,   né  sottoposta 
a  pedagio   o   dazio   alcuno,   promettendo 
-;:-.:  -, di 

(  1  )  Corsus.  Histor,  Lib,  XI.  Gap.  6, 

(2)  Ved.  il  Piloni  Stor,  di  Belluno  pag,  x.óx.J*, 
e  il  Cambr iteci  Stor.  ms,  di  Feltre. 

(3)  Ved.  Doc,  stampato  nei  Piloni, 

N  4 
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%W  ài  conservar  indenni  tutti  i  passaggieri  .da 
qualunque  danno  o  rubbamento,  ehe  loro 
venisse  fatto  (i). 

Quando   il  Patriarca   entrò   m  Pàdova , 
egli  trovò   che   la   Città  era    tutta  ancora 
in    allegrezze  ;   imperciocché   Jacopino   da 
Carrara  a"  19  di   aprile  avea  dato  l'ordine 
della   Cavalleria   nella   Chiesa  cattedrale  a 
molti  nobili  Padovani  ;  e  fra  questi  a  Gu* 
glielmo   da    Camposampiero ,   a    Biaquin© 
da  Prata  marito  di  una  sorella   di  Jacopi- 
no ?  ed  a  Vinciguerra  detto  Pulice  da  Co- 
negli&no   (2).   Io   quella   occasione    furon 
fatte  nella  Città    molte  feste,   e  fu  tenu-  ; 
ta    per  più   dì  Curia    generale.    Era  nato 
a  Jacopino  un  figliuolo    maschio  da  Mar-  1 
gherita  da  Gonzaga  sua  moglie,   al  quale  : 
fu  posto    il    nome  dì    Jacopo   in  memoria 
onorata    del   dilettissimo    suo    fratello  ;  e 
questa   nascita    fu   solennizzata    anch'essa 
da  tutto    il  popolo   con  più   giorni  di  al-  | 
legrezza  e  di  tripudio  (3). 

Ma  quanto  è  miserabile  la  vita  delP  uo- 
mo! e  quanto  incerte  ed  instabili  sono   le  | 
umane  grandezze  e  prosperità!  Avrebbe  mai  \ 
creduto  Jacopino  3   che   in    mezzo   a  tante 
allegrezze  gli  si  tramasse  1*  ultima  sua   n> 
viffa?  E  non  si  vorrà  poi  dire,  che  Tigno-   1 


ran- 


(1)  Ved.  Piloni  toc.  cit. 

(2)  Cortus,  Histor.  Lib.  XI.  Cap.  5, 
(  3  )  Gortus,  Histor,  loc9  cit. 
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ràìiza  degli  avvenimenti  futuri  costituisce  i|# 
parte  della  nostra  felicità?  Jacopino  vivea 
tranquillo,  e  intanto  Francesco  suo  nipo- 
te ordiva  secretissimo  maneggio  per  isbal- 
zarlo  dal  Principato,  e  rimaner  egli  solo 
il  padrone  -.  Allorché  Francesco  credette  di 
aver  messo  air  ordine  ogni  cosa,  nella  se- 
ra de' 18  luglio  entrò  nelle  stanze  dello  zio 
co* complici  della  congiura  ,  e  messegli  le 
mani  addosso  senza  far  rumore  il  mandò 
prigione  nel  Castello  di  Tratóbache  .  I 
Cortùsj  assicurano  (i),  che  Francesco  venne 
a  questo  passo ,  perchè  Jacopino  avea  ten- 
tato di  avvelenarlo  col  mezzo  di  Zarnbo 
no  Dotto  ;  mentre  egli  èra  nell'esercito 
de'  Collegati  ;  e  i  Cartari  soggiungono  , 
perchè  fra  le  mogli  di  essi  due  Signori 
era  nata  emulazione  ,  e  contesa  qua!  de* 
loro  figliuoli  regnar  dovesse  dopo  la  mor- 
te de' padri  loro.  Matteo  Villani (2) peral- 
tro non  è  persuaso  ódk  scuse  addotte  da 
Francesco,  e  dice  che  i  più  in  quel  tem- 
po furono  d'avviso,  che  quelle  accuse  fos- 
sero state  inventate  per  isbrigarsi  di  suo 
zìo,  e  regnar  solo;  e  ddh  stessa:  opinione 
è  la  Cronica  di  Bologna. 

La  mattina  seguente  Francesco  cavalcò 
per  la  Città,  e  senza  far  novità  nella  ter4 
ra,  ne  rumore  alcuno  fu  ubbidito  in   tue 


to 


(1)  Cortus.  Hisc.  Libi  3a,cap.  7* 

(2)  Lib.  V.  Gap,  65.  ■ 
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nss  to  come  Signore.  Per  sua  discolpa  egli  fe- 
ce  prendere   Zarabono   Dotto ,  che    con- 
vinto fu  messo  in  una  gabbia  di  ferro,  e 
poscia  ucciso  dagli  stessi  suoi  parenti.  Ja- 
Gopino  fu  da  Trambache  condotto  in  Ca- 
steìbaldo ,  e  negli  ultimi  anni  di  sua    vita 
in  Monselice,  o  come  ad   altri   piace   nel 
Castello  di  Pendice,  dove  finì  i  suoi  gior- 
ni in  età  di  45  anni.  Madonna  Margheri- 
ta sua  moglie  col  tenero  fanciullino  di  po- 
chi  mesi  (i)  fu  .mandata   a   Mantova   in 
casa  di  suo  padre,  dove  attese  ad  allevare 
il   figlio  ,   che   anch'esso  ebbe    tristissima 
sorte;  poiché  giovinetto  essendo  andato  in 
Puglia   morì  nel  1385,   e  sua  madre   far- 
ro trasportare  a  Mantova  il    cadavere  ,  lo 
fece  collocare  nella  Chiesa  ài  San  Dome- 
nico in  una  bellissima  arca  di  marmo,  che 
ancora  sta  riposta  nel  muro  sotto    il   vol- 
to della  porta  della  sagristia  co' sottoscrit- 
ti versi  (2),  in  una  tavola  di  marmo  in- 
do- 


li) I  Cortusj  dicono,  ch'egli  aveva  un  anno , 
ma  se  le  nozze  faron  fatte  nei  gennajo  del  i3549 
come  nel  luglio  del  1355  il  figlio  poteva  avere 
un  anno?  „  .       , 

(  2)  Viausùfet  exìmius  ceUbrandus  in  orbe  rotator , 
Et  domitor  supemm  cognomìnis  arce  Boetes 
Diliciosa  juvante  potens  proavis  generosa , 
Cui  Gonzaga  domus  matrem,  Carraraqus  pattern 
Exhìhuit,  sic  pianta  fuìt ,  sic  fruBus  bonon, 
Claudhur  bicjacobus,  ut  sanguine  moribus  altus , 
MsermlYsermlYn,  q.  *.  ter.  ter,  &  1  fent  bunc  lux 
(Augusti  lacrimosa  nìrnìs  bis  demque  sana 
Brutta  a  pna  rogo  pace  jruaiur  .  *Amn  . 
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àorata,  nella  qual  arca  poi  £11  anco  posto  I3?5 
il  cadavere  di  Margherita  (1). 

Jacopino  regnò  in    compagnia   di   Fran- 
cesco suo  nipote  poco  più  di  cinque  anni . 
Fu  di  corporatura  tenue  ,  di  naso  picciolo 
ed  innalzato ^  di  aspetto  malinconico,  e  di 
poca  robustezza  di  spirito;  onde  par  diffi- 
cile a  credersi  5  che  egli  abbia  potuto  pen- 
sar a  tor  di  vita   il   nipote   per   rimanersi 
solo  nel  Principato.  Ma  la  malnata  cupi- 
digia di  dominare  è  una  gran  tiranna  nel 
nostro  cuore,  e  gli  uomini  da   quella    si- 
gnoreggiati si  lasciano  trasportare   dì    leg- 
gieri alle  maggiori  scelleratezze,  mettendo 
a  pericolo  la  propria  vita  senza  considera- 
zione. In  quel  secolo  se  ne  videro  frequen- 
ti esempj,  in  cui  l'abbondanza    delle   pic- 
cole Republiche  destava  più  di  frequente  il 
desiderio  del  Principato .  Né  i  padri  erano 
sicuri  da' figli,    né  gli  zii    da'nepoti  ,    né 
i  fratelli  dagli  altri  fratelli^  né  i  superiori 
osigli  inferiori.  Un  altro  funestissimo esen> 
pio  ci  somministra  in  quest'anno    la   Sto- 
ria Veneta. 

Marino  Faliero  era  stato  nell'anno  an- 
tecedente elevato  in  Venezia  alla  dignità 
di  Doge  in  età  di  anni  settantasei  impie- 
gati in  servizio  pubiico  dentro  ,  e  fuori 
delia  Città,  e  fu  creduto  per    ìa    vivacità 

dei- 


(1)    Daino  Storia  della  famiglia  Gonzaga  ms.  a 
quest'anno. 


ì3^5  dello  spirito  ,  e   per   la   lunga    esperienza 
adattato  a  giovare  alla  patria   in  congiun- 
ture così  difficili;  e  tale  forse  sarebbe  sta- 
to F  effetto  ,  se  salito  egli   al  Ducato  non 
avesse   deposto   colla   moderazione   dovuti 
ad  un  Principe  di  Republica  libera  F  amo- 
re v^erso  la  Pàtria  ,   tentando   pei*    vie  de- 
testabili  di  giugnef'e   ad   una   indipendente 
grandezza.  Nel  tempo,  in  cui  fu  promos- 
so  al   Ducato  si   ritrovava   il    Faliero   in 
Avignone  appresso   Innocenzo   sesto   Pon- 
tefice ,  spedito   colà    per   trattare    la  "pace 
cogli  ambasciatori  de' Genovesi,  e  de5 Col- 
legati, e  partì  tosto  dal  congresso.   Giù»-' 
to  a  Padova  nell'ottobre  fu  incontrato d& 
sei  ambasciatori  de*Trivigiani,  che  lo   ac« 
scompagnarono  fino  a  Venezia,  dove  lo  aspet- 
tavano altri  sette  dì  quel  Comune  per  con- 
gratularsi della  sua  elezione,  e  per  offeri- 
re le  loro  persone,  è  i  beni  della  foro  Cit- 
tà in  di  lui  servigio  (1). 

Dopo  pochi  mesi  per  private  cagioni  (2) 
èsacerbossi  il  Doge  contro  F  ordine-patri- 
zio, e  inconsideratamente  cadde  nel  dispe- 
rato consiglio  di  prenderne  public^e  Solen- 
ne 

(1)  Ved.  Doc.  num.   1524.  , 

(2)  Scrivono  gli  Storici  Veneti,  che  sopra  la  se- 
dia di  legno  del  Doge  ima  mattina  si  trovò  scrit- 
to: Mar  in  Faliero  dalla  bella  moglie  ;  altri  la  go- 
de ,  ed  egli  la  mantiene .  Fu  scoperto  il  temera- 
rio, che  fu  Michiele  Steno,  e  non  fu  fatta  giusti- 
zia dagli  Avogadori  i  e  questo  fu  il  motivo  del  stia 
sdegno,  e  della  sua  congiura. 
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tie  vendetta.  Chiamò  a  se  i  capi  del  pò-  2355 
polo,  che  erano  allora  sedici,  a'quali  fe- 
ce comprendere  ,  che  la  povera  plebe  era 
tiranneggiata  dalla  violenza  de'  Nobili,  i 
quali  pretendevano  di  dominare  sopra  le 
leggi ,  e  di!Jsignoreggiare  i  popoli  colla  dis- 
posizione assoluta  nella  vita  ,  nell'onore  , 
nelle  sostanze .  Non  fu  difficile  colle  plau- 
sibili ed  apparenti  ragioni  tirare  in  opi* 
mone  q  negl'ignoranti  capi,  sicché  nella 
notte  de' quindici  di  aprile  fu  destinato  § 
che  ciascuno  di  essi  alla  testa  di  settanta 
uomini  si  dovesse  portare  nella  piazza  di 
San  Marco  nell'ora,  che  il  maggior  Con- 
siglio fosse  radunato,  ed  ivi  trucidar  tutti 
i  nobili  senza  verun  riguardo. 

Mentre  un  sì  gran  turbine  condensato 
con  tanta  arte  era  vicino  a  scoppiare,  uno 
Scongiurati  o  atterrito  dalla  enormità  del 
fatto,  o  sperando  ritrarre  dalla  perdizione 
altrui  particolari  profitti,  svelò  a  Niccolò 
Leone,  uno  del  Consiglio  di  Dieci,  la  se- 
rie intiera  del  fatto,  additò  i  complici  del* 
la  congiura ,  il  luogo  ,  e  la  maniera  per 
arrestarli .  Convocati  tosto  oltre  i  dieci 
ordinar?  altri  venti  de' principali  Cittadini, 
che  poi  per  lungo  tempo  continuarono  ad 
intervenire  nel  Consiglio  ,  fu  decretato , 
che  i  Signori  alla  Pace  passassero  con  mol- 
te maestranze  dell'Arsenale  ad  assicurarsi 
de' principali  tra  i  congiurati,  i  quali  nella 
notte  medesima  furono  appesi  alle  forche 
nella  publica  piazza. 

Con- 
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ì55  Congregato  poi  nel  palazzo  publico  il 
Consiglio  di  Dieci  fa  fatto  costituire  il  Do- 
ge ,  che  convinto  con  prove  incontrastabi- 
li confessò  la.  macchinata  congiura ,  e  co- 
me reo  della  patria  fu  la  mattina  seguen- 
te sopra  la  scala  maggiore  pubicamente 
decapitato  (i).  Gli  averi  suoi  furono  devo» 
luti  al  fìsco,  spianate  le  abitazioni ,  e  ven- 
duti gli  effetti  ;  ma  perchè  passasse  con  or» 
rore  ne*  posteri  la  memoria  dell' iniqua  mac- 
chinazione, e  dei  giusto  castigo  ,  fu  co- 
mandato, che  l'effigie  del  mal  consigliato 
Doge  involta  in  oscuro  velo  fosse  colloca- 
ta fra  le  immagini  degli  altri  Principi. 
Questa  così  severa  esecuzione  però  fece  un 
gran  strepito  per  tutta  Italia,  e  il  Petrarca  % 
che  aveà  conosciuto  in  varj  incontri  il  Fa- 
llerò ,  descrisse  il  caso  acerbo  di  quest*  uo- 
mo imprudente  in  una  lettera,  che  egli  di- 
resse a  Guidone  Sette  Arcidiacono  di  Ge« 
nova  (2). 

Divertito  cori  esempio  così  risoluto  T 
imminente  eccidio  della  Republica  fu  dal- 
la giustizia  proceduto  contro  i  complici, 
che  in  numero  dì  quattrocento  furono  fat« 
ti  perire  per  diverse  strade  a  misura  della 
qualità,  e  delle  circostanze  delÌQ  persone 
colpevoli.  E  perchè  alcuni  di  essi  ebbero 
la  sorte  di  fuggir  la  pena  del  loro  delit- 
to. 


(1)  Sabeillco,  Sanato,  Caresino  ec. 

(2)  Ved.  Doc,  num.  1530» 
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£0,  furono  capitalmente  banditi  con  gros*  13 sé 
sa  taglia  sopra  di  loro,  del  qual  bando  fu 
data  notizia  anche  a'  Trivigiani ,  perchè  pu- 
blìcar  lo  dovessero  per  tutto  il  loro  terri- 
torio (1).   Fu  ancora  a5  medesimi   darò  1" 
avviso  delia  decapitazione  dsl  Doge  ,  e  del- 
le risoluzioni  prese  in  quella  congiuntura, 
perchè  potessero  essere  certificati  della  ve- 
rità del  fatto,  e  del  pericolo,  che avea cor- 
so la  Republica  (2).  A' Padovani    fu  data 
pur  la  nuova  di  questo  fatto  acerbo,  anzi 
essendo  stati  confiscati  i  beni  di  lui,  spe- 
dirono al  Carrarese  un'ambasceria  per  oc- 
tenere  le  possessioni  dì  esso  che  erano  in  Pa- 
dovana (1) .  Al  morto  Fallerò  fu    sostitui- 
to Giovanni  Gradenigo,  che  ornato  di  ra- 
re doti ,  e  di  singolare  letteratura  promet- 
teva per  P  indole ,  e  per  la  dolcezza  de5  co* 
stumi  assai  diverso  governo  da  quello,  che 
pieno  di  torbide  massime  erasi  amministra- 
to dal  precessore.  Né  i  Trivigiani  manca- 
rono tosto  di  spedire  a  Venezia  dodici  am- 
basciatori per  congratularsi  col  nuovo  Do» 
gè  della  sua  felicissima  esaltazione  al  Prin- 
cipato (4). 

Uscita  la  Republica  da' gravi  pericoli, 
che  minacciava* la  publica  salute,  e  la  li- 
bertà, ebbe  indi  a  non  guari  un  altro  mo- 


tivo 


(1)  Ved.  Doc.  num.   1532. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1529. 

rwf  goc-nui*.  ^543. 
\A)  ved.  Doc.  num,  1531, 


m$  rivo  di  allegrezza  e  di  consolazione  ,  cioè 
giunsero  messaggieri  da  Milano  colla  lie- 
tissima novella  della  pace  seguita  co' Ge- 
novési .  Avea  voluto  intromettersi  Fran- 
cesco da  Carrara  a  far  questa  pace  p  ma 
essendo  la  cosa  rimessa  neir  arbitrio  de* 
tre  fratelli  Visconti  non  furono  da'  Ve- 
neziani accettate  le  esibizioni  del  Carrare- 
se ,  i  quali  però  solennemente  lo  ringra- 
ziarono (i).  Questa  pace  fu  solennemen- 
te publicata  in  Milano  nella  Chiesa  di 
Sant'Ambrogio  il  dì  primo  di  giugno,  e 
la  Republica,  che  ne  sentiva  vera  conso* 
fazione,  ne  comunicò  subito  la  notizia  a* 
Trivigiani,  perchè  anch'essi  fossero  par- 
tecipi delle  di  ki  allegrezze  (2).  S'avver- 
ta però  ch'essa  nel  dì  primo  di  giugno 
fo  stabilita  e  conclusa,  ma  solo  a* 28  ra* 
riScaja  solennemente  col  mezzo  di  publi- 
cq  istrumento ,  giurando  di  osservarla  sot- 
ta le  pene  contenute  in  quello  ($).. 

Ripresero  allora  i  Veneziani  il  solito 
corso  dei  loro  commercio,  e  procurarono 
con  maggior  fervore  di  promuovere  le  ar- 
ti già  da  qualche  tempo  decadute  in  quel- 
la capitale;  e  siccome  nel!' anna  antece- 
dente a' 23  ài  marzo  aveano  proibito  i  la- 
vori  del   ferro   fatti    in   terra    ferma,  per 

solo 

(  1  )  Caroldo  Storia  Veneta  ms.  Lib.  8,  Disser- 
tazione Carrarese  pag»  156» 
(2  )  Ved.  Doc.  num.  153J. 
il)  Ved,  Doc*  num,  iS37» 
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solo  motivo  che  l'arre  fabbrile  in  Vene-  isss 
zia  era  decaduta   dopo  che  eran  state  fat- 
te fucine  nei   Cenedese,  in-  Treviso     in 
Belluno,  in  Vicenza  e  in  altri  luoghi '(i> 
così  ora  rinnovarono  i  loro  provvedimene 
ti  anche   pegìi  altri   mestieri,  ma   soprat- 
tutto formarono  i  loro  pensieri,  e  le  loro 
direzioni  sopra  il   commercio,  È  però  co» 
sa  osservabile ,  che  anche   in  esso   preten- 
deva  d'ingerirsi   a   que' tempi    l'autorità 
del  Papa;  imperciocché  se  volevano  navi» 
gare  ad    Alessandria,   era   d'uopo   che   da 
esso  ne   ottenessero  la   permissione;   sopra 
il  qual  punto  furono  consultati  due  chia- 
rissimi   Dottori    Trivigiani  ,    cioè    Fiora- 
nte  da  Borso,    e  Rinaldo   de'Rinaldi* 
poiché  essendo  spirato,  il  termine  della  li- 
cenza  data  dal  Papa  di  poter   navigare  m 
bgitto,  senza  che  essi  se  ne-  potessero  ser- 
vire a   motivo  delia  guerra  co' Genovesi 
•icercavano  i  due  dottori,  se  ciò  nulla  os« 
ante   potevano   valersene  senza   ricercarla 
lai  Pontefice   novellamente   (2).   Per  altri 
atti  que'due  Dottori  furono   ancora"  con- 
aitati;  e  k  Repubiica  facea  de' medesimi 
ma  grande  estimazione,  avendoli  chiama* 
1   più    volte   a   Venezia    per    interrogarli 
lei  loro  parere   sopra  difficoltà ,   che  nas* 
bevano  alla,  giornata  (3). 

Neil* 

(1)  Ved.  Boc.  nutrì,  i522i 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1535 

(3)  Ved.  Doc,  aom,  154.!. 
domo  Xlli,  Ci 
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$35$      Nell'incontro,  che  questi  due  Dottori 
furono  a  Venezia,  i   Trivigiani  co!  mez- 
zo loro  fecero  presentare   al  Principe  una 
supplica  5   in  cui   venivano  esposti  i  biso- 
gni  della   loro   Città  |;   e  per    avvalorarla 
spedirono  alla   Dominante  quindici   perso- 
naggi  de* primarj  fra5 Cittadini   tolti  dalle 
varie  classi ,  che   componevano  gli   ordini 
della   Città*   cioè   i  Cavalieri,   i    Nobili , 
i  Giudici,  i  Notaj ,  e  1  popolari  (i).  Qua- 
li fossero  i  bisogni,  della  Città,  non  ven- 
gono espressi,  e  solo  si  richiede,  cne  sia- 
no destinati  tre  nobili  Cittadini   Venezia-  , 
ni  ad  esaminar  la  materia  secondo   le  or- 
costanze  .    Forse   avranno   essi   avuto  1  in- , 
combenza  di   prendere  anche  in   esame  la  < 
nuova  contesa,  insorta  co'Feltrini  per  mo- 
tivo de*  confini» 

Le  prime   violenze!  erano  provenute  da 
alcuni   di  Feltre,  che  armata   mano  erano; 
andati   sul  territorio   di  Trivigi  dalla  par-; 
te   di  Quero ,  ed  aveano  rubato  i  bestia*  ; 
mi*  che  pascolavano   sopra  un  monte  da') 
Feltrini   preteso   di  loro   giurisdizione.  Il; 
Podestà  di  Trivigi  avea  scritto  a  Conado 
di  Goblin,  che  ancora  era   Vicario  Impe- 
riale  nella   Città,   e  io  avea  richiesto   di 
castigare  i  colpevoli  (i).  Ma  egli  non  fe- 
ce niente,  perchè   intanto  rinunziò   il  co- 

man- 


(i)  Ved.  Doc.  num,  i544» 
(a)  Ved.  Doc*  num,  x53**. 
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inando  al  Patriarca,  ed  esso  andò  in  Ger-  1355 
mania.  Proseguirono  i  Fekrini  insolente- 
mente ad  usare  violenza,  e  il  Capitano 
delia  Chiusa  di  Quero  diede  notizia  delle 
cose  accadute  al  Podestà  di  Trivigi,  ri- 
cercandolo come  dovesse  contenersi  in  quel- 
le circostanze  (i) .  Egli  rassegnò  ogni  co- 
sa al  dominio  Ducale,  e  intanto  ordinò, 
che  que'di  Quero  atterrar  dovessero,  e 
distruggere  quelle  croci  ,  e  que*  segni  , 
che  i  Fekrini  così  tumultuariamente  ave&» 
no  posto  per  confinì  senza  alcuna  autori- 
:à  (2).  Indi  fu  ordinato  Tesarne  de* testi* 
iionj  per  poter  procedere  secondo  le  kg- 
»i  delia  giustizia,  e  dell'equità  (3). 

Non  so  quali  fossero  i  sentimenti   del 
Patriarca   sopra  di  questo   fatto,    e  se   h 
:osa   fosse   rimessa,    come   altre  volte   fu 
atto,  al  giudizio  di  prudenti  ed  informa- 
i  personaggi  ;  ma  so  bene ,  che  il  Patriar- 
:a  a  que'dì  era  in  una  perfettissima  calma  e 
o' proprj   snoditi ,  e  col  Conte  di  Gen- 
ia, che  per  sì  lungo  tempo  gli  avea   da» 
o  travaglio.   Al  Carrarese  egli  era  debi* 
ore  della  quiete,  che  getìeva .  Il  Princi» 
>e  Goriziano  avea  sentito  con  dispiacere, 
he  il   Patriarca  fosse   cresciuto   di  poten- 
a  col   Vicariato  delle  due   Città  di  Bel» 

luno, 

(l\    YM-    D0C'    nUm«    1^45. 

t\YreÌ'  50C<  nUm*   I^6' 
(3)  Ved,  Doc.  num,  154-7. 
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1355  luno,  e  di  Fekre,  e  però  s'era  messo  a 
tribolare  il  Friuli  colle  solite  sue  scorre- 
rie (i).  Il  povero  Patriarca,  che  ave^ 
contrari  molti  de*,  propri  suoi  sudditi,  fi* 
necessitato  di  deporre  l'anni,  e  rimettersi 
in  Francesco  da  Carrara,  che  si  era  ot- 
ferto  di  accomodare  le  differenze. 

Gonvien   dire,    che   il   Patriarca  avesse, 
nella  rettitudine  di  Francesco  una  grandis- 
sima fiducia,  poiché  il  Goriziano  era  uni» 
to  con  esso  in  parentela,  avendo  per  con»  < 
sorte   Ziliola   figliuola   di   Jacopo  ,   e   sua 
sorella.   Entrambi    vennero   personalmente; 
a  Padova  ad  oggetto   della  pace,    ma  noq  i 
potè   allora    il    Carrarese   comporre    tutte, 
le  loro  discordie,  e  quello  che    ottenne  sfj 
fu,  che  intanto  si  sospendessero    le  ostili»; 
tè'   e  respirassero    ì  popoli    dalle  spese,  e; 
da' danni,   che  seco  porta    necessariamente 
la  guerra.  Continuò  peraltro  il    maneggio; 
delia  pace  col  mezzo  di  ambasciatori ,  che 
più  volte  andarono  da  Gorizia  in  Udine,; 
e  da'  Signori,  che    si  chiamavano    rnalcon- 
tenti  del  Patriarca»  i 

Alla  fine  riuscì  loro  dì  togliere  tutte 
le  difficoltà^  e  di  ridurli  ad  una  perfettis- 
sima concordia,  in  vigor  della  quale  pro- 
mise il  Patriarca  di  confermare  a  Mai- 
nardo  ,  ed  Enrico  fratelli  Conti  di  Gori- 
zia  FAvvocazia   della   Chiesa   Aquilejese, 


{ i  )  Cotta.  Histor.  Lib.  XI.  Cap.  6. 
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siccome  ancora  tutti  i  feudi,  che  essi  ri»  *?55 
levavano  dalla  mensa  patriarcale  con  tutte 
quelle  condizioni,  che  si  veggono  espres- 
se neir  istrumento  di  promissione  fatta 
dal  Patriarca  Niccolò  (1).  E  questa  pace 
fu  conclusa,  e  stabilita,  e  firmata  in  set- 
tembre; e  il  Carrarese  ne  riportò  lode 
Universale  presso  i  popoli  delle  nazioni 
èirconvieine.  E  ristesso  Imperatore  n'eb- 
be allegrezza,  é  gratitudine,  e  perciò  ag- 
giunto anche  questo  a  tanti  altri  doveri , 
che  egli  professava  alla  benevolenza  de! 
Carrarese  lo  decorò  di  amplissimo  diplo- 
ma, confermandolo  in  suo  Vicario  di  Pa- 
dova (2). 

Colla  pace  del  Friuli  si  restituì  la  calu- 
ma a  tutta  la  Provincia  della  Marca  Tri- 
vigiana;  poiché  le  piccole  differenze  che 
vertevano  fra  il  Vescovo  di  Geneda  £ 
Tolberto  dai  Camino  pel  Castello  di  Val- 
dimareno  furono  rimesse  ne*  Veneziani  j 
i  quali  come  giudici  arbitri  le  sopirono 
amichevolmente  (3).  Cangrànde  in  Vero- 
na proseguiva  a  fortificarsi  nel  dominio 
eoi  castigale  severamente  coloro,  che  égli 
sapeva  esséte  stati  partecipi  della  congiu- 
ra di  Fregnano;  né  conosceva  il  malàv* 
veduto,  che  quésta  era   la  strada y  che  la 

con» 


(  1  )  Ved.  Doc.  num.  1542. 

(2)  Ved.  Dissertai.  Carrarese  pag.  j$& 

(3)  Ved.  Doc,  num.  1534, 
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ÌJ5J  conduceva  all'ultima  sua  rovina.  Egli  era 
divenuto  crudele  all'eccesso,  e   una  prova 
della  sua   fiera  inumanità   diede    in  quest* 
anno  contro  gli  uomini  d'Ostiglia.  Si  era- 
no  rifugiati  in   quella   fortezza   dodici  ac- 
cusati complici   della  congiura  .   Cangran^ 
de  diede  l'ordine  al  Capkanio  di  farli  pri- 
gioni; ma   essi  coraggiosi    uccisero  il  Ca- 
pitanilo, e  si  apparecchiarono  alla  difesa  (i). 
Lo   Scaligero  pieno  di  collera  cavalcò  in 
persona  a  quella  fortezza  con  tutte  le  sue 
genti,    ed  obbligò   i  ribelli   ad  arrendersi. 
Se   trovarono  in   un   laccio  il  premio  del 
loro  delitto,  non  è  da  stupirsi;  ma  bensì  ; 
è  da  maravigliarsi ,  che  altri  ventisette  in- 
felici abitanti,  i  quali  sì  erano  arresi  sul-  j 
la   fede  del    perdono ,    fossero    condotti   a  ; 
Verona,    e   tagliati   a  pezzi    venissero  per 
comando  di  lui  gettati  nell'Adige  .(2). 

Divenuto  sospettoso  e  malfidente  fino  ji 
dall'anno  scorso  aveva  incominciato  a  get-  , 
tare  i  fondamenti  di  un  fortissimo  Castel-  I 
lo  entro  in  Verona,  che  servir  gli  doves-  j 
se  di  abitazione,  e  di  luogo  di  sicurezza .  f 
Al  dire  del  Corte  volle  Cangrande,  che  11 
Francesco  Bevilacqua  mettesse  la  prima 
pietra  nelle  fondamenta  di  questa  fabbri- 
ca- indi   vi  fé' lavorare  con  tanta   solleci- 

tudi- 


(  1  )  Cortus.  Histor.  Lib.  X.  Gap.  io. 

(a)  Cortus.  Hist.  loc.  cit.  Cronica  di   Bologna 

pag,  443. 
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tudine,  che  in   tre  anni  fu  terminata  in  I35f 
modo,  che  egli   potè  fare  in  Quella  P or- 
dinaria sua  residenza  (i)e 

Questa  fabbrica  a  giudizio  universale  è 
una  delle  più  magnifiche  e  grandi,  che 
sieno  state  fatte  in  quei  secolo,  e  al  dì 
d'oggi  è  ancora  maravigliosa  e  forte.  So- 
pra Ai  tutto  è  da  osservare  il  ponte  di 
quel  Castello  per  poter  dire  di  aver  vedu- 
to forse  forse  il  maggior  arco  del  mondo 
(2),  tanto  più-; mirabile,  quanto  che  a  pro- 
porzione non  molto  s'alza,  ma  si  disten- 
de ampiamente  per  lungo  con  istupore 
dell'occhio,  che  da  presso  il  rimira.  Egli 
comunica;  col  Castello,  e  dovendo  servire 
per  tor  dentro  soccorsi  da  quella  parte, 
o  per  avere  abitando  in  esso  un'  uscita 
pronta,  vi  si  cammina  al  coperto  tra  i 
due  muri  merlati  delle  sponde  .  Questo 
Castello  chiamavasi  di  S.  Martino  Acqua- 
rio, ma  oggi  a  differenza  di  quello  di  San 
Felice  si  denomina  Castelvecchio . , 

Nel  medesimo  tempo  egli  intraprese  due 
altri  dispendiosi  lavori;  uno  fu  quello  di 
finire  la  muraglia,  che  Mastino  aveva  in- 
cominciata in  V"illafranca  per  assicurarsi  da* 
Mantovani;  e  così  fece  fabbricare  il  Ca- 
stello, e  le  mura  fino   a   Nogarola .-,   e   a 

Val- 


Ci)  Moscardo  Stor.  di  Verona  Lib.  IX.  pag.  233» 

Frizzi  Memorie  della  famiglia  Bevilacqua  pag»  zi* 
(2,)  Maffei  Verona  illustrata  Par,  IL  pag.  139*. 
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355  Valleggio ,  facendovi  far  le  corri,  e  la  fos- 
sa  profondissima.  Il  secondo  per  compia- 
cere a'  Vicentini  fu  il  Castello  di  Montec- 
chio  maggiore  ,  ponendovi  alla  guardia  un 
buon  numero  di  fanti  (i). 

Né  tante  fabbriche  profane  lo  impedi- 
vano dal  proseguirne  un*  altra  5  che  egli  ave- 
va incominciato  per  adempimento  del  suo 
voto.  Noi  abbiarii  detto  che  questo  Prin- 
cipe avea  fatto  voto  a  Dio,  se  riportava 
la  vittoria  sopra  l'infedele  suo  fratello  j  di 
ergere  un  tempio  in  onore  di  Maria  Ver- 
gine ,  e  di  S.  Giorgio.  Egli  ottenne  la  vit- 
toria ,  e  ricuperò  la  perduta  Signoria,  on- 
de in  quel  medesimo  luogo,  dove  sopra 
del  fratello  combattendo  rimase  vincitore, 
siccome  avea  promesso,  gettò  subito  i fon- 
damenti di  un  tempio  5  e  in  quest5anno  lo 
proseguì  ad  onore  della  B.  Vergine  ,  e  di 
San  Giorgio.  E  questa  Chiesa  si  nomina 
tuttora  S.  Maria  della  Vittoria  ,  e  giace 
presso  le  mura  entro  della  Città  vicino  al- 
la riva  dell'Adige  nella  contrada  di  San 
Paolo  di  Campo  marzo  (2). 

Per   sostenere   il   peso    ài   tante   e   cosi 

enor- 

(  1  )  Zagara  Cronica  di  Verona  pag.  90.  Corte 
Tom.  II.  pag.  253. 

(2)  Biancolini  Chiese  di  Verona Lib.  8. pag.  248. 
Corte  Storia  di  Verona  Lib. XII.  pag. 25 1  ,  e  quest* 
Autore  afferma  che  in  quella  Chiesa  si  leggevano 
una  volta  questi  due  versi. 

Scaliger  amisi  am  Canis  hanc  mtravit  in  urbsm\ 
Uang  &  ob  ?d  fulqram  conàìiit  Eccks&rn . 
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enormi  spese  fu  costretto  Cangrande  di  i$3Ì 
rnettete  una  nuova  gabella  in  Verona,  ed 
in  Vicenza  di  quattro  soldi  per  campo  ne* 
territori  delle  due  Città:  gabella,  cheren- 
dette  vie  più  pesante  il  suo  governo  ,  e 
che  fece  gridare  i  suoi  popoli  al  maggior 
segno  (i). 

Era  intanto  Tenuto  Tanno  1356,  enei»  135^ 
la  Lombardia  s'era  acceso  nuovamente  un 
grave  incendio,  e  gli  Estensi  ^  e  1  Gonza- 
ghi,  e  i    Bolognesi   unitisi   fra   loro   face- 
vano sanguinosa  guerra  contro  i  Visconti. 
Si  guardarono  bene  lo  Scaligero,  e '1 Car- 
rarese di  entrare  a   parte   di   questa   guer- 
ra, ed  operarono    prudentemente,    poiché 
non  andò  guari  che  ebbero  un  grande    af- 
fare per  Conservar  i  confini    de'  loro   stati 
lesi  da  un  altro  funesto  incendio ,  che  mi» 
se  in  desolazione^  ed  in  iscompiglio  laPn> 
vincia  Trivigiana.  Lodovico   potentissimo 
Re   d'Ungheria   da    gran    tempo    nudava 
mal   animo    contro    la    Repubblica    Vene® 
ziana  e  per  le  Città,  ch'essa  possedeva  in 
Dalmazia  da  lui  pretese,  e  perchè  essa  gli 
avea  negata  assistenza'  di  navi    e   di  gente 
per  la  guerra  fatta  nel  Regno  di  Napoli  (2). 

Benché  durasse  ancora  la  tregua  di  otto 
anni  con  quella  Repnblica,  più  non  volle 

dif- 

(O  Chron.  Veron.  nel  Tom,  Vili.  Rer.  Ita!. 
Script.  Zagata  Cronica  di  Verona  pag.  90.  ec. 

(2)  Sabellico  Dee.  ze  Lìb,  4.  pag.  326.  Garello, 
Chron, 
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2?56  differire  a  tentarne  la  vendetta  .  Pertanto 
due  poderosi  eserciti  egli  mise  insieme  ,  e 
presi  de' pretesti  di  rottura  ,  Puno  spinse 
in  Dalmazia  ,  e  l'altro  inviò  alla  volta  d* 
Italia  .  Egli  ebbe  avvertenza  di  stringere 
prima  alleanza  col  Patriarca  d'Aquileja, 
e  con  Alberto  e  Mainardo  Conti  di  Go- 
rizia per  ottenere  il  passo  delle  sue  trup« 
pe  a  traverso  le  loro  provincie  (i).  Pre« 
tendono  alcuni  Storici  Veneziani  (.2),  che 
egli  conchiudesse  lega  segreta  anche  con 
Francesco  da  Carrara,  ma  in  questo  non  di- 
con  vero,  mentre  il  Carrarese  non  aderì 
ali*  Dogherò  se  non  se  per  salvare  i  suoi 
stati  dalle  feroci  scorrerie  di  que' barbari. 
Tutta  Ì2L  Dalmazia  videsi  inondata  di  gen- 
ti nimiche,  e  nei  medesimo  tempo  furono 
cinte  d'assedio  Zara  ,  Traù  ,  Sebenico  , 
Spalato,  e  Nona.  Aveva  il  Re  col  mez» 
zo  di  ambasciatori  richiesto  a'  Veneziani  la 
Dalmazia,  e  V Istria,  o  pure  un  annuo 
censo  per  le  due  provincie  ;  se  non  che 
sembrarono  ingiuste  e  dure  tali  dimande, 
ed  elessero  piuttosto  di  volersi  difendere 
con  pericolo,  che  di  cedere  con  vergogna. 
Air  esercito  destinato  in  Italia  contro 
Trivigt  si  mise  egli  stesso  alla  testa ,  e  nel 
mese  di  giugno  s9 avviò  a  quella  volta»  In- 
torno al  numero  di  quelle  truppe  non  be- 
ne 


(1  )  Liruti  Notizie  del  Frinii  Lib.  V.  pag,  10S. 
C2),_SabeÌKco  Dee.  %,  Lib.  4»  pag*  32-7- 


ne  sì  accordano  gli  Scrittori ^  imperciocché  *35^ 
i  Cortusj  scrivono  (1)  ,  e  probabilmente 
con  esagerazione ,  che  quell'armata  era  conv 
posta  di  cento  mila  cavalli  >  e  così  ii  Sa- 
bellico  5  ed  altri  Scrittori  Veneziani  .  I 
Gattari  lo  fanno  di  settanta  mila  cavalli» 
Io  però  mi  atterrò  all'opinione  di  Anto» 
nio  Bonfinio  Cronista  accreditato  delle  co- 
se Ungare  (2)5  ii  quale  asserisce,  chequeli* 
esercito  era  composto  di  quaranta  mila  sol» 
dati,  e  col  Bonfinio  si  accorda  la  Cronica 
Dolflna,  che  è  una  buona  Cronaca  delie 
cose  Veneziane  ms. «  Matteo  Villani  aneli5 
esso  y  e  lo  replica  in  tre  luoghi  (|)  scrive 
che  prima  giungessero  quattro  mila  Cava» 
iieri  Tedeschi  comandati  da  alcuni  baroni 
dell' Ungheria  ?  seguiti  poscia  dallo  stesso 
Re  con  più  di  quaranta  migliaia  di  Un» 
gheri  a  cavallo ,  Sia  come  esser  si  voglia , 
quello  certamente  era  un  esercito  assai  nu- 
meroso. 

Tutti  i  Principi  dell'Italia  si  erano  mes- 
si in  grande  apprensione  ?  poiché  la  fama? 
che  di  ordinario  accresce  e  inventa  ed  ag« 
giugne,  avea  portato  in  Italia,  che  il  Re 
s'era  unito  colf  Imperatore  ??  e  col  Duca 
d'Austria  per  soggiogare  i  tiranni  d'Ita- 
lia, e  creare  un  Re  in  Toscana.  Per  que- 
sta 

(  1  )  Cortus.  Histor.  Lìb.  Xl.  Gap.  8< 
(  2  )  Antoni!  Bonfinii  Rer.  Ungar.  Dee.  lì.  Lìb.  X. 
pag.  342. 
(3)  Matteo  Vilhmr-Lib.  6.  Gap,  49.  5*.  e    65* 


22D  £      t      B      k      Ò 

H$&'stà  cagione  sospesi  e.  perturbati  si  erano 
uniti  a  parlamentò  insieme  ,  ed  aveanò 
mandato  ambasciatori  a  lui  per  sapere  la 
sua  intenzione.  E  s'acquetarono  alquanto 
quando  intesero  ,  che  solo  contro  a' Vene- 
ti erano  diretti  i  grandi  armamenti  j  eh' 
egli  faceva  (i)« 
■  A  tale  inaspettato  fracassò  non  M  len- 
ta la  Republica  ad  ammassare  molte  trup- 
pe di  ogni  nazione  ,  è  colla  cònfiden- 
za  di  vigorosi  soccorsi  procurò  di  solleva- 
re gli  animi  dubbiosi  de' sudditi,  e  di  pre- 
servarsi il  domìnio  degli  stati  .  Tutte  le 
genti  d'armi  de!  territorio  furono  ridotte 
nelle  fortezze,  e  a  tutti  i  Podestà  de5 Ca- 
stelli ,  e  a5  Capitani  delle  fortézze  furori 
dati  ordini  risoluti  per  la  più  vigorosa  di- 
fesa. E  perchè  il  Castello  di  Pezzanò  pò- 
tèa  servir  di  ricovero  a'  nemici  ,  fu  dato  or- 
dine, the  fosse  dalie  fondamenta  distrut- 
to, e  riempiute  le  fosse  ,  che  lo  circon- 
davano (2) .  Furono  pure  demoliti  due  mo- 
nasteri, ch'erano  fuori  dì  Trivigt  sopra 
la  Bottenica ,  di  S.  Cristina  e  degli  Ognis- 
santi, come  ancora  il  Borgo  di  San  Tom- 
maso, e  tutte  le  pietre  furono  trasporta- 
te in  Città  per  la  difesa  delle  mura'  (3). 
Alla  guardia  della  Terra  furono  manda- 
ti tre 


(1)  Matteo  Villani  Lib,  6.  Gap.   36; 

(2)  Ved;  Doc.  num.  1549« 

(  3  )  Anonimo  Foscarie.  ms. 
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ti  tre  Provveditori  straordinari ,  cioè  Mar-  I356' 
co  Giustiniano  ,  Paolo  Loredano  ,  e  Gio- 
vanni Delfino  Procuratori  di  San  Mar* 
co ,  acciocché  insieme  con  Pietro  Trivi- 
sano  Podestà ,  e  Fantin  Moros'mi  Capita- 
nio  dovessero  comporre  un  Collegio  per 
deliberare  delle  cose  della  guerra  (i);  la 
di  cui  autorità  estender  si  dovesse  a  catta 
la  Provincia  Trevigiana,  e  a  tutta  la  Ce- 
nedese.  La  prima  loro  deliberazione  fu  di 
mandar  ordini  a  tutti  i  contadini  della 
Provincia,  che  dovessero  tagliar  le  biade 
deUa  campagna,  e  condurle  senza  dimora 
entro  la  Città  colla  loro  paglia  (2);  ed, 
avventuratamente  erano  mature  essendo  quel- 
lo il  mese  di  giugno, 

L'esercito  reale  era  intanto  entrato  in 
Friuli ,  e  si  può  di  leggieri  immaginare,  co- 
me quella  Provincia,  benché  amica  e  con- 
federata, fosse  stata,  trattata  dagli  Ung rie- 
ri, fermandosi  |jua  e  là.  Giunsero  in  San 
Vito,  e  quindi  inSaeiie,  del  quale  mandò, 
il  Patriarca  ai  Re  le  chiavi  ,  che  egli  si 
ritenne  ponendovi  presidio  con  suo  Capita- 
ni© di  guardia  di  quel  passo,  come  ci  nar- 
ra antica  Cronichetta  presso  il  Liruti  (j|. 
Di  là  egli  proseguì  ii  cammino  verso  Tri- 
vigi  dando  il  guasto    per  tutto;  ed   aven» 

do 


(*)  Vtìd.  Doc.  num.   1550. 

(2)  Ved.  Doc.  num.   1551. 

(3)  Notizie  del  Friuli  T.  V.  pag,   108. 
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ifl'i  do  trovato  sulla  strada  Conegliano  vedeo* 
dolo  forte  in  sui  passo  noi  volle  lasciare 
indietro,  e  però  mise  in  ordine,  i suoi  Un- 
gheri  per  far  combattere  la  Terra. 

Era  Conegliano  a  que'dì  un  forte  lua» 
go  sedici  miglia  da  Trivigi  lontano  ,  e  i 
Veneziani  y  che  lo  consideravano  di  gran- 
de importanza  5  io  avevano  ben  fornito  di 
genti  d'armi  per  impedire  il  passo  al  Re, 
ristorando  le  fortificazioni  ,  e  munendolo 
di  vettovaglie  (i)  .  Que*  Cittadini  non  si 
perdettero  di  coraggio  alla  vista  dell'oste 
numerosa,  ma  si  posero  anzi  in  difesa,  e 
con  estremo  valore  sostennero  alcuni  assalti 
dati  con  tutta  la  ferocia  dagli  Ungheri  al- 
le mura.  Finalmente  i  borghi  furono  pre» 
si,  per  la  qual  cosa  entrato  il  timore  ne* 
Coneglianesi ,  ed  avendo  veduto,  cheque* 
barbari  avevan  praticato  inaudite  crudeltà 
contro  gli  abitanti  tagliando  la  mano  des- 
tra a  tutti  i  prigionieri  |  e  temendo  '■  ài 
peggio  non  avendo  speranza  di  potersi  a 
lungo  difendere  da  tanto  esercito,  conten* 
tandosene  Zaccaria  Contarini  Podestà  loro^ 
si  arresero  al  Re  il  dì  20  di  giugno  (2), 
e  Beraldo  dì  Aspramente  entrò  nella  Cit- 
tà con  alcune  genti. 

Pulcio  da  Colbrusado,  eh* era  forse  sta- 
to il 


(1)  Matteo  Villani  Lib.  6.  Cap,  51» 

(2)  Così  il  Sig.  dal  Giudice  nelle  sue  Memo- 
rie di  Conegliano  ms,;  all'incontro  Matteo  Villa- 
ni loc.  cit,  dice  a1 12  dì  luglio. 
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to  il  consiglier  delia  resa  ,  venne  tanto  i2S# 
in  grazia  del  Re,  che  fu  daini  creato  suo 
Capitani©  in  quella  'Terra  .  Si  vede  una 
carta  data  da  sotto  Tri  vigli  ri  luglio  ,  in 
cui  ad  esso  dà  facoltà  di  affidare,  ed  assi- 
curare gli  abitanti  delle  Ville  appartenen- 
ti a' Castelli  di  Regenzuolo,  e  dì  Formi- 
nica  (1),  che  già  erano  a  detto  Capitanio 
soggette ,  come  si  rileva  dalla  descrizione  de* 
Centenar)  anco  nell'anno  13 17  addi  io  mar- 
zon  egli  Atti  dei  Consìglio  della  Città  (2); 
benché  non  andò  guari  che  esso  Pulcio  cad- 
de in  disgrazia  del  Re,  e  fu  privato  di 
quel  Capicaniato  5  il  quale  fu  dato  a  Tom- 
maso Castellano  de  Lichan  Cavaliere  (3). 

La  caduta  di  Conegliano  sparse  il  ter- 
rore in  molti  di  que'  Signori  Trivigìani, 
che  possedevano  Castelli  nel  Territorio; 
e  però  i  Conti  da  Collalto  ,  Francesco 
dalla  Parte,  gli  Onighi,  ed  altri  si  accos- 
tarono agli  Ungheri,  e  si  fecero  ribeili 
de*  Veneziani  ;  onde  fu  proceduto  contro 
di  loro,  dichiarandoli  ribelli,  e  confiscan- 
do Moro  beni  colla  demolizione  delie  lo- 
ro case  (4). 

Il  Re  si  riempì  d'allegrezza,  e  di  gran- 
di speranze  per  l'acquisto  di  tanti  luoghi, 
che  lo  facevano  forte  nel  territorio,  e  per 
______ mag- 

(1)  Ved.  Doc.  num,  1552. 

(2  )  Il  Sig,  dal  Giudice  nelle  sue  Memorie   ms* 

(3)  ved.  Doc.  num.  1553. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  1563. 
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?35&  maggior  sua  sicurezza  alzò  parimenti  una 
grossa  bastia  soprano  colle  di  Narvesa,  e 
la  munì  di  genti  per  ogni  occorrenza  (i); 
e  intanto  le  genti  Unghere  aveano  inon* 
dato  tutte  le  campagne  Trivigiane,  e  tut- 
to all'  intorno  aveano  cinto  la  Città  di 
strettissimo  assedio .  Il  guasto  fu  univer- 
sale, e  nel  tempo  medesimo  i  vicini  Gas-» 
telli  furono  travagliati  con  frequentissimi 
assalti.  Fu  preso  Asolo  in  quell'incontro, 
perchè  il  Podestà  Giovanni  Foscari  per 
viltà  Io  cedette  a'nimici  senza  voler  usa- 
re delle  sue  forze 5  e  però  nell'ottobre 
susseguente  fu  preso  nel  maggior  Consn 
glio  di  procedere  contro  di  luì,  e  decre^ 
tato,  ch'egli  fosse  privato  di  tutti  gli  uf-  j 
fizj  ,  benefizi  ,  reggimenti  ,  e  che  paghi 
ducati  cento  (2) .  Fu  ancora  presa  la  Chiu- 
sa dì  Quero ,  in  cui  fu  fatto  prigioniero 
Redusio  avo  di  quel!*  Andrea ,  che  scrisse 
una  Cronica  accreditata,  di  cui  ben  pres- 
to faremo  uso  frequente  in  questa  nostra 
Storia  (3).  Crispignaga,  Fregona,  ed  al-  ; 
tri  Castelli  del  territorio  Trivigiano,  tut- 
ti cessero  alle  armi  Unghere  o  rendendosi 
spontanei,  o  presi  d'assalto  (4). 

Per 


(  1  )  Anonimo  Foscarinlano  ms. 
(a)  Sanato  Vite  de' Dogi  pag.  652. 

(3)  Ved.   not.    15.    al    Gap,    7.   dei   lib.  XI.  de* 
Cornisi . 

(4)  Antonii  Bonfinii  Rers  Ungar.   Dee,  II.  Lib* 
X»  pag,  342, 
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dovico  con    tante   genti   H   Principi    della 
Lombardia  s'erano  messi  in  capo  de' nuo- 
vi  sospetti,   e   però  d'accordo  *  pregarono 
tutti  Cangrande   d'avere  un  colloquio  in- 
sieme. I   Visconti   furono   i  primi  a  pro- 
muoverlo,  e  fu  tenuta,  in- faglio-  a  Pes- 
chiera sopra  il   Lago  di   Garda.  Fu  con- 
cluso di   mandare  al  Re   nuova   ambasce- 
ria ,    perchè   dopo  l' impresa    di    Trivigi 
non    volesse  fare  altre  novità  in   Italia* 
L' messa-  cosa   fu   fatta   in  Bologna  dagli 
altri    Principi    della   Romagna  ,° e-  della 
Toscana,  che  erano  presentemente  in  guer- 
ra contro  il  Visconti  (1).  Cangrande  per 
la  grande  amicizia,   che  il  Re   avea  sem- 
pre professato   alla  sua  famiglia,   andò  in 
sersona   al  campo   sotto   Trivigi  con  cin- 
juecento  barbute  di  fiorita  'gente  d'armi, 
ì  fu  ricevuto  dal  Re  assai  graziosamente, 
:  dopo  di  aver  parlato  con  fui  molto  tem- 
>o  in  segreto  ritornò   a  Verona  lasciando 
uè' Cavalieri  al  servigio  del  Re  (z)t  Co* 
i  fece  anche  Bernabò,  di  Milano  mandan- 
ogli   cinquecento  balestrieri,   che   gli  fa. 
ono- assai  graditi  (3).  In  qmntQ  aj  efc 
arese  il  Re  spedì  a  Padova   il  Banno  di 
>ossma,  e  Corrado   Lupo  come   suoi  am- 

(1)  Matteo  Villani  lib.  6.  cap.  50. 

(2)  Matteo  Villani  Lib.  6,  cap.  54. 
(  3  )  Matteo  Villani  loc.  cit. 
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ì%$6  ^sciatori  offerendogli  F amicizia  reale ,  e 
buona  pace,  e  sicurezza  del  suo  paese, 
purché  allargasse  la  mano,  e  permettesse, 
che  all'esercito  venissero  portate  vettova- 
glie dal  Padovano  co*  loro  dinari  (i). 

Quel   Principe  che   più  di   tutti  era  es~ 
posto    alla   fierezza    degli    Ungheri  5  come 
il  più  vicino^  avea  già  fortificato  1  passi, 
che  conducono  al  sud  territorio,  e  munì-: 
tQ   la    Città   di   forte  difesa.    Oltre  a  ciò 
avea  spedito  una  nobile  ambasceria  incori- ! 
tro   al   Re   con     doni    abbondantissimi   di 
ogni   cosa   (2).  Ma   a   queste  ricerche  fu: 
imbrogliato  a  rispondere,  né  sapeva  aqual, 
partito   appigliarsi  >    Dall'  on  Iato   temeva 
il  furore  di  qùe*  barbari  *  che  benché!.- aves-j 
sero   promessoci   non  danneggiare   il  Pa*; 
dovano,  pure  spessissimo  passavano  il  Mu-, 
sone*   e  rubavano   ciò  che   potevano  ave-; 
re    Dall'altro   lato  egli    aveva  a  cuore  I; 
amicizia  de' Veneti  ,   né   volea    disgustarli? 
col  dar   soccorso  di  vettovaglie   a' loro  mi 
mici,  in  tale  perplessità  di  àflfatì  cotìvoc<J 
il   consiglio   generale   di   tutti  1  Cittadini' 
.        per  intendere  il  loro  parere,   e  qual  par- 
*       tito  si  avese  a  prendere    in  quelle  perico- 
lose  circostanze.  Tre   giorni  furono  co* 
stimati   a   deliberare  sopra   la  difficile  fac- 
cenda, e  finalmente  per   consentimento  di 


(  i  )  Matteo  Villani  lib.  6.  cap,  50. 
(2.)  Gortus,  Histor,  Lib,  XI.  Gap.  8, 
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lutti   fu  scelto   di  preferire   l'amicizia  del  %%$& 
Re  a  qualunque  altro  riflesso  (i), 

Presa  tale  deliberazione  ,  da  cui  ebbe 
principio  Podio  acerbo  de' Veneziani  con- 
tro il  Carrarese  ,  e  fu  F  orìgine  della  sua 
rovina ,  e  della  di  lui  famiglia  j  Francesco 
mandò  al  Re  Lodovico  una  nobile  amba- 
sceria, e  fu  stabilita  un§  alleanza,  ed  una 
scambievole  amicizia  fra  i  due  Principi. 
Allora  Lodovico  promulgò  un  editto  ri» 
goroso  proibendo  a5  suoi  Ongheri  dì  non 
dover  correre  sopra  il  territorio  di  Pado- 
va,  né  inferirgli  alcun  danno  o  violenza, 
minacciando  la  pena  di  testa  ascontrafat« 
tori  (2),  e  dando  ancora  in  iscritto  liber- 
tà aJ Padovani  di  difendersi  col  ferro.  Gre* 
dette  il  Signor  di  Carrara  in  tal  guisa  di 
preservare  il  suo  territorio^  da' pericoli  del- 
le ruberie  ,  e  degP  incendj  ,  che  tuttodì 
accadevano  per  le  rabbiosissime  scorrerìe 
degli  Ungheri,  che  non  conoscevano  di- 
sciplina; è  vero  che  andarono  scemando 
quelle  violenze,  ma  pur  nel  corso  di  queir 
assedio  di  tratto  in  tratto  passavano  qua* 
barbari   su!  distretta  Padovano ,;    giacché 

sul 

J — — — „    -,      ,- ;,.,  „„,. mJL 

(  1  )  Gortus.  Histror.  Lib.  XI.  Gap,  8, 
(2)  Antonii  Bonfinii  Rer.  Ungar.  Dee.  IL  Lib« 
X.  pag.  342.  TSle  quis  populatum,  pahulatumqm  'm 
fatavi  numagrum  excufsaret^  aut  vìm  dìtquàm 
inferretm  sotto  pena  della  testa  ,  ratarn  ac  firmam 
Tannati  cum  "Patavino  amkitiam  essg  Une  quìsqué 
nov&rit , 
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$$&  sul  Trivigiano   più  non   potevano  saziare 
Ja    loro   avidità,   dove  era    già  consumata 
è   distrutta   ogni   cosa.   Con    tutto   ciò    il 
Carrarese  per  ovviare   i  mali   maggiori,  € 
i   danni    più  gravi,    procurò  di  somminis- 
trar  sempre    ali-esercito   quelle    biade,   e 
que'feraggi ,  che  gli  potevano  occorrere  (i) . 
Comperatasi    il    Signor    di     Padova    la 
conservazione  de'proprj  stati  a   un  prezzo 
così   caro,   qual   Fu   Podio,    e   lo   sdegno 
delia  Republica  Veneziana,  ed  una  taccia   , 
di  nera  ingratitudine  ai  grandi  benefizi  da 
quella   ricevuti ,  potè   applicar   le   sue  for- 
ze, e  ì  suoi  pensieri  alla  guerra,  che  fin  , 
dall'aprile   di   quest2anno  si   era  accesa  in 
Valsugana  i    II  Marchese    di  Brandeburgo  J 
avea  suscitato  Sicco  da  Caldonazzo  a  for-  \ 
mar   esercito,  ed    assalire    i    Castelli,  che 
il  Signore  di    Padova  possedeva   in  quella  [ 
Valle.   Credevano   que' Signori,   che    più  ; 
opportuno   esser    non    potesse  il    tempo  ,  j 
attesi  gli  eserciti  del  Re  d'Ungheria,  che  J 
tutta  minacciavano   la   Marca    Trevigiana.  ; 
La  fama,  che   per  l'ordinario   ingrandisce1; 
le  cose,    metteva   nell'ultima   disperazione  ' 
tutta  la  miserabile  provincia  3   e  già  si  te- 
meva  universalmente   che    rovinose   conse- 
guenze   dal    furore   di    que'  barbari    ne  do» 
vesserò  derivare.  Giudicava  Sicco,   che  il 
Carrarese   intento    alla    conservazione    de* 

pro- 

g,^»»^^ ■■ ■■ T*^-^ 

{ j  )  Cortus.  Histor.  toc.  cit. 
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proprj  stati,  non  che  alla  difesa  di  quelli  135Ì 
della  RepubJica  Veneziana,  con  cui  lo 
credea  collegato,  non  avrebbe  potuto  guar- 
dare i  luoghi  della  Valsugana  così  lontal 
nij  e  così  incomodi  a  lui.  Perlochè  inco* 
minciò  a  fare  ammasso  di  genti,-  e  mi- 
nacciava alla  Valle  dì  volerla  sottomette- 
re al  suo  dominio.. 

Il  Carrarese  a  tali  avvisi  mandò  in  apri- 
le   Manno    Donati    Fiorentino  con  molti 
soldati  a  cavallo,  e  a  piedi   alh  difesa  di 
Fergme,  e  delie  altre  sue  Castella  di  queK 
la  Valle.  L'affare  era  divenuto  importan- 
te e   grave,    perchè    Sicco   aveva   ricevuto 
genti  numerose  e  dal  Brandeburghese,  e  da 
Cangrande  dalia  Scala,   colle  quali  si   era 
preparato  ad  espugnar  Levico  ,  minacciando 
nel  medesimo  tempo  gli  altri  Castelli. 
_I1   Signor    di    Padova   s'era    portato   à 
Bassano  a' 23    di   maggio,    e   quando  egli 
seppe  le  disposizioni   di  Sicco  i   e  i  prepa* 
rativi   per    far  l'assedio   di  Le  vi  co  ^   spe- 
di subito    m    Valsugana   un  grosso  corpo 
di^scelte    truppe   in   numero  di  due  mila 
pedoni ,  oltre   ad  una   sufficiente  quantità 
di   guastatori.   Si   unirono    alfe   medesime 
Fattaro  de' Buzzacarini  Capirono  ìfcp  sé* 
pendiarj ,   Lodovico  Forzate   Capitalo    di 
cinquanta   cavalli,   Allettine   da  Peraga, 
5  Ambaldo  da  Lorena  J   che   domandavano 
a  un  corpo  di  sessanta  cavalli,   e  di  cen- 
to  balestrieri,  e  di  moki  pedoni  colle  ce?* 
razze , 
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«*      Queste  genti   tutte  si   congregarono  m 
sieme  a  Bacano  nel  dì  ultimo  di  maggio, 
e  a' due  di  giugno  vennero    a  Primolano, 
dove  piantarono    il   campo.    Dopo    aver 
preso   qualche  riposo   s'avviarono   al  Bor- 
go di  Valsugana.  Sieeo  avvisato  della  ve- 
nuta di  quest'esercito  avea   fatto  una  lar- 
ghissima  fossa,   che  tagliava   la  strada  di 
I  evico,  e  l'avea  rafforzata  con  uno  spal- 
ti  per   modo,  che  alle   truppe   Carraresi 
era  vietato  il   passaggio.    Tentarono  esse, 
di  vincere  quegli  ostacoli,   e  fu  attaccata 
feroce  battaglia,  ma  le  genti  di  Sicco  in- 
grossatesi  cogli    ajuti    dello    Scaligero ,  e 
del  Brandeburghese  obbligarono  i  Padovani 
finalmente   a   ritornar   al   loro    campo   in  f 
Priraolano  per   curare  le   ferite,   che  ave- 
vano riportate  inqueli'aspnssimazutta(i;, 
In  ajuto  del  Carrarese  prese  opportuna- 
mente le  armi   Biagio  da  Grigno  hglmo-; 
Io  di  Antonio  da   Casteinuovo  ,   ragguar-; 
devote   Signore  di   quel  paese  ,   che  avea, 
soggetti  molti  Castelli  .   Le   genti  del  Si-; 
gnor   di    Padova  unite   allora  a  quelle,  di, 
Biagio  ripresero  coraggio   ed  ardire  ,  e  si 
gettarono  sopra   i   Castelli  di   Sicco,  che 
egli  possedeva  di  qua  da  Levìco .  Spezial- 
mente si  scagliarono  sopra  il  Tasino ,  che 
cedette  all'impeto  loro,  e  che  il  Carrare- 
se donò  a  Biagio  per  le  sue  benemerenze. 

Con 


(O  Ved.  Doc.  num.  1548. 
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Con  tutto  ciò  non  poterono  salvare  Levi-  *&£ 
co  ,  che  alla  fine  dopo  feroce  assedio  fa 
costretto  di  arrendersi  alle  armi  di  Sicco. 
Intanto  il  Re  d'Ungheria  divenuto  amico 
del  Signore  di  Padova  s'interpose  ad  ac- 
comodare queste  differenze  ,  ed  operò  in 
modo  3  che  il  Carrarese  diede  al  Marche- 
se i  luoghi ,  ch'egli  teneva  sul  terreno  di 
Trento,  e  fu  fatta  h  pace  (i).. 

Il  Re  all'assedio  aveva  intanto  fatto  al- 
zare 18  edifizj  di  legno  per  combattere  le 
mura,  e  fra  questi  un  enorme  gatto,  che 
dava  gran  danno  alla  Città.  Voleva  anche 
fare  delle  «scavazioni  per  avvicinarsi  con 
istrade  sotterranee  alle  mura;  ma  l'abbon- 
danza dell'acque  vive,  che  sortivano  a  po- 
ca profondità  del  terreno  ,  impedì  che  si 
potesse  proseguire  il  lavoro.  I  Veneziani  e 
i  Cittadini  si  difendevano  valorosamente, 
ed  alle  macchine  nemiche  andavano  op- 
ponendo ordigni  da  offesa  ,  e  ripari.  Il 
Re  conobbe  ben  presto,  che  non  era  pos- 
sibile vincer  la  Città  per  battaglia  essendo 
così  valorosi  i  difensori,  eie  mura  forti  ed 
alte,  e  molto  bene  provvedute,  ed  armate , 
e  i  fossi  larghi  e  pieni  d'acqua  viva (2). 

S'accrebbe  in  que'dì  al  Re  l'albagia,  e 
f  orgoglio,  perchè  il  Papa,.  Io  aveva  eletto 

in 


(1)  Ved.  Additam.   I.   ad   Chron.    Cortus.  pag, 
479.  e  Cambrucci  Stor.  ms.  di  Feltre. 
(a)  Matteo  Villani  ìib.  6,  cap.  54> 
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M5&  in  Concistoro  ,  e  dichiarato  Gonfaloniere 
di  Santa  Chiesa  contro  agl'infedeli-  enei 
tempo  medesimo  F  Imperadore  1' avea  de- 
stinato suo  Vicario  nella  guerra  de3  Vene- 
ziani, perlochè  egli  levò  nel  campo  la  sua 
insegna ,  e  ricevè  a  nome  di  Cesare  tutte 
le  terre,  che  a  lui  s'arresero  (i). 

ìn  tale  stato  di  cose  vedendosi  i  Ve- 
neziani a  mal  partito  ridotti,  e  i  loro  Cit- 
tadini per  le  gravissime  spese  oppressi  >  e 
smunti  all' estremo,  pensarono  di  procace 
ciare  ad  ogni  costo  la  pace .  Il  Carrarese  ^ 
che  non  aveva  nell'animo  suo  rinunziato 
ali5  amicizia  della  Repubiica,  e  cui  preme- 
va assaissimo  di  veder  lontano  quelP  eser- 
cito da' suoi  confini,  sì  offerse  mediatore , 
e  in  Padova  si  ridussero  a' cinque  d'ago- 
sto gli  Ambasciatori  de' Veneziani ,  e  quel- 
li del  Re,  che  furono  il  Conte ;  Palatino , 
l'Arcivescovo  di  Patrasso,  e  il  Cancelliere 
del  Re  (2).  Offerivano  i  Veneziani  Zara 
col  patto,  che  rimaner  dovesse  in  liber* 
tà  di  se  stessa,  e  promettevano  di  rende- 
re al  Re  que5 luoghi  in  Schiavonia  di  suo 
piacere,  e  certi  altri  riconoscerli  da  lui  cori 
quell'annuo  censo,  che  a  lui  sembrasse 
convenevole;  ed  esibivano  ancora  quella 
quantità  di  danaro  per  le  spese  Fatte  nella 
guerra,  che  fosse  giudicata  giusta  .  II  Re 
non  volle  acconsentire  a  questi  patti  ,   se 

libe- 


(1)  Matteo  Villani  Kb,  6.  cap.  59- 
{%)  Cortus  Histor,  lib,  XL  cap.  8, 
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liberamente  non  gli  fossero  restituite  tuo  1356 
te  le  Città,  che  egli   pretèndeva   in   Dal- 
mazia,  e  nell'Istria;  e  così  fu   sciolto   il 
congresso  senza  concfiiudere  cosa  alcuna  (1), 
Mori  ih  mezzo  a  questi  fatti   il   Doge 
Gradenigo,  e  fu  eletto  in   sua   vece  a5i| 
di  agosto  Giovanni  Delfino  ,   il   quale   si 
ritrovava  alla  difesa  di  Trivigi   col    titolo 
di  Provveditore.  Quando  ebbe  Tavviso    di 
sua  elezione  egli  uscì  dalla  Città,  ed   an« 
dò  a  Venezia  (2),  e  in  suo  luogo  fu  spe- 
dito Marco  Giustiniani  (g);  il  quale  giun« 
se  opportuno  per  difendere   la    terra   con- 
tro il  furioso  assalto  dato  dall'esercito  ni- 
mico pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo. 

Gli  Ungheri  sì  recavano  a  disonore,  che 
appresso  tanto  tempo  di  strettissimo  asse* 
dio,  è  tanti  preparamenti  di  edifizj  e  di 
macchine  non  avessero  ancora  dato  una 
battaglia  agli  assediati.  Vollero  far  prova 
del  loro   valore  alla  Jmetà   del  mese   (4)* 

per- 

1fMT—  Il  T limi !■!■, |,|, kìumim MiiMmJ I ' ■»■ ii 

(1)  Matteo  Villani  Lib,  6.  Gap.  62. 
.(2)  Gli  Storici  Veneziani,  come  il  Sihelìico 
Dee.  II.  Lib.  IV.  pag.  327.,  e  il  Caresinó,  ed  al-- 
tri ,  pretendono  che  i  Veneziani  dimandassero  ai 
Ke  la  permissione  ,  che  il  loro  Doge  uscisse  li- 
beramente dalla  Città  ,  e  che  egli  la  negasse  di- 
cendo di  voler  aver  la  gloria  di  tener  assediato 
Ma  Doge  di  Venezia.  I.Cortusj  all'incontrò  Lih 
X.  Gap.  8  assicurano  3  che  il  Re  gli  diede-  h  per- 
missione generosamente;  Rex  eum  '.libere  cum  ho- 
note  tre  permisit  Penetìas .  Io  credo  a'Cortusj. 

y)  s,anut<>  Vite  de' Dogi  pag,  642. 

(4)  L- Anonimo  Foseariniano  dice  il  iì  penili-* 
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?35$  pertanto  h  mattina  de' quindici  d'agosto 
preparassi  l'assalto  dalla  parte  del  Borgo 
de5 Santi  Quaranta  ,  che  già  era  stato  ro- 
vinato e  consunto  .  Fu  il  combattimento 
molto  animoso  e  feroce,  e  quegli  Ungheri 
arditi,  che  vollero  accostarsi  alle  mura,  ri- 
masero o  feriti  o  morti  .  Fecero  in  quel 
dì  i  Trivigiani  vedere  che  il  loro  valore 
era  assai  superiore  alla  ferocia  indiscipli- 
nata de*  ior  nemici  »  Quei  gatto  orribile 
rimase  preda  dei  fuoco,  e  le  genti  Unghe- 
re  furono  costrette  di  abbandonare  vergo* 
gnosatnente  F  assalto  (i)* 

Per  ultima  desolazione  entrò  h  discor- 
dia nell'esercito  e  La  .■moltitudine  disordi- 
nata degli  Ungheri,  che  a  modo  di  gente 
barbara  non  sapevano  osservare  h  discipli- 
na militare,  né  volevano  essere  ubbidienti 
^ioro  Capitani,  aveva  scorso  il  Padovano 
recandovi  notabili  danni ..  Il  Carrarese  sde- 
gnato di  questo  atto  contro  la  fede  data, 
proibì,  che  più  portar  non  sì  dovessero 
vettovaglie  al  campo  ,  per  la  qua!  cosa 
mancarono  ben  presto  i  viveri  all'esercito, 
e  la  fame  incominciò  a  travagliare  le  gen- 
ti (2).  A  questo  male  ne  aggiunsero  que* 

bar- 
timo  di  agosto  *   ma  se  l' esercito   partì   dall'-'asse- 
ctio  a'x8  o  a* 23,  nel!'  Anonimo  vi   è   errore   sicu- 
ramente. ;       j  , 

(1)  Anonimo  Foscariniana  ms*  Sanato   Vite  de 
Dogi  pag.  642. 

(2)  Matteo  Villani  Lib.  6.  Gap.  54»  e  64. 
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tartari  un  altro- maggiore-,  che  fu  di  ai- $356 
tercare  co* Cavalieri  Tedeschi  comandati  da 
Corrado  Lupo,  e  villaneggiarli  con  arro- 
ganza in  modo  al  dir  dell'Anonimo  Fo» 
Scariniano,  che  vennero  fra  loro  alle  ma- 
ni con  grande  uccisione  d'ambe  le  parti. 
Dopo  di  che  corsi  tumultuariamente  a* 
magazzini  delle  vettovaglie ,  li  misero  a 
sacco,  rubando  e  predando  ogni  cosa. 

Il  Re  vedendo  l'esercito  in  tanto  di- 
sordine, e  considerando  che  i  difetti  del- 
la vettovaglia  erano  senza  rimedio ,  si  pen- 
tì di  non  avere  accettata  la  concordia ,  che 
gli  era  stata  offerta  con  suo  onore  da' Ve« 
neziani ,  ed  essendo  naturalmente  di  subi- 
to movimento  senza  deliberare  con  altro 
consiglio  improvviso  a  tutti  partì  a'x8  d* 
agosto  secondo  il  Villani  (i)  ,  oppure  a9 
23  secondo  altri  Storici ,  dall'  assedio  ,  e 
passata  la  Piave  raccolse  a  salvamento  tut- 
ta la  gente  a  Conegliano  ,  Non  ebbero 
i  Trivigiani  alcun  sentore  di  questa  subita 
ritirata,  e  più  dì  passarono  innanzi  ,  che 
pienamente  si  potesse  credere  Ja  sua  par- 
tita. Il  Re  lasciò  in  Conegliano  due  mi- 
la Cavalieri  alia  guardia  della  terra,  e  per 
far  guerra  a  Trivigi  sotto  il  comando  di 
Tommaso  fratello  di  Niccolò  Acio  Ve- 
scovo di  Strigonia  (2),  ed  egli  con  tutto 
mnm___^ Tal- 

(1  )"  Matteo  Villani  lìb.  6.  Gap.  65. 

(2)  Antonii  Bonfinii  Rer.  Ungar.  Dee.   II.  Lib, 

X.  pag,  342. 
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if-5«5  Palerò  esercito  si  tornò  in  Ungheria  con 
poco  onore  della  sua  impresa  ?  e  moltis- 
simo danno . 

I  Trivigiani  per  cjuesta  liberazione  fe- 
cero grandi  allegrezze  ,  ma  i  loro  mali 
non  erano  ancora  finiti  9  e  forse  I  piti 
grandi  avevano  ancora  a  venire.  Creden- 
do la  guerra  terminata  impr udentemente 
cominciarono  a  far  tornare  i  lavoratore 
nel  contado,  e  cohdurvi  i  loro  bestiami  « 
Ma  gli  Ungheri  rimasti  a  Conegliana 
àvidi  di  preda  andarono  scorrendo  fin  pres- 
so a  Trivigi  in  nùmero  di  quattrocènto 
cavalli,  e  vi  fecero  ricco  bottinò  di  uo« 
mini ,  e  di  bestiami  •  I  Cavalieri  di  presi- 
dio in  Trevigi  co' lóro  Capitani  Venezia- 
ni per  riscattare  la  preda  animosi  usciro- 
no fuori  in  più  di  cinquecento,  ed  attac- 
carono gli  Ungheria  Costoro  \  chd  beri 
erano  pratici  di  quel  mestiere  combatten- 
do ,  e  voltando  si  traevano  £  ove  sapeva- 
no, che  era  un  agguato  della  loro  gente  y 
non  facendone  alcun  sembiante.  E  così 
continuando  5  e  perseguitandoli  i  Trivi- 
giani  furono  incautamente  condotti  a  po- 
co a  poco,  dove  stavano  appostati  presso 
al  bosco  dd  Montella  ottocento  Ungheri  3 
che  usciti  addosso  agP imprudenti  Trivi- 
giani,  e  avendoli  accerchiati  ne  uccisero 
più  di  duecento,  e  ne  presero  più  di  tre- 
cento menando  seco  loro  i  prigioni ,  e  fa 
preda.  Protesta  il  Villani,  il  quale  rac- 
conta  il   fatto"*   che   ebbero  più   danno    i 

Ve^ 
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Veneziani  in  quella  giornata,  che  dal  Re  x3*£ 
nell'assedio   continuo    di   tutto    l'esercito. 
E  questo  fu  a'28  d'agosto  (1). 

Un'altra  vittoria  degli  Ungheri  di  Co- 
negliano  dopo  la  partenza  del  Re  narra 
l'Anonimo  Foscariniano.  Era  esso  appe* 
na  partito  per  l'Ungheria,  che  i  Vene- 
ziani, acquali  premeva  molto  la  ricupera 
delie  terre  da  que' barbari  occupate,  man- 
darono Tolberto  da  Camino  con  sei  ban- 
diere, iì  quale  cavalcò  verso  Sacile  per 
andare  a' danni  del  Patriarca  nel  Friuli; 
ciò  che  avendo  saputo  Beraldo  di  Aspra- 
mente Capitano  Unghero  gli  andò  incon- 
tro, e  destramente  avendolo  tolto  in  mez- 
zo lo  sconfisse  di  qua  del  Mesco  a  San 
Martino  di  Colle,  di  modo  che  egli  a 
grande  stento  potè  salvarsi  colla  fuga. 

il  Signor  di  Padova  vedendo  gli  Un- 
gheri partiti  dall'assedio  di  Triyigi,  ri- 
chiamò anch'esso  le  guardie,  ch'egli  ave- 
va messo  a' passi  delia  Brenta;  e  i  suoi 
popoli  rendettero  grazie  all'altissimo  per 
essersi  conservati  in  mezzo  a  tanti  perico- 
li con  pochissimo  danno.  Ma  i  Venezia- 
ni s'erano  sdegnati  contro  di  lui  ;  ed  aveano 
richiamato  Marin  Morosini,  che  era  Podes- 
tà in  Padova,  ed  aveano  vietato  che  più 
non  vi  si  potesse  portare  sale  da  Chiog- 
gia,  e  bandirono  i  Padovani  da  Venezia^ 
._  e  da 

(1)  Matteo  Villani  Lib.  6.  Gap.  72. 
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1556  e  da  tutti  i  Juoghi  soggetti  alla  Rcpubli- 
ca ,  e  scrissero  a  Marco  Giustiniani  Prov- 
veditore in  Trivigi,  ch'egli  dovesse  an- 
dare colle  genti  in  Padovana  a  danneg- 
giare quel  terreno  come  di  un  nimico 
della  Republica.  Cose  tutte  che  inaspri- 
rono maggiormente  P  animo  feroce  del 
Carrarese,  e  lo  obbligarono  per  sua  dife- 
sa ad  attaccarsi  con  maggiori  vincoli  air 
Unghero  (1). 

Tornato  il  Re  Lodovico  in  Ungheria 
elesse  trenta  suoi  grandi  baroni  per  Capi- 
tani ^  dando  l'obbligo  a  ciascheduno',  co- 
me erano  tenuti  per  omaggio,  dì  doverlo 
servire  per  tre  mesi  con  cinque  mila  sol- 
dati a  cavallo.  E  in  questo  modo  delibe- 
rò di  continuare  la  guerra  co' Veneziani 
succedendo  Puri  barone  all'altro  di  due 
in  due  mesi ,  perocché  il  terzo  aveano  per 
ìa  venuta,  e  pel  ritorno.  E  però  a*  15  di 
ottobre  di  detto  anno  giunse  1*  uno  de1 
suddetti  baroni  a  Conegliano  con  quattro 
mila  Ung fieri ,  i  quali  subitamente  sì  die- 
dero a  scorrere,  e  a  saccheggiare  il  paese 
infino  a  Trivigi.  In  campo  non  trovava- 
no contrasto  ,  imperocché  come  questa 
Signore  era  sopra  Trivigi,  così  gli  altri 
Signori  erano  a  Zara ,  e  nella   Schiavonia 

sopra 


(  i  )  Anponii  Ronfimi  Rer.  Ungar.  Dee.   IL  Lib. 
X,  pag.^  34.2.  Cortus.  Histor,  Lib,  XI.  Gap.  8.   Sa«< 

i-Auto-  Vite  de' Dogi  pag,  642, 
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sopra  le  terre  della  Republica .  Sicché  i  lise 
Veneziani  avevano  assai  che  fare  a  guar- 
dar le  mura  della  loro  Città  ,  e  non  sa- 
peano  come  pure  quelle  si  potessero  for- 
nire, e  però  gli  Ungheri  erano  al  tutto 
Signori,  e  reggevano  i  campi  della  Pro- 
vincia Trivigiana,  ed  assediavano  le  Cas- 
tella a  loro  talento  (1). 

Oltre  agli  Ungheria  che  recavano  tanti 
danni  ,  andavano  depredando  il  distretto 
anche  i  Trivigiani  ribelli  ai  Comune  di 
Venezia,  e  nel  settembre  di  quest'anno  gli 
Onighi  co5  loro  seguaci  aveano  fatto  prigio- 
niero uri  corpo  di  truppe,  che  il  Podestà 
di  Trivigi  mandava  di  rinforzo  a  quello 
di  Valdimarenoj  onde  assicurar  quel  pàe- 
se  dalle  scorrerie  de*  nemici  (2,).  Fa  d'uo- 
po pertanto  rinnovar  gli  ordini  per  nuove 
spedizioni,  le  quali  si  rendevano  tanto  più 
necessarie^  quanto  che  in  quella  Valle  erano 
insorge  nuove  sedizioni,  e  il  numero  de5 
malcontenti  andava  ognor  più  crescendo  (3)  : 
o  fossero  questi  un  avanzo  delle  prime  sol* 
le  v'azioni  narrate  di  sopra  ,  o  che  fossero 
di  nuovo  suscitati  per  opera  di  Gueeéllo 
da  Camino,  il  quale  s'era  anch'esso  ribel- 
lato dalla  Repubiiea  di  Venezia  ,  e"  s'era 
attaccato  al  partito  dell-Unghero  (4). 

Fu- 

(1)  Matteo  Villani  Lib.  7  Cap.  23* 

(2)  Ved.  Doc.  num,  1554. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1557. 

(4)  Ved,  Doc.  num.  1555. 
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3356  Furono  similmente  spediti  a  Serratile 
de5  nuovi  rinforzi  di  presidio  con  vettova- 
glie, e  con  danaro  (f),  e  ciò  per  difen* 
dere  il  luogo  da' tentativi  del  Vescovo  di 
Ceneda,  il  quale  ribellatosi  da' Veneziani 
s'era  anch'esso  collegato  coll'Unghero  (2). 
E  giunsero  opportune  quelle  genti  per  di- 
fendere il  Castello  da  un  feroce  assalto  dì 
que' barbari,  che  scorrevano  quelle  contra- 
de, e  che  trovata  avendo  una  inaspettata 
valida  resistenza  tornarono  in  fretta  a  Co- 
negliano  per  farsi  medicare  delle  ferite  (3). 
Ma  questi  furono  scarsi  vantaggi  delle 
armi  Venete  a  paragon  de' danni  grandissir 
mi,  che  sofFerivano  alla  giornata  .  Accada 
de  in  que'dì  per  somma  sventura  la  pri- 
gionia di  Alternerò  degli  Azzoni,  il  qua«* 
le  uscito  dalla  Motta  per  opporsi  alle  scor- 
rerie de' barbari  fu  preso  con  tutti  i  suoi, 
che  lo  seguivano,  e  mandato  nelle  carceri 
in  Ungheria  (4).  E  fu  maggior  danno  as- 
sai la  strage  fatta  dagli  Ungheri  sopra  quel 
corpo  di  Tedeschi ,  che  calavano  in  Italia 
al  soldo  de' Veneziani.  Questa  Republica 
sollecita  ad  ammassar  gente  da  tutte  le  Pro- 
vai 


(1)  Ve&  Doc.  num.  1557. 

(2)  Ved,  Doc,  num.t  1555. 

(3)  Anonimo  Foscariniano  ms. 

(4)  Vei  il:  Doc,  stampato,  nella  Dissertazione 
dì  Monsig.  Canonico  Conte  Avogaro  sopra  Alte- 
mero  degli  Azioni  a  car.  63,,  e  f  Anonimo  Fosca- 
riniano . 
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vìride    aveva   condotto    al  suo   soldo   un  *35& 
grande  Barone  della  Germania  con  seicen- 
to Cavalieri  Tedeschi  per  mandarlo  a  Trì- 
vìgl ,  e  Io  pagarono  per  quattro  mesi  innan* 
zi,  e  gli  diedero  a  compagnia  un    gentil- 
uomo,  di   Venezia  ,   che   il  conducesse  in 
Trivigi .    La   truppa   valicando  gli     aspri 
monti  del  Vicentino,  era  giunta  negli  ul- 
tirhi  di  d'ottobre  in  quel  territorio,  ed  è 
probabile,,  che  quelle  genti  ne  avessero -avu- 
to te  permissione  da  Cangrande:  e  fu  pre- 
sa quella  strada  assai  disastrosa,  e  imprati^ 
cabile  per  non  toccar  Bassano,  né,  le  ter- 
re del  Carrarese,   che  allora  considerava 
come  nimico  de' Veneziani .   Ma  volle   la 
malasorte,  che  que'Tedeschi   trovassero 
la  Brenta  così  gonfia,  che  non  poterono  a 
nessun  patto  passarla;  per  la  qual  cosa  fu- 
rono costretti  fermarsi  in Caldogno,  aspet- 
tando che  il  filarne  si  abbassasse  onde  poter- 
lo valicare. 

Gli  Ungheri  di  Conegliano  furono  intanto 
avvisatìdi  queste  truppe,  edella  via ,  che  co- 
storo tenevano;  e  di  subito  eletti  mille  di 
loro  cavalcando  la  notte,,  ed  arditi  passan- 
do la  Brenta,  a  Fontaniva  quasi  nuotando 
giunsero  addosso  agl'incauti  Tedeschi,  pria 
che  essi  avessero  novella  del  loro  movi- 
mento. Erano  male  armati,  e  l'assalto  im- 
provviso fé'  loro  perdere  il  coraggio  del 
tutto.  Chi  si  mise  alla  difesa  fu  morto; 
gli  altri  tutti  furono  fatti  prigioni ,  e  tol- 
ti loro  i  danari,  e  l'armi,  e  i    cavalli,  e 

Tomo  xii(.  Q^  le 


|1.5$  le  robe  in  camicia  furono  mandati  a  Ve- 
nezia (1).'  Per  questo  sinistro  accidente  ì 
Veneziani  perdettero  molto  dei  loro  vigo- 
re, e  a*  nemici  s'accrebbe  la  baldanza,  ef 
orgoglio ,  il  quale  era  giunto  a  tale  che 
nulla  curando  i  Veneziani,  e  i  Trivigiani 
faceano  lavorare  da' Villani  le  terre  per  la 
nuova  ricolta  coti  intenzione  ài  volerla 
per  essi  (2). 

E  quasiché  i  mali ,  che  pativano  i  Tri- 
vigiani dalle  genti  straniere  ,  e  da'proprj 
Cittadini  rubelli  non  fosse  ancora  bastan- 
ti, se  ne  aggiunsero  degli  altri  liéll* inter- 
no della  Città  per  una  congiura  di  molti 
Cittadini,  che  voleano  torla  a' Veneziani, 
e  restituirla  a  popolo  «  Vuole  l'Anonimo 
Foscariniano ,  che  la  persuasione  di  questo 
tradimento  provenisse  da  Schenellà  Conte 
di  Collalto,  e  dagli  altri  fuorusciti;  e  il 
Bonifazio  soggiunge ,  che  la  pratica  fu  mos- 
sa dal  Capitano  degli  Ungheri  $  il  quale 
prometteva  opportunamente  l'assistenza. 

Fu  la  congiura  per  molto  tempo  ma- 
neggiata con  gran  segreto,  e  vi  entrarono 
molti  Cittadini  di  ogni  condizione  ,  e  de' 
preti,  e  de' frati  ancora;  ed  era  già  vicino 
il  giorno  stabilito  per  la  esecuzione,  quan- 
do 

(  1  )  Antonii  Bonfinii  Rer.  Ungar.  Dee.  II.  Lib, 
X,  pag,  342.  Matteo  Villani  Lib.  VII.  Gap.  24. 
Cortus.  Histor.  Lib.  XI.  Gap.  8.  Sabeiiico  Dee.  2. 
Lib.  4.  pag.  328.  ee. 

(2)  Matteo  Villani  Lib,  7.  Gap,  24» 
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àò  fii  scoperto  al  Podestà  il  grave  perico*  *15* 
lo,  in  cui  trovavasi  la  Città.  L*  orrore  % 
da  cui  fu  preso,  non  lo  trattenne  dal  da* 
re  subito  gli  ordini  necessarj  per  ritenere  i 
colpevoli^  i  quali  convinti  del  loro  delit- 
to furono  i  laici  nella  mattina  seguente 
appesi  alle  forche  ^  e  gli  Ecclesiastici  con- 
segnati nelle  forze  del  Vescovo  ,  perchè 
secondo  i  Canoni  desse  a  loro  quel  casti- 
go i  che  si  avevano  meritato.  Molti  furo- 
no banditi^  e  le  case  de*  più  colpévoli,  co- 
me ancora  quelle  de3  Cónti  da  Collalto  fu- 
rono demolite:  il  che  indica  che  essi  o fu- 
rono gli  autori  della  congiura  3  o  almeno 
moka  parte  vi  avessero  (1) . 

Al  dire  de*Cortusj  anche  In  Gas teìfran- 
co  eràsi  suscitata  una  sollevazione  per  da- 
re il  Castello  agli  Ungheri;  ma  adopera- 
ti i  medesimi  rigori  si  acquetarono  le  tur- 
bolenze ,  e  la  Città  e  il  Castello  furono 
conservati  alla  Repubiica  »  Ma  non  per  que- 
sto il  Podestà  di  Trivigi  rimase  quieto  del 
tutto  j  e  vivendo  in  sospetto  egli  fece  leva- 
re le  armi  a  tutti  i  Cittadini ,  mettendole 
in  custodia  nel  publico  palagio  «  Là  qua! 
cosa  peraltro  sembrando  ingiusta  alla'  Re- 
publica, mentre  i  Trivigiani  da  pòchi  in 

fiio* 

"        '  ■      111    11  imi 1  imi. iiiimiiniB mi 

(i)  L'Anonimo  Foscariniano,  e  il  Bonifazio  di- 
cono, che  ciò  avvenne  in  novembre  ;  ma  i  Cor- 
tusj  Lib.  XI.  Gap.  8  assicurano  ,  che  fu  in  otto- 
bre. Di  questi  traditori  si  fa  menzione  anche  nel 
Docum.  num.  1462. 

0.  * 
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1556  fuori  Varano  mostrati  leali  al  dominio,  e 
pieni  di  buona  volontà  ,  ordinò  al  Podes- 
tà ,  che  fossero  immaginerai  restituite 
quell'armi  a  que' fedeli  Cittadini  (i). 

In  mezzo  all'aspetto  funesto  delle   cose 
avvenire  apparì  all'improvviso  fondata  spe- 
ranza di  vicina  pace .  I  Veneziani  non  aver 
vano  Intralasciato  alcun   mezzo   per  muo- 
vere i  Principi  amici  a  frammettersi  ad  ac- 
cordare le  parti ,   Finalmente   il  Pontefice 
s'interpose  con'  tutto  l'impegno  a  trattare 
di  accordo,  e  spedì  in  Italia  Pietro»  Vesco- 
vo di  Pati  con  titolo  di  Nunzio,   Pontifi- 
co per  trattare  di    composizione .    Questa 
buon  Prelato  andò   pivi   volte   da'  VenezU 
in  Ungheria  a  questo  oggetto,  ma  non  vi 
fu  né  verso  né  via  di   poter   ottenere   dal 
Re  condizioni  oneste,  onde  stabilire  ìa  de- 
siderata concordia.  Perlochè  vedendo  la  dif- 
ficoltà dell' impresa  procurò  ajmeno  di  im- 
petrare  una   tregua  di  cinque   mesi,   col- 
ia speranza  che  in  quel    mezzo   di   tempo 
si  potessero  levare    gli   ostacoli  ,  e  venire 
ad  uno  stabile  accordo.    A  questa   condi- 
zione il  Re  condiscese,  e  i  patti  prelimi- 
nari dell'armistizio  furono  segnati   da' Ve- 
neziani il  dì  16  di  novembre,  e   publicati 
in  decembre  per  tutti  i  loro  stati  con  gran- 
de allegrezza  de' sudditi ,  che  intanto  jgen 

pirai- 


{ i  )  Veci  Doe*  num,  1558* 
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piràvàno   un   poco   da*  lunghi  disagi    della  i$i' 
guerra  (1). 

Furono  le  condizioni,  che  il  Re  teries-* 
ie  in  custodia  tutti  i  Castèlli,  che  egli 
aveva  preso  nel  Trivigiano,  e  li  potesse 
fortificare  a  suo  talento  senza  alcuna  con- 
traddizione. Che  cessar  dovessero  le  in- 
giurie,,! danni,  e  le  ostilità  sì  nelle  par- 
ti di  Trivigi,  come  ih  quelle  delia  Dal- 
mazia, e  che  il  Papa  potesse  obbligare  ì 
contraffacenti.  Che  queste  tregue  durar  do- 
Vesserò  fino  a  Pasqua,  che  in  quell'anno 
veniva  a  cadere  a5 nove  di  aprile,  e  fos- 
sero compresi  in  esse  nominatamente  il 
Patriarca  d*  Aquileja,  Alberto  e  Mainardo 
tonti  di  Gorizia  ,  Biachìno  da  Porzia  ^ 
le  due  Città  Imperiali  commesse  alfa.  cu° 
ra  del  Patriarca,  cioè  Belluno  e  Feltrc^ 
Guecellone  da  Camino,  i  Conti  da  Col- 
lalto,  il  Vescovo  di  Ceneda,<  i  Signori 
da  Ònigo^  e  Francesco  dalla  Parte,  co- 
me seguaci  del  Re  d'Ungheria  (2).  Ih 
questo  numero  non  si  trova  registrato  il 
Carrarese.0  evidentissima  pròva,  che  egli 
non  s'era  unito  ancora  in  lega  coìr  Un»' 
ghero,  e  che  solo  per  salvare  il  suo  pae- 
se da' saccheggi  s*era  indotto  a  somminis- 
trargli le  vettovaglie,  come  abbiamo  detto. 

La  calma,  che  concedevano   le  trégue # 
permise  a' Veneziani  di  far  molte  regola- 

_      ?  -  ■  .      ■ ZÌO«         ,, 

(1)  Ved.  Doc.  num,  1555.  1556.  1559. 

(2)  Vedi  Documenti  citati. 

ci  i 
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1355  zìoni  nella  Città   per  la  miglior  difesa  di 
essa;  e  in    ciò  fu    lavorato   indefessamente 

I357  per  tutto  il  corso  dell'inverno  del  1357. 
Se  non  che  male  erano  osservate  da  que* 
barbari 5  che  non  conoscevano  né  fede,  né 
giuramenti.  Scopersero  i  Veneziani,  che 
molti  de'proprj  soldati,  i  quali  erano  al* 
la  guardia  di  Trivigi,  erano  stati  corrotti 
dagli  Ungheri  per  tradir  la  Città  nelle  lo- 
ro  mani.  Per  la  qual  cosa  il  Doge  scris- 
se al  Podestà,  e  ai  Capitanio  di  quella 
Città,  acciocché  star  dovessero  vigilanti 
sopra  di  questo  fatto  (1). 

Commettevano  pure  coloro  molte  inso* 
lenze  nel  territorio,  e  furono  tali  che  il 
JDoge  mandò  al  Capitano  degli  Ungheri 
persone  a  dolersene,  e  a  dimandarne  ri- 
sarcimento, perchè  fatte  contro  i  patti, 
e  le  convenzioni ,  Negava  iJ  Capitano  1«| 
verità  de?  fatti  ^  m%  pur  contentossi  di  rir 
mettersi  alla  decisione  di  Francesco  da. 
Carrara*  A  questo  effetto  a3 sedici  di  mar? 
zo  spedirono  gli  Ungheri  a  Padova  un 
Joro  Tedesco,  e  ì  Veneziani  un  segreta* 
rio  per  informar  il  Carrarese  de?  danni 
fatti  nel  tempo  delle  tregue  j  ma  egli  non 
venne  ad  alcuna  decisione,  per  quanto  ri- 
ferisce l'Anonimo  Foscarinjano;  e  i  Ve- 
neziani lo  comportarono,  perchè  avevano 
la  speranza  di  un  vicino  accomodamento, 

aven- 

jll limili  «li  11 1.1  11  11,  in  1.11  r  — r — i — i     ]         -     i r— n 1 "" "" *" ' 

(1)  Vedv  Poe,  Bum,  15  61, 
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avendo  mandato   a   tal  fine  in   Ungheria  1357 
a  trattare  col  Re  Andrea   Contarini  Pro- 
curatore,  e   Michiel   Falier   col   titolo  di 
ambasciatori  insieme  con  Benintendi  Can- 
celliere della  Republica  (i). 

Se  non   che   inutili    riuscirono    nuova- 
mente  tutti  i   maneggi  ,    perchè    ostinati 
erano  altrettanto  gli   Ungheri  a  pretende* 
re  per  prezzo  della  pace  il  rimanente  del- 
la Dalmazia ,,  quanto  costanti  i  Veneziani 
a  non  cedere  una  parte  di  stati  così  cara  P 
e  che  tanto  sangue  e  danaro  avea  costato 
alla  Republica;  onde  fu  d'uopo   sciorre  i 
congressi,  e  ritornare  di   nuovo   al  Farmi. 
Spirata  la  tregua  a' nove  di  aprile  si  rico- 
minciarono  le   ostilità  d'ali*  una   parte  ,   e 
dall'altra,   e  furono   così  feroci   fin  sotto 
Trivigi,  che  gli  Ecclesiastici   non   si  ten- 
nero sicuri  nella  Città ,  e   perciò  conven- 
ne   al   Vescovo,   che   era    allora    Azzone 
de'Maggi  da  Brescia   col  suo   Capitolo  di 
rifuggirsi  a  Venezia,  dove  dimorando  nel- 
la casa  del   Pievano  di  San   Paolo  venne 
a  morte   nei  mese   di   luglio  di   quest'an- 
no medesimo  (2).   Allora   il  Capitolo  des 
Canonici    trovandosi   senza  capo  presentò 
a    Papa  Innocenzo   una   supplica   per    ot- 
tenere  in  Pastore  della  Chiesa  Trivigiang 
Pietro  da  Baono  soggetto  di  una  santissima 

vi- 

(1)  SaBellico  Dee.  II.  Lib.  IW  pag.  328..  Ano- 
nimo Foscariniano  ms» 

(2)  Ved.  Memorie  del  B.  Bnrico  P.  I.  pag.  7©« 
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V357  vita ,  e  di  costumi  irreprensibili,  e  furono 
esauditi  (1). 

I  Veneziani  dopo  di  aver  'dato  gli  or- 
dini opportuni  per  la  difesa  della  Città  ,  e 
de'  Castelli ,  vollero  mostrare  il  loro  ri- 
sentimento contro  queJ  ribelli,  che  li  ave- 
vano abbandonati  in  tanti  loro  travagli. 
E  però  ordinarono  al  Podestà  di  Trivigi, 
e  al  Capitanio^  che  procedendo  rigorosa- 
mente contro  i  Collalti  ,  e  gli  Onighi, 
e  i  dalla  Parte,  che  sopra  tutti  si  erano 
distinti  nell'odio  contro  il  nome  Vinìzia- 
no,  fossero  dichiarati  notoriamente  ribel- 
li, e  le  loro  case  demolite,  e  i  lor  beni 
devoluti  al  fisco  (2).  Riportarono  ancóra 
il  meritevole  castigo  coloro,  che  nel  tem- 
po delle  tregue  commisero  ruberie  e  vio- 
lenze, e  con  dannò  della  Republicà  ar- 
ruolavano soldati  in  servigio  del  Re  Lo- 
dovico (3).  . 

Intanto  era  giunto  ih  giugno  a  ^one« 
gìiano  un  nuòvo  corpo  di  soldati  Unghe- 
rì  comandati  dà  Niccolò  Conte  Palatino^ 
i  quali  arrecarono  un  grandissimo  con- 
forto a  que' Cittadini,  che  in  quest'anno 
erano  governati  da  Niccolò  da  Ripa  giu- 
risperito col  titolo  di  Vicario  per  la  maes* 


(  1  )  Ved  Doc.  stampato   nelP  Ughelli   Ital.  Sac 
T.  V.  pag.  554. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1565. 

(3)  Ved*  Doc»  num,  1564» 
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ti  del  Re  d'Ungheria  (x).  L'impeto  pri*  iin 
mó  fu  diretto  contro  Serravate  ^  e  tal- 
mente Fu  stretto  dà  tutti  i  lati,  che  la 
guarnigione  non  ispirando  soccorso  fu 
costretta  a  rendersi  a  buoni  patti  (2)^.  li 
Carrarese  avea  mandato  incontro  al  Con- 
te una  nobile  ambasceria  ,  ed  egli  aveva 
avuto  commissione  dal  suo  Re  di  esibire 
a  quel  Principe  tutte  le  sue  genti  per 
sua  sicurezza;  siccome  quegli  a  cui  noti- 
zia era  giunto^  che  i  Veneziani  lo  mi- 
nacciavano per  la  somministrazione  delle 
vettovaglie.  Io  credo  che  allora j  e  non 
prima,  si  stringesse  l'alleanza  fra  i  due 
Principi,  poiché  da  quel  punto  il  Carra- 
rese  non  solamente  somministrò  viveri 
all' esercito ,  ma  ancora  sussidio  di  gemi, 
e  di  soldati  (3). 

Preso  Serravalle  andarono  gli  Ungher! 
sotto  Castelfranco  co' mangani,  e  co' tra- 
bucchi, e  fufon  dati  alla  fortezza  molti 
feroci  assalti;  ma  il  Castello  forte  da  sa 
per  grossezza  di  mura,  e  per  profondità 
di  fosse,  e  per  presidio  pieno  di  corag- 
gio, e  di  valore,  intrepidamente  resistet- 
te ad  ogni  attacca,  quantunque  òuq  mési 
e  pia  ostinatamente  gli  Ungheri  vi  stes- 
sero 

(t)  Ved. Memorie  diConegliano  ms.  detSig.  dai 
Giudice. 

(2)  Cortus.  Histor.  Lif>.  XI.  Gap.  io.   SabelHcQ* 
loc.  cit.  Anonimo  Foscariniano  ms. 
,.  (3)  Cortus,  Histor,  Lib?  XI»  Gap.  so* 


itti      Z5°  Libro 

IJ»'  sero  intorno,  essendovi  andati  a>20  di  la» 
glio,  e  partiti  a'21 di  settembre  (1).  Nel 
medesimo  tempo  tentarono  anche  Uderzo» 
Noale,  e  Mestre ,  ma  parimenti  senza  pro- 
lieto  (2).  Avea  te  Republica  con  una  for- 
tissima Ducale  al  Podestà  di  Trivbi  proi- 
bito a' Rettori,  e  a* Capitani  di  que* luo- 
ghi, e  degli  altri  ancora  soggetti  alla  giu- 
risdizione di  Trivigi,  che  sotto  pensi  del- 
la vita  non  dovessero  trattare  di  arren- 
dersi a'nimici  per  qualsivoglia  caso  ,  ma 
conservar  fino  all'ultima  sangue  i  luoghi 
a  loro  commessi  (3). 

Vedendogli  Ungheri  gì* inutili  sforzi  so- 
pra di  questi  Castelli  essendo  diretti  da'fuo- 
r usciti  Trivigiani  ebbero  J*  ardire  di  avan- 
zarsi fina  alle  lagune  di  Venezia,  ed  ivi 
trovarono  sorte  migliore,  imperciocché  più 
volte  rapirono  tutte  le  barche  che  anda- 
vano ,  o  che  venivano  da  Venezia,  in  mo- 
do che  i  Veneti  vennero  alla  risoluzione 
di  chiuder  le  palate  (4). 

Assai  più  funesta  riuscì  a5  Veneziani 
in  quest'anno  la  guerra  della  Dalmazia, 
dove  il  Re  combatteva  con  forze  maggio- 
pi;  alle  quali  i  Veneziani  non  potevano 
contrapporne  dì  uguali  A  volendo  essi  at» 
'  nr-ì: ten- 

C-i  )  Antoni!  Bonfinii  Rerv  Ungar.  loc.  cit.  Cor- 
tus.  Histor.  loc.  cit, 

(-a)  Croqica  Dolfina  ms.  pag,  184 
\'i)  Ved.  Doc.  ìium,  1565. 
(4)  Cartus»  Histor»  loc,  cit. 
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tendere  alla  guerra  di  Trivigiana .  Lo  sfor«  f357 
zo  maggiore  era  indirizzato  contro  Zara^ 
come  fa  capitale  di  tutta  la   Provincia,  e 
la  Città  più   ragguardevole,   e   più   ricca . 
L'assedio  fu  de' più  fieri,  che  fossero  fat- 
ti a  que'  tempi ,   ed  il   Signor   di   Padova 
vi  aveva  mandato  un  grosso  corpo  di  trup* 
pe  in  ajuto  degli  TJngheri ,  In  così  luttuo- 
se   circostanze   non   cessavano  i  Veneziani 
di  adoperarsi  per  la  pace,  e  affine  di  otte-? 
nerla  erano  condiscesi  a  valersi  del  Carra° 
rese,  che  si  era  esibito  per  mediatore»  U 
Conte  Palatino  lasciato   l'assedio   di   Gas» 
telfranco  andò   personalmente  a   Padova , 
ed  ivi  pure  andarono  gli  ambasciatori   de* 
Veneziani   (i)  ;   Questi  offerivano    danari 
assai ,  e  molte  Città  della  Schiavonia  ,  e 
fra  essi  nominavano  anche  Traù  e   Spala- 
to. Il  che  sentendo  i  Cittadini  di   quelle 
non  vollero  attendere,  che  i  Veneziani  fa- 
cessero di  loro  mercanzia,  e  però  libera* 
mente  si  diedero  al  Re,   e  ricevettero  la 
sua  gente,  e  i  suoi   Vicarj   rimandando  i 
Veneziani  alle  case  loro  (2)» 

Ecco  un  nuovo  colpo  aggiunto  alle  al« 
tre  disgrazie  dell'infelice  Republica ,  che 
maggiormente  si  smarrì  di  coraggio  ,  ma 
le  fu  d'uopo  soffrirne  un  altro  più  grande 
ancora  nella  perdita  di  Zara  stessa.  Il  Re 
non  avea  voluto  sentire  parole  di  accordo 


co* 


(1)  Gortus.  Histor.'Lib.  XI.  Gap.  X. 
U)  Matteo  Villani  Lib.  VII.  Gap.  77, 
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*S 57  cx>' Veneziani,  se  non  aveva   Zara,  e   gii 
era  in  grandissima  speranza  di  averla  in  suo 
dominio»  fra  poco  tempo .  Alcuni    tradito- 
ri, che  serrìpre  ve  n'ha  in  tutti  i  luoghi., 
glie  la  avevano  promessa.  E  di  fatti  o  ciò 
avvenisse,  come  vuola  Matteo  Villani  (i) 
per  una  cava  sotterranea,  che  fece   cadere 
quaranta  braccia  di  muro  cdll'ajuto  di  colo- 
ro, che  tradivano  la  Città,  o  che  fossero 
Stati  introdotti   gli    Ungheri    per   le  mura 
riotte  tempo  con  ideale  per  tradimento  dell* 
Abate,  di   San   Grisogdno ,    ossia  di  Sari 
Michele,  come  scrivono  i  Cortusj,  h  ve* 
rità  è,  che  Zara  fu  presa  dalle  milizie  Un- 
ghere  senza  spargimento  di  sangue  (2J.  E 
cosi  cadde  uria  Città,  che  avea  costato  a:9 
Veneziani  un  immenso  tesoro  ,  che  tdnté 
guerre  àvea  suscitate  tra  essi,  è  il  Re    d* 
Ungheria,  il  quale  più  d'uria   vòlta  èrané 
andato  all'assedio  con  grosse  armate,  e  éà 
ne  era  partito  con  vergogna,  e  suo  disono- 
re. I  Veneziani  si  raccolsero  nel  Castello 
fortissimo  j   e  ben  fornito  a  lunga  difesa'  . 
Il  Re,  che  era  a  Buda3  ne  sentì  con  sorrì- 
tna  allegrezza  V acquisto,  e  corse  frettoloso 
a  Zara  per  assicurarsene  il  possesso^  e  dar 
órdine  di   assediare  con   tutte   le  forze  il 
Castellò  ; 

A  queS" 

(2)  Matteo  Villani  Lib.  Vili.  Gap.  18; 
(2)  Antonii  Bonfinii  Rer.  tfngar.  tìec.  Il'  Uh 
X.  pag.  345. 
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A  questa  tristissima  nuova  i  Veneziani  n%7 
vieppiù  si  sbigottirono  j  e  stabilirono  fra  lo* 
to  di  comperare  la  pace  in  ogni  modo ,  e  pe*? 
rò  mandarono  di  nuovo  ambasciatori  al  Re 
per  ottenerla.  Ma  egli  era  montato  in  su-? 
perbia  per  guisa  che  neppure  volle  loro  da- 
re udienza;  e  scrisse  all'Imperadore,  e  in. 
Lombardia  a' Signori  suoi  amici  ,  che  egli 
intendea  di  venire  di  nuovo  all'assedio  jdi 
Trivigi ,  e  far  guerra  per  terra  e  per  ma-, 
re  a' suoi  rumici  (i).  O  ciò  dicesse  per  ispa- 
ventar  maggiormente  i  Veneziani ,  o  perchè 
veramente  così  intendesse  di  fare,  tanto sbi«? 
gottimento  entrò  nell'animo  loro,  che  nel 
maggiore  Consiglio  fu  concordemente  deli* 
berato  di  procacciarsi  la  pace  ad  ogni  co- 
sto, dopo  di  aver  creato  un  Magistrato  di 
25  Senatori  per  aver  l' ispezione  della  guer-. 
ra,  e  formato  un  decreto  ne  quid  Respubli- 
ca  detrimenti  patiatur  (2).  p  perchè  intan- 
to le  milizie  Unghere  baldanzose  pei  pros- 
peri successi  scorrevano  a  depredare  il  ter? 
rjtorio,  uscirono  da  Trivigi  seicento  ca- 
valli, e  mille  pedoni  in  circa  per  oppor-. 
si  alla  loro  alterigia  ,  ed  impedire  i  dan- 
ni ,  che  commettevano  nelle  infelici  cam- 
pagne. Questo  corpo  di  truppe  preso  ar» 
dire  da  alcuni  piccoli   avvenimenti   felice- 

men- 

(1)  Matteo  Villani  Lib.  Vili.  Gap.  18. 

(2)  Antonii  Bonfinii  Rer.  Ungar.  Dee.  IL   Lib» 
X.  pagB  343» 
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*$$?  mente  riusciti  andò  verso  Narvesa  ,  e  fae** 
colse  gran  preda  di  biade  ^  e  di  bestiami  ^ 
ed  attaccò  eziandio  battaglia  colle  genti  Un- 
ghere  y  che  ivi  stavano  alla  difesa . 

Gli  Uiigherì  di  Conegliano,  che  s'era- 
rario  già  liberati  da  un  attacco  feroce  fatto 
alla  Città  dà  Tolberto  da  Camino  ^  che; 
aveva  avuto  il  coraggio  di  poriervi  Tasse- 
dio,  é  stringerla  ostinatamente  (1),  avvisa- 
ti del  rumore  corsero  veloci  versò  Tri- 
vigi  in  numero  assai  maggiore  per,  taglia- 
re la  strada  a'Trivigiani  nel  loro  ritórno  e 
È  venne  lor  fatto.  Fu  attaccata  h  zuffa  $ 
e  fu  feroce  in  sul  principio,  finalménte  i 
Trivigiani  cesserò  alla  sorpresa^  e  al  nu- 
mero maggiore*  e  furono  fotti  è  fugati. 
Ne  rimasero  estinti  sul  campo  duecento  e 
più ,  e  gli  altri  abbandonata  la  preda  >  é 
gettate  le  armi  si  salvarono  colla  fuga.  DI 
quelle  armi  furono  caricati  cinquanta  car- 
ri, e  mandate  a  Padova  per  essere  vendu* 
te  (2)  .Da  allora  innanzi  da  Tfivìgi  iioit 
uscì  più  veruna  persona:   e   questo   fatto 

135$  avvenne  a*  14  dì  genriajo  deiranno    1358. 
Intanto   erano   partiti    da    Venezia    gli 
ambasciatori  per  f  Ungheria  con   una  pie» 
na  potenza  dì  concludere  a  qualunque  con- 
dizione la  pace*  Essi  furono   Pietro  Tra- 
visa- 

■  ■ „■!.      inni. ..iT. 1 ....i».i-..iii.-i;W.--ii:    Tiin      ■-:..-..-.■--—  -  ■'—»—■ 

(  1  )  Ved.  Memorie  di  Conegliano  ms.  dei  Sig, 
dal  Giudice. 

(  2  )  Cortus,  Histor,  LiB,  XL  Gap.  io9  Matteo 
Villani  Lib,  8.  cap*  22. 
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visano,  e  Giovanni  Grademgo  coi  Cancel-  135I 
Jier  Benintendi .  Consistevano  le  loro  corn- 
jiiissioni  di  pregare  il  Re  di  pace  con  ri» 
mettere  a  lui,  sapendo  quanto  fosse  ma- 
gnanimo ^  le  condizioni  dell'  accordo  .  li 
Carrarese  accompagnò  anch'esso  con  solen- 
ne ambasceria  le  istanze  de*  Veneziani  sup- 
plicando  il  Re  di  devenire  pef  suo  amore 
alla  concordia  (ì)* 

Gradì  egli  la  manierosa  offerta  de'Ve« 
fìeziani,  accettò  1  loro  ambasciatori,  eris« 
pose  di  non  voler  danari  ^  perchè  niun  bi- 
sogno aveadelF  altrui  moneta  3  ma  bensì  che 
pretendevi  quello  che  anticamente  era  stato 
retaggio  dèlia  sua  corona.  Però  fu  conve- 
nuto ^  che  i  Veneziani  gli  dovessero  ce- 
dere liberamente  tutte  le  Città,  Terre,  e 
luoghi  ,  che  essi  possedevano  in  Dalma- 
zia, e  in  Ischiavonia  da  Durazzò  fino  a 
mezzo  il  Quarnero,  e  che  da  indi  in  poi 
il  Doge  più  intitolar  non  si  dovesse  Du- 
ca della  Dalmazia ,  e  della  Croazia ,  e  del- 
la quarta  parte  ài  tutto  l'Impero  deM 
Romania,  ma  che  solamente  chiamar  si 
dovesse  Dmx  Venetìarum*  All'incontro  il 
Re  restituì  alla  Republica  tutti  i  Castel» 
li,  terre  $  e  luoghi,  che  aveva  occupati 
■nell'Istria,  e  nel  Cenedese,  e  in  Tri  vi- 
giana,  colla  condizione  peraltro  che  tutti 
que' Signori,   che   lo   avevano  favorito   m 

r  ^uel' 

(  x  )  Cortus.  Histor.  Life.  XI,  Ca£  XL 
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f 358  quella  guerra,  dovessero  essere  flella  pace 
compresi;  e  li  nominò  tutti  ad  uno  ad 
uno,  fra  i  quali  si  vede  registrato  anche 
il  Carrarese.  L'istrurnento  della  pace  fu 
rogato  a  Zara,  dove  si  ritrovava  il  Re 
d'Ungheria  a*  18  di  febbrajo  (1),  e  a' 24 
fu  publicato  a  suono  di  tromba  nella  pu- 
blica  piazza  di  Trivigi  fra  mille  acclama- 
zioni del  popolo  (z)„  A5  25  giorno  di  dcv 
menica  ridottosi  il  maggior  Consiglio  in 
Venezia  furono  solennemente  ratificate 
tutte  le  condizioni  contenute  nell'  istru- 
mento  suddetto  (3). 

In  questa  dolorosa  maniera  terminò  la 
guerra  del  Re  Lodovico,  terrore  allora 
di  tutti  i  vicini,  colla  Republica  Vene- 
ziana. Restò  non,  pertanto  un'  amarezza 
grande  nell'animo  di  que' Cittadini  contro 
il  Signor  di  Padova  pe' soccorsi  dati  a 
quel  Re;  ed  egli  se  ne  accorse,  che  era- 
no.  esasperati ,  né  ben  credevasi  difeso  dali* 
istrumento  della  pace,  quantunque  nomi- 
natamente vi  fosse  compreso  .  E  questi 
suoi  timori  participati  avendoli  al  JR.e  d* 
Ungheria  tostamente  egli  spedì  un  Diplo- 
ma in  suo  favore ,  col  quale  prende  sotto 

la 

(1)  Ved.  Doc.  stampato  nel  Dumont  Corps  Di" 
plomatique  &c.  T.  I.  P.  II.  pag.  339  e  nel  Sanuto 
Vite  de  Dogi  pag.  646.  Vedi  anche  Cortus.  Misto*. 
Lib.  XI.  Gap,  IL  f     l-A 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1568,  Ved.  anche  Memorie 
del  B.  Enrico  di  Monsig.  Avogaro  P.  IL  pag.  /afa**, 

(3)  Ved.  Doc.  stampato  nel  Dumont  Joc.  cit. 
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la  sua  protezione  Ja  sua  persona ,  e  i  suoi  %p$ 
srati,  e  gli  promette  di  difenderlo   contro 
i  suoi  minici  ,  e   spezialmente   contro   la 
Republica  Veneta^  se  mai  da   quella   ve- 
nisse  assalito  (i), 

E  convien  credere,  che  tali  suoi  senti- 
menti il  Re  gli  abbia  partecipati  eziandio 
alia  Republica  in  guisa  solenne  ,  poiché 
abbiam  da'Cortusj  (a),  che  in  quel  mese 
stesso  di  maggio ,  in  cui  fu  dato  quel  Di- 
ploma ,  spedirono  i  Veneziani  a  Padova 
due  Procuratori  di  San  Marco  col  titolo 
di  ambasciatori  ad  offerire  al  Carrarese  la 
più  sincera  amicizia.  Fece  loro  il  Signor 
di  Padova  onori  e  carezze  senza  fine  ,  e 
tenne  con  essi  de'secreti  colloquj;  e  po- 
scia unitosi  ad  essi  prese  la  strada  di  Ve- 
nezia a' 4  di  giugno  con  un  accompagna- 
mento di  Cavalieri  Padovani  degno  dei 
grado  suo. 

^  Quando  si  seppe  ch'egli  era  per  viag- 
gio, h  numerosa  nobile  gioventù  Vene- 
ziana gli  andò  incontro  fino  a  Sera,  e  di 
mano  in  mano,  che  s'innokravano  verso 
Venezia,  andavasi  incontrando  tanta  quan- 
tità di  barche,  che  giunti  nella  laguna  ne 
parea  tutta  coperta  in  modo  maraviglioso. 
Francesco  sbarcò  alla  piazza  di  San  Mar- 
co, ed  ivi  erano  ad  aspettarlo  i  gentiluo- 
mini Veneziani  più  vecchi,  che  con  ogni 
...  rive- 

(1)  Veci  Doc.  num,  1572. 

(2)  Cortus.  Histor.'  Lib.  XI.  Gap.  II, 
Tomo  xiii.  & 
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1358  riverenza  ed  onore  lo  condussero    nel    pa- 
lazzo Ducale.  Il  Doge  vennegli   incontro 
fino  alle  scale,  distinguendolo   con   quegli 
onori,   che   a   un    Doge   stesso   sarebbero 
convenuti.  Prese  poscia  il  Carrarese  il  suo 
alloggio    nel    proprio    palazzo   presso    alla 
Chiesa    di   San    Polo,    accompagnato    da 
quella  medesima  nobiltà,  che  lo  aveva  con- 
dotto  nel   palazzo  ducale  .   Il   dì    seguente 
si  incominciarono  le  conferenze,  e  tu  sta- 
bilito di  approvare,  e  di  ratificare  le  con- 
venzioni e  i  patti,  che  erano  stati   accor- 
dati, e  firmati,  I  Sindici  per  parte  de  Ve- 
neziani furono  Pietro   Trivisano  ,   e    An- 
drea Contarmi  Procuratori  di  San  Marco, 
e  per  parte  del  Signore  di    Padova   Zi  ho  ,1 
da  Casale  Dottore  di  Leggi.  Fra  le  altre 
cose  si  convenne  per  publico  istrùmento, 
che  il  Carrarese  dovesse  avere  il  sale   da 
Veneti,  quanto  ne  volesse,  con  libertà  di 
far  di  esso  ciò  che  più  gli  fosse  piaciuto  (1). 
In  tutto  il  tempo,  che  Francesco  si  trac- 
tenne  in  Venezia,  fece  magnifici  conviti,  ; 
trattando  splendidamente  i  principali  della  j 
nobiltà  Veneziana,  e  tenne  sempre  Corte 
bandir* J  dove  vi  fu    tanta    abbondanza   di 
viveri,  che  bastati  sarebbero  a  satollare  la 
intera   Città  .    Il    Principe   ricevette    tanti 
onori  dal  Doge,  e  da  tutti  i  gentiluomi- 
ni ne' pranzi  e  nelle  feste,    che  mai    nes- 


sun 


C 1  )  Gortus.  Histor,  Lib,  XI.  Gap.  IL 
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siin  personaggio  illustre  in  Venezia  era  *35S 
stato  al  dire  degli  Storici  cotanto  onora- 
to; il  che  mi  fa  sospettare  che  sinceri  del 
tutto  e  cordiali  non  fossero  tanti  oneri  , 
e  tante  accoglienze.  E  queste  novelle  ri- 
portate in  Padova  a* sedici  ài  giugno  fu- 
rono ricevute  con  acclamazioni  di  esultan- 
za e  di  giubilo  (1). 

Tutta  la  Città  di  Venezia  fu  in  gran- 
de allegria  a  qlie*  giorni,  se  non  che  giun- 
se un'amara  novella,  che  alquanto  h  dis- 
turbò. Avevano  i  Veneziani  dopo  la  pace 
col  Re  d'Ungheria  spedito  in  Germania 
tre  ambasciatori  a  Cario  Imperatore  per 
«ssere  creati  da  lui  Vicarj  Imperiali  di 
Trivigi  con  suo  diploma,  come  usavasi 
in  que'  tempi  di  molte  Città  d*  Italia  (2). 
Furono  gli  ambasciatori  Marco  Cornaro  , 
Giovanni  Gradenigo,  e  Lorenzo  Gelsi.  Ma 
qual  ne  fosse  il  motivo  ,  Carlo  ricusò  di 
dar  loro  la  ricercata  investitura.  Avuta  sii 
ambasciatori  la  ripulsa',  pensarono  il  Cro- 
naro,  e  il  Gradenigo  di  ritornare  a  Ve- 
nezia, lasciandovi  il  Gelsi  per  vedere,   se 

col 


(i)  Gortus,  Hlstor.  Lib.  XI,  Gap,  IL 
(2)  Il  Sabeìlico  Dee.  II.  Lib.  4.  pag,  330.  con- 
fessa di  non  aver  ritrovato  negli  Armali  Veneti  il 
motivo  di  questa  ambasceria  all'Imperatore;  ma  il 
Sanato  nelle  Vite  de'Dogì  di  Venezia  pag,  643,  assi- 
cura, ebe  il  motivo  fii  quello  che  ho  detto  ,  e  il 
Sanuto  avea  veduto  dìù  documenti  Veneziani  del 
Sabeìlico. 

Fi     2 


2<?o  Libro 

1358  col  tempo  si  fosse  potuto  ottenerla.  Giun- 
ti in  Austria  furono  arrestati  da  un  vile 
Castellano  di  un  picciolo  luogo,  che  tol- 
ta loro  ogni  cosa  li  rinchiuse  ignominio- 
samente  in  Castello  come  prigionieri  ;  e 
li  ritenne  seco  ventidue  mesi  .  Arrivò  a 
Venezia  nel  medesimo  tempo  la  notizia 
e  della  loro  prigionia,  e  della  ripulsa  ri- 
cevuta dall'Imperatore  per  Trivigi  (1). 

Frattanto    il    Re   Lodovico   aveva   dato 
esecuzione  alle  condizioni  della  pace  man- 
dando in  "Italia  suoi  Commissari   per   res- 
tituire alla  Republica  i  Castelli,  che  egli 
aveva  presi  in  quella  guerra.    Pertanto  fu 
restituito   Asolo,  Serravalie.   Conegliano  , 
e  tutti  gli  altri  del  Trivigiano,  e  del  Ce- 
■'nedese.  Da'Conegiianesi  furono  in  tal  oc- 
casione inviati  quattro  ambasciatori  a  Ve- 
nezia per  mostrare  il  gaudio  del  Comune 
di  essere  ritornato  sotto    il    Dominio   à\x- 
cale  (2);  e  perciò  la  Republica  con  lette- 
re indirizzate   a' nobili    e    sapienti    uomini 
Consoli ,  e  Consiglio  del  Comune  di  Co- 
negliano  de' dì  25  tebbrajo   di   quest*  anno 
mandò  Giovanni  Zeno  a  prenderne  il  pos- 
sesso ,  come  Podestà  de  mandato  domimi  (l)» 
Allora  i  Veneziani  attesero  a  dar    tutti 
gli  ordini  opportuni  per   ridurre   la   Città 

di 


(1)  Sabellico,  Sanuto  loc.  cit. 

(2)  Memorie  dì  Collegllano  ms,  del  Sig.  Dome- 
nico ci  ai  Giudice. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1569- 
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di  Trivigi  nel  primiero  suo  stato  di  flo-  135S 
ridezza  ;  e  perchè  durante  Ja  guerra  gli 
Ungheri  avevano  fabbricato  Una  fortezza 
presso  al  Monastero  di  Narvesa,  l'Aba- 
te che  voleva  essere  suddito  fedele  del  do- 
minio Veneziano  ,  fece  istanza  presso  il 
Doge,  perchè  quella  fortezza  fosse  rasa- 
ta, e  ridotto  il  monastero  nello  stato ,  in 
cui  prima  della  guerra  si  ritrovava  (1). 
Inoltre  fu  restituito  agli  Avogari  il  lo- 
ro Castello  di  Crispignaga  ,  il  quale  ad 
essi  era  stato  levato  negli  anni  addietro  (2). 
Furono  parimente  dati  gli  órdini  oppor- 
tuni, affinchè  fossero  corretti,  e  riordina- 
ti gli  statuti  della  Città,  levandone  le  con- 
fusioni, che  vi  erano  ne' vecchi,  e  le  co- 
se empie,  superflue  è  contraddittorie,  con 
quella  chiarezza  di  leggi  ,  che  richiedeva- 
no i  tempi  più  illuminati  e  men  bar- 
bari (3). 

Si  presero  eziandio  in  esame  le  istanze 
presentate  da' Signori  Conti  di  Collaltò  , 
che  riguardavano  i  confini  delle  loro  giu- 
risdizioni col  territorio  di  Trivigi  ,  e  i 
loro  antichissimi  diritti  sopra  le  pescagio- 
ni del  Sile.  E  in  quanto  al  primo  punto 
il  Doge  commise  al  Podestà  di  Trivigi , 
ehe  stabilir  li  dovesse  in  quel  modo,  che 

a  lui 


(1)  Ved.  Doc.  nutrì.   1570, 

(2)  Ved.  Doc.  num,  1573. 

(3)  Ved»  Doc,  num,  1574, 
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1358  a  lui  paresse  più  conveniente,  f  pKl 
giusto  (1);  e  per  le  pescagioni  esso  ti  ri- 
mise nel  possesso,  che  avevano  ,  non  in 
forza  de'  loro  privilegi  ,  che  avevano 
presentato,  ma  in  vigor  della  pace  ulti* 
inamente  fatta  col  Re  d'Ungheria  (2). 
Fu  perdonato  a  molti  ancora ,  che  si  era-* 
no  in  questa  guerra  accostati  ai  Re  ;  dal 
che  si  vede  che  falso  e  calunnioso  del  tut- 
to è  il  racconto  di  Antonio  Bonfinio  ne« 
suoi  Annali  Ungheri,  in  cui  egli  scrive 
che  assai  crudelmente  si  diportarono  1  Ve*. 
neziani  contro  que?  Castelli,  e  quelle  per-, 
sone,  che  si  erano  date  al  Re  (3). 

Indi  furono  premiati  coloro,  che  fedele 
mente  si  erano  pel  loro  Principe  adopera- 
ti •  tra  i  quali  si  annoverano  Pinamonte 
Aìnardi,  Azzo  degli  Azzoni  ,  e  Niccolò 
Tempesta  Trivigiani,  che  secondo  il  Bo? 
fiifazio  riportarono  premj   ed   onori.    Alle 


Mo* 


(  1)  Ved.  Doc.  num,  j575« 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1576. 

(  3  )  Ecco  ciò  che  scrive  il  Bonfinio  alia  pag. 
344.,  Nella  pace  promettono  i  Veneziani^  di  perdo^ 
naie  a  tutti  quelli  3  che  avevano  favorito  il  ■  Re  ; 
ma  non  mantengono  le  promesse,  poiché  punirono 
molti  di  quelli,  e  castigarono  que' Castelli  che  si 
erano  dati  a  lui,  pratores,  magutratus ,  ac  nobiles 
partlm  semtri ,  public  atis  boni  s ,  trucidarunt ,  partita 
lonpus  relegarmi.  In  Cwetmos  potisstmum  stfyf- 
$um  est  ;  item  in  Tarvìsinos  admodum  .  savtttm  , 
qui  minima  suspicione  correpji  partim  capite  ?  partim 
fortumi,  {&  exilio  mulBati  sunt  .  Id  nim'mm  Ur 
'dovici  ammum  exacerbavit  . 
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Monache  di  Ognissanti,  ed  a  quelle  di  S.  Vj& 
Cristina,  i  cui  monasteri  posti  fuori  della 
Città  erano  stati  distrutti ,  si  somministra- 
rono danari  dalla  Comunità  per  riedificarsene 
de'nuovi  nella  Città,  siccome  negli  anni  sus- 
seguenti fecero  fi),  chiamandosi  di  S.  Pa- 
rise quelle  di  S.  Cristina  .  Ad  Alternerò 
degli  Azzoni  liberato  dalla  prigionia  degli 
Ungheri  furono  assegnati  beni  di  ragion 
publica  in  premio  del  suo  valore,  e  delle 
fatiche  sofferte  nel  corso  della  guerra  (2). 

Appena  era  partito  da  Venezia  France- 
sco da  Carrara,  che  vi  giunse  Cangrande 
dalla  Scala.  Questo  Principe  avea  saputo 
mantenere  la  tranquillità  ne* suoi  stati  in 
mezzo  a' torbidi  ,  che  agitavano  le  vicine 
Provincie  ,  per  la  qual  cosa  gli  è  dovuta 
grandissima  lode.  Imperciocché  oltre  agli 
Ungheri,  che  infestavano  il  Trivigiano , 
era  ancor  tutta  sotto  Tarmi  la  Lombar- 
dia, essendo  in  guerra  i  Gonzaghi  ,  gli 
Estensi,  i  Bolognesi,  i  ministri  della  San- 
ta Sede  ,  i  Genovesi  ,  e  il  Marchese  di 
Monferrato  contro  i  Visconti  (3). 

Per  la  lega  de' Principi    suddetti   contro 
questi  fratelli  il  Carrarese  non  avea  potu- 
to 

(1)  Veci.  Doc.  nura,  1592. 

(2)  Veci,  Doc,  stampato  da  monsig.  Canonico 
Avogaro  nella  sua  Dissertazione  di  Alternerò  degli 
Azzoni  pag,  63. 

(  3  )  Ved.  Doc,  stampato  dal  Muratori  nella  pie- 
na esposizione  de' dritti  Imperiali  ed  Estensi  so- 
pra Comacchio  pag,  381. 
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*358  to  esimersi  dal  prender  qualche  parte  In 
questa  guerra ,  ma  senza  alcun  impegno  • 
Cangrande  però  Bon  volle  ingerirsene  ,  si 
per  non  essere  egli  molto  inclinato  all'ar- 
mi ,  e  sì  per  poter  attendere  con  tutto  lo 
studio  a  terminar  le  fabbriche  grandiose 
da  lui  cominciate.  Egli  si  stava  di  mez- 
zo, scrive  il  Villani  (1),  e  ne  riportò  que» 
gli  avvantaggi  j  che  non  ne  avrebbe  ritrat- 
ti facendo  la  guerra  »  Poiché  "oppressi^  i 
Gonzaghi  dal  peso  delle  forze  Visconzia* 
ne,  né  avendo  genti  da  poter  contrastare 
al  nemico  esercito,  che  nel  loro  territorio 
faceva  grandissimi  danni  ,  né  ,  quel  che 
importa  più,  danari  da  poterne  raccorre, 
furono  costretti  dalla  necessità  di  ricorre- 
re a  Cangrande,  al  quale  dopo  alcune  pra- 
tiche venderono  tre  loro  Castella,  cioè  Ca- 
nedole,  Castellar©,  e  Pìuforte  per  trenta 
mila  fiorini  (2). 

Egli,  con  tutto  che  le  fabbriche  da  lui 
fatte  fossero  grandiose,  e  splendide,  aveva 
ammassato  molto  oro  ,  e  la  grossa  taglia 
posta  sopra  tutti  i  campi  del  Veronese  e 
del  Vicentino,  come  abbiam  detto,  e 
la  pace,  che  godeva  da  qualche  anno,  Io 
aveva  messo  in  istato  non  solo  di  suppli- 
re a  tutte  le  spese  delle  fabbriche,  ed  ali* 
acquisto  suddetto  ^  ma  ancora  di  porre  in 
deposito  presso  la    Republica   di    Venezia 

du- 
Ci)  Matteo  Viìimi  Lib.  S.  Gap.  8. 
(a)  Chron.  Veroriens.  nel  T.  8.  Rer.  Irai. Script. 
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dugento   mila  fiorini  d'oro  per  essere   da»  115$ 
ti  dopo  la^  sua  morte  a  Fregnano,  Tebal- 
do, e  Guglielmo  suoi  figli  bastardi,  giao 
che  non    rie  aveva    di    legittimi   (1)  .    Al 
dir  degli  Scrittori  Veronesi  (z)  esso  porta- 
va tanto  arbore  a   questi    suoi    figli  ,   che 
pensava  di  èirli   succedere    nel    Principato 
dopo  di  lui,  e  già  aveva  obbligato  i  suoi 
stipendiar]  a    prometter   con    solenne   giu- 
ramento fedeltà,    ed  ubbidienza    a* medesi- 
mi: e  questa  fu  P origine    dell'inimicizia, 
che  Cansignorio  e  Paolo  Alboino   conce- 
pirono contro  di  lui  ,   là   quale   crebbe   a 
tanto,  che  li  condusse  finalmente  a  levar- 
lo dal  mondo  con  esecrando  fratricidio. 

La  dilezione  verso  questi  suoi  figli  fe- 
cegli  intraprendere  il  viaggio  di  Vene- 
zia. Ciò  dice  chiaramente  il  Cronico  Ve- 
ronese, quantunque  il  Cronico  Estense  al- 
tro motivo  non  accenni,  che  il  desiderio 
di  godere  la  solennità  dell'Ascensione  in 
quella  dominante.  Pertanto  egli  partì  da 
Verona  a' nove  di   maggio  (3),   e   giunto 

alla 


(  1  )  Chron.  Veronens.  cit. 

(  2  )  Chron.  Veronens.  cit,  Corte  lib  XII.  pag. 
254.,  Saraina,  Moscardo  ec. 

(3)  Bisogna  correggere  il  testo  del  Cronico  Es- 
tense, in  cui  è  stampato  nove  di  marzo.  Si  vede 
chiaro  che  l'errore  non  è  del  Cronista  soggiungen- 
do, che  Cangrande  intraprese  questo  viaggio  per 
godere  la  festa  dell'  Ascensione  in  Venezia  ,  che 
in  quell'anno  venne  a' dieci  di  maggio.  Ha  pure 
bisogno  di  correzione  il  testo  del    Cronico   Vero- 
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,358  alla  Badia  vi  trovò  il  Marchese  Àldro- 
vandino  ,  a  bella  posta  venuto  per  aver 
col  Signor  di  Verona  un  colloquio  intor- 
no agli  affari,  che  correvano  nella  Lom- 
bardia (1). 

Arrivato  a  Venezia  ricevette  il  Princi- 
pe da  quella  Republica  distintissimi ^  ono- 
ri, e  poscia  trattò  co5  Procuratori  di  San 
Marco  del  suo  danaro  messo  in  deposito, 
formando  un  istrumento  di  condizione,  che 
per  qualunque  caso  a  chi  si  sia  dar  essi 
non  lo  dovessero,  se  non  che  a* tre  suol 
figliuoli.  Ed  egli  scelse  a  tale  oggetto  quel 
gravissimo  magistrato,  l'offizio  del  quale 
era  di  difendere,  e  favorire  1  pupilli  e  le 
vedove,  ed  aver  cura  de' beni  loro,  ^ 

Non  contento  di  questo  procurò  nel 
tempo  stesso  a  due  di  essi  suoi  figliuoli 
un  Canonicato  nella  Chiesa  Cattedrale  di 
Verona,  e  gli  riuscì  di  averlo  opportuna- 
mente, quantunque  i  fanciulli  fossero  an* 
cora  in  tenerissima  età  .  Il  Capitolo  non 
negò  tale  richiesta  al  suo  Principe,  e  di 
unanime  consentimento  fu  prima  eletto 
Guglielmo,  e  poscia  Tebaldo,  e  la  ele- 
zione di  entrambi  fu  di  poi  confermata  e 
ratificata    dal    Patriarca    d*  Aquileja   (2) . 

Egli 

nese  ponendo  questo  viaggio  nel  1357.  Le  Croni- 
che  che  susseguono  a  quel  Cronico  fan  vedere  che 
deve  dire  1358. 

(1)  Chron.  Estens. 

(2)  Ved.  Doc.    stampato   nell  Ughelìi  Ita!,  sac, 

Tom.  V. 
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Egli  credette  in   tal   guisa  di  aver  suffi- 1358 
cientemente  provveduto  alla  onorevole  sus- 
sistenza  de'  carissimi    suoi    figliuoli  ,    né 
prevedeva  i  gravissimi  mali,   che  ad   essi, 
e  a  lui  medesimo  sovrastavano. 

1  ntanto  giunsero  le  nuove  nelle  Città 
della  Lombardia,  che  fra  le  potenze  bel- 
ligeranti era  nata  la  pace.  S'era  interpos- 
to per  essa  Cario  Imperatore ,  ed  avea 
spedito  in  Italia  Burcardo  Burgravio  dì 
Maddeburgo,  il  quale  indusse  finalmente 
tutti  i  Principi  ad  un  accordo ,  che  fu 
stabilito  nel  dì  otto  di  giugno  di  quest* 
anno  in  Milano,  Intervennero  al  congres- 
so gli  ambasciatori  di  Venezia  (i),  ed  è 
probabile  che  vi  fossero  anche  quelli  del 
Signore  di  Padova,  poiché  si  trattò  pari* 
mente  delle  cose  di  quel  Principe  .  E  di 
fatti  asserisce  il  Corio  (z)  y  che  in  quella 
pace  si  stabilì,  che  Bernabò  Visconti  des^ 
se  per  moglie  a  Marco  suo  primogenito 
una  figliuola  di  Francesco  da  Carrara  , 
ambidue  in  piccola  età  ;  sebbene  poscia 
al  matrimonio  non  fosse  data  esecuzione 
per  opera  di  Regina  dalla  Scala  moglie  del 
Visconti  :  donde  fra  i  due  Principi  odio 
e  nemicizia  grande  ne  derivò  (3). 
Il 

""  )  '       '■ Ululili  11  ■■ ■■■■ »^— ■im»      llll— J. 

(1)  Muratori  Armai.  d'Italia  a  quet'anno, 

(2)  Storia  di  Milano  pag<  456. 

(3)  Corte  lib.  XII.  pag,  255.  Il  Muratori  nelle 
sue  Antichità  Estensi  Par.  II.  Gap.  V.  accenna  l'is- 
tru mento  di  questa  pace,  ed  io  veramente  l'ho  ri- 
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n$t  II  Patriarca  d'Aquileja,  quando  confer- 
mò a' due  figliuoli  di  Cangrande  la  ele- 
zione de*  loro  Canonicati  ,  si  ritrovava  in 
un  Castello  del  Friuli  ,  che  si  chiamava 
Soffumberg .  Era  qualche  tempo,  che  la 
sua  salute  sì  andava  alterando  notabil- 
mente ;  e  andato  essendo  a  Belluno  per 
godere  di  queir  aria  temperata  nel  mese 
di  luglio,  dove  anche  volea  dar  mano  a 
molte  regolazioni  di  quella  sua  Vicaria 
Imperiale  ,  aggravatosi  il  male  fu  colto 
dalla  morte  nel  dì  29  di  quel  mese  con 
grave  dispiacere  de' suoi  popoli  essendo  un 
ottimo  Principe.  Il  suo  corpo  fu  poscia 
portato  in  Udine,  e  seppellito  nella  Chie- 
sa Cattedrale  (1). 

Quando  all'Imperatore  suo  fratello  giun- 
se la  novella  di  questa  morte  ,  ebbe  a 
provare  un  infinito  dispiacere  ,  amandolo 
teneramente  per  le  sue  buone  qualità.  E 
per  essa  essendo  mancato  nelle  due  Cura 
di  Belluno  ,  e  di  Feltre  il  suo  Vicario  , 
deputò  intanto  a  quel  governo  Enrighetto 
da  Bongajo  Bellunese  ,  benché  molto  at- 
tempato. Indi  a  non  molto  Tlmperadore 
volendo  beneficare  Giacomo  di  Bruna  Ves- 
covo delle  due  Città  gli  concesse  in  sua 
piena  giurisdizione  con  amplissimo    diplo- 


ma 


trovato  neir Archivio  Estense  di  Modena,   ma  n  n 
lo  ho  potuto  copiare.  # 

(1)  Ved.  Liruti  Notizie  del  Friuli  Lib.  V.  pag, 

IP9* 
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ina  il  Contado  di  Cesana  con  tutte  le  sue  *%5$ 
ragioni  e  giurisdizioni  ,  come  avevano  al- 
tre volte  avuto  i  suoi  predecessori ,  co- 
mandando a*  Conti  e  a'popoli  di  quel  Con- 
tado ,  che  dovessero  prestargli^  ubbidien- 
za (i)i 

Il  Vescovo  avuto  questo  diploma  andò  ne' 
primi  dì  dell'anno  1359  assistito  dal  Ca-  *359 
pitano  Rotter  con  molte  genti  di  Bellu- 
no e  di  Feltre  a  prenderne  il  possesso, 
ed  obbligò  que' Conti  con  tutto  il  popolo 
a  giurar  obbedienza  e  fedeltà  al  Vescovo 
loro  Signore  ;  il  che  diede  motivo  ad  una 
fiera  dissensione  con  que'giurisdicenti  ,  i 
quali  protestando  delle  loro  ragióni  ricor- 
sero all'Imperatore,  ed  impetrarono  la  de- 
legazione di  tal  causa  a  Lodovico  dalla 
Torre,  che  era  succeduto  nel  Patriarcato 
al  defonto  Niccolò  (2). 

La  grandissima  quantità  di  neve  ,  che 
cadde  nel  gennajo  di  quest'anno  in  tutta 
la  Lombardia,  impedì  a' popoli  della  Mar- 
ca Trivigiana  il  far  cosa  alcuna  degna  di' 
memoria.  Fu  sì  strabocchevole  ,  che  gli 
Storici  di  que' tempi  ne  parlano  con  ma- 
raviglia. Essa  fu  alta  nelle  Città  due  e  tre 
braccia,  onde  caddero  molte  case;  e  man- 
data giuso  da' tetti  arrivava  sino  alle  gron- 
de 

«"«mi  a.  wihiiihi»...  ,,,)!<■■■  lui  in    mimi  1 ■■unni  nr-ateaiM^» 

(i)Ved.  Doc.  nura.  1577.  e  Piloni  Stor.  ci 
Belluno  pag.  165. 

(2)  Ved.  Piloni  Storia  di  Belluno  pag,  166.  Cam* 
brucci  Storia  ms,  dì  Feltre, 
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n59  de  delie  case  stesse  ,  né  per  contrada  al- 
cuna si  potea  passare  ,  né  buoi  o  [carri 
mettersi  in  viaggio  (i).  Il  freddo  fu  gran- 
de all'estremo  ,  e  probabilmente  da  esso 
provenne,  che  ritardassero  il  loro  lavoro 
glie* due  soggetti,  che  dai  Comune  erano 
stati  destinati  a  compilar  gli  statuti  Tri- 
vigiani:  essendo  agli  studj  eccessivamente 
nocivi  li  due  estremi  sì  del  caldo  ,  come 
del  freddo.  Essi  portarono  al  Doge  per 
iscusa  la  grande  mokipllcità  delle  mate- 
rie, che  si  dovevano  esaminare,  e  intan- 
to la  Republica  diede  ordine,  che  si  po- 
nessero in  uso  le  cose  $m  necessarie  per 
provvedere  al  foro  nel  modo  più  conve- 
niente (i) .  . 

Durarono  i  tempi  sinistri  fino  alia  Pri- 
mavera ,  in  cui  per  pioggie  dirottissime 
si  sciolsero  le  nevi  ,  e  i  fiumi  levandosi 
in  co.Ro  gli  argini  fecero  de' gravissimi 
danni  nette  campagne  da  essi  allagate  . 
Quando  i  tempi  lo  permisero  ,  incomin- 
ciarono i  lavori  a  ripigliare  l'opera  inter- 
rotta, e  i  Signori  di  Monfumo  sul!' Aso- 
lano diedero  "mano  a  rifabbricare  il  loro 
Castello  distrutto;  della  quàl  cosa  avvisa- 
ta la  Republica  ordinò  al  Podestà  di  Tri- 
vigi  che  demolir  facesse   que'  lavori  ,   non 


(  i  )  Ved.  Cronica  di   Bologna  pag,  449«    Chron, 
Ester.:;,  pag,  4*4. 
(2)  Ved,  Doc.  num.  1578. 
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volendo,   che  in  quel  sito   alcuna   fortez- 1359 
za  ci  fosse  (i). 

In  Padova  all'incontro  si  fecero  gran- 
di allegrezze  per  la  nascita  del  primoge- 
nito del  Principe  ,  poiché  fino  allora  egli 
non  aveva  avuto  se  non  che  femmine  .  Egli 
nacque  a' 29  di  maggio  verso  le  ore  24 
del  giorno  ,  e  gli  fu  posto  il  nome  me- 
desimo del  padre,  e  chiamossi  Francesco 
Novello  a  distinzione  di  lui  ,  e  fu  Prin- 
cipe di  Padova  al  suo  tempo  ,  come  ve- 
dremo (2).  Né  cosa  altra  memorabile  fu 
fatta  dal  suddetto  Signore  in  quest'anno  , 
tranne  un  soccorso  di  dugento  Cavalieri  , 
che  egli  spedì  a' Fiorentini  suoi  amici  ed 
sAÙmtì ■• .  pter  far  fronte  alla  Compagnia  del 
Conte  Landò  ,  che  infestava  il  loro  ter- 
ritorio (3). 

Felice  lo  Scaligero  se  noi  potessimo  dir 
di  lui  altrettanto!  ma  le  cose,  che  gii  ac- 
caddero per  sua  somma  disgrazia  ci  som- 
ministrano materia  di  funesto  racconto  , 
Per  la  sua  vita  dissoluta  e  crudele,  e  per 
la  sua  avarizia  si  avea  tirato  addosso  ro- 
dio del  popolo,  ma  più  di  tutti  di  Can* 
signorio  suo  fratello,  il  quale  non  che  es- 
ser ricevuto  in  compagnia  nel  dominio, 
colile  aveva  ordinato  Mastino   lor   padre, 

e  co- 

(  i  )  Ved.  Doc.  num,   1579. 

(2)  Ved,  Additarci  a' Cortusj  pag,  959.  e  983. 

il)  Ammirato  Stor.  di    Fiorenza   Lib.  XI.   pag» 

414. 
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*359  e  come  era  seguita  in  sul  principio  la 
elezione  del  popolo ,  temeva  di  esserne 
escluso  anche  dopo  la  sua  morte  ,  e  di 
vedersi  posposto  ad  un  bastardo  .  Teme- 
va ancora  della  sua  vita,  per  quanto  dis- 
se dappoi ,  per  certe  minaccie  che  un  gior- 
no aveagli  fatte  Cangrande^  sicché  a  qua- 
lunque rischio  egli  risolse  di  ucciderlo.  Il 
tempo  era  anche  opportuno  5  poiché  la 
soldatésca  numerosa  che  soìea  star  di  guar- 
dia a  Cangrande,  era  andata  a  que'  dì  in 
servigio  di  Bernabò  Visconti  all'assedio  di 
Bologna  (1). 

Preparavasi  Cangrande  di  andare  in  Ger- 
mania a  trovare  il  Marchese  di  Brande- 
burgo  suo  cognato,  ed  avea  già  allestito 
ogni  cosa  per  la  sua  partenza ,  quando  l'ar- 
rabbiato fratello  cercò  di  recare  ad  effetto 
il  suo  crudele  proponimento,  pria  che  par- 
tisse. Era  solito  il  Principe  di  andar  in- 
cautamente con  poca  compagnia  a  trovare 
una  sua  amica  ,  dalla  quale  aveva  avu- 
ti que' tre  figliuoli,  che  abbiam  detto;  la 
cui  stanza  era  vicina  all'Adige  di  dietro 
alla  Chiesa  di  S.  Eufemia  .  Cansignorio 
prese  quel  tempo ,  e  colà  presso  si  ascose 
con  altri  suoi  fidatissimi  amici  ,  e  fami- 
gliari. Giunse  il  mal  accorto  Signore,  e 
il  crudele  fratello  balzato  fuori  all'im- 
provviso con  più  ferite   lo   tolse   barbara» 

meft* 
-*-  ~i  '      f"*i 

(  1  )  Matteo  Villani  Lib.  IX,  Gap.  59. > 
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mente  di  vita  il  dì  quattordici  di  decem*  n$® 
Ire  (i). 

Commessa  tanta  scelleraggine  prima  che 
si  divolgasse  per  la  Città,  se  ne  andò  quel 
giorno  stesso  a  Montagnana,  edilseguen-» 
te  assai  per  tempo  a  Padova  a  trovare  Fran« 
cesco  da  Carrara  ,  a  cui  raccontò  ,  come 
Volle,  il  motivo,  che  lo  indusse  a  così  ese- 
crabile fratricidio  .  Fu  cosa  mirabile  che 
niuno  cercasse,  o  pur  pensasse  di  far  ven- 
detta della  morte  del  Signore  :  tanto  era 
odiato  e  mal  voluto  da  tutti.  Nel  princi- 
pio della  Signorìa  fu  molto  amato  dal  po- 
polo, essendo  di  costumi  molto  umani ,  e 
piacevoli  ,  e  con  gli  amici  fuor  di  modo 
cortese,  governando  con  molta  giustìzia 
Ja  Città,  e  facendo  a  tutti  egualmente  ra- 
gione ;  ma  dopo  la  congiura  di  Fregnano 
divenne  crudele,  sanguinario,  e  sospettoso, 
ed  occupato  dalP  avarizia  diede  di  calcio  a 
tutte  le  virtù,  e  diventò  fuor  di  modo  al- 
tiero, ed  arrogante;  non  faceva  più  stima 
di  alcuno,  dimostrando  in  tutti  gli  atti  suoi, 
e  fin  nell'andare,  e  nel  parlare  segni  evi- 
dentissimi della  sua  superbia  (2).  Con  tut- 
to ciò  egli  non   era  senza   sentimenti  di 

pie- 

ti»  .i.mii       11    1  ni  1 1— cm—a— — — a — «■— — ■— —  n     molli».. 

(  1  )  Matteo  Villani  loc.  etti  Petri  Azarii  Chron,  pag« 
4*1.  Caroti,  Veron,  nel  Tom.  8,  Rer.  Ital.Scr. 
Zagata  Cronica  di  Verona,  Chron.  Estens.  Croni- 
ca di  Bologna,  Annal.  Foroliviens.  Saraina,  AnnaL 
Henrici  Rebdorff.  pag.  642.,  Corte  ,  Moscardo.-, 
Biancolini  ec. 

{ 2  )  Saraina ,  Corte  ec. 
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t559  pietà ,  tali  scorgendosi  nel  suo  testamen- 
to, che  accidentalmente  egli  aveva  fatto 
prima  di  partire  per  P  Alemagna,  nel  qua- 
le-instituisce  moltissimi  legaci  pii,  e  bene- 
fica parecchie  chiese,  fra  le  quali  quella  di 
S.  Maria  della  Vittoria,  e  quella  di  San 
Dionigi  entrambe  da  esso  cidficate  (i). 

Egli  aveva  eziandio  coltivati  gli  studj, 
e  in  ispezie  la  poesia  italiana*  e  nella  Sto- 
ria del  Quadrio  (2)  veggionsi  indicate  le 
sue  rime*  fu  però  commiserata  l'infelicis- 
sima sorte  di  lui,  e  pianta  la  sua  morte 
da  molti  poeti ,  che  altri  vantaggi  non  gli 
potevano  apportare  se  non  che  lagrime  inu- 
tili, e  sterili  poesie  (3). 

I? amante  sua  sentito  avendo  il  funesto  , 
caso  se  ne  andò  tostamente  a  Venezia, 
dove  sicura  della  vita  godendo  la  rendita 
de' danari  depositati  visse  il  restante  àf 
giorni  suoi.  Morì  questo  Signore  nel  vi- 
gesimo  ottavo  anno  di  sua  età  avendo  go- 
duto la  Signoria  otto  anni  poco  più. 

Publicata  per  Verona  la  morte  del  loro     j 
Signore  si   ragunò   il   popolo   a   consiglio     < 
per   deliberare   intorno   alla   somma    degli 
affari.  Quanto  erano  cangiate  le  circostan- 
ti )  Vedi   Biancolini  Chièse   di   Verona   Lib.  V. 
P.  II.  pag.  i6o. 

(2)  Storia  della  Volgar  Poesia  T.  II.  pag.  17  4- 

(3)  Ved.  Pagliarini  Croniche  di  Vicenza  pag. 
115.  Vigna  Preliminari  alla  Storia  di  Vicenza  m^ 
73.  Calvi  Scrittori  di  Vicenza  T,  1.  pag.  187. 
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ze  de*  tempi!  Non  vi  fu  pur  un  solo,  che  nn 
pensasse  alla  libertà.  E  qual  più  favore- 
vole occasione  esser  poteva  di  questa  ,  in 
cui  non  v'era  capo  di  signoria  ,  se  non 
che  Paolo  Alboino  picciolo  garzone  senza 
consiglio,  e  senza  genti  d'armi,  le  quali 
tutte  al  servigio  del  Visconti  erano  state 
inviate.  Tutti  accordarono  di  dar  la  bac- 
chetta del  comando  a  Paolo  Alboino  ,  il 
quale  la  ricevette  per  se,  e  pel  fratello.  Al- 
lora crearono  ambasciatori,  e  gli  manda- 
rono a  Padova  a  Cansignorio  ,  invitando- 
lo che  venisse  a  prendere  la  cura  della 
sua  Città  .  Esso  venne  accompagnato  da 
dugento  Cavalieri  del  Signore  dì  Pado- 
va (1);  e  giunto  a  Verona  con  grande  le- 
tizia ed  onore  fu  ricevuto  a'  diciesette  di 
decembre,  faeendosegli  incontro  alla  porta 
il  fratello  ,  e  dandogli  la  bacchetta  lo 
reinvestì  della  signoria,  che  avea  ricevuta 
per  lui.  E  così  per  dimostranza  di  fede 
rimasero  ambedue  Signori  di  Verona  ,  e 
di  Vicenza,  e  la  Città  si  posò  senza  no- 
vità alcuna  in  buona  pace. 

Pretende  Pietro  Azario  nel  suo  Croni- 
co (2),  che  tentasse  di  voler  prendere  per 
moglie  la  vedova  cognata  previa  la  disperi*. 
sa  pontifizia;  ma  essa  ricusò  costantemente 

tali 

iimnnnr  mi— «■iimi— — «mimi  ■»■ in  IWMMI— umimllimm'l  IMI.I'  Il  II  >m\  limi»  >  ili  Tilin 

(  1  )  In  questo  racconto  io  mi  sono  attaccato  a 
Matteo  Villani  piuttostochè  al  Corte,  e  ad  afctia 
altro  di  minor  fede. 

{%)  Nel  Tom.  XVI.  Rers  lui.  Script,  pag,  4'*., 
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*359  tali  nozze  nefande  ,  e  rimase  a  Verona 
finché  il  Marchese  di  Brandeburgo  suo 
fratello  Ja  richiamò  in  Germania,  dove  fu 
magnificamente  accompagnata  con  grave 
spesa  de* due  cognati,  che  voleano  conser- 
var l'amicizia  di  un  Signore  tanto  potente, 
e  ciò  mi  pare  assai  più  verisimile  di  quan- 
to lasciò  scritto  il  Rebdorff  ne'suoi  Anna. 
lì ,  dove  dice  che  Cansignorio  scacciò  la 
cognata  vergognosamente  ,  e  prese  il  do- 
minio tutto  per  se  (i), 

(  r  )  Nel  Tom.  I.  Rer.  German.  Script,  de  Fre- 
fiero  pag.  642. 
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Num.  MDVII.  Anno  ijSi.  27.  Aprile. 

Lettera  del  Podefia  di  Trivigi  alU  Rettori  dì  Feltra  pelli  ttfa 
fim  f ami, levili.  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  RaccoL 
ra  Scotti. 

Nobilibus,  &  fapientibus.  virjs.  Dominìs...  Rettori,  Communi, 
&c  Confiliariis  Civiratis  Feltri. 
Ex  relatis  Ambaxatorum  veftrorum  audivimtjs  ea  que  nobis 
prò  parte  veftra  remlcmnt  fuper  fatto  con  fini  um  terminandorum 
Inter  dtftrittum  Ter.  ,  &  Feltri  ,  &  quia  nos  rogaverunt ,  utdif- 
fere  vcllcraus  ufqiie  ad  Dominorum  Epifcopi ,  &c  Conati  Ca- 
pitanei  Feltri  in  faciendo  terminatsonem  predittam,  amore  ve- 
ltro fumus  contenti,  diferreufque  ad  predittum  Dominorum  ad. 
ventura.  Rogamus  attamen  nobilitatem  veftram  quatenus,  fi  hoc 
fieri  polTet ,  ante  noftrum  recelTum  de^oftro  regimine  Te r^.,  quod 
ent  in  fine  menfis  Maji  proximi  futuri,  vellitis  litem  'prèdi - 
elam  fine  debito  terminati  debere.  Et  fi  fieri  non  póter.it  no- 
ftro  tempore  faciemus  cum,  honoreDominationis  Ducaljs,,  &  non 
omne  id  quod  poterimus  in  veftrum  commodum  de  delegano, 
ne  preditta  .♦  dum  tornea  interim  per  vos ,  vel  aliquem  veftrurr» 
fìat  ahqua  novitas  infra  dittos  confines  in  poiTeflìonem  vel 
quàfi,  modo  alìquo  vel  ingenio,  donec  dilucidatum ,  &cogm\, 
tum   fuerit  fuper  predittis .  Parati  quibuslibet  veftris  rotis  . 

joanaes  Dand.ulo,  de  Ducali  mandato  Ter.  Potefhs,  de  Gas?, 
pitaneus .  \^ 


Num.  MDVIII,  Anno    rj5i.  28.  Aprile . 

Bolla  di  Papa  Clemente  intorno  alla  pace  conchiufa  coli'  Urei* 
vefeovo  di  Milano,  e  i  ftioi  nipoti,  nella  qual  pace  dichiara 
compre/I  gli  Ejtenfi ,  gli  Scaligeri,  e  i  Gonzaga.  Dagli  eftrat. 
ti  de*  Diplomi  Pontifizj.  di  Filippo  Antonio  Ronconi  «fiden- 
ti nella  Biblioteca  dell' Iftjt.uto  delle.  Scienze  di  Bologna. 

Clemens  VI.  ad  futuram  rei  memoriam  Anno  X. 

Stimma  hujus  Conftitudonis  eli  confeflìo  illorum  de  viceco* 
mitibus  de  indebita  occu^atione  tum  Sononie,  tum  ceterarum 
Civitatum  Romandiole,  Comuiutio  procuratorum  ad  petendam 
vemam  5c  abfolutionem  ab  incurfa,  &  contra  eos  promulgata 
excommunicationis  fententiaj  nec  non  promiflìo  refìciendi -fum. 
m©  Pontifici  omnia  damna  ,  &  expenfas  ab  apostolica  fede  fa. 
ttas  prò  recuperatìone  Bononie  ;  &  tandem,  fub  bifee ,  &  alila 
infra  dicendis  promifiìonibas  obtenta  abfolutio .  Capita  autem 
relativa  ad  prefatam  fummam  hujufce  aooftolice  Conftitutio. 
nis  lunt  fequentia.  * 

Prime  narrar  póatifex  adverfus  Joannem  Archicpifcopnm  Me* 

a    2  dio- 
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Ciòìancnfcm  excommunicatiònis  fententiam  promulgane  ex  c&* 
*uod  àdheferat  Jacobo,  &  Joanfti  de  Pepali*  ftatribus.,  &  ci* 
vibus  Bononienfibus  tane  Ecclefie  Romane  rebelhbus  ad  fuftu 
«endam,    &  fbvehdam    rebeliionem,   Se  cccupaticnem    predica 

Civitatis.  .  k  .  v.        ,  ,  r 

Secando  contra  Galeatium  de  Vicecomitibus  ob  eamdem  caulam, 
&  ob  occupationem    ctiam    diverfarum  cìvitatum    Romandiole 

id  egifle.  .  . 

Tertio  quod  nuper  Gaillelmus  de  Arimondis  Civis  Parmen. 
ììs,  &  Joanues  de  Silva  de  San&ominiate  laicus  Lucanus,  tam- 
quam  procuratores  &  nuntii  joannis  Archiepifcopi ,  &  Galea- 
tii  predi&omm,  ac  Matthei-,  &  Bernabovis  fihorum  qu.  Stc- 
phani  de  vicecomitibus  militum  Mediolanenfiam  Archiepiscopi 
-memorati  nepotum,  publicis  iaftrumentis  -conditati  comparile 
iint  in  publico  Cónciftorio  contrito  corde  confitentes  ìnjiHtam 
occupationem  civitatis.  Bononie  ad  Romansm  Ecclefiam  libere 
fpeftantia,  ar  ideo  exhibentes  unacum  rcftitutioneclavium  pre- 
dice Civitatis  reintegrationem  etiam  omnium  juiium,  que 
ad  Romanam  Ecclefiam  inibì  fpeftaverant. 

Quarto  habetar  quoque  promiffio  reftituendi  infra  certur» 
tempus  civitatem  Imole  Romano  Pontifici,  &  Caftrum  LugI 
auvenriatenfi  Ecclefie.  ... 

Quinto  promittuntur  ex  parte  eorumdern^  de  Vicecomitibus 
centum  millia  florenorum  boni,  8cpuri  auri  >  &t  legali*  ponde- 
xi$  de  plorentia  infra annum  in  duobus  tamen  terminis  folvcn- 
dis  Romane  Ecclefie  prò  reintegratione  damnorum  ,  Se  expen- 
farUm ,    que    ipla    paffa    fuerat    prò    hujufmodi    xebellione    fé. 

danda.  .     _  . 

Sexto  quod  nunquam  amplius  per  eos  occupati©  fierct  de  Gu 

Vitate  Bononie. 

Septimo  quod  ea  que  promittuntur  in  termino  qUatuor  meni 
iìrum  omnino  reficienda  erunt. 

Ottavo  petitur  piena  abfolutio*  nedum  favore  eorundem  Vi* 
cecomicum,  verum  etiam  omnium  illorum*  qui  eis  auxilmm , 
confilium,  vel  favorem  preftiterint. 

Nono  attentis  iis  omnibus  folemniter  a  prcdlctis  procurato* 
libus  in  publico  Concistorio  promiflls ,  fummus  Ponti  fé  x  ,  prej 
toiififa  tamen  reintegratione  jurium  Romàne  Ecclefie  in  predi&is 
Civitatibus,  6c  prefertim  in  Civitate,  Se  difìriftu  Bononienfi, 
abfolyit  eofdem  vicecomites  ab  incuria  excommunicatione,  & 
extinguit  ìnterdi&um  contra  Mediolanenfe* ,  vicecornittimqu* 
fautores  promulgatum  » 

Decimo  ut  fingularium  peifonarum ,  que  parte*  Romane  Ec- 
clefie, queque  eidem  contrarie  fuérant,  nomina  habeantur,  re- 
ciprocaque  eommdem  fecuritas,  narrar  Pontifex  Obizonem  de 
Eftenfibus,  Maftìnum  della  Scala  contra  Mediolanenfem  Archie- 
pifeopum  nepotcs,  &  gentes  fuas  auxilium  eidem  preftinfìe, 
Ideoque  in  tracìatu  concordie  hos  comprehenfos  intelligi ,  que- 
madmodum  vexfa  vice  «ompxchcnfi  Quoque  emnt  nobile*   viri 
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Aloyfius ,  Guido  ,  Philippus  ,  Feltrinus ,  &  Ugolino»  4e:' Soiu 
zaga,  milites  Mantuani,  acjacobus  &  Joannes  de  Pepu}i>,un» 
cam  eorum  filiis ,  &c  omnibus  aliis  perfonìs  ,  que  in  occupa* 
tionc  &  dctentione  Civitatis,  Comitatus ,  &  diftriftus  Bono- 
cienfis  concia  Roraanam  Ecclefiam  quocitnquc  mode  auxilium 
preftitetint. 

Undceimo  hifee  prehabitìs  fcquuntui  tenores  inftrumento. 
rum,  proeurationum,  &  mandatorum  premiilorum,  inter  qué 
primario  loco.  Ce  ofterc  initramentam  Joannis  vkeeomitis  de 
Mediolano  A/chiepifcopi  pre.difte  Civitatis,.  in,  quo  fub  annQ 
MCCCLL  Indift,  V.,  die  fabati  XXV.  menfis,  Septembris  fate. 
tur  rebellionem  ab  eo  commi  (Tarn  ,  pccìtquc  veniam ,  &  ab» 
folutionem,  proiuittendo  in  manibus  Romani  Pontifìds  re- 
dimere ea  omnia,  que  occupaverat ,  nec  non  amplius  arma  e. 
|us,  centra  Romanam  Ecclefiam  vertere,  dummodo  fautore^  e- 
jus,  eamdem  abfolutionem»  q.uam  ipfe  enixe  itenwn  petit,  va* 
leant  obtinerc. 

Duodecimo  alterum  limile  ha>betur  irtftru.mentum  procurano» 
nis  Galeatii  de  Vicecomitibus,  de  Mediolano  filii  qu.  Stephani . 

Decimo  tertio  adeft  instrumentum  Bernabovis  de  vicecomiti- 
feus  de  Mediolano.  alterius  filii  predi  £tì  Stephani,  quod  cumia 
jiihjlum  dirrerat  a  primo  >  &  a*  £ec,undo,  mutile  h»s  elfet  cjus 
futbft*ntiam  retexere  . 

Tandem  apoftolica  p^edi^ta  confìjfntio,  que  oroftia  fuprad?-. 
fo  continet ,  finern:ha.bct;,  atque  datata  reperitur  Avenioni  quin* 
tO  KaU.  Maja*  Pontificatila  Ckmcntis.  feati  anno, decimo. 


Num»  MDIX.  Anno   1551.  30,  Aprile. 

Comando  del  J?oge  al  Podejtà  di  Trìvìgl  che  ftejfe  Attinta  tritar* 
no.  a.  certo,  ammajfo,  dì  genti  a'  confinì ,  e  di  provvedere  $\ 
Cafielli  del  Territorio .  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  delhfc 
Raccolta  Scotti . 

Andreas  Dandulo,  &c.  nobili,  &  Capienti  viro  joannì  Ban«. 
dulo  8cc.  Quia  fentimus  quod  circumvicini  noftri  habent  maf- 
lìmum  gentium  apparatum ,  volentes  circa  confervationem  nc^, 
Ciri  honoris  omnem  provifionem  poifibilem  adhibere  ,  fidelita- 
ti  veftre  fcribimus ,  &  mandamus,  quatenus  ad  bonam  eufto» 
diam  locorum  yobis  commi fforum  curam,  <k  provifionem  vi-.. 
gileai,  &  continuam  habeatis,  procurantes  ,  &  dantes  operar» 
cum  effettu  ad  inveftigandum ,  &  inquirendum  de  novis,  8c 
quidquid  habueritis  notabile  reCcribatis .  Et  quia  intentio  no- 
ftra  eft  quod  munitlones  caftrorum,  &  locorum  noftrorum  Ter- 
viiane  fint  ad  plenum  furn-ite  ,  mandavimus  omnibus  noftris  Re- 
ftoribus  quod  provideant,  &  faciant  ipfas  munitiones  ìntegre 
furniri  ,  Se  quod  fi  eftet  eis  neceffarium  de  mileo  noftri  C©W 
«ums,  quod  eft  Ter.,  vel  acctujn.,  aut  carnes,  fevj  arma-,  pr« 
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Ipfis  rminitlonibus  furniendis,  ad  vos  mittant .  Xffìàe  manda* 
mas  vobis  quatenus  fi  ditti  Reftores  a  vobis  aliquid  requifu 
verini  prò  predirti*  ,  fubveniatis  eis  ,  fi  cut  videritis  opus  ef- 
fe :  ita  quod  loca  predica  fine  uilo  deferta  habeatrf  necefTaria 
furnimenta.  Mittite  liuerasalligatas  picfcntibus  quibuk vàdunt. 
Data  in  nofìrò  Ducali  Palatio  die  ultimo    Aprilis  Ind.  IV* 


Num.  MDX.  Anno  ìj5ì.  9.  Giugno  * 

iAvvlfo   aTrlvlgìani  del  Capitano   di  F  elire,   eh'  era  ritornato  » 

Copia  tratta  dal  Tomo  vili.  della  Raccolta  Scotti. 

Nobili,  &  potenti  viro  Dom,  Siraóni  Dandulò\'pr0 
Ducali   Dominio  &c. 

Prout  nobilitati,  kc  amicitie  veftre  credimus  fore  notum* 
ptedeceffor  vefter  dominus  Joarines  Dandulùs  Poteftas  Ter.  pro- 
rogavi terminum  'cerCòrum  proceffuum  fàrtoxum  contrade*» 
tos  Cives  noftros  Fèìtrenfes  occafione  confinium  intér  Comrnu.^ 
rre  Ter.  s  &  Commune"  Feltri  ufquc  ad  adventum  noftium^ 
&  ut  a  Civibus  noftris  Feltrènfibus  inrelleximus,  vobis  fignin- 
caretur*  de,-adventu  noftro,  &  tunedaretur  ordó  de  dirtis^con- 
finibus  ,  &  queftione  tollenda  .  Quocirca  nobilitati  veftre  fignirtca.* 
jbus  quod  fumus  Feltri.,  èc  fuper  predirtis  vobis  plàceat ,  & 
vellitis  ordinem  bonum  imponere^  ut  intef  Cives  veftros  ,  & 
aoftros  nulla  qUeftio  pofiìt  oriri  t  Et  quidqu^d  fupef  hoc  ordif 
fìabitis,   oc  intentionem  veftram  nobis  plenarie  referibatis ,  ^   ^ 

Chuonadus  Coblinus  prò  Majeftatè  Regia  ROmarlorUm  Civif* 
feltri  èc  Bclluni  Capìtaneus  ,  &  vicarius  Generalis, 
Datum  in  Caftro  Feltri  IX.  Junii  Ind,  ÌV, 


Nilm.  MDXI.  Anno  13  51.  *J.  Maggio. 

Lettera  del  Petrarca  a  Pulice  Poeta  Vicentino,  in  cul^gtl  man* 
da  la  copi\a  di  due  lettere  a  Cicerone,  e  lo  ragguaglia  di  aU 
cune  particolarità  del  fuo  viaggio,  e  della  [uà  conVet fazione 
famigliar  e  in  Vicenza.  EX  Cod.  mf,  Epift.  Fraficifci  Petrarcf 
exiftente  in  Bib-1.  Vaticana  « 

In  fuburbano  vicentino  per  nortem  hofpitatus  fìovam  Ceri* 
bendi  materiam  inveni  :  ita  enim  accidit,  ut  fub  meridie  Fa- 
tavo digrefTus  patrie  tue  limen  attingerem ,  vergente  jam  ad 
occafum  fole.  Ibt/ne  jam  pernortandum  ,  an  ulterius  proceden- 
iam,  quod  Se  fcftinabam,  &  longiflìme  lucis  pars  bona  fupe- 
ferat,  deliberandus  habebam.  Dum  ecce  (  quis:  fé  celet  amar*. 
tibus  ?  )  tuis  &  magnorum  aìiquot  virorum ,  quos  abunde  par- 
va illa  Civitas  tulit,  gratiflìmus  interventus  dubktm  omne  di- 
movit;  ita  enim  flurtuantem  aaimam  alligaftis  varii  &  jocun- 
di  fune  iermonis ,   ut  ire  cogitans  flaret,    &  non   prms   labs 

dica? 
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(éiém,\  qtiàrri  rio&em  adeffe  perpenderet.    Et  ilio  die,    &    fé  fé' 
alias  expertus  fom$>  nulla  re  alia  magis  tempus  non  fervier.tis 
bus  eripi    quatti    colloquiis  amicammo    Magni   fures    tempori i 
font  amici:  etft  mirìus  tempus?  minus  èreptum  ,-   minus?   perdi- 
4um  videri  debèat  ,-  quam  quod  poft  deum  amicis    impenditur  „- 
Hic  ergo'  ne  infinite  recerifeam,    rriéminifti  ut  forte    Citerò  nis 
ifcèritio  rìobis;  obortà  eft  s  que  crebra    admòdam*  dodis    homini^_ 
bus  eitefolét.  Ilìè  taridertì  vario" colloquio  finerti  fècit  :  in  unum    / 
verti  oìànes  :  riihil  inde  aliud  quam  de  Cicerone  tràftatum  eft  : 
SimbolUrh  confeeimùs  ,  6c  palinodiam  fibi  s  feri  pariegiricùnt  di« 
ci  plàcet,  alternando  cecinimus  „-  Sèd  quoniam  in   lebué    mof» 
talium  nihil  eft    ^erfeiftum/    nullufque    hominum  éft ,-  trt    quo 
èori  aliqiiìd  quod  merito  carpi  queaty    modéftus  etiam    répre» 
fiènfor  invernar ,  coritigit  ut  dum  in  Cicerone    vckit  mini    in 
ftomirie  femper  amiciUI-mo,-    Se  coìendiffimo    piQpe  omnia   pia- 
cérent  /  dumquè  auréam  illam  èloqueritkm  3-  &  celeftèingéhiunt 
àdmirarér^  mo^um  levitatemi  multifque  mihi  deprèherifam  in-' 
diciis  irìconftantiàriv  non  laudàrem  £   ubi  cunr-omnes  qui    ade-- 
xint,  féd  ante  alios  fertèm  illum ,  cùjus    mihi  nomen    excidit, 
non   imago,-    coriterraneum  tuum,  annis    verendum    literifque  „< 
attonito*  viderem  novitàte  fenteritie.  Rès  pofcère  vifa  eft,    ut 
todex  epiftoiarum  mearum  ex  arcula  promeìétur  „-   Prolatus   iti 
medium  addidit    alimenta    fèrmónibus.    Inter  multas    ersim    ad 
coetarieos  meos  fcrìptas  „■  p'auca  ibi  vàrietatis  fiudio  ?  &  arnenC 
4|uodam  laborurrf    diverticulo  antiquis-   illuftriosibus    infcribun. 
tut ,'  què  lettorerii  non  prèmónitum  in  ftuporem  ducant?    dum 
tamen  clara  &  tàm  vetufta  nomini    novis  peimixta    compeilt  «,■ 
Harum  due  ad  ipfurri  Ocerottem  font:  altera  mores  notar, &U 
téra  laudàt  ingénfum."  Has  tu,-.'  i  .  omnibus  cùm  legiffes -ymolg 
àmicè  Ila-  vobis  incaluit,  quibufdam  fcripta  rioitrà  laudati  ti  bus,» 
&■  jure  reprèhenfum  fateritibus  ciceroném,'  uno  autem  ilio  fè*___ 
rie  oBftinatius  obÌu<ftàntè3-   qui  &  efari  tate   nomìnis  ,•    èc  amere 
raptus  autfiorié,  erranti  quoque  plauderé,<   &  amici    vitia  cum 
tirtutibus  ampleeti  mallet,    quam  difèernere,    ne  quid  òmninò 
damriare  yideretur  frominis  tam  laudati.  Itaqùe  nihil  aliudwel' 
fnihi  $  veì  alifsr  quod  réfporiderèt  habébat  ,>  nifi  ùé  advériusòm» 
ne  quód  diceretur,  fpléndorem   nominis  objedlàret^  &  ràtiòhrt 
ìocum  teneret  àuiìorita's .  Succlaniabat  idéntidem    prétenta  tnàf 
h'u  :  pàrciuS  ^  oro,'  paréius  de'Cicéronémeo  „■  Dumque  ab  ed 'queA 
fimi,  ari  è'rràffé  unquam  alla  in  rè  CÌcerónem  òr/inari  polfet? 
élaudebàt  pculos  ,■  &  quali  verbo  pèrcufTus  àvertebàt  frohtems 
ìrigemiriarié,  heu  mihi,  heii  mihi  >  ergo  cicero  metts  àrgìtitùr, 
qua  fi  non  de  horhi  riè ,    féd    de  dèo  q'uodàm    agère'tur.-    Qiefìvì 
igitur  ari  Deum'  fuiffe    Tulliani  opinafetai ,-  an  hominem:    in- 
caridtanter  Deurii  illè'   refpondit ,    &  quid    dixiffet    inteliigens  3 
Dé'um,  inquit,  èloquii, Kéfté,  in  quam  ;  nani  fi  Deus  eft,    er- 
iaffe  non  pòtuit :/  illurn  tamen  dici    Deum  riondum    audièiam  ^  / 
Sed  fi  Platonem  cièero  fuum  Deum  vocat,    cur  nari    tu  Deunir 
%mw  Cicetqaej^  toces  1  nifi  quia  Deos  prò  arbitrio  {ibi  fìnge. 

/ 
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j&  non  cft  fìoflreireligionis.  Ludo,  inquitillej  hominem ,  feci 
«divino  ingenio  fuiffe  Tulliani  fcio.  Hoc,  inquam,  utique  xe- 
£tius  5    narn  celeftem  Quintilianus  in    D.    D.    virum  dixit.   Sed 
fi  homo  fuit,  tU  errafl'e  profedo  potuit ,  &c  erravit.  Hec  dum 
dicerem  ,  coherebar ,  &  quafi  non   in    famam  alterius ,    fed    in 
ifuum  caput  dicerentur  ,  adverfabatur .   Ego  vero  quid  dicerem 
Ciceroniani  nominis,  &  ipfe  mirator  maximus .  Senili  ardori, 
Se  tanto  (tudio  gratulabar  ,  quiddam  licer  Pythagoreum  redolen- 
ti ,  tali  Cam  unius  ingenii  reverentiam  effe,  tantamque    religio- 
jnem,    ut   mimane    imbecillitatìs  in  eo  aliquid  fufpicari    facri- 
Jegio  proximum    haberetur.    Gaudebam ,    mirabarque    inveniffe 
hominem,  qui  plus  me  illuni  diligerct ,  quem  ego  fempcr  pre 
òmnibus  dilexilTem  ,-  quique  quam  nVfhi  puero  fuiffe  inemine-, 
iam,    eam  de  ilio  fenex  opinionem    gerercr  altiflìmam    radica- 
taci, nec  cogitare  quidem  polTet  ea  etate,  fi  homo  fuit  Cicc- 
io ,  confeqaens  etfe  ut  in  quibufdam ,  ne  dicam  in  cunftis  er- 
xaverit ,  quod  ego  cette  jam  partim  cogito,  partim  fcio  ,    etfi 
adhuc  nullias  eque  dulciter  eloquio  $  nec  ipfe  de  quo  loquimur 
Tullius  ignorat,    fepe  de  propriis  graviter    queftus    erroribus , 
quem  nifi  fic  de  fé  fenfifte  fateamur,  laudandi  libidine,  &  no- 
tit'iàm  fu?  jpfius,    &  magnam  illi    partem  philofophice    laudis 
eripìmus  modeftam  ,    Ceterum  nos  die  ilio  poft  longum  fermo- 
rìem,   bora  demum  interpellante    furreximus ,    atque  inde  inte- 
gra  lite  difceffum  cft.  Sed  exegifti  ultimum ,  wt quod  tane  brei 
vitas  temporis    non  finebat,   ubi   primum    conftitiffem ,    exern. 
pjum  tib'"  epiftole  utriufque  tranfmitterem ,    quo  re  acrius  ex* 
c'affa,    vel  iequefter  pacis  inter  partes  ,    vel  fi  quo  modo  pof- 
fe* ,    Tulliane    cònftantie    propugnator  fieres  »    Laudo    animum, 
zc  pciftnlata   nanfm'tto;  diclru  mirabile,  vincere  metuens ,  vin- 
ci  volens,     tTt  unum  noveris  ,  fi  hic  vincis ,   plus  tibi  negotii 
fupereff;  ,    quam   putes.    Pari  etenim    duello  amicus    Seneca   te 
pofeit  athietam,  quem   proxima  fcilicet    carpit  Epiftola .    Lufi 
e^o  curo  magnis  aliis  ingeniis,    temerarie  forfitan  ,  fed  aman- 
ter  ,  fed  dolente*,    feci   ut  reor  vere:  aliquanto  inquam    veriu* 
quam  veliera ..    Multa  me  in    illis  dileftabantur ,    pauca    turba- 
bant.  De  his  fuit  impetus ,  ut  fcriberem ,  qui  hodic  forte  non 
fffet,  quamvis    hoc  propter    diffimilìtudinem  materie,    ad    es- 
trema rejecerim ,   ante  longum  tamen  tempus  excuderam .    Ad- 
huc quidem  viro  rem talium    fórtunam  dolco,    (ed  non    minus 
culpam  *  nec  iti  od  re  pretercat,  non  me  Scnece  vitam ,  antCÌ- 
ceronis  erga  Rempublicam  damnare  propofitum ,  neve  duas  li- 
tes  nalfceam,  de  cicerone  nunc  agitur,  quem  vigilantiflìmum, 
atque  optimum,  &  falutarem   Confulem  ^  ac  femper  amantiffi- 
miim   patrie  novi  .  Quid  ergo?    varium    in  amicitiis    animum, 
&:  ex  levibus    caufis    alienationes  gravifiìmas ,    atque    peftiferas 
lìbf  ,  &  nulli   rei  utilcs.    In  difeernendo  infuper^  fuo,    ac  pu- 
'felico  fiatu   jiidìcium    reliquo    fuo  impar  acumini;   ad   poftre. 
j$&m  fine  frutta  invenirc    alttrcandi  ftwdium  in  fene    philofo- 
*ho  non  laudo.  Quoiom  fello  ncque  U,  neque  alùtm    quem» 
*  lsbet 


Documenti.  m    9 , 

t'bet  ««juum  judicem  fieri  poffe,  nifi  omnibus  CicefOfììs  JLfK 
ft0!is,  inde  ea  lis  oriturj  non  a  tranfeunente  peilc&is.  Vale. 
III.  lciuS  maJas  e*  ^inere. 


Nurn,  MDXII.  Anno  1351.  25.  Agcfto. 

Carta  ,  la  quale  ìndica  che  il  Cancelliere  de''  Signori  di  Padova 
era  aliar*  afprejfo  il  Patriarca  .  Ex  abbreyiacuris  Marci  nota- 
ti! fervatis  in  Archivo  notariorum  Civiutis  Utiaeniìs  . 

Anno  Domini  a  Nativitate  cjufdem  MCCCLI.  Indici.  IV.  die 
XXV.  Augttfti .  Aftum  in  Civitate  Auftria  in  Curia  Paniarcba- 
15,  prefentibus  nobilibus  viris  Dom.  Simone  de  Caftilerio ,  O- 
dolrico  filio  Dom.  Henrici  de  Strafoldo  ,  Bernardo  de  Caftelon- 
tio  Cancellario  domioorum  de  Padua,  &c  Alberto  qu.  Ducii  de 
"ylorentia  Civitate  commorante  teftibus  5c  aliis ,  Difcretus  vir 
Dom.  joannes  phy ficus  de  Aqtrilejà  per  fé  &c,  fidejufilt  .  .  »  . 
dare  -Se  folvere  ....  dueentas  Marchas  denariorum  Aiuilegen- 
iium  nomine  mutui  Beltramo  qu,  Almerici  de  Pitorijo  fecuri- 
tatem  recipienti  nomine    &c  vice  sinibaldi    Pctri  &    Eonacorfii 

filiorum  Domini  Caproni  de    Bardis  de  plorentia prò 

quibus  obligavit  8tc. 

Ego  Marchus  de  Civitate  Aufttie  publicus  Apostolica  &  Im» 
cenali  au&aritate  notarius  fcripfi  . 


Num,  MDXI1I.  Anno  13 s*.  2+.  Novembre. 

èiob'dta  Rufticana,  concetfa  dal  Podeflà  di  Tri-9igi  Ala  famiglia 
Martignago  pella  benemerenza  d'  aver  difefo  il  Cafiello  di 
Cofta  della  Val  di  Marano  da  chi  tentava  di  levarlo  al  Domi* 
nh  Veneto,  ed  al  Fallerò.  Copia  trarrà  dal  Tomo  Vili,  della 
Raccolta  Scotti. 

In  Chrifti  nomine  Amen.  Annoejufdem  Nitivitatis  MCCCLI. 
Ind.  IV.  die  jovis  XXIV.  Novembris  Ter.  in  fala  major is  Paìa- 
tii  Communis,   prefentibus    egregio  viro  Dom.  Leonardo  Dan- 
dulo  nato  Sereniifimi  Principis ,  èc  ^.*p.  And  ree  Dandulo    Dei 
grafia  incliti  Ducis  Venetiarum  ,  fapientibus  viris  Dominis  Anto- 
nio de  Maroftica  juris  perito  vicario,  &  AfleiTore  Domini  Po- 
teftatis  ,  ScCapitanei,  Bonifacio  de  Roveri©  juiis  perito,  nobi- 
libus viris  pominis  Mapheo  Mauroceno  de  Venetiis,  Pinamonto 
de  Ainardis  ,  Francifco  de  Bonaparte,    Zuliano  de  Ba1dach:niss 
fer  Henfedifio  de  Grandonio  teftibus  rogatis,  8c  aliis;  pluribus . 
Egregius    &    potefts    vir   Dominus    Simon    Dandulo    de    Dicali 
mandato  Ter.  Poteftas  ,  &  Capitancus  honorabilis  attendens  prò» 
f>itatem,  &  fìdelitatem  difereti  viri  ferjoannis  de  Martignago 
Vallis  Dobladinis  qu,  fer  Biachini  ,  oc  filiorum  fuoi«m ,   quara 

fé»** 


iettìpet  gé'ffertirit  Ducali  Dominio  ,  Communi  Verietiarurri  ,  k- 
Communi  Tcr.^  &  maxime  fideìitate'm  Biachinì  filii  difti  fer 
J'oannis,  qui  Biachirms  nuper  in  honore  Dominàtioriis  Ducalis,) 
&  Communis  Venetiarum ,  ac  viri  riobilis  Domini  Màririi  Falca 
tiò  Comi'tis  Vallis  Maréni  viriliter,  &  fìdeliter  defenfàvit  Ca- 
ftrum  Coftè  diète  Valli*  Màrefii  a  quibufdàrn  volentibus  impila 
griare  ditflam  catkum  §  &  ipfum  fubripere  de  mànibus  Domi» 
flationis  prediale,  Si  dicìi  Domirii  Marini;  vigore  fui  arbitrii 
«eiderri  per  Ducaldm  Dcfmirijtioriem  eonceffi , &  orarti  modo  ,<  juó 
*e  ,•  Sé  formaj  quibus  meiius  potuit,  precepit?=  fìidttj  &  de<s 
trevit,.  quod  fifpradiétus  fer  Joannes  de  Martigrìago,-  &  Tha^ 
deus,  Bartholameus,  Biachinus  p'redicìus  ,•  Si  Rambàldus  filii  dì* 
€tì  Ter  Joàrinis  ,  &  eorurrì  heredes  de  domo  fu'a  ex  eis  defcén° 
dentei  in  infinitum  iìnft,  &  effe  débéarìt  nobilei  Ruftìcani,  Sé 
fé  defendere  polli  fi  t  a  fàtlionibtts  vilfarurfi  pròpter  militiamo 
fecuhdum  formam  ftatutoru'm  Communis  Ter*  cum  hàs  Condii 
fione  y  quod  prediftus  fer  Joannes  de  Màrtignago  Cum  predi- 
£cis  ejus  filiisv  &  eorum  heredibùs  terìeantur,  &  debearlt  tene» 
fé  ccfuurh  un'tìm,  &  còritinue  hahè'rc  ad  honòrem,  Se  fìàturri 
Bù'calis  Doìninii  Communis-  Venetiarum^  &  CCmmùnis  Ter.j 
fecunditm  formam  diftorùm  ftatùtorum  Communis  predici.'  Et 
qaod  i>fe  fèr  Joannes  ,  &  ejué  filii  predici  cum  eorum  h'ète* 
dibfus  perpetuo  debearit  frasari -4  Se  h'abérì  prof  nobifibus  Ruftica- 
fiis  ,  tenendo  equum  prediclum  in  omnibus,'  &  per  omnia  fé» 
Candii rn  ctfritmeritiam  ,.  &'  tendrem  dittOrum  ftàtutorum  /  Se  fa* 
«fere  debeant  omnia,  que  irì  didh's  fta'tutis  plenius  Coritinérìtur  .- 
Ego^  l/bé'rtirìus  Dòmini  Afaphei  de  Fara  publicus  imperiali 
«sAorìtare  nota'rius'  Còmrrtunis  Ter.-  Cancellarius  ptediftis  prc* 
f&ris  fiii ,.  S&  roaatus  fcrfpli  i 


Sfarti  MDXiV.-  Arino  t$sit  Ì0t  Decembre.- 

^émm'iJfiQne  del  lìoge  a  trivlgld?n  d'unir  Rinaldo  Rinaldi  >  4 
JEiorav'anie  da,  Éorfv' per  CQnfiglieri  ad  ìm  ìnqnìjitore  fpedito  de 
Marino  F  attero  ,  contro  chi  AVe-ùa  in  Valdirri,.reno  fAtto' quaU 
che  attentato'    contro    di  lui.    Copia    tratta    dai    Torno'    VIÌL' 

della  Raccolta  Scotti  * 

• 

Andreas  Daridulo  Scc.  nobili,  8i  fapienti  viro  Syrnoni  Dan» 
dfu'To1  -&c.  Qjiia  determinavimus  cum  noftris  Coniiliis  Minorfs  „• 
$i  XL. ,  qu'od  vir  nbbilis  Bertuécius  Faletro  Civis  noft'er  ,  cui  fer 
Marinus-  Faletro  commifit  jurifdi<^iorriem  ftfam'  in  hac  parte, 
Vadat  ad  Cà'ilrnnr  Và'llìs  MaYeni ,  56  ibi  cum1  bono  Confilio  in» 
<{uira't  de  culpis  eorum ,  quos  habuimus  carceratos  Venctiis  5 
éc  qui  furtt  carcerati  Ter. ,  vel  érurit  in  aliis  Focis  rìoftris  y  qui 
4icurìtur  fui{re:  Culpabiles,  Se  participes  inexceffu  fatièo  contri 
rfidiirri  fet  Màrirìum  y  Se  facfr'a  inqui  litio  ne'  protedat  curri  con*? 
alio  fa^Ì€ntum?  q.ui  libi  debutati  eruns  adfaciéndum^  quod  ju« 

iìs 


O  è  C  ts  M'É  fo  rUa  .  i'i 

ììs  òtào  diVtaveritj  quia  hujufmodi  capti  mìttl  debent  ad  lo- 
curò  Vallis  predi&um  fub  bona  cuftodia.  Et  fapiens  vir  Flora, 
tantus  de  Burfio  ad  noitram  Vocatus  prefentiara  fé  obtulent 
eife  ctim  ditto  (ti  Bertuccio,  fed  pstat  aliquerrf  jutisp-eritum, 
&  focium  pénes  fé  ;  nos  confidences  de'  pedona  Domini  Ray- 
tìaldi  de  Raynaldis,  fidelitàti  veftre  fcribimus  ,  quatenus_  ìp- 
fum  Dora.  Raynàldam  inducere  dèbeatis  ,  quod  vadat  cam  ipfo 
Borri.  Floravànto,  ut  ipfi  a*mbo  ìpfi  fer  Bertuccia  fideliter  con- 
fulant,  quid  de  jure  fit  facierìdum  ,  &  ipfe  cum  eorum  confi-i 
lio  facere  valeat  quad  fecuridum  Deum ,  &  }u$  fieri  debuerit, 
&  fi  cddterttus  fuerit  diclus  Domirius  Raynaldus ,  ut  fp-eramus, 
ordinarie  quod  ambo  Vadarit  cum1  dicìo  fer  Bertuccio  S  fi  autem 
ipfe  recufaret,-  ordinetis  quod  de  preferiti  veniàt  ad  nf>ftram 
preferìtiàm,  De  uxofe  autem  &  fiìii^  Chiriàtii ,  quos  ^deten- 
tos  habetis  ,  Volumus  quod  eos  relaxetis ,  &  de  bonis  ejus^  lrì' 
tromiflis  per  vos  facere    dèbeatis  juftitie  petenti    pleriitudinernt 

fationis  .  '*'■*'■* 

Data  iti  noftfd  Ducali  Palano  die  X.  Deeembris  Xnd.  V, 


Nura.  MDXV.  Anno  1352.  J.  Aprile» 

Cario  Imperatore  fende  grafie  a  Guglielmo  Bevilacqua  $ef  taf* 
JÌJten^a  prefiata  a  Canàio  ài  Goblìn  fuo  Vicario  generale  in 
Feltre  ed  in  Belluno,  Dal  Libro  intitolato  Memorie  Stori* 
che  della  Nób,  Famiglia  Bevilacqua  p.  i-;é 

Caroìas  Dei  gratià  Romano  riirit  Réx  Auguftus,  &  Scòrni* 
Réx  Francifco  Bevilaque  Verone  fideli  noftro  dilefto... ,  Fide*» 
3is  di  lede*..  Quia  de  tuo  circumfpe'ftionis  Audio  i  fanoque  & 
maturo  confilio,  qui  bus  apud  rìobilem  Canem  Grandem  Vero* 
rie  &  rìoftri  &c  facri  imperii  vicàrium  fìdelem  dilefmrri  t  fide* 
li  noftro  corìado  Goblini  de  Bruna  Feltri  &  Belluni  Capitane© 
in  profecutione  OC  regimine  didi  officii  fpeciali  favore  noft.re 
celfitudinis  corifideratione  cooperari  nobis  plurimumcommen# 
daris,  grates  tue  fidelitàti  referimus ,  affectuofa  inftatttia  te  hor* 
tante's  quatenus  Conàdo  prefato  in  fuis  requifitionibus  qua* 
noftre  celfirudinis  propriàs  reputamus ,  alììftere  floftre  Majefta* 
ti.s  cotttemplatione  veìit  tue  fidei  fìnceritas,  continuato  qui- 
dem  &  confaeto  favoris  mi  ftudio  3  confili  is  ,  &c  auxiliis  op- 
portunis,  ut  hec  eadem ,  te-mporé  fuccedeote  }dignis  favorìbus 
rioftra  ferenitas  valeat  merito   recordari. 

Datura  Prage  III»  die  Aprilis  Regnorum  fìoftroruni  anno 
VI.  Ci) 

(i)  Cioè  net  rjss.  fé  fi  tenga  con  quelli  che  mettine  U 
*lt*J«n*  di  Cari»   nel  Luglio  del   JJ<£$a 


jffiter 


US,  D-OCUMENT?. 

Num.  MDXVI.  Anno  ij$z.  7.  Settembre. 

Supplica,  di  Giovanni  dall'  aglio  a  Cangrande  contro  una  fèn» 
tin\A  del  Podefià  di  Verona.  Ex  fchedis  n®b.  riti  Jo.  Jacobi 
de  Dionifiis  Canonici  Ve.roncnfis  ex  Archivo  Cartulari. 

In  Chrifti  nomine .  Die  veneris  feptimo  feptembris  fuper 
Cala  domus  nove  palati!  Coramunis  Verona,  prefentibus  Doni- 
no de  Tervifiis  de  Sanda  Maria  antiqua,  5c  Petro  de  Bcretariis 
de  Sanfto  Petro  in  Carnario  notariis  teftibus .  Set  Melchior  de 
"Santta  Sophia  notarius  magnifici  Se  potentis  Domini  Domini 
Canis.  grandis  de  la  Scala  verone  &  Vincentie  domìni  genera- 
la ex  parte  ditti  domini  dixit,  5c  ambaxatam  fecit  nobili  v.i- 
10  Domino  Thomafìno  deMonticlo  Foteftatì  Verone,  quia  idem 
magnificus  Dominus^  Dominus,  Canis  grandis  vult,  Se  mandata 
quod  Jlis  fiat  joanni  qu.  Magìftri  Bonaventure  ab  Oleo  fecun- 
dum  infraicriptam  ejtts.  petitionem,  fi  de  jure  fleti  debet  ,  cu» 
jus  quidem  petitionis  tenor  talis  eft . 

t  Al  magnifico  e  poifento  Segnore  melTer  Cangrando  da  la  Sca- 
la de  la  Città  de  Verona  x  e  de  Vicenza  Segnot  generalo  fup- 
flica  el  fervior  yoftro  Zuanno  qu.  del  maiftro  Bonaventura  da 
Lolio,  che  cum  zo  fiaconfa  che  per  meiTer  Thomafìno  daMon-. 
tecchio  da  Parma  Poeftà  de  Verona  fio  pronuncia  en  tei  ten- 
go del  Coraun  de  Verona  uno  confegno  contra  el  ditto  Zuan. 
no  dà,  e  deponu  alla  Camara  del  Comun  de  Verona,  contra 
Deo,  e  contra  juftixìa,  e  ogna  bona  raxon  per  mefìer  Fran- 
cefehino  Zuxo  Francazan ,  ed  un  laego  en  favoro  no  jufto  de 
Guizenino  qu.  del  maiftro  Nicolò,  da  Lolio ,'  eh"  ci  piaza  ala  fegno-. 
ria  voftra  de  eometro  a  uno,  o  a  duf  favii  bomeni  de  raxon 
la  queftion  de  la  dita  fuplication  ,  ch'eo  ve  fazo  avero  a  xa- 
minaro,  e  a  determonaro  de  raxon  s*  el  dito  conferò,  e  la  di- 
&a  pronunciacion  fatta  per  quefto  confejo  è ,  e  f o  jufto,  età* 
xonevolmente  fatta,  ch'el  ftio  fetmo  quello  eh' è.  fatto,  e  s'et 
«on  fo,  ne  non  è  el  dito  confejo  jufto,  ne  de  raxon,,  danè 
pronuncianza  fatta,  ch*cl  fio  teducto  e  teformà,  e  fatto  pet 
li  favii  a  chi  la  fera  comefla  pet  vui  quello  clic  fio  juftixia 
e  raxon  en  la  dieta  queftion,  fu  la  quale  fo  dao  ci  ditto  con- 
fejo ,  e  fatta  la  dieta  pronuncianza ,  e  che  per  tanto  quefta 
queftion  de  fuplicanza  no  dsbia  eifer  fatta  alguna  novità  cen- 
tra el  dito  zuanno  per  caxon  del  dito  confejo,  e  pronun- 
cianza . 

Anno  Domini  millefimo  ttecentefimo  quinquagefimo  fecun- 
do  Inditt.  v. 

Ego  Alexandet  de  Santto  Thoma  prefati  Domini  Toteftatìs 
«otatius  ftripfi , 


NUABi 


D  Q  t  ii  M  è  **  t  f  1:1 

Num.  MDXVH.  A«no  1355, 

&*^r*  del  Petrarca  al  Clero  dì  Padova  compiangendo  là  nior* 
te  di  Ildebrando  Vcf covo  ,  e  formandone  V  elogio  .  EX  CòdL 
mf.  Epiftolaram  Francifci  Petrarca,  in  Bibliótheca  Vaticana* 

Amifimus  fratres  amantiffimi  patrem  noftriinw  imo  Véro  pré* 
mifimus  fecuturi:    Paftorem  noftrum ,    Duccm    noftrum,    fola* 
mcn  noftrum,  decus  noftrum  j    &  vere  lumen  ae  lucernàm  pg- 
dibus  at    femitfs    noftris:    extinxit   nobìs    heu    mine    dominus 
fcintillam  noftram ,  &  luceinam  ifrael,  Ut  eam  ftilicet  in  ce- 
lis  afeenderet.  lldebrafidinum  Epifcopum ,  quem  nefck>  an  ter- 
reftrem  Anteluni  j  an  celeftem  hominem  dicam .  Prerhifutius  il- 
lum,  fratres,  quo  nobis  quoque    Chrifto    Duce  per  ipfius    pa- 
tris  noftri  veftigia  veniendum  eft$    prem-ifinius  qui    nobìs  pfe- 
paiet  regni  celéftis  habitaculum ,  &  regerri  noftris  culpisoffèn- 
fum  preciburfuis  placet.  Ivit  iile  felix  *  &.  quid  dicam?  rfti- 
nus  eft  omne  quod  cogito ,  qtiam  quod  illiuS  preconio  debére» 
tur.  Dicam  deferuit  tetras?  atillertunquam  hic  fueràt  hi  fi  cor-  1 
pore,-    hoc  eft    una  &  ultima  parte  fui.    Dicàm  deftituit?    fe<i 
non  aliter  iile  quam    carcerem  corpus  incoluit.    Dicam    evàfij 
e  corporea  hoc  forte  rebus  accommodàtius  dici  videbitur  j  di. 
cetur  tamen  impropriei  Quomodo  enim  inde  evafiffe  dicéndus 
eft,  qui  dura  effet  in  corpore,  ut  ait  Cicero,    emirmit  fOras, 
Se  ea    que  extra  flirt t    contemplare  quàmrnaxime    fé  a    córpoi* 
femper  abftraxit?  Dicam  petiit  celum }  at  femper  in  telo  enarri 
dum  hic  nobifeum  effe  videretur ,  facriscogitationibushabita* 
bat.  Dicam  ivit  ad  fiderà?  Vefum  iile    in  terris    lucldiffimu» 
fidus  erat.  Dicam  ivit  ad  Deum?    fine  Deo  equidem  nunquam 
fuitj  quippe  jufti  anima  fedes  eft  Deij  &  quod  mirabiiius  fc 
nat  ex  Ore  Gentilis,    Detis  ad  homines  venit,    inquit    Seneca, 
nulla  fine  Deo  rnens  bona  eft.  Que  fi  vera  funt  ,  quando  fine 
Deo  unquam  fuit   iile  mitiflìmus    àrtimarum  noftrarum    pater  t 
Quid  dicùm  ergo?  Ivit  ad  Deum  procul  dubio ,  qui  fecurn  t« 
rat*  &  qui  ubique  eft.  Ad  illum  ivit  corpus  fuum  fibi  defpé» 
ftum ,  &  nos  animo  fuo  caros ,  cum  quibùs  ad  tempus    exula- 
bat  corporaliter ,    derelinquens .    Et  quibus  Verbis,    fàficìiUlìm* 
preful,  quodque  nemo  gravabitur  prefulUm  decus  eXÌmiumao- 
ftri  evi,    quibus  verbis  &  felicitati  tue    gratuler,    &    folitudi- 
nem  noftram  fleam?  Tu  precor  ftilum  rebus  impàrem  ,  Oc  ma- 
terie fuccurnbenrem  (  nam  potes  )  orationibus  tuis  juva.  Ivit 
igitur  preful  noftef,  &  militienoftre  Princeps,  ad  fuperos  cai- 
le  plenilfimo.    sic  omnes  fibi  difflcultafes,    atque    ardua    que- 
que  complanaterat ,  durumque  malico  fervide  virtutis  iter  fifa- 
verat,  ut  nihil  omnino ,  quod  pedem  gradientis  offenderet,  oc 
curri/fé  rear.   Ivit  autenv   fummo    gaudio   felicium    animarum 
dttleifonis  cantibus  Angelorum  aftra,   &  celum  omne   mulcen- 
»ibu$  in  fidivi  «xceptKS  ^Abxahe ,  tei  ijfiiis  £Qtj«s  ingsemio  Je. 

fu' 


,#4  DOC  IT  MENTÌ, 

fu  Chrìftì.  Si  qua  fpes,  fi  qua    fìdes  vera  eft ,  Epifcopus    no. 
fter  Empireum,  unde  numquara  meditaiione  difcefferat ,  celum 
tenet.  Hoc  tamen  intereft ,  quod  ubi  haftenus    curas  fuas   ora. 
nes  habuit ,  ibi  nane  totam  habet  animam  ,    &c  corporis   fervi, 
tio  ac  terreno  carcere  liberatus  ,  illic  Ictus,    votiqite    compos 
habitat,    quo  multa  olirti    fufpiria  fanda  promiferat.    Ibi    eft, 
unde  nulla  eum  vis  hoftilis ,    nullum  tedii  pondus ,    nulla  fé. 
ne&us,  nulla  mors  diftrahat  ;  ubi  non  crucient  morbi ,  non  aa- 
gat  inopia,    non    faftidia  afficiant,    non  torqueant   cure,    non 
bella  perterreant;  ubi  non  ira  animum  accendat ,  non  odiain- 
fiamment,  non  luxus  inquinet,    non  gula    follicitet;    ubi  no» 
triftis  rodat  livor,  profperitas  vana  permulceat,  pungat  adver- 
iitas,  letitia  efFundat,  infletelatio,  fpes  attollat,  dejiciat  me. 
%u$t  dolor  contrahat,  conficiat  meror,    defperatio    precipitet. 
Quibus  mali*  quamquam  hicetiam  effet  immunis  celeftem  pror- 
fus  in  tetris  vitam  agens ,    tamen    propter  humanas   miferias, 
Inter  quas  necetfario  verfabatur  anima  illa  fandiffìma  non  mo- 
veri  non  poterat  interdum,  optìmeque  valens  in  fé  ipfa,  non. 
«umquam  alienis  egrotare  cogebatur  morbis ,    compatii    mede- 
li,  confulere,  fuccurrere  labore.  Nunc  tandem  piene  felix  ibi 
eft,  ubi  nec  {iris,  nec  alienis  torquetur  angoxibus:  quin   etiam 
fua  ingens  crefeit  ex  aliena  felicitate  felìcitas.  Unum  eft,    ut 
arbitror,    quod  in  tantis   gaudiis   doleat   amantifìlmus    parens , 
quod  Ecclefiam  viduam\  &  nos  abiens  liquit  acephalos.    Quis 
mihi  deinceps  fcripturarum  nodos  fando  diffolvet?    quis  arca- 
na referabit?  quis  explicabit  enigmata?  quis  tenebras    illuftra- 
bit?  quis  preterea  formabit    mores ,  extirpabit    vitia,   virtutes 
ìnferet  ?  quis  eriget  lapfos  ì  trepidos  fìrmabit*?  ftantes  hortabi- 
tur?  quis  humiles  attollet,  comprimet  fuperbos ,    terrebit  au. 
daces  ,  confundet  infames,    nudabit  hipocritas  ,    celebrabit  di- 
gnis  laudibus  honeftos  ?  Quis  premiabit  emeritos  ,   puniet  fon- 
tes,  conteret  fceleratos?  Quis  catholicos  folidabit,  errarttes  di- 
riget,  fternet  hereticos,  arcebit  ab  ovilibus  Chrifti  fures  ?  Po. 
ftremo  quis  Orphanos  viduafque  tuebitur?  quis  pafeet  efurien- 
tes?  quis  veftiet  nudos?  quis  folabitur  affliclos  ?  quis   vifitabit 
infirmos?  quis  humabit  extinftos  ?  quis  pauperum  publicus,  pa- 
tererit?  omnia  hec  bona  cum  ilio  pariter  ,  dileariflimi  fratres, 
amifimus  ,  five  potius  ,  ut  dixi ,    de  loco  ad  locum    commuta- 
vimus.  Habebamus  in  terris  preceptorem  5  habemus  in  celis  in- 
terceiTorem  apud  Chriftum,  cui  valde  piacere  ftuduit  ille ,  dum 
vixit,  &  quem  ut  fpero,  nihil  fruftra  precabitur.  Quìdautem 
prius  precari  illum  credimus,  quam  quod  quifque  mediocriter 
bonus  paftor  optaret,  ut  feilieet  gregem  fuum  luporum  ac  fu- 
rum  concurfìbus,   &  morbis  omnibus  expeditum  videat  in  do- 
mo domini ,  quo  ipfe  vocauu  Jam  preceffit?    Quid    vero  aliud 
a  domino  pofeat  in  celis,  quam  quod  a  vicario  ej^s  pofeebat 
In  terris,   qui  paucis  ante    obitum    diebus ,    cum  fiL  jam    fini 
Jroximutn  videret ,    ad  Romane    fedis  Antiftìtem  ,   5ò  quofdara 
de  Collegio   pliifquam   humane  chatitatis   ac  diligentie   ìfoà* 
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?as  deftiflavù,    in  quibus,    quod  fine    Jacrimis   meminlfTe   né» 
qtieo ,  fuppliciter  precabatur ,  ut  fibi  fuccefTorern  idoneum  &%» 
re  velknt,  &  velut  in  extremis  agens  pater  anxius  fido    ami- 
co nubilis  nate  euram  ,    fie  illoium    fidei  viduam    commenda* 
bat  Ecclefìam.  O  beatifiìmam ,  fànftirlìmamque  animato  !,„o  ve» 
jrc  virum    perfe&um]    o    vere   fo Ilici tura ,  '&    fuper    intendon* 
rem  Epifcopum    ac  Pafloremj    Quando    alii    aut    medicos    quew 
junt,    aut  ariolos  interpellant ,    aut  operofa    confidimi:  & 'va, 
yiarit  teitamenta,  aut  nihil  àgentes  taciti  ingemifcunt,  aut  to* 
*<>  volyuntur  flenres  ac  queruli,  aut  attoniti  &  immobilesmor,, 
?h  vicinitate  to'rpefcunt ,  ifte  non   fuum ,    fed  ecclefio  fu  e  ila» 
*um  mifsratus  de  futuro  Pontifìce  cogitabat,  nec  cenfebat  di* 
le&ifiìmam  fponfam   fuam ,   cum    qua  tam  concorditer    feptem 
Juftra  tranfegerat,    vel  in  tranfitu  deferendam .    Quis  hanc    fu 
dem  non    laudetfquis    hunc   animum  non  optet?    quis    hanc 
morientis  conftantiam  non  miretur  ?    Julii  Cefaris  inter  multa 
illud  Romane   mirantur   hiftoric,   quod  moriens   ne   inferiore$ 
partes  corporis  nudaret,  atque  ut  honeftior  cafus  eiTet ,    toge 
gremium  ad  ima  demiferit,  Laudato*  in  extremis    quoque  eu- 
ram decoris  habuifie  Pompejus .  Apud  Grecos  Olympias  Regi<$ 
<Uexandri  matcr,  dnm  occideretur,  fimiliter  toge  finum  dirnr* 
HiTe  narratur.    MÌnus    mirabilis  muliere    verecundia ,    mirabi- 
liorque  conftantia.  Epaminondas  vero  Thebanus  vir  inter  Gra- 
os  Jaudatiflìmus ,  dum  ex  aceeptis    in  prelio  vulneribus  more* 
etur,  percondatus  an  clipeo  fuo  potiretur  hoftis ,  ubi  falvum 
udivit,  afferri  jllum  juflìlTe  dicitur ,  quem  martia  quadam  a- 
jmi  voluntate  complexus,  velut  teftem  bellìce  fue  ìaudis,de, 
•fculanfque    cum  Ucrimis    letus  obiit.    Quanto   melius   nofter 
•pifcopas,  qui  moriens  non  togam ,  aut  clipeum,  fed  anirnam 
uam,  &c  Ecclefìam  cogitabat:  fimillimuTque  Martino  nec  me 
i  umebat,  nec  prò  populi  fallite  iongioris  vite  labores  ac  te» 
la  ^cufaffet;  cujus  rei  cura  divine  providentie  commiiTa  ip» 
^interim,  quod  in  fé  cr*t,  &c  Deum  orabat,  &  quos  hic  ho* 
unes  precabatur ,  ut  fponfe  fue  viduitati  ac  folitudhji  provi, 
erent,  pe  fucceifore  quidem  cogìtafTe  quofdam  legimus  ;  imo 
ero  quis  eft    qui  de   fucceiTore  non  cogitet?   Sed  ad    moven, 
um  animos  illuftnora  perftringimus .    David,    Rex  aliquandiu 
mius,  tandem  certo  oc  difeuffo  judicio  fìlium  ex  fé  oenitum 
5gni  ffccit   heredem,    fapientifiìmum,   ut  fama    loquitiir      vL 
im.    Duos    ex  ordine   filios  imperii  fucceffotes  habuit    divus 
efpananus  Rornanus    Imperator ,    alterum  viro  rum    optimum 
eflrmum    vero    alterum  ;    quod  ipfe    &c  preìcnfiffe   &    publicé 
ixiric  traditur.  Quorum  fucceflbr  Nerva  facerc  idem  non  pò. 
Ut  prole  carens ,-  adoptavit  autem  virum  fortem  acftrenuum. 
reipubhce  utilem  Trajanum  j  ifque  alium  libi  i    &  ilìe  rur„ 
ts  alluni  adoptavit,  diuque  imperio  Romano  is  adoptive  fue» 
JlTioms  ordo  permanfit,  quo  multo  ante  primum  Imperatore» 
a        *  J-  r118  ^eìai'  cui  *fl«nptw  ^  filium  fucceffit    AZ 
Mtus,  ec  ipfe  etiam  A^guftus  Ccfai ,  ■  ^i  Tibcxwm  privignttm 
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-atium  AiOfiirii  cogente  penuria  libi  filium ,  &  fuccéfforérti   irìte 
perii  delegitj    quamvis    non  fum  nefcius  incidine  eum    in  fu* 
fpicionem*  quali  volens  fcicnfque  talem  ciegiflet  ,  quo  fcilicèt 
ipfe  poft    mortem    Reipublic©   cattar    atque    optabilior    foret  ì 
tioa  fatis  digrtum  tanto  Principe  coniilium  ,  lì  tamen  vela  res  eft  $ 
nam  nec  verifimilis   eft  quidem ,   &  ab*  hac  eum  fufpicione  li<* 
berant  non   ignobiles  hiftdrici  »  Ceterum  dubium    nori  eft  tiiiiU 
to  ardemius  defiderari  folere  defuhftorutn  virtuteià    per  ignl- 
Viam  fucceiforum,  quo  erìiitì  magis  horuni  vita  deprimitur,   tb 
altius  eorum  laus  attollitur.  Jure  ergo  laudandus  PhilOfcmerie* 
dux  Acheus,  qui  ab  hoftibuS  fuis  captus    cura  verterlo    riecafé* 
\  tur  ,  jam    mdrtifcrum    poculum  iti  manu  habens    interrogava  , 
ah  Lycortas,  qui  turic  alter  Acheorum    pretor  erat,    viveteti 
vir  poft  eum  in  Achaja  forti ffimus  ,.   quem  ut  vìvere   àudivit^ 
bene  eft,  inquit,  bonum    patria  dùcerti  h&bes,   atque  ita   coni 
tentus  &  intrepidus  e'xpiravit.    Profeto    auterrt  preful    nofter  ¥ 
ut  ad  rem  redearrt  ,  quod  ncc  natura  ,  nec  adoptione   permitp- 
tur,  fuccfcflbrem   fibì  precibus  facit,  non  fue  quidem    glorie^ 
fed  fue  Eccleiìc  ftudioftis ■*    nec  ullà  mini  dubitatio   eft,    qui* 
fi  in  manu  fast  pofiturri  eitet,  rìon  àliqaerri  cufus  merita   iaói 
dibus  fuis  àdjiciat ,  fed  fuccefìorem  ftbi  redivi vum  velie t  Ambro- 
lium,  aut  ipfum  eerte  Prosdocimum,  cufus  fundà  am  éréftam* 
que  dottrini*  e*cclefiam    iìlam  hovit   ab  ipfis  ftdei    rioftre    pri* 
snordiis  ftoruiffe.  Nuric  quia,  ut  credimus  ,    inclinata  jàtn  fc-*- 
culis  dies  eft,  ex  his  quos  poteft  fetotirfis  operariis    vinee  Sa-^ 
baoth  optimum  quemque    mavult ,    Ss  a  Clinfto    poft  quefitam 
immortalitatem  primum  hoc  munus  expofeit  ,    tàlem  libi    fuc- 
cefìorem dati,  qui  claris  operìbùs  &  vite  luce'  famam  ejus  ob>. 
feuref  potius  quam  illuftret  ì   quod  fruftrà   Cfptare  illura    stb'U 
fror.  Mittat  enim  Zerìonem   fuum  Verotia,  Geminianum  Muti-, 
ria  ,  Ravenna  Sevèrium,  Paulìnurri  Nola,  Capua  Germanu'm ,  A* 
qui'tania  Profperam  donet,  Africa  Ciprianùm ,  KÌipania    Ifido- 
*um.    Elige  cibi  Padua  ex  hoc  facrtf  numerò  quem  voles  Epif* 
copum  /  erit  illeSófe  ktcididr  ;  nunquam  tamen  ideo  Udebrandin^ 
fui?  quem  ut  Mediolano4    ofim  Ambrofium,    lic  tibi  nuper    E^ 
pifeopum  Roma  tranfmifit ,  clàrum  nomen  obfcurabitur  ,  nuff- 
quam  fama  morietur,  quam    in  celo  vivens    ille  vivam    liquitf 
in  tetris.  Et  licet  ille  bonis  riunc    ineffabilibus  abuhdan's    po«? 
pularis  aure  favòrem  plaufumque  non  cuj^iat,    quem  adhuc  ir! 
carne  pofìtus  alto   ànimo  defpexit ,    carere  tameri    eo  fi    yaldé' 
yelit,  nequeat.  Hec  glorie  natura  eft,  fugientes    confequitur^ 
celebrar  vel  inimicos,  &  fepe  nimium  fui  cupido*  fugirivade^ 
ftituitj    quo  modo  aut  rivus  arefeeret,    pct  hoc  enim    fontertf 
defeendens,    àut  quomodo    foìis    radio  percuflì   denfi    eoìfporii 
ambra  deficetet  equidem  tende  fama    hominis  orYginerrf  ducit, 
^c  cujus  umbra  virtus  ìpfa  non'  mcfiitur.  Facto  ego  fratres  v* 
Itis  lmeris  quod  divini   fermonis  auftorìtas    Ju&et  5    non  laudo1 
liominem  in  vita  fu*,  f«d;,   tft  ait  Ambrofius-,    laudo  poft  pej 
|icuW    f medico  fammi  &%i$  ^«m[  S***  Wfttf,  ™ 
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in  porm  celi  anchoras  habentem    :     laudo  Ducetti    in  teireftrf 
prelio  glonofum  ,  fed  in    celefti    palatio    &    in    arai     ethereo 
trmmphanrem;  non  quod  me  multum  ìiigeat  illa  ratio,  ne' lau- 
da tum  tentct  elatio,   cui  nunquam  ad  illius  peftus  notiflìmam 
humilitatis  arcem  aditus  fuit,  feu  ne  noceat  adulatio    laudan- 
ti,  qui  partii  certe,  qui  tepide  de  illius  laude  loqui    timeo  „ 
quia  viri  optimi  f a nfti tacerti,  peccatoris  hominis  verba  non  el 
quant.   veruni  aurem  loqui  fpero  :  hoc  icio  quod  non  mentior; 
quid    enun  adulari  cogitem  fepulto,  quod  viventi    noi  infletti  ? 
aut  quomodo  audeam  coram  vidente  omnia  meri  tiri  ?  quod  col 
ram  eodem  duui  adhuc  intra    corporeum   ergaftulum     inclufus. 
fotte  hurnamtus  falli  pofTet ,  auftis  non  fuilTem  V   Teftor  eniru 
Deum.  Non  aliter  itti  viro  loqui  foiitus.    eiam  ,    quam  fi    lo-, 
quentis  ut  faciem  fife  Se  mentem  cernerei  ;    quamvis    ille    me 
complexiis    familiaritate    mitiffima,    quod  in  eo  fuit,  multum 
mini  femper  fecnntatis  ingefierit.  Scd  nefeio  quid  in   ilio  ho- 
minc  divini  erat,  quod  cum  maxime  ille  fé    mihi    facilem     aq 
morigerum  preftaret,  rum  me  magis  magifque  venerabundum* 
©e  attomtum  habebat.  Solebat  ille  nomen  raeum    fepe    dum  al 
deffem.,  fepius  dum  abeffem ,  veris  ucinam    laudibus    ornare  s 
unde  pulii  &  gaudium.,  Se  ftimulus  non    parvus    ad    gloriarti  J"' 
fed  multo  ma/or  erat  admi ratio,  quo  pado  cecus  ,   ut    ajunt 
rfftot  talis  etiam  tantique  viri  judicium  obliquaffet.  Fuit  ille 
mini,  dum  licuit,  indulgenfiflìmus  pater,  &  profundis  quam 
quilquam  orinari    pofTet  ,    in    e}us  arcanum  ,    velut  in    fanfta 
lartftorum,  introieiam  }  unde  perpetuo  &  ipfe'  mihi    funi    ca, 
nor,  Se  defilo  fecurius   loquor  .  Amavit  ille  me    vivens  ,    ut 
qui   m   fpmtu  videret  mei  peccatoris  ardorem  y  rtéTc  putopro. 
pofitum  efus  erga  fuos  morte  tepuedt  :     nunquam  mihi  tanta 
de   illms  ope  fuit  fpes  ,  quanta  hodie  ed,  quando    non    minus, 
Jllum  velie,  fed  plus  polle  confido    .     Et    quia  virorum  illu.' 
«imm    vel    fola  recordatio  dulcis  eft  ,  infiftara  ih    hoc  fermo» 
«e  dmtms.  Amari  ab  ilio  ceperam  aiiquot  ante  annos ,  cum  in 
«juibufdam  opufcuhs  fuis  dignatus  ingenium    meum    inveniiTet 
interdum  fòrte  aliquid  ,    quod  probaret,  non   quod  artifextan-, 
tus  tali  oberano  egeret  :  fed  deleftabat  eum  colloqui,    &c  ma», 
jota  mgenia,  ut  mos  eft,  longe  aliis  curis  occupabantur .  No- 
viflime  vero  ad  Eccle-fiam  venientem  fufeepit    me  paterne  ho- 
mo ille  pei:  quod  Ambra  fio  fuo  ai.t  Auguftinus,    &    peregria 
nat^onem  meam  fatis  epifcopaliter  dilexit  r  denique  Ambronus* 
meus  fmt>  erexitque,  8q  firmavit  animum  non    magis    oratio- 
ne,  quam  vita,  eeterum    ferior    àdventiis  ipfe  quam   veliem  : 
ftabuiflem  fpatii  plus  ad  fruftum  converfationis    angelice  ,     a 
qua  nemo  unquam  nifi  fé  fé  melior  faftus  abfceflìt  :    qua    me 
quoque,  dum  poteram  non  cupidius  ufus    pudet    ac    penitet  . 
Scd  longions  vite  fpes  fefcllit  ;     non  refpexit  ad  etatem  jam 
valete  dechvem,  fed  ad  fobrietatem ,  morefque  hominis,  &  pu- 
*um  ac  folidum  fenis  corpus  ;  acciditque  mini  de  ilio  ,    quod 
muJtis,  fereque  omnibus  accidia  quicquid  delcftat,    libi  lon^ 
Tom.  Xlii,  ,  b,  oC^ 
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*t*ftm  fpondent:  quod  ipfum  quali  prefagiret,  Meitmeti  a* 
Sftftom,  &  qùod  minime  fufpicabar     verendam  illam  faci io. 
kSeflagem  in  tetri*  àmpliu*  non  v.furum      quantum    quibuC 
lut  tonfiliis  retrahere  nifus  fu,  mefìus  modo  mecum  repeto, 
Pro  quibus  omnibus  quid  fibi  letribuam ,    non     habeo    ,     nifi 
memoriàm,  &  amorem,  &  fiduciam,    qua    illum    ut    prò    me 
£«  precori  quoniam  prò  fanftiinmo   viro    peccatore™    homi» 
ftem  orare  non  modo  fopeivàcuom»  fcd  .temWanum tide tur, 
At  ne  prifatus  dolor  incus  propofiti  obliti*  a    pubhco  dolo* 
£  diftraxcm,  ad  vos  in  Chrifto  tariffimi  frattes  mei  redeo  è 
Stid  veto  "une  dicami  Nefcio  ab  illiu*  viri .  commemoratio* 
S  difeedere;  quo  magi,  de  ilio  rogito     magis    arde .    :     qUO 
plus  ioquor,  plura  loqUÌ  cupio;  quo  longiuS  ,  eo   £*g£"* 
Ldi  materiam  Video  ,     &     m  inus  exi.us  inverno ,  è  Sed jpifto* 
la  finem  pofeit.  Non  audw  quidem  hortari    ,     ™°    *"°  £e* 
permittere,  ut  talis  viri  exitum  .plòrfctw,  necjuxta  ^ntentiam 
Ciceroni*  invidie  potius ,  quam  amicitic  videatur ,  ««*£"*« 
frlicem  *  Quis  enim  nifi  invsdus  amitum    lugeat    de  carne   aa  ; 
fpiritum  ,  de  tetris  ad  celum,  de  labore  ad  quietem de  mar.  , 
te  ad  vitam*  de  temporalibus    «umilia  ad    eternam    beantudi- , 
èem  ttanfivitTej  Rurfus  nec  vetàre  audeo ,  Wmf,f/f^^|l 
Ecclefie  tantum,  &  tam  irreparabile    doìeatis    .     lllpdJw «W 
errare  non  poiìum  ,  horror  atque  obfecro,  ut  patri,  noftntne.; 
morìam  habente.  *  ftec  Veftigia  deferente*    religionem    colere  ■  ,  j 
«erimonias  ab  eo  traditas  obfervare,  ab  eódem  ce|ta  peragete* 
fcrafta  cuftodire  nitamini ,  utque  Orritìi  tempore,  fed  fmric  pre. 
fertim,  dum  Vacat  Etclefla,  inftantior    ac  devouot  orano    nO. 
étt  fn  ad  £>eum  ,  ut  ipfe  nobis  paftote.  fempet   IldebrandiM 
fimilea  largiantut  .      sic  enim  habetote  illum  m   medio  veftì 
Anteluni  Dei  potms  fuiife,  quam  hominem.  Tu  Vero  nobili*  ; 
yad'ua  felix  terre  firn,    cclique  clementia  ,    proxima   pelago  ,  S 
flaminibus  circumflud,  dives  agro  ubere  accolarum  ,     ingenic 
infisnis,  &  vetufti  nominis  claritate  percelebris    femper    ime* 
Pontirtces  tiios ,  &  gforlofa  ConfefTorum  tuorum  nomina  ,     1*  ( 
quid  mini  exedis,  lìdcbrandirtuili  non  ultimum  num«rabis.       \ 
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Senter**  del  tfc*th  generdU  di  Peltri  e  di  Èillunj  f*r  l*lm» 
tiratore  contro  ÙHtcelU  da  Cafielli,  1  Brocca  da  Cafielh  t 
perchè  avevano  avuto  trattato  con  t  nimict  dell  Imperatori 
air  tradir  loro  il  Cajtjllo ,  1  U  fprtexXa  di  S«  ZUm  i*Tr» 
kay  1  Po/da  muover  feditimi  »*»  Belluno  per  far  lo  Jtejfi. 
Da  una  copia  autentica  fommirtiftratami  dall'  eruditismo 
Moftfig.  Canonico  Luccio  Doglioni  Decano  della  Cattedrale  di 
Belluno , 

U  Chn^i  nomine  amto.  Ha  font  coademnationsi,  &  f««* 

tcn» 


O 
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féfiti'é  éóàdém natio num  corport rium  date ,  late,  fcnténtiate  )  i§ 
promulgate  per  difcretum ,  &  fajbientcm  viraim  dom.  Fianca 
fcum  de  Caftellione  Aretino  judijòcm  &vicarium  io  JBàHaà'o  ptS 
aobili  &  potenti  milite  dorrì;  Conadó  Cobltò  de  Bruna  prd 
:£gia  maialiate  Civitatum  Bclluni  tk  Féltri  •  earumcfuc  cJiftrÌJ 
luaift  Càpitarieo  &  vicario  generali  currénte  rrtiìiefirrtò  rru 
entelimo  quinqHaselìmo  temo;  Indizione  fèrtta  ,  die  sàbbarl 
Eli.  Jariuarii  fub  confulatu  prcVidorum  virorum  doni,  spa^ 
;noli  de  Dojorio,  Laurentii  de  Crucècallià,  Federici  de  Cafte^ 
irto ,  Gnlòy  de  Caftelld  Gonfaloni  Corrimani*  Eèlìuni  de  mèfi^ 
ìbas  Noyembris,  Deccmbris,  Januariì  ,  &  Februarii .  / 

r^os  Joaartès  de  Càftéllidne  Aretino  jude*  &  Vicarius  fuprs* 
cripta*  fedente*  prò  tribunali  ad  banciim  futis  pofrtitm  i»  pa^ 
atiò  Corremunis  Belluni  de  voluritatc  Coùfalum  fuprafcriptd* 
am  in  hzs  fcriptis  fèntentialicer  coridémrfàrrms  infraferiptos 
iomirtes,  &  perfonas  prò  inftafcriptls  deli&is  per  ipfos  perJ 
■etratis,  & corrimi flìs  fécurfdam'  quod  irifcriB*  per  ordinerà  fcrù 
Jiurrc  eft  . 

Guecellarrì    qu.    ddrri;  Martirìi  de  Caftello  C&ltatis  Belluni* 

Brocha'm  qu.   doni.  Btaxii  de  Caftelld  ditic  Civìtatis  Belluni  * 
onftra  quds  Sé  ipfomm  quemlibet  proccifum  eft    per    inquifi.s 
onem  gst  no*  Se  noftro  officio   faftam  ,  ac  eclàm  ex  comrnif- 
ine  Sé  precepto  nobili*  &  patenti*  m'Urti*  dora.  Corfadi  Go- 
la   de  Bruna    prd^  regia  majeftatc,  Civitatum  Bellani    &  Fef-s 
■i,  cammque  diftriàuam  Capitanei  &  vicarìi  generali*  ,  de  ed* 
Lct*  »  ■&&&*  co  qiod  £d  aurém  &  notitiàm  nòftram  ,  ac  e- 
fera  di«ft^  dom.  Cap'irariei  per^enérit,  fama  publica    precederla 
e,  ^miiltomm  ciamatione,  ac  infinnàtionè ,  ac  eciàm  ex  rei 
ita  pia riapri  teftium  fide  dignoriiin  j  <$hód    predici:    Gueceilui 
:  Brocha,  &  ipfòtnm  quilibet  fpiiitu   diabolico  inductiDeàrri 
j  juftitiam'  pre  òculis  non  h'abendd  ddlofe,  peniate,  Se    mali* 
iofe,  àc  deliberate  fé  in  vitupetium  et  leildriem    regie    maje* 
atià,  ac  emiri  ifi,  damnum    &.  dedecus    fupraferipti   dom.- Ca* 
iranei,  &  deftruftidn'em  Cifitatis  Bell'uni  tracìavera'rit  i    &    iti 
aftata  perfifterunt,  de  arino  MCCCLII.    India,    v.    de    mènfi. 
li ■  Apxìlis ,  Martii,  jfùnii,  jtìlii ,  Augnili-  &  Septérnbris  carri 
irni.  fratre  Còzado;  ordinià  AWmàiìoxfìm  Capitanéo  fortilàcic  ,- 
vi  caftri  S.  Petti  iti  filiti  prò  dorri.    Epifcópo   Béllarienfi  de 
iltrenfi ,  tk  cum  Paìger  de  Bavcria    fratre     ditti  dom.  Fratrii 
ndfadi,  oc  Curri  quibufdanl  il'jfs,  quorum  nomina  ad /preferii 
centur  prò  itìeliori,    de!   aceipiendù    Si    ("ubtralìendo    càBi-um 
X  ^rtt ridiami _  S.  Petri  id  Triba  diftrittu*  Civitatis  Ésìltim  ds 
ansbas,  doiriiriio ,  èc  prore<fitioné  regali*  eulminis  .,    6'    Coiai, 
linis  C-ivit*tis  Beiluni,  &  in  ipfo  cdftro  racieridd  guarnì  àetù 
m  horrimuiH ,  equitam",   Sé  peditum'  armìatorura,  U  mnxìh£s 
uiubus  ce  peditibus  fecteto  modo  iriter/debarrt  efadìeie  éc    é.i 
edi ^  Wprafcriptum  dominum  Coriadum/Csoitaneim   regie  ina» 
tati*^  Oc  tjvts  familiam,  darri  ipfe  ibat,  Sxt    militi  "4,é  ca* 
I  f  *itìeJlattóa2  ^er   fair  caiìiiiin  dìrfi  s,  y'^tii  k  tìfBà  »    I 
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m :  illas  P»ttes,  &  ipfura  capete,  &  fic  capra»   tao  vincali» 
lucere  ad  Civitatem' Beloni  ipfum    dom     Cap.taneum    a»  ; 
&  propofito  accipiendi,  k  fubtrahend.  d.ftam    Cmtatem   Bel. 
fan!  de  minibus  'domini,  k  protedionis  regal.»  culm.n.s  ,    k 
pfiuffdfcapiianei,  k    in  alteri  »s  forc.am   ,     k   dom.o.um 
fuMu-andi     &  ponendi ,  animo  eeiam  ,    &    propofito    ponend. 
tumuftum  kfeditionem  in  ditìa  Civitate  Bellini,  &  intero- 
RfiS  Civita».  &  per  ipfos,  k  ipforum  queml.bet    non 
defec.t     quin  prediàa  omnia  eVutioni  mandarentur     mfi.qupd 
fuptaCctiptò  di»    Capitaneo  «velata    fuermt    pred.fta    omnia  : 
ner  ouofdam  le-ales  fervirores  regie  ma  eftatis ,    ita    k    ialite. 
ltot?diau Tdom.  capitaneus  ptcdiftU    omn.bus    ov.av.t_,    S.« 
V\e  et  nt  in  damnum  maximum,  k  vilipenfionem  reg.e  ma. 
leftatis    eìufque  Capitanei  fuprafcripti,  k  vere    «.mei.   erat 
'l   eftlexe  maieftatisprediaatraaaffe.  Et  citat.  fuetunipiedift. , 
Sta  vice  pTeconfa  in*  loci»  confueris  in    civitate  .Bellun, ,    je«  , 
V     t!,n,    £„»rneiii    preconem    communis    Belluni    ad  omnerrl. 
?„rm  excufam,  k  dSnfionem  faciendam  de  predito.de  man 
dara  do"    vTcarii  fuprafcripti  ad  certa»    rerminum    )am    eia. 
„fÙm     k  non  comparperun?,  fed  femper  in    contumacia    per.: 
fido     fecundumVod  hec  k  alia  in  aftis  noftte  cune  pie.  : 
.•      flinmr     &  propter  ipforum  contumacia»  habltis  prò 
S ^    IdoNos&JoPan,feS  Vicario*  fuprafcriptus  fedente    prc, 
'SS    ad  bancum  juris  •ofitum  in  palano    Commums  Bel- 
Wi     hi  fcripS    fèquent's    formam    ftatutorum    Communi 
Bel  un"  &  turi.'  dicimus,  proferirne,  fcntent.anms ,  k  con. 
demnamul  prediaos  Guecdfum  k  Brocham,  kutrumque  .ffo..- 
g>d fi  unquam  pervenerint    n  fotc.am  communi»  Bel.. 
Inni  dwanrat  adlocum  juftitie,  k  ibi  ipforum  capita  a  fpaul., 
\ì  '?»i  taliter  q  .od  penitus  morianrur .  Ite»  diclina» 
ntemiamus     k  l  onunriamus  eorum  bona  effe    appl.canda  e., 
;^oi  applicata  effe  e*  nunc .  Et  hec  de  voluntate  Confu.; 
Inm  fup'rZVptorum  nobifcum   fedentiurr,    ,d   diftum    bancur*, 

'"Laf^ara^^bl-icite  ,  k  promulgate  raerunt  fupradiaé 
ronlemnat^^  k  fenrentie  condcmnationum  in  palano  Com-, 
Znis  BeUun i  per  dom.  Joannem  de  Caftellione  Aretino  md.., 
Tm  k  V  carium in  Belluno  prò  nobili  k  potenti  milite  dom, 
Cbuotdo  Gobl?n  de  Btuna  pra  regia  majeftate  C.v.tatum  Be 
IT, ni  &  Feltri  eorumque  diftriauum  Capitaneo  k  Vicatio  gè. 
■  £ lf  fed  „temfadbSr?cum  iuris  pofiram  in fc»«»  Co»»u£ 
Belluni  prò  tribunali  currente  MCCCLIH.  md.a.    VI,  die    ao 


'   ^euMè^Hj  _       .      li 

^iàfòrtptofum  Confalam  ibi  fedentium  cum  dìào    doni.  Vica- 
rio prò  tribunali . 

Ego  vi#°*  qtx.  dom.  Bernardi  Judicis  de  Dojono  Imperiai! 
au&oritàte  notarius,  ■  &  officialis  ofScii  maleficiorum  fuPr^ 
fcriptis  omnibus  interfui i  Se  de  mandato  dtéli  donai,  vicaili 
jfupraicxipU  fcripfi  ì 


Narnu  MDXIX.  Anno  ij5jd  i.  Agoftd- 

ìfiploma  dì  Carlo  IV.  Imperadore  ,  in  cui  eoneede  a  Cìvldal  dei 
Fnulì  la  pnblica  tjni-iferfità  'i  Ex  Indice  C®d.  Antonii  Beli 
Ioni  lib.  IL 

.  Karolué  Dei  gracia  Romànbrurn  Rex  femp'er  àugùftus  >  Òé 
Boemie  Rex  .  ,  .  Règalis  clementia.  votis  fìdelium  fuorum  li- 
beralitatis  fue  àures  ciementer  accomodar,  cum  eorum  preces 
honoris  noffri,  Se  facri  Imperli  sxhaìtationi  inherentes  ad  mo« 
ium  Se  virtutum  augméntum  totis  defidériié  àfpirars  nófcun-à 
éur.  Nofcat  igitur  fidelit.  .  .  .  morum  Si  dióìt  tm  perii  uni- 
yerfitas  ,  quod  venerabilis  Nirolaus  Fatriarcha  Aquilejenfis 
Princeps  Se  fra-ter  riofler  cKariflìmus  noftrsm  majeflatem  humi- 
Jìter  exoravit,  quatenus  ad  Ecclèfie  ,  $c  fubditorum  fuòrurri 
òrofiftum  ,-  neè  n'ori  ad  cómòdum ,  Se  utiiitatem  feientie  cu- 
|ientium'  ftudio  inherere  4  Ss.  ipfius  Patriarche  &  Écclefìe  fué 
dominio"  fpeciaiiter  in  fua  Civitate  Anurie  ,-  quod  ut  hòbis  con* 
ftat ,  Si  fide  dignorum  comprobatur  teitimonio  omnium  vicìua- 
lium  fértilitate  esubera*,  Sé  aeris  amenitate  lètatur  ,  ad  ftu.' 
dium  quoque  dedita  concedere  digfietur  noftra  fubiimita-s  ,  tarri 
in  artibus ,  quam  in  utroque  jvire  cum  omnibus  gratiis,  ■  pri«; 
fifegiis,  imm.unitatibas  .•  .  .  memorie  imperatoribus  ,  éc  Re- 
gibus Ro'manìs  prédecefForibus  indultis  do£toribus  ,  èc  fcoìarirt 
bus  lià&énus  ftudium  generale,*  cujus  fuplicationibas  annueri» 
ics ,  Sé  attenta  dèliberatione  advertentes  ,  quod  prefaté  Eccle- 
sìe dominium,  in  .  ,  <  Alemaaie,  Hungarie ,  Sclavonie  ,  atque 
Italie  conllftit^  quoque  ad  dominium  Patriarche  pfedieti  feo- 
lares  faci/iris,  àc  fecurius,  ac  minorum  expenfarum  profluvio 
&[i\od  ad  partes  ulterioris  Lombardie  polTe  accedere  ,  ad  pie- 
cum  efufdem  PatriarcKe  Principisi,  Se  fratris  nofbi  initaritiam 
ftudium  generale,  ut  permittitur  auctoritate  regia  Romana  iti 
dieta  Civitate  AuTtrie,  terra  infigni,  Se  fertili  ebriccdjEmus  $ 
&  infìituimus  de  regia  clementia  ,  Se  gracia  fpecialì ,  volente* 
ce  regio  ftatuentes  ediétò  ,  ut  omnes  Dodores  ,  Keftoreé  9-4té 
Scolares  ibidem  ftùdio  dégentes  hujufmodi  dmnì  fécuxlfate  , 
o'mnibiffque  libertatibus  ,  privìlegiis,  immunitatibùs  ,  gratiis  , 
k  favoribu-s  alias  taìibus  ex  imperiafi  ,-  feu  regali  conceffis 
munificen'tià  gaudeant,  Se  libere  potiantur  ,  quamquam  dodo- 
fari  nolentes  ad  id  fé  facultate  offerentes  fub  ipfo  Patriarcha, 
*cl  ejug  fvicceilblibtts ,   q»4os  vo4«rn»s   hujufrrtodi    honore   Se 
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prerogativa  poiiri  cum  folemnitatibus  debitis ,  U  confuetis  in 
talibus  honorem  fuicipiant  doftoratus  prefentium  fub  teftimo- 
fiio  litterarum,  quas  ad  perpetuam  ici  memoriam  noftrc  M«- 
jcftatij  .  .  .  juifimus  coramuniri. 

Datum  Prage  A.  D.  MCCCLIII.  Kal.    Augufti    ind.   VI.   An- 
no Resnorum  noftrorum  Rom.  VIH.  Boemie  vero  I. 


Num.  MDXXvAnno  ijsj.  8.  Ottobre. 

Carlo  Jmperadore  rlvoca  la  toncejjìone  fatta  al  Ve/av*  di  FtU 
tre  del  Contado  di  Cefana\  e  gli  altri  privilegi  concepii. 
Ex  HifWia  Feltrcnfi  Antonii  Cambrucci  mf.  Lib.  V. 

Carolus  Dei   gratia   Romanorum    Rex   femper^  Augaftus    & 
JSoemie  Rex  ad  perpetuarci  rei  memoriam,  Scnotitiam  omnium 
fempitcrnam .  Magne  fapientie  ac  providentie  in    regiis  preci- 
jme  fan<^ionibus,  fi  que  funt  in    eis    per    exrores    demum  ob- 
tenta,  .vjel  concefla  ,  provida    deliberatione    demum    penfata   »  i| 
docente^ie  magiftra  rerum  experientia ,  procella,    ternporis    in 
raelitrs  reformamus  •  Sane  cum  pridem  nos  Venerabili  HcnrieO; 
Eeltrenfi  &  Bellunenfi.  Epifcopo  Principi  noftro    dile&o    privi- 
Jegium  concedimi  tale,  videlicetj  Quod  ipfe  Epifcopus  habe-i 
je"deberet  quartana  partem  omnium   redituum,   Seproventuura,, 
fruftuum,   'ól  introituum  Coraitatus  Se  pertìnentiarum  ditti  E-, 
tifeopatus  ,  oc  medietatem  condernnationum  cuna  medictate  re 
jum    mobilìum   ,    &    dorninationem    generalem  ,    &  fimplicenv; 
Comitatus  Cefane,  prout  in  litteris  fuper  inde  tonfeftis  ,  mo- 
do predico  feu  aliter  quolibet  ,    continetur  .    No$    attendentes 
preratas  litteras  minus  provide,    &    per    inadverteatiam    con.1! 
ceflas ,  eas ,  &  omnia  8c  fingula  in  eifdem  contenta  ,    perindef 
ac  fi  de  verbo  ad  verbum  tenor  ipfarum    hic   foret  ,    &  ^e}\ 
pleniffime  infertus  Se  exprefius,  revocamus,  annullamus,  irri.) 
tamus ,  &c  nullas ,  irritas ,  vacuas   effe  volumus  ,  nulliufque  fo-; 
j:e  decernimus  efficacie  vel  momenti ,  volentes  ac  decernentes, 
quod  ordinatio  fuper  hìs  poft  emanatior>em  Privilegii  predidi; 
per  Epifcòpum  predi&um,  ac  Cened^dum  Capitaneum,  &  Co. 
m'tes  Feltri  &c  Belluni  fideles  no#ros  diletto*  hincinde  inter 
cos  per  publicum  inftrumentum  fatta  fìrmiter,  &    inviolabilis 
perfeveret.  In  quorum  omnianV  teftimonium ,  atque  roburpio 
feates  litteras  confcribi ,  &c  noftri  figlili    munimine.facere  .  f  \ 

Datum  in  Turtegno  Anno  Domini  MCCCLIII.  indift.  Vl.di« 
Vili*  O&obris,  xegoorttm  noftroiuj»  anno  VIU» 
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Num.  MDXXI.  Anno  1354-  **•  Marzo* 

Privilegi  ed  efenxjonì  conccjfì  ad  sAvogacU  di  &.  Pani*  p*r  4* 
ver  aiutate  Cangrande  a  ricuperar  Verona  contro  Eregnano  r 
e  i  fuol  feguaci.  Ex  fchedis  nob.  viri  Joannis  Jacefoi  de  Dio.* 
nifiis    Canonici  Veronenfìs  &  Marchionis. 

In  Chrifti  nomine  ,  die  Martis  XVIH.    Marùi    fupei    ponti» 
eelio  domus  nove  palatii  Communis  verone    gofuo    fupra    cu- 
llarli domns  nove    prediale  >    prefentibus   domino    Andrea   qu. 
domini  Andree  de  Terradura  diftridus  Padae.  milite  ,  oc  (odo 
infrafcripti  domìni  Foteltatis  Verone  ,    Alberto    zivolario    qui 
Guercius  dicitar  qu.  domini  Anconii  de    Sando    Michaele    ad 
portas    ,     Benedido    notario  filio  Magiiìri  Mathe)    Sartoris  de 
Sando  Marco,  Se  Ravanino  qu.  dora.   Antonii  de  Aleardis    de 
Sanda  Maria  in  Organis  familiari  nobilis  .militis  dom.  JoanniS; 
de  la  Scala  de  Sando  Firmo  teltibus  Sic.  Scr jacobus  qu.  dom* 
Thilippi  de  Mercato  novo,  de  habitator  in  guaita  Sanile    Mag- 
lie in  Organis  Cancellarius  infrafcripti  magnifici,  Se.  potentis 
dom.  dom.  Canis  grandis  de  la  Scala  fccunJum  qued    fibi  im- 
pofitum  fuiife  dixit  per    n  obi  lem   milfrern    dominum    joannemy. 
de  la  Scala  parte  magnifici  Se  potentis^  dom»  dom.  Canis  gran» 
dis  de  la  Scala  Civitatum  verone  Scc.  domini    generalis    dixit». 
&  ambaxiatam  fecit    nobili  militi    domino    Marco    Superando 
de  Vcnetiis  honorabili    Potcftati  Verone  parte  prefati  magnifici; 
dòm.  dom.  Canis    grandis  de  la  Scala,  quod  quia    die   Carnis, 
privii  proxime  preteriti,  videlicet  die  Martis  XXV.  mentis  Fé* 
bruarii  proxime  preteriti,  qua  die  prefatus   magnificus    domi- 
nus domimis  Canis  grandis  de  la  Scala  armata  m*nu  asripuit, 
&  recupeiavit  civitatem  Verone  de    manibus.  prodirorum  ,    8$; 
inimicorum  fuorum  domini  Fregnani  &  fequaci*m  fuorum,Se:. 
vidoriam  habuit  de  predidis  inimici*    fuis  ,    Avogacius   natush 
qu.  fer  Federici  de  Sando  Paulo  Verone  Civis  fuit  ad  inciden. 
dum  ,  Se  in  terram  projiciendum  portas  ,  de  ad  facierìdum ,  Se, 
aptandum  pontes,  quibus  iciìr  in  ca-mpiim.  martium  ,  ac    ipfas 
portas  curri  certis  aliis  incifit,  Se  in  terram   projecit  ,    Se  dU. 
ùos  pontes-  fecit  v  Se  aptavir,  ita  quod  idem  magnificus,  domi- 
nus dominus  Canis  grandis  de  la  Scala  curri  ejus  comitiva  per 
ipfas  portas  in  didam  civitatem    Verone    intravit  ,    Se   intrareA: 
potuit,  Se  ipfam  civitatem  Verone  arripcre    Se   recaperare  de 
manibus  prodi torum  ,    Se  inimicorum  fuorum    jam    didorum  », 
t)ans  ipfe  Avogacius,  Se  prebens  fecundum  pofTe  fcum,    Se  ia 
quantum  potuit  eidem  magnifico  domino  domino    Cani  grandi 
de  la  Scala  vim  ,  auxilium,  confiìium  ,  &c    favorem   ad    ipfam 
Civitatem  Verone  intrandum,  habendum  ,    Se    recuperandum  » 
&  vidoriam  de  inimicis  fuis  obtinendum .  Idem    prefatus  ma- 
gnìficus  dominus  dominus-  Canis  grandis  de  la  Scala  vult,    Ss, 
^andat ,  quod  ipfe  Avogacius,  ejufque    keredea  ,   Se'  bona   ia 
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foerpetnum  ltt,  &  iìnt ,  Se  effe  debeant  immunis  ,  &  immune^ 
«xemptus  &.  exempti  ab  omnibus  daciis  live  co/le&is  ,    oneri* 
bus,  fcuffiis,  Se  fa&ionibus  realibus ,  St  perfonalibus   cujufcun* 
que  conditionis  impofìris,  de  de  cetero    imponendis    in    Conw 
jnune,  Se  per  Commune  Verone,  modis  quibufeunque  ,  ita  Se 
taìiter  quod  ipfe ,  &  ejus  heredes  i  &  bona  in  perpetuum  nul- 
lo modo  impediatur,  vel  impedir!  poflìt,  hec  debeat  de  ceteiè 
de  aliquibus  daciis,  five  colleftis  ,     oneribus  ,  fcuffiis,    Se    fa- 
ftionjbus  realibus  Se  perfonalibus  cujufcunque  conditionis  ,  24. 
modis  quibufeunque  impóutis    ,     oc    de    cetero  imponendis  in 
Commune,  Se  per  Commune  Verone.    Quam    ambaxiatam    pre-, 
dicìus  dominus  Poteilas  volens  óbfervare,  Se  in  effeftum  dedu- 
cere,  &  ab  aliìs.  deduci,  Se  obfervari  face  re ,  tenore  prefentis 
Inftrumenti  precipiendo  man  dà  t  omnibus  $  Se  fingulis  Judicibus* 
Pretoribus ,  Gfficialibus  ,  &  Rtftori'bus  Communis  verone  tatti 
prefentibus,  quam  futuris  ,    Se    aliìs  quibufeunque    perfonis    , 
qui  de  predi£tis  notìmm  habuerint,    quaténus    predicìam   ame 
baxatam  ,  Se  omn:a  Se  fingula  in  eà  contenta  invioìabilitcr  de- 
beant óbfervare,  pena  Se  banno  arbitrio  prefati  domini  iìngulis 
contrafacientibus  auferendisi 

Anno  Domini  MCCCLIVi  indici:.  VII. 

E«o  Leo  de  Leonibus  de  Saculò  inferiori  Verone  prefati  dò* 
s^in?  Poteftatis  notarius  interior  interfui,  Se  fcripfì  * 


fctum.  MDXXXI.  Anno   1354.  aj.  Marz,ò  . 

Proibifcono  i  Veneziani  l  labori  del  ferra  /atti  in  ferra  Pet* 
maì  per  ejfer  decaduta  V  arte  fabrile  in  Venezia  ,  dopo  chi 
furor,  fatte  fucine  nel  Cenedefe ,  in  Trevìfo  ,  a  Belluno ,  aVì* 
«en\a  '  ,  «  »»  Altri  \luagbi .  Ex  Archivo  civitatis  Baf* 
f  ani . 

MCCCLIV.  die  vigefimo  teniò  Partii  in  AÌ.  C* 

Cum  ars  fabriìis,  que  Venetiis  operatur  a  pluribus  ànnis  er- 
ta iverit  continue  minuendo  in  tantum,  quod  qùaiì  defolata 
teft ,  Se  hoc  àcciderit  propter  multas  fucinas ,  feti  fornaces  fer. 
ri,  que  funt  in  partibus  cirj;umvicinis,  vldeìicet  Cenetenfis  t 
Terviiìi,  Cividalis,  vincerìtie,  Se  aliìs  pluribus  locis  ,  in  qui. 
bus  multa  laboreria  ferrea  imnt,  Se  edam  propter  gravamina , 
que  diuhabuerit  terra  prefefts,  multi  magiftri,  &  laborantes  recefle- 
xint  de  Venetiis  reducentes  fé  ad  loca  predica  ;  Se  nifi  falùbriter  oc- 
curratur  ,  dièta  ars  eft  peritura  in  brevi ,  cum  in  Sanilo  Barnaba  , 
iìcuterant  folite  effe  fucine  laborantes  n.XL.  ad  prefens  non  funt 
nifi  quatuor  ,  vel  quinque,  quod  Vertitur  in  damnum  ,  Se  fini- 
ftjam  maximum  tptius  terre,  Se  etiam  occasione  predica  mul- 
ta jnala  committantur ,  quia  fub  pretexm  acutorum  ,  &  alio- 
jum  feixamcfitorum  jpro  domjbus ,  que  laborantur   de   extra  v 

af- 
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àfjjórrantUA  ferramenta  navigiorum ,  que  funt  de  mài©  ferro  » 
6c  admifecntur  per  mcrcarores  cum  aliis  fcrris ,  ex  quo  non 
modicum  periculum  imminet  navigiis,  Se  centra  inhibitionero 
fattam  . 

Vadit  pars  fecundum  confilium  juftitiariorum  veterum  , 
quod  de  cetero  prò  augumento  ,  Se  prò  litiììrate  ditte  arti» 
hon  polììnt  Venetias  afporrari  aliquo  modo ,  vel  ingenio  ali- 
qui  acuti,  arachore,  pirorii ,  nec  aliqua  alia  laborerià  ferri  per- 
tinentia  navigiis  tic  conduca.  Et  fi  inde  fuerit  accufator,  ha- 
beat  tertiam  officiales ,  qui  preditta  reperì fent .  Et  coramittan- 
tur  predica  inquirenda  jiìftiwariis  vetcribus  Se  novis  ofKciali- 
bus  de  Cattavere,  Se  Capitibus  poftarum ,  incipiente  ditto  or- 
dine a  Santto  Peho  proxime  venturo  in  antea  t  Ut  interim 
mercatotes ,  Se  habentes  fuas  fucinas  extra ,  pofitnt  ordinare  , 
Se  difponere  fatta  fua  circa  preditta  ,  cum  per  juftum  modum 
ditta  ars  augebitur,  Se  magnani  magiftri  cum  laborantibus  u« 
tilitatem  fentientes  Venetias  adducentur*  Et  fi  conillitìm  eft 
contra  fit  revocatum  4ua«tura  in  hòc* 


Num.  MDXXIII.  Anno  ijS4«  2+.  Ag©fte> . 

Éanào  dallo  Stato    Veneto  de*  fudditi  dell  xArclvefcovo  dì    Mildé 
no.  Copia  tfatta  dal  Tórno  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Andreas  Dandulo  —  &c.  ..->  Nobili  t  Sa  fàpienti  ViirÒ 
taurentiò  Celfi  —  &c.  i**  Mandàmus  vobis  per  nos  ,  Se 
noftra  Confiìia  minuS  ,  Se  fàpierif. ,  quatehus  infraferiptaffl  cri-s 
dam  faciàtis  in  locis  veltri  regiminis  pablice  proclamar!  ,  Sz 
Cam  ac  in  ipfa  contenta,  in  quantum  advos  fpettàt }  obferve» 
tis.  Se  faciàtis  inviolabiliter  obfervari ,  iriqùirerités  de  contrae 
facientibus ,  Se  exigentes  penas  ab  eis  ,  de  quibus  accufatof 
«ìebet  habère  tertium  ,  tertium  Reìatores  pxecederìtes  ,  Sé  re* 
iiquum  debet  effe  Communis. 

Forma  cride  fiende.  Qàod  ontrtes,  Se  llrìguli  civés ,  &  di- 
ftrittuales,  Se  fubditi  do'm.  Archiepìfcopi  Mediani  ,  qui  ìrì 
tcrris  Se  locis  fuedominationis  fuppofitis  habererìtdomicilium, 
Se  famiiiam ,  Se  onera,  &  fattiones  fuas  facererìt ,  debeant  in*- 
fra  dies  XV.  poftquam  bannum  fuérit  publicaturri  receiììffe  de? 
Venetiis,  Se  ducatu  Venet.  cum  perfonis  ,  Si  bonis  fu [s  Sé  de 
aliis  terris  dom.  Duci,  Se  Communi  Vener.  fubjettis  infra  di  es 
XV.  poftquam  ibi  banwum  ipfumibi  fuerit  publicàtum .  Et quod 
ab  inde  in  antea  nullus  de  prédittis  civibus  ,  dilìrittualibus  , 
Se  fubjettis  fuis,  qui  habeant  domiciìium,  Se  famiiiam  in  ter- 
ris,  vcl  locis  ditti  Archiepiscopi,  &  onera ,  Jk  fattiones  fuas 
fubirent  ,  ut  dittum  eft  ,  audeant  venire ,  ve!  mittere  de  fuo 
Venetias,  vel  in  aliquam  pattern  fubjettarri  Dominio  Venetia- 
rum,  feientes  quod  de  bonis,  Se  perfonis  fuis  £et  tamquam 
4e  bonis  inimicomm,  No»  ìnteltigwd'o  in  g reditti*  illos,  qui 

ha- 
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habitat,  vel  habitarc  vellent  venetiis  ,  vel  in  terri»  ftoflbfo 
cum  familiis  fuis,  Se  onera,  Se  fa&ioaesnotàras  ,  velterrarutn 
noftrarum  ubi  habitarent  reales ,  oc  perfonales  Cubi  re  ;  Se  fimì- 
lìter  iUos,  qui  de  terris,  &  locis  di&i  Archiepifcopi  vellent: 
venire  ad  habkandum  cum  familiis  fuis  Venetias  vel  ad  terra» 
«oftras,  fubftinendo  onera ,  Se  fa&ioncs  noflras  :  qui  omnes  fe- 
cure  venire,  Se  Ilare  poffint  vìventes  pacifice,  8c  ;  quiete  4  Et 
infuper  de  aliqua  tcrrarum  &  locorum  predici  dpm.  Archie- 
pifcopi non  poflìt  pe*  aliqtiem  ull©  ftiodo  conduci  aliquid 
Venetias  »  vel  ad  terras  Venetiarum  ,  &  e  converfo  de  Ve- 
netiis ,  vel  aliquibus  terris  venetiarum  non  pofilt  aliquid 
deferri  ad  terras,  &  loca  fua  fub  pena  perdendi  totum. 
Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XXIV.  Augufti  incU  VII» 
Se£u*  U  retavo»*    di    ejf  ere  fiat*  proeUmAtA* 


Num.  MDXXIV.  Anno  1354.  J.  Ottobre  • 

zÀmh&fcidtA  TrWigi&n*.  ti  Dog*  Mari*  Fallerò  di  nuovo   cretti* 
Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Xnfrafcripti  fuut  Ambaxiatores  qtii  iverunt    Paduam  obviam 
Sereniflìmo  Dom.  noftro  Dom.  Marino  Faletro  incly to  Duci  Venet. 
quando  fuit  creatus,  &recelTerantdeTe£.die  vcoeris  Vli.O&o- 
brìs  MCCCLIV.  Ind.  VII. 
Dominus  Altinerius  de  Azonìbus  Miles . 
Dom£  Floravantus  de  Burfio  Juris  peritus . 
Dom,  Auliverius  de  Raynaldo  Juris  peritus. 
Domi  Gerardacius  del  vonicó . 
Dom.  Roffardus  de  Hengìnojfu. 
Dom.  Berardus  de  Thodefchinis . 

Qui  Ambaxatores  affociaverunt  fupradiélum  Dominarsi ,  &  Dos 
cem  Venetias,  &  ibidem  fé  conjunxerunt  fimulcam  infrafesipù 
aliis  Ambaxiatoribus  Communis  Ter.,  videlicet 
Dom.  Renaldo    de   Renaldo,      >  .         [tì 

Dom,  Joanne  de  Chizolis.  >    J         r 

Dom.  Jacobo  Fanzelo. 
Dom.  Francifco  de   la  Parte, 
Dom.  Gerardo  de  Roverio . 
Dom.  Leopardo  de  Ubertis, 
Dom.  Pileo  de  Vonico. 

Qui  omne?  fupradidi  Ambaxatores  Communi*  Ter.  n.  XIII. 
cenati  fuerunt  cum  fupradifto  domino  Duce  die  pominico  V, 
O&obris,  &  die  Lune  fequenti  in  mane  coram  ipfo  domino 
Duce,  &  Confiliariis  expofuerunt  eorum  ambaxatam  ex  parte 
domini  Poteftatis ,  Se  Capitane!,  Se  Communis,  &  Unìverfita- 
tis  Ter.,  letiflcaateg  fé  de  ejus  creatione  ,  Se  ofterentes  ei- 
dem perfonas,  Se    bona  fuorum    fidelium   Tarvifinorum  ad   o- 

mnem  obedienuam  domlriii  Ducalis  &c, 

Nnm. 


Documenti  17 

Num.  MDXXV.  Anno  1554.  2.6,  Ottobre  . 

Jfirum.nto  di  procura,  fatta,  dal  Doge  di  Venezia, per  trattar,  e 
concludere  la  pace  che  procurava  di  fare  Carlo  Jte  de'Jiema- 
ni»  Ex  Qod.  mi,  Bernardi  Triviiani . 

In  Dei  nomine  amen .  Anno  nativitatis  ejufdcm  MCCCLIV.- 
indid.  yill.  die  XXVI.  Od.  Venet.  in  Ducali  Palatio ,  preferiti, 
bus  Capienti  bus  viris  domino  Benintcnde  de  Ravagnanis  Can 
cellario  Communis  Venetiarum  ,  Amadeo  de  JBonguadagnis  , 
Stephano  Ciera,  Leonardo  de  Coroncllis  ,  Dcfiderato  Lucio 
notariis,  le  fcribis  Ducatus  Venetiarum  teftibus  rogatis  .  Ex- 
cclfus  Se  illuftris  dominus  Dux  Marinus  Faletro  &c.  una  cura 
fui*  Confìliis  majori ,  Se  fapientum  ad  hee  fpecialiter  deputa- 
tis,  &  ad  fonum  campane,  Se  voce  preconis  more  folito  con- 
gregati* ,  Se  ipfa  Confìlia  una  cum  prefato  domino  Duce  ,  Se 
concordar  nemine  discrepante  prò  fe<,  Se  fuccefìoribus  fuis  , 
ac  nomine  Se  vice  Communis  Venctiar.  fecerunt,  Se  conftituerunt. 
lt  ordinaverunt  rmbiles  Se  fapicntcs  viros  (  defunt  nomina  )  ,  Se 
quemlibet  eorum  in  folidum  fuos  ,  le  ditti  Communis  Venetiarum 
certos  nuncios,  fmdicos,  Se  procuratore* ,  %c  quicquid  raelius 
dici  poteil,  fpecialiter  ad  comparcndum  cotam  fcreniffimo ,  Se 
excel  fó  domino  domino  Carolo  Dei  gratia  Roraanorum  Rege 
fempcr  Augufto  ,  ac  Boemie  Rcge  ad  tradandum  iìmul  cui^ 
prefato  dom.  Rcge,  Se  aliis  Collegati*  tam  fuper  fatto  Com- 
pagnie ,  quam  fuper  quibufeunque  aliis  negotiis  lige ,  le  fuper 
fatto  alterius  gentis  habende,  tenende,  calTande  7  Se  affumen- 
de,  Se  fuper  fatto  pacis  habende,  Se  tradande,  Se  quemodoli- 
bet  faciende  cum  quocunque  domina  ,  feu  dominis  ,  nomine 
&  perfowa,  Communi,  Collegio,  Se  Univerfitate  ,  ftcut  me. 
lius  videbitur  convenire,-  Se  prò  prediftil  ad  promittendum 
Se  obligandum  Commune  Venctum  cum  I  fìipalationibus  ,  pro- 
iniflìonibus,  penarum  adiecìionibns,  cautelis  ,  Se  aliis  claufu. 
lis  opportuni»,  Se  generaliter  2d  omnia  gerendum  ,  tradan. 
dum,  le  faciendum  in  predidis,  Se  circa  preditta,  Se  depen- 
dentib-^s,  Se  connexis  ab  eifdem  ,  omnia  que  neceffaria  fuerinr, 
Se  opportuna,  Se  que  ipfe  dom.  Dux,  Se  ditta  Confi liaNfimu>, 
y&^omrmune  Venetum  facere  polTent,  fi  prefentes  ,  Se  perfo- 
naliter  interefTent ,  dantes  Se  concedentes  diais  fui»  sindicis  , 
Se  cuilibet  eorum  in  folidum  plenum  ,  Se  generale  mandatum  ac 
fpeciale  ubi  cxigitUr  agendi  in  predidis  ,  Se  connexis  ,  ce 
dependentibus  ab  eis  ,  facicndi  omnia  que  fibiutilia,  Se  necef- 
fana  videburTtur .  Et  promittentes  ditti  conitituentes  mihi  nota- 
rlo infraferipto  tanquam  perfone  publicc  recipienti ,  Se  ftipu. 
Ianti  prò  omnibus,  quorum  intereft,  vel  poflet  interefle,  fir- 
ma, rata ,  Se  grata  habere,  Se  tenere  quecunque  didi  Sindìcì 
in  predidis.  Se  circa  predida  duxerint  faciendum,  Se  non  con- 
mfaccre ,  vel  venire  fub  obligatiooc  bonoiii»-  omnium   com- 

ma. 
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*Uiriis  Vériétiàram.  in  quorum  premifiorum  fidcm,  8c  «fin  de$à 
*iam  pleniorem  prefatus  inclitus  Dominus  Dux  prefens  inftra* 
Srientum  fieri  juOit,  builacjue  fua  plumbea  pendenti  communiri  4 


Nura.  MDXXVL  Anno   1354?.  27.  Ottobre  i 

Privilegio   di  Carlo    imperatore  al    fefiova   Gishetto   di  Cineda ■:  4 
con  cui     confirma,    ,      approva    ,      e      rinnova      tutte      le     do* 
nasoni,   e  ctncejfionì  fatte  alla   Chiefd   Cenedefe_  dagVlmp  erAA 
dori  Berengario,    Ottone,   e    Federico.  Dalla  differtaziòtìe  mi. 
dc'vefcovi  di  Ceneda  pretto  V Autore. 

Karohis  Dei  gràtià  Rdrriarìóram    Rex    (erhper    à.ùgtìftùs    ^  6é 

Boemie  Rex  univerfis  noftris ,   &  facri  Imperli  fidelibus  graturri 

xegiam  &  omnc  bonum.  Àltitùdo  regie  digmtatis ,-  ac  ledenti* 

in  folio  majeftatis  Cefarea  fublimitàs  gloriola  licet^  cunfloium 

l'aiuti  de  innata  virtutis  clemerìtia  falubriter   profpiciat  4  .W  esf 

tamen  fpeciali  quadàm  iritlinatione  fàvbris  intendit    precipue  , 

que  fan&arurri  Ecclefiarum,    &    rniriiftrbrum  ■  earum  _  refpiciunt 

Commodum  &    honorem  <    Sane    ex    parte    Venerabile    Gisberti 

Cenetcrifis  Ecclefie  Epifcopì ,  &  devoti   noftrì  difesi    celfitadl» 

tìi  noitre  extfitit    ctoni    debita  inftaritia  humilifef  fupplicatum  4 

qudd  fibi  &  Ecclefie  lue  predìcìe  ìitté'ris    dominorum    Be'renga- 

jhT,  Oftotais,  &  Federici  Reg'unì,    Se    irhperatoram^  predecello^ 

£\xm  rìoftrorutn  fubriotatas,   gratiaà ,  immunitates  ,  libertatcsCcs 

rietenfis  Ecclefie  contìnentes  approbire  ,  ratificare  4   àuétonza» 

te',  innovare-,  de  novo  concedere    ,     &  confirmare    anftontatrf 

regia  pie  digriaremtìr.    fén'òr    f'efd    diftarum  Titteraram  fequi^ 

tur   in  hee  verba  C  Qui  feguUànà  i  privilegi  itili   predetti   Imf 

foratori,   che  fi  omettono,  perchè'  già  ftampati  al    Nùm.  II.  VII. 

XXVIII.)  Nos  igitur  prefati  cenèterifis ■  EpifcOpi ,    ^Sc    fuorum 

anteceflorum  devotioriem  in  fig  n'erri ,  &i  alia    multipiicia!    prol>u 

tatum,  &  viftufum  merita,  qui  bai  noftram  majeftatem,»  &  fa-? 

cri    Romani    Imperli    ftuduérunt     EzOttnni      .     .<    .•    .-    >     ,  _.♦ 

ob  omnipotentis  Dei,  &  etiam  gloriofe  &  intemerate  Jirginis* 

Marie  gen'itricis  ejus  ,     ac  etiam  fi  ricere'  devotioriis  afre&um   g 

«fuem  a*d  dietim  Cerietenfem  Ecclcfiam,femper genìmus  ,^^ 

bere  dignofeimusf  inclinati  benignms  fupphcationi  predice  fa- 

vorabiliter  duximus  arinuendum.  Omnemque,  &    fingulas    ht-- 

teras  prefcri£taS  in  omnibus,  &  fingulis  fuis  claufulis,  fenten^ 

tiis,  &'  terioribus,   prout,   &  ficut  prefatus  vene r ibi lis  Gisber-- 

tìxs,  &  fui  arifece ffores  Cerietenfes  Epifcopì  in    póneiTLone  eo»- 

itttfi,  que  in  dìft'is'  litteris  exprimuntur  t  autaliquorurri  eorun- 

dem  hucufque  fueriint,  approbàmus ,    ratificamus  ,     iuftonza- 

mus,  irinoVamuS    ,     de  novo  concedimi    ,     Se  ex  certa  noftra 

feientia  atift'orit'are  romana  re&ia  confìrmamus    j     non  obltarit^ 

quod  di'fti  Cerietenfes  Epifcopi  a  riòifefììonc    illorum  ,    que    m 

4iais  lhteiis  c^imantur,  m  aliquoritó»  coittfdcm  yio^entef 
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£nt  ejefli,  quam  violentarti  eje&ionem  Cenetenfis  Eccitile,  &g 
erfonis  ejufdem  prejudicium  nolumus  aliquid  generare  ,  prò 
?entium  fub  noftre  majeftatis  figillo  teftimonìo  litterarum  &o 
Datum  in  Feltro  Anno  Domini  MCCCLIV.  india.  VII.  VI, 
vai.  Novembris,  Regnorum  no&rorum  anno  IX.  per  dominum 
Eplfcopum  Luthovifienfem  Cancellar iuni  Rodulfus  de  Fridebergh 
Mattines. 


Num.  MDXXVIX.  Anno  1354-  *7«  Ottobre. 

Diploma  di   Carlo   Imferadore  ,   col  yuale  concede  in  feudo  ad  al- 
cune famìglie   benemerite  la  Contea  diCefana.  Ex  fchedis  nbb. 
viri  Lucii  Dolconei    Canonici  Bellunenfis    ex  autentico    e» 
xemplo  in  Cancellarla  Civitatis  Eelluni . 

Carolus  Dei  gratia  Romanorum  Rex  femper  Auguftus  &  Eoe» 
mie  Rex.  Notum  facimus  univerfis  quod  cum  pridem  prò  par» 
te  diledorum  nobis  Johannis,  Michaelis  ,  Picenini  fratrum  fi- 
liorum  qu.  Vendrami ,  Francifci  ,  Infidifii  fmrum  filiorum 
òu.  Coradi  ,  Savariiii  filli  qu.  Tefte,  Earthanoiii  filli  qu.  Nifi- 
dii',  Bonacurtii  &  Paffaguerre  fratrum  filiorumqu.  Tòtti,  Ja- 
cobi  viftoris,  Bartholomei  fratrum  filiorum  qu.  pixochi  no- 
ftre celfitudini  fuerit  fuplicatum ,  quatenus  ipfcs  qui  fé  infra- 
fcripta  facto  Romano  Impetio  in  pheudum  haftenus  tenuiffe 
&  tenere  fatentur  de  proprietate  dominio  ville  Cefarae  &  Ca- 
ftri  ipfius  ville  cum  omnibus  pertinentiis  ipfarum,  tum  ab  u- 
na  parte  Plavis  fiuminis  ab  Arimonta  ufque  ad  rigum  baineum  , 
<gc  a  fummitate  montium  inferius  verfus  Cefanam  ,  &  in  parte 
alia  Plavis  fiuminis  fupradidi  circa  novem  pallus  :  homines  de 
Mafnata  habitantes  in  villa  Caftro  de  diftriftu  prediftis  >  nec 
non  de  juribus  ad  villam  Caftrum  &  diftriftum  rite  pertinenti- 
bus  inveftìrc  &  inpheudare  de  folita  benignitate  regia  dignare- 
mur .  Nos  igitur  attendente^  prefatorum  noftrorum  fìdelium 
probitatis  merita  &c  debite  fidei  puritatem  votis  ipforum  gra- 
tiofe  annuentes  ipfos  &  eorum  quemlibet  de  iftis  omnibufque 
pheudis  fuis  que  ^enent  &  habere  debent ,'  inveftivimus  &  in- 
veftimus  de  regia  plenitudine  poteftatis  falvo  jure  Imperli  ,  &c 
quommlibet  aliorum  recepto  ab  ipforum  quolibet  in  noftre 
majeftatis  prefentia  perfonaliter  conftituto  fidelitatis ,  &  obe 
dientie  in  manibus  regiis  corporaliter  preftiro  juramento  pre*. 
fentium  fufy  noftre  majeftatis  figlilo  teftimonìo  litterarum  . 
patum  Feltri  anno  Domini  MCCCLIV.  indie*.  VII*  XXVII.  die 
O&obris ,  Regnorum  noftrorum  anno  IX. 


Num, 


i'e  fi  a  a  o  m  è  m  f  ti 

Kum.  MXtaviII.  Anno  1354.  1?.  Decemferé* 

fòrte  Jtegeìazjonì  per  il  migliar  gói>ern*  della  tltta  di  Èeììiini 
éoncejfe  da  Carlo  Quarto  Imperatore  .  Da  copia  autentica  fora- 
miniftratami  dall' eruditifiìmo  Moniìg*  Canonico  Lucio  Doglio* 
ni  Decano  «Ièlla  Cattedrale  di  Belluno  ; 

,  ìtùc  0  e&erriplum  cujùfdam  priviìegH  concetti  Communi  Civita* 
iìs  Belluni  per  gloriòiìfs.  Priiicipem&dòminum  doiìi;  Càrolurn 
Ì5ei  grati  a  Romanor.  Regfem  fémpèr  augii ft ti m,  &  Boemie  Régeni 
lìgillatum  figlilo  majefiatis  Règie  penderiti  integro  *  &  noti 
tdrrtipto  cujus  tentfr  talis  eft . 

Caròìuè  quartus  divina  favérite  efemeritié Romartdrum  ìmjtéà 
|stor  femper  auguftus ,  &c  Boemie  Rea,  dile&ià  fidèlibùs  noftriè 
C^onfllid;  i  cóthmaiiì  &  Tidmirtibus  Civitatis  noftre  Bélìiirii  , 
gràtiarti  Regiam  Se  orrsne  bonurn  i  Fidei  eoriltartticque  veftrt 
fìricera  devdtid  merito  rios  indiicunt,  ut  fiippìicatronibiis  véi 
ftris  riOftrùm  benigrìe  prebéafnus  aiTenfitm  ,  i Ili  precipue  qui 
fub  juftitie  vel  eqiiitatis  tramite  concluduntur  .  Quare  juSta< 
Ì|?(arurrì  fiifìicà'tióhurrt  veftramm  e^hibiraram  coram  noftri 
fegia  majefiàte  per  Sindicoi  veftros  continentiarh  &  tcnorem  de 
folita  regia  làrgitate  decrèvimus  &  maridàmus,  quod  Capitaneuè 
itì  fjjfà  civitate  ridftra  BelUini  deputarne  Vel  deputanduS  ftt 
iioftram  regiarrì  ceìfitudiném  prò  provi fitdrie ,  ptrfona  ftia  ,  ài 
éuftodfi  caftri  ,  &  Civitatis  ejufdem  haberc  debeàt  fìhgulo 
frienfe  libras  quingentas  &  duodecim  parvorum  ,  d£  non  plué  $ 
&<.  non  potlìt  cives  &  diflrifltuales  coarftare  ad  cuftodiam  fa* 
cieridarri  ultra  arìtiquarri  cohfue'tudinem ,  (alvo  quod  in  caiìbuS 
fjeceffitatis,  in  qttibtó  ca;fibus  Voliinui^v  quod  liabeat  pleriam  baifìartì 
ipfe  folus  eoi  coarttaridi  ad  ipfàrrt  cuftodiaui  ,  fìcut  eiderri  videbititi 
àt  credidefit  prd  hdnoré  ^ftatu  regio  melius  concedere.  Et  fi- 
ikììhet  liabeat  auctodtatem ,  di  baiìiam  committendl  aìicui  fu* 
si  perito  p&rtibus,  non  fufpe<flo  omrées  &  fìngulas  qùeftione^ 
à'ppelìationum  i  Ùtitbntiié  l'ari*  per  vic^rium  dìSte  Civitatis  4 
de  qu2biis  per  aliquam  partium  ad  ipfum  Càpifaneum  àppella-s 
il  contirigat  .  item  fràbea't  auctoiiratèm  Scba^i'arn  eligendi  Ci* 
jitaneum  in  Augurdo  Sé  Zaudo  ,  durri  eìigat  civem  Belluni  $ 
&  Habeaft  fàìariitm  ,  quod  fiabére  folitus  eft  a  tempdre  citta 
<Spto  Conadus  ndfter  Càpitarìeuà  regio  noftro  rfomiae  adeptuf 
exit  fortificias  difìorum  l'ccoràm  .  Decrèvimus  6é  mandamuS 
<|uod  ofHcium'  vicàrii  no^ri  in  di&à  Civitate  Belluni  cumttnd 
ftid  focio,  fi  ve  Ca  Valer  10,  ,&s  dùodccim  famulis  ,  cujus  elettro.» 
frem  céliltudirii  rioi^re  du3iimué  refervatldam ,  duret  per  annumj 
tk.  noti  magis  ;  &-  depoflto  e/us  officio  fìndiéetur  ,  Se  v'illicà* 
tidnis  fue  ,  6c  focii  &:  famulo  rum'  fuorum  debitàm  tcrìéàntur 
iedde're  fàtionem  ;  qu-omm  falariu'm  elTedeb'éant  fìngulo  menfé 
libre  CC.  parVorum ,  &  rionmagìs.  Decrèvimus  etiam  &'man> 
4antus  <|uod(  io  oBciii  ^eissÉdté  |ex  Gitesf  (erveiai  modmr 


àntfqtttìl,  &  quód  muda  capitis  pontis  fervetuf  in  eo  Kant  £ 
ficut  nane  eft,  ut  poflìt  diftum  Comraune  Belluni  facilius  to- 
Ierare  expenfas.  lteiri  ftatuta  Communìs  Civitatis  BellUrìi,  prò* 
viiiones,  reformationes ,  &  ordinamenta,  fatta  prò  utilitàte  di* 
/li  communis  per  Confiliurri  majus  obfèrvari  debeàht ,  &  firà 
ma  maneré  ì  &  quod  jjoffit  per  dittum  Confilium  provideii  de 
cònfenfu  noftre  regie  majeftatis  de  recuperando  pecuniàm  proà 
ut  ditto  Con  (ìlio  videbitur  meìius  convenire  prO  fatisfaciendò^ 
&  fatisfaftione  debitortìm ,  ipfìus  eommunis  jam  cómmiitbrum 
cum  Caftrono  de  I5ar4is  ,  &  certis  mercàtoribus  Venetofum  j 
éi  àliis  expenfis  jam  oceurfis ,  dummodo  non  procedatùr  ad  M- 
liquam  aliàfh  impofitioném  fàciendam,  nifi  prò  folvendis  dia 
ttis  debitis  ,  duntaxat  abfque  noftra  expreflfa  licehtia  Se  malte 
dato  ,  &  dummodo  preditta  live  aliqua  predittorum  ià 
jjrejudicium  noftre  regie  majeftatis ,  vel  in  prejudicium  aìicU*. 
}\xs  Cómmunis  ,  uriiverfìtatis  ,  feu  fpecialis  perfone  nullo  mo» 
do  valeant  rédundare,  prefertim  fub  noftre  màjeftatifc  figlile* 
teftimortio  litterarumi  Bàt.  Mantue  anno  Domini  MCGCLIII» 
ìòditt.  VH»  XVIÌI*  kih  Januarii  j  Rcgnorttm  hoftrortirh  arinp  IJg* 

Jtum»  MDMIX.  Aiifltì  JjìSS.  17.  Aprile \ 


fliotltjà  de*  Veneziani  della  decapitatone  del  Dogi  Fatteti  1  # 
altre  tìfòluzjoni  prefe  in  quella  congiuntura  i  t  della  q*ì 
del  Popolo  feguìia  ih  tentata .  Copia  tratta    dal  Tome»    YJ 


quiete 

.......    Villi 

della  Raccolta  Scòtti* 

Confilii  Rettores  Verietìàrum  nobili  &  fapiertti  vìitì  Laurcn* 
fltì  CelA  de  fuo  mandato  Poteftatì  «  &c.  tv  Ut  de  aliqui* 
bai  per  alìquos  diabolico  fpiritu  inftigatoS  temerarie  feritati» 
eotìtrà  ftatum  ,  &  honorem  noftrijsm  ih  fubvérfìofìem  ftàtùài 
Civiratis  hoftre  plenarri  tìotitiam  habeatis,  ne  per  alia  finiftrà 
informano  data  forét  iti  contrarmm,  yel  dareturin  paftentmi 
denotamus  vobis,  qtìod  ficut  Deo  placVt,  omnes  jprirtcipaìes, 
&  ^uftores  proditionis  predice  iti  fortigni  ficftram  habemus  $ 
&  jam  domino  Marino  Faletro  dlim  Duc\  V^netìàrum  ,  qui 
fuit  auttor,  &  caput  proditionis  predicìe, "caput  fecimus  am- 
putati: &  de  aliquitpus  aliis  mà«is  principalibus  debitam  jtiftù 
ti&m  fieri  feeimus  ,  prout  honori  noffro,  &  debito  juftitie  vi. 
dimus  convenire,  abfque  àiiquo  ftrepitu  ,  tei  ttìrbatione  C«- 
tium .  Imo  univerfaliter  omnes  ,  conlideratis  prtìdkorum  ipfo. 
ìam  demeritis,  magnam  cpnfolationem  receperunt.  TEt  iìc  dtf 
*liis  culpabilibus  impolterum  facìemùs,  prout  eorum  culpe,  &3 
defe&us  expofeent  .  civitas  àutem  noftra  predica  per  chrifts 
gratiàm  in  firmo  ftatu  cdnfiftit  ,  &  univerfaliter  omnes  civeé 
tam  nobiles,  quam  populares  in  maxima  unitate,  &  fìdelitat» 
ad  ftatum ,  6t  honorem  Domini ,  &  bomtra  ftatum  totius  Fa 
fri?  gerfemaatj  06  qm  giratias   top;o£a6  xef«riratts  Domini 
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Deo  noftro .  Hec  quippc  omnia  vobis  volumus  effe  nota  ,  ut 
ca  dicere  valeatis  ubi ,  &  ficut  videbitis  expedire  :  Hortautes 
homines  veftri  regiminis,  licet  expediens  non  credamus  ,  ad 
perfeverandum  in  fidelitate,  oc  obedientia  noftra.  Vos  autem 
de  loeis  vobis  commilfis  habeafis  bonam  cuftodiam  atque  cu- 
ra m  . 

Data  in  Due.  Palatio  fub    figillo     mei    Joannis  Sanuto    May 
Confiliarii  die  XVH.  Aprilis  ind.  Vili. 


Num.  MDXXX.  Anno  ijss.  2+.  Aprile. 

bitter  a  del  Petrarca  a  Guidone  Sette  ^Arcidiacono  dì  Genova 
intorno  a  varie  turbolente  d*  Italia  ,  e  fpecialmente  intorno- 
si  Doge  di  Venezia  decapitato.  Ex  Cod.  mf.  Epift.  Francifci 
Petxarcc  exiftente  in  Bibl.  Vaticana. 

Rumores  italicos  quotidie,  nifi  fallor  ad  fatietatem  audis  , 
qui  vel  utinam  rariores  effent ,  ve!  minus  immrtes  :  mine  ere» 
bri  vehementefque  funr ,  adeo  ut  non  tantum  in  Gallìis  vici» 
ila  regione,  fed  apud  Indos  atque  Arabes  audiri  queant.  Ma- 
gni funt  return  motus,  magni  bellorum  ftrepitus ,  magna  im- 
periorura  jugifque  collirio,  magna  denique  fame  vox,  queque 
non  modo  alpes  patrìas  ,  fed  maria  tranftlit,  &  an  fint  fem- 
per  mala  prefentia  futurorum  apparatus  continuo  major  eft  . 
Ita  nobis  quod  in  omni  adverfitate  duriflìmum  eft,  extremum 
malorum  folatium  ,  fpes  aufertur .  Semper  ne  igitur  fic  invi- 
cem  conferemur  ?  femper  laborum  noftrorum  fonitu  cundarurr» 
gentium  aures  atque  offa  complebimus  ?  fenaper  mando  quod  audiat 
dabimus  ?  quid  loquar  ita  ne  non  etati  tantum  fue ,  fed  omnibus  fe- 
culisj  vereaitFlaccus  avidum  medis  Hefperie  fonìtum  mine  agat 
modo  fortuna  perficiat,  quod  incepit ,  fi  ve  illa  fuis  viribus  ,  live 
noftra  potens  eft .  Quenam  fola  obliare  i  1  li  poterant ,  arma  ra- 
tionis  abjecimus;  agat  inquam,  feviat,  toner,  ac  fulminet  in 
hoc  precipue  mundi  latus ,  ubi  in  utramque  pattern  plurimarn 
fc  femper  exercuit:  pergat,  inftet ,  premat,  urgeat,  &  ita  fu- 
peris,  atque  inferis  placet,  ut  diluiti  eft  ,  cepta  perficiat 
Vereor  fané  ,  ne  prefens  prefatiuncula  quafi  magne  meftitie 
index  amantem,  &  amore  pavidum  atque  follici tum  animum 
fuum  fotte  turbaverit.  Pone  metum,  privati  nihil  adverfieftu 
certe  ficut  publice  nihil  eft  profperi  :  quid  enirri  profpermn 
▼  iris,  imo  vero  quid  non  trifte  prorfus  &  miferum  libertate 
mortua  &  fepulta ,  prò  qua  fepe  multi  vitam  magna  cumvo- 
luptate  &  gloria  profuderej  prefertim  rum  non  fola  liberta* 
pericrit,  fed  cum  illa  fimul  fides,  pietas,  pudicitia,  peffimif- 
que  jam  moribus  late  regnantibus  nullus  ufquam  juftitie  aur 
moderile  locus  fit.  Que  quoniam  fine  confenfu  generis  huma- 
nt  contigifie  non  poterant,  ideo  ftomachofus  ,  &  indignans  a- 
aimus  non  magis  fuam ,  quam  publicam  fortem  lager  .    Hinc 

fc- 
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fepemmero  dolor  meus  hijs  quc  nulli  hominum  profani  mf. 
hi  etiam  nocent,  frivolis  qucximoniis  evaporar.  Ex  hoc  Seni 
xe  principiai»  iftad  effe  noveris  .  Nane  ne  re  amplius  expcdC 
none,  quod  deftinaVciam  expedio ,  &c  ominis  rumoribus  cui 
aflìduc  aarcs  tuas  fama  vociferanre  circumfonant ,  quos  nulli* 
annalibu.  eomprchendi  poiTe  crediderim;  qui  Pifis  &  qu ?S7 
nis  populorum  menu,,  quid  in  larus  revoluta  Eonònia  ?  quii 
nam  parrie  mee  iW  atmam.  ut  fiorenti*  femper ,  fic  a  iquan- 
do  fru-ftife,e,  quid  fìeat  Roma,  quid  Tarthenope  mStuat  ut 
ELV!^^™  5--,^laboris_equav^rlt    /q^ 


ejjibo.    odio ™  fexveat  f^u^Tri^  "quia  ^  "! 
™a,   quid  parct  Liguria,  quid  Emilia  cogitet ,  aut    Picenum  - 

una     quam  Verona  mrferabilis    Afteonis    in    morem    fui     ipfa 

C'&  Tx'dentnm:  poftremo    pudorum  maxia.us  qui  pi 

nina  fervorum  ut  fadta  provincia.  Ad    Venetorum    ,     «  Livtf 

filino;  qui  bello  cum  Janucnfibas  fufeepto  dicam       an  dete' 
to;  late.s  eaim  beirum  defuifìe  nunquam  puro      intra  brCve' 
empus  primum  vifti ,  mox  vicìores  rurfus  majore  pr Ho  vi^ci  fun 
nquo  illisquidem,  ut  homlnibus  atque  Itali*  cOmpa    or    mil 
au rem  gratulo.*,  quod   hec  eis  mala  omnia    ventura  %££ 

e  IZTrT  Te  ^-mm\ ^dÌCÌ°  '  *Ut  uiJo  vaticini! Lne" 
e,  quod  totumdcfpjco,  xejicioque,  fcdprefagio  quodamme'l 
s  &  urgentibus  conjcfturis  ,  quibus  in  eam  fententiam  ile 
uhebar,  ut  tane  videre  mi  hi  viderer ,  quod  nane  video  At 
■*  atmam  Dux  Andreas,  qui  tane  (le  xcrL  pr«ra1 
«die  v,vcrct.  Exagitarem  cum  litteris  ,  &>  omnes  rculeos  iV 
terem,  ac  tota  uterer  Iibcrtate  ,  bonum  enim  vi  rum  atque" 
itegmm,  fueque  Reipubiice  arnantiffimam  ,  mitóque    L?r?tf 

:  T^ùito£hx2 preterea  &  Wndl-  .  ^iSf; 

5h'A, '  mitem*  Un°  ^en  offendebar  ,  cuod 
■Ih  ftiidio  ardentior  erat,  quam  nature  ae  fui,  virili  ?on 
:nirer.  Viventi  equldem  non  peperei;  &c  orefen,  vìi  *" 
>  ens  littetis,  qne  iHe  de  «i^ibi^^^.^ 
■bat  ftd  recenter  viftom  elatus  confìlium  refpuebat  CoT 
■liut  ilh  mors,   ut  acerbifiìmum  patrie  fu  e  luctum     V    ™ 

o  folebat     nec  dubitare  quin   ficut  profperior  vid-xetux  T 

quTt     tei^e     f llflir^aV,5UI   loqwns.cum    Annibal/  :     dii 
nicmht     ^  H^1  ^lmS  beJ{  exit^  ^cundum  jus  ,    f  fi 


hi  n  O  G  U  M  E  N  T  f.  ,  .A 

4,i*   fin.».  ~  £—  «*£  fS^fiSSÈ 

àtfectvium  optimorum  ,  qaibus  le  tome,  ita  i    r 

"Ti-  DlKi  optimo  deferente  fortuna,  ut  ,  ficut  disi, 
eum  honorem  une.     F  pofituS  non  vlderet.    Cer, 

dilatam  patrie  tue  eladerr ,  m  <»™fi?  .       eveniffe  eiediaerim 

*  o  Ve  Icir  "oVtó  Wtem  «li,*  Duce*  admo0<rentur 
S SSJ  qiiam  fortunato  fequimallent     &  a  ratione     no 

Sui'eis:  quod  feqnitur  novum  audis .  Huic  equidem  tal  Dui 
W,i  fenlor  furtefferat ,  &  ad  patrie  guberaaculum  fero  i 
«t  ante  tamer,  q«am  vel  fibi ,  vel  patrie onus.effct ,  aeceiT 
Tir'  vir  ab  olim  mini  familiari,»  notus,  fed  . n   quo  ftl te| 

WcSS*  omnibus  fervili*  Màgiftratùm    <    quem  : 
iUa  urbe 7emPer  ut  numen  afiquod  àfltiqultas  «hit      nud 
tétti"     in  ipfius  palati!  veftibulo  decolàrufit.  CaufaS  vero 
SS  Ment'ft  Ptimordiis  operum  fuorum  e*ptar :,  *  rg 
perts  ioqui  vefim,  nequeo ,  tàm  ambigue,  8c  tana   vane ?  re. 
fanmr   .    Nemo  illum  excufat:  omnes  autem  yolu.fle  eum 
ftaru  Reipubliee  a  majoribus  tradito  nefc.o  qa,d  mutare ■ 


0OCUMEKT  f.  ì| 

bitror  eveniue  ad  ripara  Rhodani  dum  pio    ne^otio    pacis    pei' 
ine  primttm,  &  mox  per  eum  fruftra  tentato  apud  Romarium 
Pontirkem  lcganonis  officio  fungi  tur.,-  Dùcatus   horior  non    pé* 
tenti,  imo  qmdem  ignaro  ,>  fibi  obtigit  .    Reverfus      in   patriam 
rogitavit,-  quod  ut  putd,  nemo  urfquairi  togitafàt  i    paffiis     eft 
ìuod  nemo  unqaàitì  irt  loco    celeberrimo    omriiùmqué     clarini. 
tìo,  atque  pulcherrimo  eorum  que  ego  viderim ,  ubi    majores 
ili  iepe  letimmos  honores    pompisi    triumphalibus  déduxerunt 
ÌUc  iple  ex  cenfu  nobiliurn  protratfus ,  &  ducalià  exutus    infil 
gnia  capite  troncatila  occubuit  •  templique  forc* ,   &    palati  i  a. 
limm      fcajafqufc  marmoreas  fepe  vel  fòlemnibus  feftis     .     vel 
gftihbus  fpolns  horieftatas  fanguine  fedivi t    proprio  -    Loeum 
ignavi;  tempus  %no    :     arimis  eft-  ab    ortu  Chrifti  rriìlleflmus 
recentehmus  qumquagefimus  quintus  :     dies  fuit     .      ferunt 
luartodecimus  Kalendarurri  Maji .    Rumor  eft    tantus  ut    fi 

MM  urbis  iliius  difciplinammorefqueprofpexerit  >  quantamqua 
•ifrum  mutationerriunms  hofninis  morS  minetur  Cquànquain  a- 
u  plares     ut  perhibet,  confici  ferito  ex  numero  idem'    fùplfcfum 
el  pertuierint,  vel  expè^eht  )  vix  majdfjri    Italia     tempori, 
us  tioftns   emerfcm   ;     Hic  fotte   ni  curri  judicium     expeftes 
opuliim,  fi  fame  ereditar,  àbfolvo  ,  quamvis   &    lèni  us    fevi* 
?/'-  a  d°Iorem  {lllim  mitJis  vilificare  potuerit.  Scd  non  faci" 
e  fuft*    fimul,  atque  ingens  ira  corri  primi  tur '.,«   marno  preferì 
im   in  popi, lo,  ubi  iràcundié    ftjmulis,  rapidi!    inconfultifque 
lamonbus  preceps  atque.multivolum  vufgus  exacùit .  Infelici  no 
rum  ut  cotopacior  Se  indignor,  qui  honore  audus  infolito  quid  libi" 
ubexrremum  vice   tempus  vellet,   ignoro;  cujus   illud  quoque 
aUm.tatem  p^eg^vat,  qudd.prefcripto    publici    more  }n  dicii 
on.modo  mifer  fmlTe,   fed    infarius  arrienfque  videbitur  & 

H  rara  per  annos_  fapiéntie  falfam   farriam  variis  artibus    ufur 
aJe  ducibus,  qui  prò  tempore  fuerint,  edieo  •    pofitum     fibi 
re  oculis  fpeculum  feiarit ,  ubi  fé  v'idear?*  dùces    elTé     !     non 
ommos,  imo  vero  nec  duces,   fed  .honoratos    Réipubliré  fer- 
os  effe.  Tu  vale,   &  qu'oniam  publica  nuduanr  ,    demus   oPe 
m,-  ut  privatas  noftras  re*  quam    modéftiirimé   gùbememus 
tediolani  Vili.  Icalendas  Maja* ,  °       inemus  • 


Nuni.  MDXXXI.  Anno  ijSS,  H,  Apr;ic  t 

'mbafcUta  ftatéthrU  de'  Trlvlgìanl  a  Giovanni  Gradente 
per  la  Jua  demone  a  Doge  di  Veneti*.  Copia  tratta  dal  To- 
mo  Vili,  della  Raccolta  scotti , 

tfrcfaftì  funt_Àm.bàxiatofes  Communis  Ter.  ,  qui  iverunt 
.'netias  ad  letificandum  fé  nomine univerfitatis  ,  oc  Communi» 
M*  de  creatione  inelyti,  &  magnifici  Domini  Domini  Toannis 
adorne©  Dei  §«tia  Sereniflirui  Ducis  Venetiarum ,  videlicet  , 

e    z  Do. 


3  6  DO€llMENTI. 

gjòmiflUS  Ffancifcus  de  Salomone  ; 

Doiru  Coinparinus  de  vonico  )  Mnites.  4 

Dom.  Altinerius   eie  Azonibus         ) 

Dom.  Eloiavanms  de  Sur  fio  >  *"      } 

Barn.  Renaldus   de  Renaldo  )  ,  jjces 

Dom.  Joannes  uè  C^izolis  )J 

Dom.  Bonifacius  de  Roverio  )    

Dom.  Getardacius  de  Vonico  ) 

Dom.  Rambaldas  de  Az-onibus        ) 
Dom.  Roiìardus  de  Engenolfis        )  Nobiles  • 
Dom.  Sardus  eie    f  hodefchinis         ) 
Dom.  Francifcus  de  la  parte.  ) 

Qui  Ambaxiatores  die  Veneris  XXIV.  Aprili*  aplicuerunt  Ve. 
netias ,  &  eo  die  in  fcriptis  expofuerunt  eorum  ambaxiatam 
xoram  Domino  Duce  r  &  qonfiliariis  ex  parte  dom.  Poteftatis, 
j&  Cap.  Ter.  &  Communis  ,  &  univerfitatis  Ter.  ,  letificante» 
fé  &c.  oc  die  Sabbati  fequente  praniì  fueiunt  cum  fupradifto 
dom.  Duce,  &  poft  prandium  xedierant  Tervifium  -, 


Num.  MDXXXII.  Anno  1355.  «8v.  Maggio. 

Comando  del  Doge  dì  far  puilièar  il  bando  co?*  tagli*  dìcer-  i 
ti  ribelli  di  Vinegia  ,  che  faranno  i  feguaci  di  Marino  Fa»  \\ 
liere.  Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

joannes  Gradonico  Del  gratia  dee.  Nobili ,     &  Capienti  viro 
Lamentio  Celli,  &c.  Denotamus  vobis,  quod  per  nos ,  &  no-    I 
{tra  Confilia  minus ,  &  de  X.    captami    effc    ,     quod  quicumqùe 
dabit  aliquem  ex  infraferiptis    proditoribus    Communis    Venet. 
Dom.  Duci,  èc  Communì  Venet.  vivum    habebit    Ducatos    DC. '; 
prò  quolibet ,  S:  mortuum  Due.  D.  a  Communi  Venet.  facien-  |! 
do  fidem  idoneam  de    mòrte    eorum    :     quorum    nomina    funt  ' 
hec  :  Jacobellus  Bianca  ,     fer  Chiiftophorus  de  Fontane  ,    fer  < 
Hicoletus  Brafadoro,  fer  vi&or  Sclavas  didus  Niger  :     Et   qui  ; 
dabit  Cechum  de  Belerio ,  qui  fuit    ex    didis  proditoribus  vi-1 
vum  prefato  dom.  Duci,  &  Communi  Venet.,  habebit  a  dido 
Communi  Due.  DCCCO  ocmoituurn  DCCC   faciendo  de  ipfius 
morte  plenam  fidem  Dominio  Venet.  Quare  Additati  veftre    per 
nos,  te  dida  noftra  Confilia  fcribimus ,    $c    mandamus,    quate. 
Kus  didam  partem  i|i  locis  veltri  xegiminis  debeatis  facete  pu. 
blice  proclamar!.  Et    litteras  alligatas  prefenfibus  mittere  de- 
beatis Reaoribus,  quibus  vadunt. 

Datf  in  nofho  Ducali  Palatio  die  XXVIII.  Ma;,  ind.  Vili» 


Num. 


p  ù  &  #  M  i "à:  f  il  ff 

Num.  MD XXX III.  Anno  i j 5 5.  3.  Giugno  . 

Ragguaglio  del  Dorè  a'  Trivigiani  d'una  pace  feguitatta  ffi* 
negìai  Milano,  e  Genova.  Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  del* 
la  Raccolta  Scotti. 

Joannes  Gradcnico  &c.  Nobili  ,  &  fapìèrìti  viro  laurentia 
Cèlli  Scc.  Nunciamus  vobis  ad  gaudium  ,  quod  meritis  Sai* 
Vatoris  Noftri  D.  J.  C.  &  intemerate  virginis  Màtris  ejus  f 
nec  non  B.  Marci  Apoffoli  &  Evaflgelifte  vexilliferi  ^  &  prote- 
Floris  noftri  ficut  prò  relationè  providi  viri  Barthoiomei  Utrefìo 
de  Mediolano ,  hodie  circa  hoiam  vefperarum  redèuntis  <iidi- 
fcimus  die  prima  hujus  menfis  in  Ecdeiìa  S.  Ambrogii  de 
Mediolano  pax  ram  in  Mari,  quam  in  Terra  inter  nos,  Do- 
l^inos  Mediolani,  &  Januenfes  fafta  ,  &  publicata  fuit  ad  ip/Ius 
Salvatori*  ncfftri  ,  de  E.  Marci  ,  &  '  totius  Curie  laudem  t 
de  quo  fibi  de  tanto  derno,  St  gratia  hobis  fua  pietate  itti. 
penfis  ,  in  hamiìitatis  fpìritu  non  ceiTamus  exfolvere  grada» 
copio  fas  . 
Data  in  noftro  Dùcali  Palatìo  die  Ili.  junii  ind.  Vili* 


Num.  MDXXXIV.  Anno  1355.  3.  Giugno, 

t  Veneziani  fono  giudici  nelle  differente  fra  it  fefeovo  di  Ci* 
mia,  e  Tolberto  da  Camino  pel  Caftello  di  Valdlrnareno .  E:4 
aiehivò  Civiratis  TarVifiì . 

MCCCIV.  Ss  terbio  Junii  in  M.  C. 
^uo-d  rèfporideàtur  Epifcópò  Ceneténll  ,  &  fhofbertò  de 
Camino  fuper^  fatto  C-aftri  Vallis  Marerti  ,  quod  quia  ipfi 
videantur  fé  difFerentiam  habere ,  &:  intendere  de  diclo  Cafìro 
.  .  .  profequi  cautam  fuarh  ,  &t  cognitio  de  jure  eorum  pe^ 
rtos,  qui  debemus  effe  jadices  fecundum  formam  parti  ,  tuns 
f>oterit  per  nota  eh  plenius  refponderi  &  provider!  fu  per  fafta 
£redifto. 


Nam<  MÌ) XXXV.  Anno   1355.  17.-  Giugno. 

Comm'>JfÌ6*e  del  Dbge  di  confultar  in  Trtvìgl  F  bravante  da 
horfó ,  $  Rinaldo  de' Rinaldi  per  la  navigazione,  d'  iAlejfan* 
irla  concejfa  dal  Papa  ,  e  non  potuta  tifare  dalla  RepuhlU 
ca.     Tratta .dall'  originale  nella    Cancellaria    di'  Txlvigi* 

Joanneà  Gradonico  Dei  gratià  verter.  Dalm,  ,  atque  chroatìc 
Dux,  dom.  quarte  partis,  &  dimidie  totius  Imp.  Romanie  ,. 
nobili,  &  fapienti  viro  Lamentio  ceffi  &c.  ficutpe*  copiam 


3$  Documenti. 

litterarum  prefentibus  reclufam  viderepoteritis,  felicis  jreeor» 
dationis  Dominus  Clemens  Papa  VI.  copceffit  nobis  ,  &  Domi- 
nio noftro  polle  navigare  ad  parte?  A^xandrie  cum  certo  numero 
galearum,  &  infra  certuni  tempus  in  litteris  predicìis  anno- 
tatum,  &  quia  impediente  guerra  ,  quam  cum  Januenfibus  he- 
buimus,  non  potuimus  uti  grada,  &  conceifjone  jnecìifta  ,  itg 
quod  terminus  conceflìonis  hujufmodiiinterim  expirarit .  Unde 
cupientes  certificar!  a  juris  peritorum  Confilio  fi  legitime  uti  pof- 
fumus  conceflfione,  &  gratia  fupradi&o  termino  elapfo  ,  ut  pre- 
mittitur,  non  obftanre  poftquam  ex  noftra  non  intervenir  ne* 
gligentìa,  vel  defeftu,  fed  folum  ob  guerre  predkle  difctiu 
mina,  Additati  yeftre  fcribimus  eam  efficaciter  exorantes  , 
quatenus  quam  citius  effe  poreft  convocati  facere  debeatis  do- 
minum  ^loravantum ,  &  dom,  Raynaldum  de  Raynaldo  ,  & 
alios  fi  ?  &  fi  qui  videbuntur  yobis  ,  &  propofito  gig  cafu 
predico  ,  confulctis  eos,  quid  eisvideatur,  &  fentiant  de  ifto 
negotio  ,  &  quecunqwe  feceritis  ,  &  habueritis  cum  eorum 
confilio  fuper  inde,  nobis  ordinare  fcribatis  :  &  ut  omnia 
fint  vobi§  nota,  fuplicari  fecimus  Domino  Pape  ,  ut  nobis 
elongare  terminum  difte  gratic  dignaretur ,  eo^quia  occafione 
piefentis,  guerre  ad  dièta  loca  Alexandrie  navigare  non  potui? 
mus  ,  quem  nobis  prorogare  r;aluit,  precipue  ut  citius  .  .  .  „ 
declinaremus  ad  pacem .  Refponfionem,  autem  quam  nobis  fé» 
cit  fuper  ifta  petitione  credimus  notam  effe  Domino  pio» 
xavanto  , 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XVII,  Jun.  ind,  Vili, 


Num.  MDXXXVI,  Anno  1355,  a*.  Giugno, 

Lettera  del  Podeftà  dì  Trìvlgi  al  Capitano  di  Feltre  per  bifa* 
\en\e  fatte  da  certi  Feltr'mì  al  Comune  di  Quero  ,  chlem 
dendo  che  fojfero  caftìgatl .  Tratta  dal  regiftro  delle  lettera 
nella  Cancellala  del  Comune  di  Triyigi, 

Egregio,  &  potenti  militi  Domino  Conado  de  Goblino  Fel- 
tri ,  &c  Eelluni  pio  Regia  majeftate  Capifaneo  generali ,  vel  e- 
jus  vicario  in  Feltro,  Clare  nobilitati  &  fapientie  veftre  harurn 
tenore  facimus  manifeftum,  quod  comparuerunt  coram  nobis 
fubditi  noftri  de  Quero  fuam  querelam  exponentes ,  quod  die 
lune  nuper  elapfa  Boltholus  filius  Coyane  de  Sereno,  Franca 
fchinus,  &  Alexius  ejus  fratres  de  Sereno,  Victor  Andree- de 
Sereno  ,  viftor  Vercius  de  Sereno,  fer  Antonius  ,  &  ejus  filia- 
fter  ,  Jacobus  ejus  nepcs ,  MÌnatus ,  Corfius  ,  Michilafius  ,  & 
Jacob inus,  omnes  infimul  armati  armi-  ofFenfivis ,  5c  difenfi- 
vis ,  videlicet  fpeutis ,  tavolaciis,  &  cutellis  feritoriis  ,  vene- 
runt  fuper  monterà  Communis,  oc  hominum  de  Quero  noftri 
diftr  ictus  Ter.,  &  ibi  invenerunt  quarnplures  de  noftris  fubdi- 
%i$  de  Quero  cuftodiemes  eoium  pecudes   ,    &  animalia  fuper. 

ipfo 
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info  monte,  ficut  confueverunt  temporibus  retroadìis  ,     oc 
ipfis  fubditis  noitris,  Se  conerà  eorum    voluntatem    acoepetu 
&  vias  conduxemnc  quamplures  pecudes  de  predidis  .  De  quo 
fìc  faclo  non  modicum  admiramur  ,  credentes  prò  firmo,  quod 
cum  feiveritis  ,  hoc  vobis  non  modicum  difplicebit .  Quare  roga- 
mus  nobilitatem  Se  fapientìam  vcftram,  qaatenus  vobis  placeat, 
diftas  pecudes  ile  acceptas  reiWi  facere  noftiis  fubditis  fupradiftis. 
Et  ipfos  veftros  fubditos    j^ro    di&is    commifììs  per  eos  tal  iter 
caftigare,  quod  eorum  corre&i^    prefumptoribus    ceteris    tran. 
feat°in    exemplum  :     cognofeendo  quod  parati  fumus,  vobis  in 
fìmilibus ,  Se  majoribus  compiacere. 

Laurentius  Celfì  de  Ducali  mandato.  Tera.  TtfttK  Se  Cap„ 
Data  Ter*  X.XVJ.  Junii  ind.  Vili. 


Nume  MDXXXVII.  Anno  1355-  *3*  Giugno. 

Il  Doge  di  Vaneti*  ratifica  ,..  e  approva  la  faee  fatta  fra  »  Ve~. 
ne^ianl  d  *  GenW*fi  colla  mediazione  de'  Fratelli  ViJ conti  SU- 
gnorl  di  mi&**<Zx  codice .  mf,  Bernardi  Trivifani .. 

In  chriftì  nomine  amen.  Annonaùvitatis  ejufdem  MCCCLV* 
indiatone.  Vili-,  die  dominica  XXVIII.  mentis  Junii  .,  Illuftris 
&  magnifìcus  dom.  dom.  Joannes  Gradonicus  Dei  gratia  Vene. 
tiamm°Dux  de  confenfu,  &.  voluntate  fui  majoris  ,_  minori?  ,V 
&  generali*  eonfilii  ad  fonum  campane  more  falito  congre- 
gati tam  nomine  fuo ,  quatti  Communis  Venetiarum  ,  Se  fingu- 
latum  perfonarum  ditti  Communis,  Se,  fidehum Se  fub)  etto  rum 
fuorum,  volens.  pacem,  Se  paftav  ac  conventiones ,  Se  remi  filo, 
nes  generales,  &  omnia  Se  fingala,,  que  in  ditta  pace,  feu  ìn- 
ftrumentis  ipfìus  continetur,  obfervare ,  fafta.  Se  firmata  per 
fapientes,  Se  diferetos  viros.  dom.  Benintendum  de  Rayegnams. 
didi  dom.  Du.cis ,  Se  Communis  Venetiarum  Canceìlarium,  & 
fer  Raphainum  de  Cariiìnis  notarium  Ducajem  Venetum  findi- 
cos,  Se  procuratores,  Se  negotiorum  geftores.  fuos  ,  Se  Corru 
»unis  venetiarum  predicai  ex  una  parte  ,  nec  non  nofeiles  s 
diferetos,  Se  prudentes  viros  dominos  Andreolum  de  Mari  ju- 
ris  utriufque  pcritum  ,  Se .Thomam  de.Leyanto,  Thomam  Gril-„ 
lum,  8c  Georgium  de  Marchifio  Cives Janue  amhaxiatores ,,  & 
iìndieos,  Se  procuratores  ditti  Communis  Janue  ex  altera  in. 
terventu  precum,  amore,  Se  opera  magnificorum  dominorum 
Matthei,  Berrsabov.i ,  Se  Galeatii  ftatrum  vicecomitum  Civita, 
tb  Mediolanì  See.  dominorum  generalium  anno  MCCCLV.  in- 
dicatone VIII.,  die  lune  primo  menfis.  Junii,  ut  de  ipfa  pace 
conftat  per  publica  in.ftrumenta  ej4ifdem>  tjenoJcis  fcripta,  pana 
Bettoli  Bolgaroni  filii  qu.  dom.  Ughini  Cìvis  Mediolanì  pu- 
blici  imperiali  auttoritatc  notarli ,  &.  fubfcrÌBta  per  Andreolum 
de  Interlinis  filium  qu.  fer  Martini  Civem  Mediolanì  publi.,. 
eum  imperiali  auttositate  notarium,  Se   Georgellum   de   Beliate 

c    4  ^u. 


%u.  domini  Beltrami  civis  Mediolani    puhlicum    imperiali    àU* 
«ornare  «otarmm  fponre,  i-pfam  pacem ,  parta  ,  convention" 
finem,  remiffionem,   &  omnia,   &  lingula  in  ea    ,     fta  ?nftr*L 
mentis  ipfius  contenta  in  prcfentia   providi  viri  dom.    Nicolai 
Beltraminii  Cancellarli  Communis  Janue,  Sindici  &  .procurato. 
S'te^T'   *,  Confili!     &  Communis  jan^e  hab  ni 
tis  ad  hoc  fpeciale  mandatum    ,     ficut.  apparet    pubico  docu- 
mento (cripto  marni  Petti  de  Rieza  public!  imperiali    auélori 
tate  notarli  anno  MCCCLV.  die  X.  Junii ,    inde.   VII,    feeun 
dum i  carfum  Janue  a^rAe  notano  infraferipto  vifo  ,  auledo  " 
ratificavi  t,   laudai,  admifit,  approbavìtf  &  confirmavit,  a  ti 
que  ratificar,  lauaat  ,  admittit ,  approbat ,  &    confirmat,    pro- 
m-lt.ens  nomine  fuo,  &  Communis  Venetiarum    ,     &  fidelium 
iuorum  prenominato   dom.  Nicolao  findico,  &  procuratori  "  di- 
ftorumdorainorum  capitane»,  &  Confili*,  &  Communis  Janue 
pienti,  volenti,  ftipulann,  &  recipienti  quibusfupra  pacem 
ac  pafta,  &  conventiones ,  &  remiilìones  ,  prediftas,'*  omnia' 
*  iiqguia  in  ea  contenta  perpetuo  firmiter  attendere      &  obi 

vefdnlV  T  attCnd1'  ?  °bfeiVarÌ  faceiC  fi"«J'q«  exc'eptione, 
vel  dolo,  &  non  contrarrei*,  vel  venire  aiiquaratione  ,  vel  caufa 
fub  oohgatione  honorum  Communis  Venetiarum  .  Pofl    hcc    imrve- 
dutefapiens      &c  diferetus  vir  dominus    Benintendc    de    Rava- 
panis  canceliarius  Ducatus   Venetiarum  findicus  ,    Se    procura- 
tor  preferì  domini  Ducis ,  &  Communi.    Venetiarum    *    ut  de 
jpfofindicatu,^   procuratorio    piene    coaftat    publico    inftru. 
mento  fcripto  manu  mei  notarii   infraferipti    predirti*    millefì 
ino,  ladrone,  &  die  nominibus  quibus  ipra ,  »"m  p Si 
cem,  pafta,  conventiones,  &  remiflìones  generale*,    &  omnia 
&  fingala  in  eo ,  feu  inftramentis  ipfìus  pteis  contenta      mi 
dirto  domino  Nicolao  findico,  &  procuratori  predido/um^I 
minorum  Capitane!     ConfiliL,  &  Communis  Janue    Spalanti 
&  recipienti  namimbus  quibus    fupra  ,     juravit  ad  fanrta   Dei 
Evangelia  m  anima  ,&  fuper  animabus  prefati  domini  iucis 
&  Communis  Venetiarum,  Se  cujuslibet  corum  ,  ac  li d di um  * 
&  fubjeftomm  fuorum  de  attendendo,  &    obfervaiido  at' 

tendi     &  obfervan  faciendo  abfque  «ceptionc,  vel  dolo       in 
pena   &   fub  penis  contentis   in  contrada  p.cis  predice  fub  o 
bligatione  honorum  omnium  Communis  Venetiarum 

Ego  joannes  filius  fer  Leonardi  Pellegrini   publieus  imperi, 
h  audoruate  notarms,  ac  Ducalis  Venetiarum  feri ba  pSs" 

uucis  icnpii,  &  m  publicam  foxmam  redegi. 


Humt 
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Num.  MDXXXVIII.  Anno  ijss.  7.  Luglio. 

kjtiacotno  Ve/covo  di  Bellufio  e  di  Feitrt  ìnveftifce  i  Conti  dlPuU 
einigo  del  Caftello  e  della  G'mrifdizjtne  di  BuUinigù  .  Ex  Ar« 
chivo  Communitatis  Sacilli  ;- 

In  Cjirifti  nomine  amen.  Anno    ejafdem     MCCCLV.     indift* 
Vili,  die  VII.  Julii  in  Civitate  Belluni  in   Ecclefia    Cathediali 
tiide  Civitatis,  prefentibus  honefto  viro    domino  Veyo    de  Ca* 
iteono  Decano  Se  Canonico  Belìunenfì ,  Domino  presbitero    An* 
drea  Sacrifta  diete  EcclefieBellunenlìs  j  domino  Bocolino  cond. 
domini  de    Calteono»  Civitatis    Belluni  ,     domino   Girlo    cond. 
domini  Girli   de    Caftello    prefate  Civitatis,     fer  Danielo  non 
cond.     fer     Baiati    de    Bolzano    ditte    Civitatis     Se     aliis     ad 
tee  vocatis  Se  rogati*  .  Coram  Reverendi  (fimo    in  chrifto    Pa* 
tre  Se  D.D*  Jacobo  Dei  Se  Apoftolice  Sedis    gratia  Feltrenfi    & 
Bellunenfi  Epifcopo  Se  Comite    comparuerunt  nobiles  viri  dom* 
Simon  cond.  Aldrigoni ,  Se  Manfredus  cond.  dom.  Francifci  de 
Caftro  Pulcinici     fuis  nominibus,  Se  tanquam    procuratores  rSt 
procuratorio  nomine  nobilium  virorum  dorninorum  Alberti  nò» 
minati  Fan  tulli ,  Berne  tond.  domini  Gerardi    ,     Simonis  cond» 
dom.  Fiancaci,  Tolberti  cond.  dom.  Gabrielis  ,  Piligrinicond* 
domini  Aldrigoni  j  Se  Nicolufii  cond.  domini  Vueceli ,  omnium 
de  Caftro  Pulcinici  fecundum  qùod  de  ditto  procuratorio    conitat 
publicum  infìrumentum  fcriptum  per  Nicolaum  notarium  cond. 
Jacobi  Meglyace  ibi  coram    prefato    domino    Epifcopo    Se    Co* 
rnite  produttum  Serper  me  not.    lettum  ,    quod    inftrumentum 
incipit-  :    In    Chrifti    nomine  amen    .  Anno    nativitatis  ejufdem 
MCCCLV.  indict.  vili.  III.  Julii  in  burgo  Pulcinici   &c.  Se  fi. 
mt  omnium  fuorum  bonorum  prefentium  Se    futurorum  .     Pe. 
tentes  prefati  Domini  Simon  Se  Manfredus  fuis    nominibus    oc 
nominibus  antedittis  ,     ac    fupplicantes  fupradifto  Epifcopo  & 
Corniti,  quatenus  dignaretur  ipfosffujs  nominibus  ,  &  nominibus 
antediétis  invertire  de  Feudis  Se    juribus    Feudorum ,    que  dia! 
domini  de  Pulcinico  &  fui  anteceiToreshabuerunr,    habent,  te- 
nent,  Se  poffident  ab  Epifcopatu  Feltri ,    Se  Belluni  videlicet    de 
Càftro  cura  curia  Dominio  Advòcaria  Se   Jurifdittione    de   Pul- 
cinico pertinentibus  in  monte  Se  plano  vicViicef  a  Monte  caval- 
lo ufque  ad  Cavolanam  ,     a  Cavolana-tiìque  ad  pratum  Pater. 
num,_a  Prato  Paterno  ufque  ad  flumen  Liventie.  Qui    venera- 
bile in  Chrirlo  Pater  &  domimi»  dominus    Epifcopus    Se     Co- 
mes nomine  fuo  Se  fui  Epifcopatus  Belluni  Se  Feltri  ,  ac  anulo 
quem  habebat  in  manti  inveftivit  predittos  nobiles  do'minos  Si. 
monem  Se  Manfredrum  ftipulantes  Se    recipientes    fuis    nomini- 
bus Se_  procuratorio    nomine    fuprsdittorum    nobilium  virorum 
domini  Fantufii,  Berne,  Simonis,  Tolberti ,  Peligrini,    Se    Ni- 
colufii  de  fupradittis  Feudis  Se  juribus  Feudorum,  que    prefa- 
«  nobiles,  Se    fui  anteceflores  habuerunt,  habent,  tcn.cn t,  Se 

poffi- 
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ooflident,  Se.  vii!   funt  habere  a  predecefloribus    prefatì  domi, 
ni  Epifcopi  Se  Comitis  Se  Epifcopatu  .Bclluni  Se    Feltri  ._  Qua- 
propter  preditti  nobiles  domini  Simon  Se    Manfredus    fuis   no- 
minibus,  oc  in  ipforum  anima  Se  procuratorio    nomine    fupra. 
dittorumFantufii  ,  Berne,  Simonis,  Tolberti,  Pelig.iini ,  ScNi- 
colufii  ,    Se  in  eorum  anima  juraverunt  corporalicer  ad   faatta 
Dei  Evangelia  tattis  Scriptum,  Se  promiferunt  ipiì  domino  E- 
pifeopo  &  Corniti ,  &  fuo  Epifcopatu  Belluno  Se   Feltri  fideles 
effe  Vaffallos,  ipfumque  Se  fuos  fucceflfores,  res,  jura ,  Se  ho. 
nores  ipforum  prò  poffe  fideliter  obfervare,  Se  nullatenus  quod 
in  detrimentum  Se  periculum  live  dampnum  perfone,  rerum,  jii. 
lium,  Se  bonorum  fui  Se  fucceflbrum  fuorum  verri  polTet  per 
fé  yel  per  alium  tramare  vcl  modo  aliquo  machinari,  ymo  fi 
quos  hujufmodi  vel  aliquos  eorum  trattare  vel  procurare  fen- 
ferint*  quam  velocius  poterunt  ipfi  domino  Epifcopo  &  Corni- 
ti nunciare,    Se  quicquid  fibi    fub  fide  Se  credentia  eis  abeo. 
dem  impofitum  fuerit  fecretum  fideliter  reunere,  nec  non  per- 
fonam ,  res ,  jura ,  Se  honores  fuos    Se    ipfius    Epifcopatus   ad- 
verfus  quofeunque,  excepto  Romano  Imperio,  tueri  ,    Se  totis 
viribus  adjuvare  .    Et  generaliter  puram  Se  meram  fidelitatem 
fibi  Se  fuis  fuccefioribus  reddere^ac  per  omnia  iinjjettiri,  Se  o- 
jnnia  cetera  face  re ,  Se  adimplere  que  in    fidelitatis   jurament© 
continenti**.  Quibus  itaque  fìc  peraclis ,  prefatus^  dominus  Ep'^ 
feopus  8e  Comes  precepit  eifdem  Domino  simoni    Se  Manfredo 
fuis  nominibus  Se  procuratorio  nomine  fupraditto,  fub  pena  fi- 
delitatis Se  Sacramenti  preftiti    per  eofdem ,  ut  ufque  ad  unum 
jnenfem  proxime  venturum  fibi  dare  debeant  infcriptis  omnia 
&  fingula  jura  fila,  Se  rationes  fuas  que  habent ,  habuerupt  , 
«e  vifi    funt  hab«re  a  psedeceuoribus  ditti  domini  Epifcopi   Se 
Comitis  Se  Epifcopatu  Belluni  Se  Feltri. 

Ego  Ardizonus  filius  cond.  dom.  Madaxii  Judicis  de  Doyo- 
no  de  Civitate  Belluni  imperiali  auttoritate  notarius  hijs  om- 
nibus inteifui  Se  logatus  fcripfi 


Num.  MDXXXIX.  Ann<*  ijss-   *4.  Agofto. 

Reiufia  dì  guarà  è  ereato  Mobile  Ruftìcana  d^Trlvlgianl,  CO* 
pia  ttatta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

In  Chrifti  nomine  amen.  Anno  ejufdemnativìtatis  MCCCLV. 
inditt.  Vili,  die  VenerisXIV.  Augufti  Ter.  in  fala  majoris  Pa- 
latii  Communis  prefentibus  fer  Marco  Zane,  fer  Nicoleto  da 
Beledonis  de  Venetiis ,  fer  Francifco  pefelle  not.  teftibus  roga- 
tis,  Se  aliis.  Egregius ,  Se  potens  vir  dominus  Laurentius  Celli 
de  Ducali  mandato  honorabilis  Poteftas  8c  Capitaneus  Ter.  confi- 
derans  fidelitatem ,  Se  probitatem  fer  Redufii  de  Quero  qu.  fer 
Bartholomei  ,  Se  expenfas  quas  fuftinet  continue  in  faciendo 
honorem  in  domo  fua  polita  in  villa  Qneri  ©mnibus  notabili. 

bua 
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fcsis  pcrfonis  tranfeuntibus  per  didam  villani  ,    vigore   fui^a?* 

bitrii  eidem  per  Ducale  dominium  concem"  ,  &cmni  modo,jurr, 

&  forma  quibws  melius  potuit,  man  davi  e ,  ftatuit,    &  ordina." 

vir,   quod  predidus  fer  Redufìus  ,  &  fui  beredes  ex  eo  defeco* 

denres  amodo   jn  ari  tea  iìnt  ,     $c  efie  de/beanr    {cripta  5    de  nu, 

mero  j^obilium  diftridualiurn  Ter.,  ità-jgt  taliter  ,    quod    ipfe 

ier  Redufìus  ,  &  didi  fui  heredes  facerl,  &  fufìinere    debtant 

fadiones,  &  opera  Communis  Ter.  cura  Ovitate  Ter,  :    &  fit 

exemptus  cum  didis  fuis  heredibus  a  faccio  ni  bus ,  &    oneri  bus 

Ville  de  Quero,  &  aliajrum  villarum  diftrjdus  Ter,    dummodo 

didus  Redufìus  ,  oc  fai    heredes    predici    teneanf    continue  u- 

«um  equum  ad  fervitium  Communi?  Ter. ,    fecundum    formani 

ftatatorum     Communis  Ter, 

Ego  Ubcninus  dom.  Maphei  de  Fara  pub.  imperiali  alidori* 
tate  notarius  Communis  Ter.  Cancel.  predici»  prefens  fui ,  ea» 
que  de  mandato  didi  dom,  Ppteftatis  &  Capitanai  fcripfi  , 


Num,  MDXL.  Anno  1355.  7,  Settembre, 

Ragguagli»  del  Podtfià  di  Trivlgi  al  Doge  d'un  compro  me Jfq 
fatto  da' Coli  alti  ì  e  da'C 'am'mefi  ,  e  richiesta  che  il  Doge  lo  au- 
foriz^ajfe  ,  Tratta  dal  regiftro  dell?  lettere  del  Comune  dì 
Trivigì  , 

Magnifico  ,  &c  excellentiffimo  domino  fuo  domino  Joanni 
Gradonico  pei  grada  Venetiarurn  ,  Dalmatie  ,  atque  Chroatie 
puci  ,  domino  òcc. 

Magniflce  Domine  mi ,  Significo  dominationi  veftre  quod  vi» 
ri  nobile?  Domini  Comites  de  Collalto  ,  &  Dominus  Tholber- 
tus  de  Camino  funt  in  concordie  de  queftione  ,  que  huc  uf. 
que  viguit  inter  eos  ;  &  nunc  prefatus  dominus  Tholbertus 
promifit  didis  Dominis  Comitibus  eifdem  reftituere  Caftruni 
Cefalti,  $c  ipfos  Comites  poni  facere  in  tenuta  ,  &  pofìefilone 
Caftri  predidi,  ficut  alias  e^titerant.  De  aliis  vero  differenti!* 
omnibus  que  forent  inter  ipfos,  compromiferunt  fé  nuper  in 
duos  arbitros  communes  amicos  ,  qui  non  funt  de  Ter,  im- 
mo  funt  de  Contratis  prqdiftorum  Dominorum ,  &  jam  nomi* 
naverunt  arbitros  fupradidos ,  qui  poflTnt  cognofeere  ,  oc  fen- 
tentiàre,  &c  terminare  inter  ipfas  partes  de  jure,  &  de  fado, 
Se  per  concordium.  Et  1]  didi  Arbitri  non  poltent  fé  CQncor» 
dare,  quod  poilìnt  eligere  tertium ,  &  tunc  quidqm'd  per  duoj? 
ex  djdis  Arbitris  fieret,  ohtineat  firmitatem  »  Quare  domina* 
tioni  veftre  fupplico  reverenter  quatenusdignetur  didum  com9 
promifìum,  &  quicquid  a  didis  Arbitris  ftattietur  vigore  coni, 
promiffi  predidj  approbare,  &  confilmare,  ac  etiam* predidis 
partibus  mandare ,  videlicet  prefato  domino  Tholberto  ,  quod 
fecundum  ejus  promiflìonem  reftituat  predidis  Comitibus  Caftrum 
f  redidum ,  ponendo  ipfos  in  pefleflìone  ipfius  Caftri  ,  ut  4i„ 


44  t)octr  mentì. 

ùùm  eft:  &  tmod  ambe  partcs  predide  {tare ,  &  patere  detiéa 
ant  defìnirioni  di&orum  arbitrorum  integralitcr  ,  Se  ipforurn 
fententiani,  Oc  fenreiuias ,  ac  mandata  inviolabiliter  obiervare, 
fecunduin  tenoremi ,  &  formam  compromiflì  predici .  Hoc  autem 
coacordium  coniìituk  &'  complevic  nobiiis  vir  Rizardus  de 
Solico  affinis  ambarum  partium  ,  que  partes  ambe  ob  earum 
«arnalitatem  io  flit  curi&lltatem  )  coniente  fuerunt  de  omni* 
bus  que  fecit  Rizsardus  predi&us . 
Petrus  Tiivìfano  de  Ino  mandato  Ter.  Pot. ,  &  Cap. 
Data  Ter.  III.  jSepiembns  Vili.  Ind. 


Ntim.  MDXLI.  Anno  1355^  9,  settembre . 

Il  Doge  chiama  è  Venezia  Fioravanti:  Borfa  i  e  Rinaldi  J&* 
n*ldi  Per  feco  loro  coufubare .  Copia  tratjta  dal  Tomo*  Vili* 
della  Raccolta  Scotti. 

joannes  Gradonico  &c.  nobili  &  fapientì  virò  Tetro  Trivi* 
fano  .  Mandamus  vobis  per  nos ,  &  nofìrum  confilium,  qua- 
terna» póminos  Jloravantum,  &  Raynaldum  juris  perito*  <£s 
prefenti  ad  noiìram  prefenciarn  tranfmittatis,  quia  oportet  rtos 
habere  fuper  aiiquibus  noftris  fa&is  confilium  cum  eifdem . 

Data  in  noitro  Ducali  Palaci©  die  IX.  Septembris  ind.  IX. 


Num.  MDXLIL  Anno  1355.  i±.  Settcmore.  ' 

Ifirttmento  di  pace  fra  Niccolò  Patriarca  d%iAquile]aì  e  l  Cónti 
di  Gorizia  cella  mediazione  di  Franccfco  da  Carrara  '.  EX 
Tomo  XII.  Annalium  Civitatis  Utini  pagi»,  xa.  in  tabu- 
larlo efufdem  Civitatis  * 

Nos  Nicolaus  Dei  grafia  farine'  Sedis  Aquilegieiifitf  FatriarW 
cha  notum  facimus  univerfis  prefentes  litteras  infpecìuris  , 
«jnod  ob  amorem,  Se  benevolentiam  ,  quas  ad-  magnifico?  ,  &£ 
potente*  viro*  domino*  Me?nhardam  ,  &  Hainricum  fratrss^ 
Concie,  &  Tirolis  Comites  difte  Aquilegienfis  ,  Tridentine  , 
&  Brixinenfis  Eccleilarum  Advocatos  gerimus  ,  nec  non  ob 
arfedionem  magnifici  ,  &  potentis  viri  domini  Francifei  de' 
Carraria  prò  imperiali  majeftate  OvitatiéPadue  &  diftricìus  vi- 
cari! generalis  amici  &  fratria  noftrf  cariflìmife  interponentis 
prò  pàce^  &c  concardia  infraferipta  cum  dièsis  dominìs  Comi- 
«bus,.&  corunt  fautoribus-,  èc  fervitoribus  quibufeunque  fu- 
per omnibus  litibus,  &  queitionibus  quacunque  occafione  inter' 
nos  Se  ipfos  hinc  inde  vertenribns  pacem  &  fUmam  cuftodian* 
perpetuo  duraturam  fecirnus ,  ae  per  prefentes  facimus  &pro« 
jnittimus  in  hunc  modum  ,  prout  in  infraferiptis  plenius  Se 
per  ©jrmia  continctin.  fumo  videl^cet  quod  Nos  per  W*>   & 
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noftros  fucceffores  ipfos  dominos  Comites  ,  &  eorum  kerédes 
libere,  ac  perpetuo  in  eorum  Advocatia  noftre  Aquilegen.EccIefiev 
&.  in  omnibus  juribus  ad  dictam  Advocatiam  fpe&antibus  quo- 
cunque  nomine  cenfeantur ,  prout  Anteceflores ,  Se  progenito- 
xts  eorum  ipfam  Advocatiam  ha&enus  tenuerunt,  nullo  mollo 
impediamus ,  nec  in  eadem  Advocatia  eis  ,  vel  eorum  heredi» 
bus  aliquod  dampnum  inferamus  ,  necnofmet,  vel  alicui  alte- 
li  confentiemus  ciandeftine  ,  vel  aperte,  fed  Fpecialiter  ipfos  ., 
m5c  eorum  heredes,  vel  franerei  eorum  Comitem  Albertum  ,  fi 
fine  heredibus  ipfos  decedere  contingeret,  quod  abfit,  in  dip- 
ela Advocatia  ,  Se  ejus  pertinentiis  ,  Se  in  omnibus,  ali is  eorum 
juribus  manutenebimus ,  protegemus  fideliter,  Se  defendemus 
tanquam  noftros  ,  oc  noftre  Ecclesìe  antediete  veios  Se  legiti- 
mos  Advocatas,  ita  oc  taliter  quod  de  ditta  Advocatia,  SÌ  ju- 
libus  fuis  libere  gaudere,  frui ,  oc  uti  valeant  quaìibet  con- 
tradicìione,  vel  obftaculo  penitus  remotis  per  nos  ,  &  noftros 
fervitores,  vel  fubditos  quofeunque .  Ite  ni  quod  nos  ipfis  do* 
minis  Comitibus  compleamus  per  efFefhim  omnia  pafta  ipfis 
per  nos  promifla  in  Budueis ,  que  in  littera  per  nos  ipfis  ibi- 
dem data  plenius  continetur  j  Se  fi  qua  commiiTa  forent  con- 
tra  pacìa  in  predifta  litera  contenta  emendentur  .  Item  quod 
nos  tenem&r  eifdem  dominis  Comitibus  reftituere  partem  ipfo- 
lum  in  Varmo.  Item  quod  nos  tenemur  precipere  efreflualiter 
omnibus  fubditis  ,  Se  fervitoribus  noftris  ,  quatenus  prediciis 
dominis  Comitibus,  vel  eorum  alteri  oftendant  literas  ,  Se  ju- 
xa.  fua  fuper  bonis  ipforum,  que  ab  ipfis  tenent  in  feudum 
vel  jure  pignoris  quandocunque  per  eofdem  dominos  Comices 
fuper  eo  fuerint  requifiti ,  Se  fi  qua  feuda  ,  feu  impignoratio» 
nes  per  noftros  indebite  occuparentur  ,  illa  profequì  debeant 
mediante  juftitia,  Se  nos  ipfos  in  hujufmodi  piofecutione  fb*. 
vere  debebimus,  Se  nullatenus  impedire  abfque  fraude  .  Item 
omnia  bona  de  porojulio  ,  que /per  nos  forent  intromiifa  ,  & 
que  habentur  ab  ipfis  dominis  Comitibus  in  feudo  ,  vel'que 
per  progenitores  ipforum,  aut  per  ipfos  forent  impignorata  , 
quandocunque  nos  de  juribus  eorum  per  ipfos  informabimur 
libere  reftituere  teneamur.  Iìem  non  debebimus,  nec  tenemur 
ipfos  dominos  Comites  impedire  in  bonis  quondam  ipforum 
fervitorum  de  Caftelluto  ubique,  exceptis  illis  bonis,  que  a 
nobis  habentur  in  feudo.  Item  quod  a  Civibus  ipforum  Por- 
tuslatifane  non  recipiatur  aliqua  muta  in  locis  noftris  de  ce- 
tero ,  cum  per  ipfos  informati  fuerimus ,  quod  hujufmodi  mu- 
tarci dare  non  teneantur.  Item  quod  Clauftro  de  Butfniko  pre- 
diftorum  dominorum  Comitum  fondationi  per  homines  de  Pa~ 
lazolo  ,  aut  alios  fervitores  noftros  de  cetero  non  fiat  aliqua 
ìnjuria  ,  vel  gravamen  ,  Se  fi  fiet,  procedere  teneamur  contra 
delinquentes  ufque  ad  integrarci  fatisfaclionem .  Item  fi  aliqua 
bona  feudalia  ipforum  dominorum  Comitum  ab  ipfis  per  no- 
ftros tempore  debito  non  clìent  requifìta,  feu  petita ,  veJ  que 
ad  ipfos  dominos  Comites  eflent  devoluta,   eadem   bona   prò» 

fé. 
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fcqui  deberir  mediante  juftitia,  &  in  eifdem  bonis  eos  marniti 
fttrej  foveré  fidcliter*  Se  confervare  tenemur  .     Item  debemus 
illis  de  Villaltàj  &  Caftellériò    ,     &  aliis    fervitoribus  noftris 
propter  fèrvitia    ,     *me  ipfis  dominis    Comitibus    per    eofdent 
coritrà  rios  fatta  jfùnt  de  cétéro  nòti  interré  aliquàm  moleftiarn 
feu  iridignationem  occàfìone  hujufniodi fervitiòrum  abfque  do- 
lo Sé  fraude^  Se  bona  eorùrri  ipfis  refi: i mere  inieg re  {    Se  com- 
plete^ ita  quod  ìpfì  de  hujiifmodi  bonis  fruì    Se    gauderé    va- 
leant  pofleffiorie  pacifica.  ìtèni  relaxamus  omries  fervitores  do« 
miriorurri  Comitum  }  Se  abfolvimus  ab  omnibus  juramèntis;  & 
prorniffis,  fi  qua1  per  eofdéitì  nobis  fatta  fuifletìt;  Irerrf  femit- 
timus  omné  dampnum,  quod  nobis  Se  noftris  ìllàtum    cft  tem^ 
|ore  freùguarum  in  iritegrum  ,<    Sé  ccmplètufn  ì  Itemòmnes  Se 
ii.rtgulos  carceratos  per  nos  ,  &   notes  detè'ntos  in  Forojulio, 
Córfcis;  Sé  Xftfia  fubditis  ipforum  dòminorum    Comitum  rela-s 
xamus  prilline, libertari.  Iterri  fi  alìqua  boria    predittorum  do. 
minorum  Comitum  •     vèl  eòrum  fubditorufn    per  nòs  vel  no. 
llrós  forent  occupata,  debemus  ìllis;  qui  petunt  rèftitutionem, 
dare  tèrmirios  debitos ,  &  etiam  illis  qui  debent    refpondéref  ,. 
Se  fi  petentes  poterant  ofterideré  jufta    ratiorie  ,     quod  contr* 
;us  fint  expulfi  $  debemus  ex.  tunc  eofdem  poneré   in  pofTeflìo^ 
tietn,-  Se  habita  pofleffione  il/i  refpondeànt  per  juftitiam  impe- 
tentibus  eos  ,  fai  vis  juribus  omnibus,  Se  munimentis ,  q;ùe  ha± 
beirius,  vel  habère  videmùr  nos    s     &  Aquiléjenfis  Eccléfia  iti 
Caftro  de  P  etra  pi  i  loia ,    Se  fuis  pertineritiis  ,     &  alila  q'uibuf- 
cunque  ,•  falvi?  etiam  omnibus  juribus,  Se  munimentis  queha^ 
bent,  vel  Kaberé  videntur  domini  Comites  antédiófci  fùpér  do^ 
minium  Vallis  Càdu&riì  ,•  Sé  CÌVitatis  Venzoni  ;  &  fuis  pertirienv 
insi  Iterii  fi  per  nos  tei  noftros  predittis  dominis  Comitibus, 
Vel  fuis  ahqùe  tìovitàtes,  vel  dampna  infùrgerenc  modo    quo^ 
jpiriq'ué,  hoc  débent  ditti  Dofnini  Comites,  vel  qùieunquè  erit 
loco  ipforum  iri  Goricia  nobis ,  àut  illi  f  qui    loco    noftri  erit 
in  Forojulio  lignificare,  Se  de  quoennque  informàbimuf  fuiffe' 
irrationabiliter  aut  vioìentef  fattum ,  illud  promirtimus  emeii^ 
dare  infra  tres  menfes  tota  fi  ter  Se  complete,  poftqiiam  requie 
iifi  fuerimus  fuper  éo.  Si  vero   illùd  facere  rieglexerimus ,  o- 
Jffne  dàrnpnurm^  cjuod  exinde  didii  Domini  Comites  perciperénf, 
illurd  teriemur  fibi  perfolvere  cum  effeciu,     obligantés  ad    hec 
tfmnià  bona  noilra  ,     6c  prefate  noftre  Ecclefie    Aquilegenfis  J  ; 
Item  teriemur  precipere  Johanni  de  Stayti  ,     ut  diais  dominis 
Comitibns  reftitiiat  medietàtem    Caftri    ipforum    in    Ratfpùrcfr 
tìltnr  aliis  Viìlis  ipforum,  Se  eòrum    fervitorum ,    quas  detinet 
óccupatas,  Se  fi  ideiti  Johannes  hoc  facere  recufaret  ,    nos  te* 
flebirtìur  prebere  auxilium  didis  dominis  Comitibus  contrapre- 
-éietùat  Johanriem^  ju^ta  poflrbilìtatem  noftram  ,   Item    promit> 
timus  didcis  dominis  Comitibus,  quod   quandocùriqtte    ipfi  pe- 
tente a  Johanne  de  Steglerich  reftitutionem  honorum,  videlicet 
fervitorum  eorum  Hainrici  de  Ruterfperch ,  illorum  de  Guot- 
a«k,  &  NicQlafii  quandi  de  Gaftxonovo,  fi  tunc   idem  Johan- 
nes 
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frei  éàndem  jpeftitutionem  facere  recufaret,  ex  fune  eidem  JtìJ 
hanni  nullurn  auxilium  dare*  &  prebere  debebimus  contra  do- 
minos  Comitcs  ante4idosVltem.fi  aliquos  feciftemus  proceftus 
contra  predidos  dominefs  Comites  ,  vel  èorum  fervitores  pef 
querimonias  $  feu  exeommunicationes,  vel  alio  modo  quocun. 
qiie,  illosarnhimode  tcnemur  revocare,  &  per  omnia  prefenti- 
bus  revocàmùs.  Que  quidèm  omnia  òt  fmgula  fupraferipta  prò. 
mittimus  per  fldem  noftrarri  remotis  omni  dolo  oc  fràude  at- 
tendere, adirtiplere,  5c  inviólabiliter  obferyare  ,  &  contra  ea  , 
feu  eorurri  aliqUod  per  nos*  fea  alios  modo  aliquO  nullatenus 
facere,  vel  venire.  Iri  quorum  omnium  teftinìonium  prèfentes 
iìeri  juflimus  noftri  figlili  appenfione  muhitaS.  Datum  in  Mo- 
nafterio  Sande  Marie  prope  Vafrhum  die  XXli.menfìs  Scptem^ 
bris  antio  Dominicé  Nativitàtìs  MCCCLV*  ind*  Vili. 


Nùm.  MÌ3XLIII.  Anno  1355.  18.  Novembre,         • 

Jimhnfcerià  de*  Veneziani  al  Signor  di  Padevd  per  ottenere  U 
foJTeJfio'ìi,  che  furono  di  Marino  Fallerò  .  Ex  archivo  Civita-* 
tis  Padue. 

MCCCLV.  àk  XVÌli.  Novembri^ 
Curri  fìt  verifimiiiter  extimandum,  quod  fi  dominus  Jaduè 
Viderit  voluntàtem  noftram  effe  conftantera  Se  flrmam  in  vo* 
lendo  poffeffiones  qu.  domini  Marini  Faletro ,  que  fune  noftri 
Communis  ?  tìori  rècedét  fìnaliter  a  voluntatè  noftra ,  &  ad  or* 
dinandiim  cttm  ad  hoc  iit  eligènda  aliqiià  via  honorabilis  Se 
decéns  ,  per  quam  de  plano  ,  &  Curh  bona  Voìuntàté  pòflìmus 
pervenire  ad  noftram  iritentionem  ,  vìdelicet  quòd  eligatiir  ti- 
flus  folèmnis  àmbàxatdr  per...  in  ifto  Confilio  ,  qui  poffit  ac- 
cipi  de  omni  loco  ,  non  perdendo  aliquid  quod  habérec  ,  qui 
fro  parte  noftrà  oftendat  Domilo  Pàdue,  quomodo  faduni  prc- 
di<ftarum  poifefllonùm  eft  multipliciter  noftro  cordi,  quia  notf 
&  tota  noftrà  Communitas  habemus  ,  quod  fint  jufte  noffaiv 
Communis  piopter  ratiohes  alias  allegatas  per  miniftros  Scarna 
bàtfatores  rioftros  mìifos  fuper  hoc,  &c  qilià  tefte  Dea  tanturrì 
àmarhus  ftatum  &  bonum  iuum  ?  quod  invite  vellemuSj  quod 
prò  haC  parVa  caufa  noftri  Cives  haberent  caufam  ConqueieiJ» 
di  de  iiijuititià  dcipfo,.  imo  potius  veHemus  quod  hinc  nufrù 
jefur  8c  acefefeeretur  omriis  amor  *  oc  tolleretUr  còntfàriutn  , 
ita  quod  flatus  fuus  St  nofter  ficut  hafrenus  fuit  &  eft  poffit 
per  orrines  reputari  Se  publicàri  effe  unUs,  &  idem  ,  ideo  .;. 
non  obftantibus  refpdnfionibus  alias  nobis  fadis  per  eum  ,  de 
quibua  noti  modicurrì  cogimus  admirari  ,  maxime  quod  velli* 
perfeverare  in  te,  qua  jufturri  non  fóret,  determinavimus  ip- 
fum  requirere  &  rogare  amieabiliter ,  quod  vellit  nobis  &  no- 
ftro Communi  per  omnem  viam,  vel  Juris  vel  cordialitatis  , 
que  fibi  conv«nicns  vidcamr  allignare  4!fta|   po^Teflìoce^  ;  fen 
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ttftituere  nos  in  earum  poiTelTu ,  quod  fi  fecerit  ,  Kabebimus 
multum  ad  bonum,  &  nihilomious  rcftitutis  nobis,  fi  aliqJd 
voluerit  perete  ,n  e» ,  ipfe  yel  alìi  parati  erimus  ficere  In  o. 
t^n  ?7T°  I^^.^nt,  ita  quod  habebit  merito  con. 
tentar!,  &  fuojungat  diftus  ambaxator,  quod  prò  certo  tantus 
eft  amor,  qUem  fibi  habemus ,  &  credimus  eum  habere  ad  nos, 
quod  quando  majus  quod  peteremus  ab  eo  nedum  iftud  in  quo 
habemus  cnaram  jufìitiam  ipfe  pio  bono  fco  &  noftro  deberet 
compiacere  nobis,  &  non  dubitamus ,  quod  nobis  complacebit, 
&  audiat  dicèus  ambaxator  ejus  refpojifionem  ,  5c  fi  obtinere 
poteri*  noftram  intermonem,  bene  quidem  ,  <k  autem,  referi, 
tjat ,  Se  expeftet  noftrum  mandatimi  . 

Eleftus  Ambaxator  fer  Zacarias  Contarenus. 


Num.  MDXLIV.  Anno   IjSs.  Z1.  Novembre. 
Deputatone  de*  Trivigiani  di    perfione per   Informare    il    PrincU 

%«tr!£™    aV* lelU  fittÀ  di.Trl^^  Copia  tratta   dal 
Tomo-VUl.  della  Raccolta  Scotti. 

Ducali  Déminàtionf,faifqacyenerab.Confiliìsexponitnt  reve. 
MW  pronte  fuorixmfideljumCiVium  Te,.,  quodeivitas  fua  , 

&rtdeles  fui !  fer.  plures  defeftus  fuftinent  circa  utilitates  corum 
*  multa  póifcnt  orduuii ,   Se  firmari  per  dom.  Ducalem,  que 
poffent  m  commodum ,  oc    utilitatem  Dominii    ,     &  dìftorum 
fubditorurn  fuorum  cedere,  &  fine  injuria,  &  da-mno  alicujus. 

Ouarefuplicantur  dominationem  cum  omnia  non  poffint  ad  pre- 
iens  lìngulariter  expnmi,quod  cligantui  tre*,  vel  plures  Nobiles  de 
Venetiis,  coram  quibus  mittantur  aliqui  cives  veftre  Civitatis 
Ter.quiexponant,  &  examinentcum  didis  ile  per  dominationem, 
elcftis,  que  vidcbuntur  necefTaria,  &  utilia  prò  dominatici,.  Ducali 
&  prò  confervatione  diete  Civitatis,  &  quod  per  diftòs  eletto* 
xeferantur  dito,  &  propofita  :  tx  deinde  fecundum  quod  Du- 
cali Dominio  videbitur,  procedatur  in  predicTris. 

Il  Doge  rimandi  quefia  fiupplica  fiatagli  prefentata  da  Fio- 
ovante  Borfio ,  e  Rinaldo  Rinaldi,  notificando  al  PodefiJ  d*  a- 
ver  eletto  tre  Patrizj  per  efaminar  i  bifogni  in  quella  accen- 
nati,^ e  comandandogli  che  fipedijfie  gente  per   informarli. 

^S.  dì  Novembre  perciò  il  Configlio  elejfie  gV  in f rafie  ritti  * 
Dommus  Francifcus  de  Salomone  ) 

Dom.  odoricus  Comparinus  de  vonico  >  Milites 
Dom.  Altinerius  de  Azonibus  ) 

Dom.  Gerardacius  de  Vonico  ) 

Dom.  Berardus  de  Thodefchinis  ;  Nobiles 

Dom.  Francii\us  de  Bonaparte  ) 

Dom.  Floravantus  de  Bardo  \ 

Dom.  Raynaldus  de  Raynaldis  )  Jadfces 

Dom,  Bonifacius  de  Roveri©  ) 

Sex 
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gcr  Francifcus  Pefelìe  > 

Scr  vendraminus  de  Lanzanico  >  Notarii 

Scr  Zaninus  de  Trivignano  ) 

Scr  Auliverius  Forzetta  > 

Sei  Francifcus  de  Volpago  )  Populàres    t 

Scr  Symon  Drapator  ) 


Num.  MDXLV.  Anno  1355.  zz.  Novembre. 

tfott^ia  data  al  Podeftd  di  Trlvigl  dal  Capitano  della  Chlufa- 
dì  ghiero  d'  infoiente  fatte  nt*  confini  da  quey  di  Feltri,  Co- 
pia tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Nobili,  &  potenti  viro  domino  fuo  domino  Petro  Trivifano- 
honorabili  Pot. ,  &  Capitaneo  Ter»  Petrus  Magnus  Gap.  Cmfé 
Qaeri  feipfum  ad  quecumquebeneplacita,  &  mandata .  Domine 
mi.  videtur  quod  pridie  fa&um  fuit  preceptum  ex  parte  ve- 
ftra hominibus  plebis  Queri  diftrifltialibus  veftris,  ut  déberent 
aptare  vias,  &  pontes  ,  qui  bene  fuerunt  obedientes  veftris 
mandatis,  &  iverunt  communiter  omnes,  Se  apraverunt  cana- 
le Queri,  per  quod  itur  verfus  Feltrum  ,  &  ego  perfonaliter 
ivi  fecum  faciens  bufcare  ufque  in  confinibus  diftrictus  Ter- 
vifii  ,  in  quibus  confinibus  erat  unum  murum  ,  quod 
dividebat  diftri&um  noftrum  Tervifii  a  diftriftu  Feltri  . 
Unde  modo  videtur  ,  quod  Cives  Feltri  iverunt  ad  Do- 
minum  Patriarcham,  quicquid  traftavifTent ,  vel  non,  nefcio  , 
fed  venetunt  pridie  circa  quinquaginta  cum  armis  bene  fulci- 
ti  per  fpacium  unius  miliarii,  Se  dimidii  fuper  diftriftum  no- 
ftrum cum  bufcatoribiis  bufeando  ,  &  fècerunt  cruces ,  &  alia 
Ugna,  dicentes  quod  ibi  erant  confines  fui  diftri&us  .  Hocr 
dominazioni  Veftre  notifico  ex  parte  mea,  &  etiam  ex  parte 
hominum  Plebis  Queri  .  Circa  hoc  ordinet  dominatio  veftra 
ad  veftrum  beneplacitum ,  quia  homines  Queri  ,  vel  refiftere 
unì  Civitati  cum  fuo  diftri&u  (fic).  .  . 

Iter»  nofeat  dominatio  veftra  ,  quod  devaftaverunt  murum  •, 
quod  erat  in  confinibus  eorum,  Se  depofuerunt  eum  ufque  in 
fundamentis . 

Data  in  CJufa  Queri  die  XXII,  N^vembi  ind.  Yllfc.. 


Tom.  A"///.  &  Num, 
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Num.    MDXLVI.  Anno  13  «ss.  z6.  Novembre, 

kifpoftà  dil  Podeftà  di  Trcv'gì  alla,  lettera  ftprafirhta 
intorno  ali*  infoiente  fatte  da'  Feltrine  all'i  confini  di 
Squero  .  Tratta  dal  regiiho  delle  lettere  del  Comune  di 
Trevìgi . 

Nobili    viro  fer  Petro  Magno    Capitanco  Clufe  Queri 
Fetrus  Trivifano  Ter.  Pot.  &  Cap. 

Vidimus  litteràs  veftras  faeientcs  mentionem  de  novitate  mu 
per  fatta  per  illos  de  Feltro  fuper  noftro  diftneìu  Ter.  ,  qua» 
je  vobis  mandamas  ,  quatenus  commode  ,  &  hora  qua  vobis 
videbitur,  ordinetis  ,  quod  de  hominibus  Queri  vadant  ad  ili- 
la  loca,  ubi  fecerunt  cruces,  &  figlia,  &  deftruant  omnes  a- 
lias  cruces  ,  &  omnia  alia  ftgna  que  fecerunt  prediali  de  FeL 
tro  .  De  muro  autem  ,  quod  deftruxerunt,  &c  de  novitate  pre- 
ditta,  fignificabimus  Dom.  Ducali,  ut  fuper  premifiìs  provideatj 
ixcut  eidem  ptacuefit  flatuendusn  . 

Data  Ter.  die  XXVI;  Novembri*  irid.  vili. 

Numi  MDXLVÌI.  Anno  1355.  22.  Beccmbre* 

JDePtJìzjonl  de'  te  filmo  nj  per   differente   di  confini   tra    Feltre  ,    » 
Tr'ivlgi.  Ex  libro    confinami  in  Civitate  Tarviiìi  . 

XJa  tefilmsnh  efamlnato  da  Trlvìgì  depofe  :  Quod  jam  funt 
bene  LV.  anni  de  quibùs  bene  recordatur,  quod  cum  quadam 
vice  effet  cum  quodam  fuo  Patruo  nomine  uiticlino  ,  qui  dì- 
cebatur  Pixollus  Faber ,  qui  Pizollus  poterat  effe  XL.  anno- 
iiim,  eidem  telìi  dicebat ,  neposvel  filimi,  ego  fum  modo  fu- 
per territorium  Tervifii  :  &  poftea  faciebat  unum  paìfum  ca- 
jpiendo  eum  per  manum  ,  &  dicebat,  ego  fum  fuper  termo- 
littm  Feltri.  Et  tunc  temporis  diélus  ejus  Patruus  erat  ibi  m 
canali  prope  Vallem  ,  que  Vallis  dicìtur,  Vallis  dei  Conte,  qne 
Vallis  eft  ultra  murum  eundo  verfus  Feltrum ,  qui  muruseit 
£uper  montem  ,  &  defeendit  ufque  ad  viam  publicamj  5c  penes 
dicì:am  Vallem  eft  quedam  arbor  detruncata  .  Et  dixit  fuo  fa- 
cramento,  quod  fam  funt  bene  XXV.  anni,  quod  dum  ipfe  te-_ 
ftis  effet  cum  quodam  fer  Dominico  de  Rabello  de  Campo  an- 
ticho  bene  L.  annorum ,  vel  plurium ,  &federet  fuper  fummi- 
tatem  montis ,  qui  dicitur  Mons  del  Col  del  Conte,  ipfe  idem 
Dominicus  dicebat  crdem  tefti  dum  ambo  federent,  &  fé  voi- 
verent  ab  una  parte  fle&endo  fé  in  terram  dicebat  eidem  tefti, 
ego  fum  modo  fuper  Territorium  Ter.,  &  dum  fé  flecìebat  ab 
alia  parte  dicebat,  ego  fum  modo  in  territorio  Felrrino  .  Es 
dixit  ...  quod  tunc  temporis  plures  prefentes  ,  videlicet  quidam 
Lamentivi*  de  Cumiiano,  &  alii    qui    mortui    funt  .    Et  dixif 
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lieo  furamefito  quod  modo  funt  bene  XXV.  anni  quod  homin^ 
foie  Ville  de  Cumirano  iverunt  ad  plovegandum  ufque  ad  d!s 
ftiim  locam,  de  quo  teftificatus  eft,  cum .  bobtis  ,  &  plauttris  ad 
petirionem,  &  requifitionem  Capitaneorum  Cluie  Que'ri  qui 
temporibus  erant  prò  Commune  Ter.  que  villa  eft  fubJGtta  Pie- 
banatui  Qiieri.  Et  a  diétis  rem  pari  bus  cicra  de  quibus  recordal 
tar,  femper  audivit  dici,  &  ita  publice  dicitur  ,  quod  diftum 
Commune,  &  civitatem  Ter.  Iiabet  jurifdiaionem  ,  Se  eiusju- 
fifdi<fho  extenditur  ufque  ad  dictam  Vallem .  Etmultos  de  Oli e- 
xo  vidit  pafculare,  &  roncar!  per  monres  p-redicìos  ufque  ad 
dictum  locum  pacifice,  §s  quiete. 

U*  altra  tejtimrni*  .  Dixit  quod  diftriftus  Coramunis 
&  Civitatis  Ter.  verfus  Feltrum  per  canale  p]avis  ,  eft  Se  du- 
rar ufque  ad  quemdam  locum  qui  vocatur  Leurofum  ,  in  quo 
ioco  elt  manufattura quodam  murum  de  lapidibus  groflìs  in I  fì- 
gnum  confinium ,  quod  murum  incipit  a  via  publica  canalis' 
Se  protendimi  fuper  ripam  yerfus  montem  ufque  ad  un*lam 
siontis  per  C.  paffus  ,  &  ultr* ,:  Se  quod  ufque  ad  di^turn*  lo. 
cum  habetur,  tenetur  ,  &  reputaturde  diftrictu ,  &  jurifdiftio- 
ne  Commums  Ter.,  &  ile  habitum  ,  Se  reputatum  eft  a  tem- 
pore quo  non  eft  memoria  citra  -  omlffis  -  &  dixit  quoti 
hodie  hammes  ville  Queii  tenent,  Se  poflìdent  rnontes  in  fn- 
perficiebus  ìpforum  in  omnem  partem  ipforum  montium  a  di» 
tto  termino  atra  verfus.  Ter.  paeifice,  Se  quiete.  Ornici.. 

Num.  MDXLVIII.  Anno   ij5<>.   in   Aprile. 

Q:ì   una   memoria   efibitami  dal   gir.   Barane   Giavanni   4 e' Tanta* 
nini  di  Caldm a^a  prefa,  da ''antica   Cr-anisa,   mf9 

Anno  nomjrii  MCCCLVJ.  in  menfe  Aprili  dom.  Francifcus 
de  Carrana  mifit  dominum  Mannum  Donatum  de  Fiorenti*  cum 
multis  mihtibus  Se  peditibus,  Se  equitavit  invallem  SùgànaM 
raufa  muniendi  ferginem,  aliaque  Caftra ,  cui  occurrit  sicus  de 
Caldonaso,  Se  non  fuit  aufus  prelium  commi ttere ,  fed  paùGÌi 
dicbus  poftea  voluit  expugnare  Levicum.,  Se dieXXlYì. Mali  do* 
tninus  Francifcus  equitavit  Baffanum.  ,  &  ftatiiri  Paduam  rever- 
us  ,  Se  audiens ,  quod  ficut  volebat  obfidere  Levicum  congre- 
»avit  pedi  re»,  &  Vaftatores  ad  numerum  duorum  millium  ,  & 
die  martis  ultimo  Ma/i  Padue  exìere.  primo  dominus  Pacarus 
Suciacarenus  cum  ftipendiariis  ,  dominus  Ludovica  Forzate 
um  quinquaginta  equitibus ,  dom.  Albertinus  de  Pera^a  dom. 
Vmbaldus  de  Lotoringia,  Se  circa  LX.  equites,  Se  quam'plures 
abaUaru,  Se  C.  bahfterii,  Se  multi  pedites  cum  loricis  ,  & 
o.njunxerunt  fé  Baxani  ,  &  die  XI.  Junii  venerunt  Primola 
min,  ubi  Caftra  pofuere,  die  jovis  in  die  Afcenfionis  Domi» 
,i,  «e  equit^yerum  ufqu^  adburgum  Sugi,  Fecerat  enim  sicui 
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f^ffam  magaam  verfus  Levicum ,  &  magnum  fpaldum  ,  unit 
feranfire  non  poterant  ,  unde  ceptum  eftprelium,  multìqac  vul- 
nerati a  ...  8c  fagittis,  &  lapìdibus  ,  tandem  reverfì  funt  ad 
Caftra.  Caisico  dominus  Canis  grandis ,  6c  dominus  Marchio 
de  Brandeburgh.  auxilio  erant  .  Eo  tempore  Patavini  Talìnura 
Sgne  vaftarunt  acceptìs  fpoliis  .  Die  jovis  Albertellus  Mannuta  de 
Parma  reddidit  Caftrum  Devici  domino  Plebano  de  Tirale,  qui 
«rat  ibi  prò  domino  Marchione  de  Brandeburgh .  Dominus  An- 
terpinus  de  Grigno  erat  tunc  in  concordia  cuoi  dom.  Franci- 
fero  de  Carrara  . 


Num.  MDXLIX.  Anno  1356.  15.  Giugno. 

Comandi  del  Doge  a  Trlvlglanl  di  far  demolire  II  éafielh  di 
Pedano  .  Copia  tratta  dal  Tomo  VIIL  della  Raccolta 
Scotti . 

Joannes  Gradonico  &c.  nobilibus,  &  fapientibus  vìris  Petra 
Trivifano  de  fuo  mandato  Poteft.  Ter.  ,  Fantino  Mauroceno  ejuf- 
dem  Civitatis  Cap.  fidelibus  dilettis  &c.  Intellettis  littens  ve- 
ftris  hodie  nobis  miflis  fuper  fatto  Caftri  Pezzani ,   cum  noftris 
Confiliis  min.Rogat.  ,  &   XL;  refcribimus ,  quod    non  obftanti- 
bus  aliis  noftris  manda'tis  prìdie  vobis  fattis  de  furniendo  ,   &  cu- 
ftodiendo  ditto  Caftro  ,     volumus  quod  diftum  Caftrum  quam 
cito  effe  poteft,  ruìnetur  ,  &  profternatur  per  publicum    ufque 
ad   fundamentum,  &  fovee  atterrentur,  &  fiat  in  omnibus      & 
per  omnia,  ficut  nobis  vos  Cap.,  Se  Provilo res    noftn   confu- 
luiftis    .     Et  terminavimus  quod  fer  joanni  Fufcareno    dentur 
prò   folutione  ditti  Caftri  libre    L.  grolT.  remanente  Villa  prò    \\ 
terratorio,  &  fabrica  ipfius  Caftri  in  noftrum  Commune  ,    de   (. 
quo  provideatis  ficut  vobis  videbitur .  Quare^mandamus  _  vobis   ; 
cum  dittis    noftris    Confiliis    quod  cum  omni    follicitudine  fai  > 
ciatis  executionì  mandari  ,     que  fuperius    ditta  funt  :facientes 
quod  fer  Zaninus  Sanuto    Capitaneus    ditti    loci  Venetias  xever. 
tatur.  ..   . 

Data  in  noftro  Ducaci  Palatio  die  XV.  Junn  ind.  IX. 


Num,  MDL.  Anno  13  S$.  18.  Giugno. 

Commino  ni  del  Doge  per  tre  Provveditori  [fediti  a  Trlvlgl  , 
che  ajfiemz  co"  Rettori  ordinar]  dovevano  comporre  un  Colle- 
gio per  deliberar  delle  eefe  della  guerra.  Copia  tratta  dal  To- 
mo Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

joannes  Gradonico  &c.  nobilibus,  &  fapientibus  vìris  Petr» 
Trivifano  de  fuo  mandato  Por.  Ter.  ,  &  Fantino  Mauroceno 
accoderai  mandato  Capitane©  dite  Terre  fideìibut  &e.Sigmn* 
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tamus  Vobfs  ,  qtìód  curii  nóftris  Conilliis  min. ,  Rogatotu'rn  Se  LX 
Chrifti  nomine  invocato,  determinavimus  mittere  in  noftros  fot 
kmnes  Provifores  Ter.  viros  nobilesMarcum  Juftinianum  ,  Paul 
Jum  Loredanum,  &  joannem  Delfino  ambo    Prccuratores'  SanC 
di  Marci  K&c  quia  in  iftis  nfovitatibus*  que  videnmr  procedei 
re,  multi  infiniti  cafus  polTent  occusrrerej  qui  requirerent  fu* 
bitas  provifioaes,  Se  fuccurfus  tam  de  mittertdo  gentes    de  ìol 
co  ad  locum,  quam  de  removendo  perfonas  fufpertas  de  loci'»' 
quam  etiam  de  expenfis,  Se  aliis  femedirs,  aeprovifionibus  adi 
hibendis  prò  confervatione  terrarum ,  Se  locorum    noftromm 
Se  bono  noftrorum  fidelium ,  que  provifiones  fi  per  noftros  RCI 
ftores  mirti  deberent  Venetias ,  Se  poftea  illue  remitti    pofTene 
effe  nimis  tarde,  Ss.  inducete   maximum    périèulum    fartis    no, 
ftrisj  volumas  quod  di<5li  Provifores  fin-t,  Se  ftent  continue  in 
Ter.,  Stomhi  die  conveniant  fimul  cura  Poteftate  Ter. ,  Se  Cap. 
dirti  loci  ad  providendum ,  ordinandum ,  difponendum',    &  fai 
ciendum  prò  ma  Jori  parte  dirti  Collegii  quecunque  util'ia  videi 
buntur  tam  prò  defenfione,  Se  fecuritate  civit.  Ter.,  quam  o- 
mmum    aliorum    locorum    noftrorum  Tervifine  &  Cen'etenfis    de 
citra  Plavim,  Se  de  ultra  Plavim  ,  ciim  omni    pièna  libertate 
Se  arbitrio^  falvis  femper  mandatis,  que  fierent  per  nos  Se 

noftra  Confilia  .  Et  ea  que  per  dirtum  Collegium  tei  major "em'parc 
rem  fuerint  terminata,  vel  provifa,  habeant  illam  firmitatem 
Se  fic  per  omnes  noftros  Rertores  ,  Se  alios  debeant  obfervari  ' 
Se  executioni  mandati  ,  ficut  farta  effent  per  nos  &  noftr» 
Confilia  fuprad;rta.  Qua  ré  fidelitati  veftre  mandamus  ..  pre- 
dirà ,  quatcnus  predirta  omnia,  &  lingula  in  quantum  ad  vos 
fpertentobfexvare,  Se  obfervari  facere  inviolabilirer  debeatis  . 

Data  in  nòftro  Ducali  Palati©  die  XVIlI.  Menfis  Jsnii    indi* 
rtione  IXé  ' 


Num.  MDLI*  Anno  1356.  20.  Giugno, 

Prselamd  d  nome  del  Collegi»  dì  Trlvìgi,  che  per  tutto  UTer^ 
riporlo  fojfero  tofto  Pagliate  le  biade,  e  condotte  a  T riviri 
nelle  paglie  .  Tratta  dal  regiftro  delle  lettere  del  Comune 
di  Trivigi  , 

Irì  Chrifti  nomine  amen  .  Anno  Domini  MCCCLVI.  ind.  IX, 
die  lune  XX.  menfis  Junii  ,  Ter.  in  minori  Palatio  Communis 
ad  bancum  domini  pot. ,  prefentibus  fer  Nicolao  de  Cifono  ,  Barto- 
lomeo fer  Nicolai  Sporchigno  not.  ,  Alberto  fer  Milani  de 
Maroftica  not.  tetti bus  ,  &  aliis  pluribus.  Vinciguerra  qui  fui* 
le  Padua,  Se  modo  moratur  Ter.  preco,  &  Officìalis  Comm  u, 
ixs  Ter.  guarentavit,  Se  dixit  mihi  not.  Se  dirtis  reftibus  fa 
ìodie  de  mandato,  Se  commiiììone  nob/Sc  por.  virorum  Do-, 
ninorum  petti  Jrivifano  Pot.  Ter.  ,  Se  Domini  Fantini  Mau. 
oceni  Capitanai  Te|,  ,  Se  raobilium  virorum  Dominorum  Maì^ 

i     2  *ì" 
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%i  juftiniani ,  Pauli  Lauredani,  &  joannis  Delfino  honòràM* 
ìiam  Proviforurn  in  Trivifana  ,  qui  omnes  fupradi&i  Domini 
In  fimul  habent  plenum  arbitrium  ,  Se,  bayliam  aDom.  Ducali 
ide  civìcaté  Ter.,  &  tota  Trivifana,  6c  Cenetenfi  ficut  habent 
omnes  i Ili  de,  Verìetiis ,  in  plateis  Carubii ,  de  Domo  ,  &  Se 
Leonardi  Civitatis  Ter.  ,  Se  fuj}er  lapidibus  dtàarum  platea* 
rum  ,  premiiTo  fono  tubete  ,  Se  voce  preconia  pubìice  exiften- 
te  populi  multitudine  copiofa,  hodie  perordinèm  proclamaflé 
'tale  fore  mandatum,  feu  preceptum  di&i  domini  Poteftatis  ,  Se 
domini  Cap.  Ter. ,  St  di&orum  nobilium  virorurh  dominorum 
!Proviforum ,  quod  omnes  Se  finguli  homirìes ,  oc  perfone  Vii» 
larum  diftriftus  Ter.  debeant  metere  biada  fua ,  Se  ipfa  biada 
ffcatim,  ficut  erunt  melTa  ,  cònducere  debeant  in  Civit.  Ter, 
'cum  faleis ,  feu  paìéis  :  feientes  quod  ipfa  biada  cum  falcis  é« 
lunt  falva ,  Se  fecura  ad  omném  vóluntatèm,  &  beneplacitum 
tomnium  ilìorum,  quorum  erunt.  Et  promittitur  firmiter  eif* 
idem  hominibus  villarum  prò  fupradi&is  Dominis  nomine,  8c 
Vice  Domini  i  ,  ■&  Communis  Venetiarura ,  quod  de  ipfis  bladis 
jpoterurtt  difti  homines  villarum  facete  velie  fuum  ,  &  per- 
friittentur  libere  extrahere  diftà  biada  extra  Civit.  Ter.  abfquc 
aliquo  impedimento,  Se  conducete  ad  loca  fua  &  habitationurrl 
luarum  abfqut  aliqua  folutione  dacii  ,  vel  gabelle,  &  ipfa  bla* 
ìda  poterunt  vendere  in  Civit.  Ter.  ,  èc  extra  Civit,  ad  omne 
fuum  beneplacitum,, 


Num,  MDLÌI.  Anno  ijs'5.  in  Luglio. 

Getter  a  ài  Lodovico  Re  d'  Ungheria  ,  con  cui  da  facoltà  a  Pul- 
ciò  di  Colbrufado  fuo  Capitanio  in  ConegUano  di  affidare  ,  è 
di  ajf  curare  gli  abitanti  delle  Ville  appartengati  a*  Cafielll  di 
Regen\oìo ,  e  di  Fbrm'mica  .  Copia  tratta  dall'archivio  dì 
Conciliano 'dal  Sig.  Domenico  dal  Giudice. 

Nos  Ludovicùs  Rex  Hurigarìe  darrius  ,  &  concedimas  vobis 
Juicio  militi  ,  &  Capitaneo  noftro  de  Coneglano  fìdeli  dilefto 
liberasi,  Se  omnimodam  univerfos  villanos  de  Caftris  Regeni. 
*2uoli  videi.  Se  Forminice  pertinentes  affidandi ,  Se  affìcuran- 
di  facultatem  ,  fìc  oc  cum  eorum  omnibus  arnexiis,  de  anima- 
ìibus  ad  mànfiones  proprias  abfque  rerum.&  perfonarum  perì- 
culis  fecure  revertentes  terram  Coneglani,  Se  prout  alias  erant  con- 
sueti.  Et  vobis  noftri  ,  &  magnifici  viri  Leucheftachii  totius 
Sclavonie  domini  fidelis  noftri  diletti  norninibus  debeant  ,  Se 
'féweantur  in  omnibus  obedire  prefentiumteftimonio  litterarum  . 

Data  fubtus  Trivixio  menfe  Jaliì  MCCCLVfc 


Puntini 
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Niim.  MDL1II.  Anno  135*.  13.  Agofto . 

Lolovìei  Re  d'Ungheria  concede  il  Capitaniate  di  Cenegllan»  tì> 
Tommafo  Caftellam  dì  Lichan  Cavaliere  .  Copia  tratta  dall* 
archivio  della  Città  di  Conegliano  dal  SÌg.  Domenico  dal 
Giudice. 

Ludovicus  Dei  gratia  Rex  Hungarie  fìddibus  fuis  dileflis 
Confulibus  ,  oc  Communi  Civi^atis  Concini  gratiara  regiam , 
&  omrte  bonum.  Cum  nos  de  fide,  &c  circumfpe&ione  illu- 
fìris  fidelis  noftri  diledi  militis  domini  Thome  Caftellani  de  Li- 
chan ,  oc  Ledvicc  fpecialiter  prefumentes  fìbi  Capitaneatumdi- 
&e  noftte  civitatis  duximus  committendtim .  Igitur  univerfita- 
ti  veftre  fidelitatem  requirimus  tenore,  tanquam  eidem  in  o» 
mnibus ,  tanquam  vero  Capitaneo  noftri  nomine  parcatis  .  Sc« 
cus   intuitu  noftre  dileftionis  ,  &  gratie  non  fa&uri . 

Dat.  in  cbfsdione  Civitatis  Tarvifù  die  XIII.  mcrtfis  A^gu-- 
fti  MCCCLVI. 


Num.  MDLIV..  Anno  13 5 tf .  30.  Settembre. 

Cfratndo  del  Dage  *'  Trivlgian-ì  dì  fpedirs  in  qualunque  m&* 
niera  politile  faldati  pel  prefidio  di  Valdimaren*.  Copia  tratto. 
ta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti. 

joinnes  Delfino  Dei  gratia  Slc.  nobili,  &fapienti  viro  Fan» 
tino  Mauroceno  &e.  Receptis ,  &  inteìle&is  litteris  veftris  de- 
...  ftipendiariis ,  quos  mittebatis  ad  Vallem  Mareni  ,  captis 
per  illos  de  Uonico ,  Sede  impedimento-,  quod  receperunt  nun=. 
cii,  qui  veftras  litteras  portabant ,  referibimus,  quod  optarì- 
tes  prò  necefiìtate  ditti  loci  Vallis  occafionibus  aljas  vobie 
fcriptis  fuccurrere  de  àliquibus  gentibus,  Poteftati  ftoftro  volu- 
mus ,  oc  mandamus,  quod  provideatis  omni  modo ,  &  via  quod 
ad  di&um  Pot.  vadant  ufquc  XII.  boni  homines  ad  minus,etil 
feiretis  quod  pars  illorum.  Xtl.  illue  venerit  ,  raittatis  de  aliis 
ufque  ad  fupplementum  numeri  antedicli .  si  autem  nullus  Il- 
lorum ivrflfet,  mittatis  aliosXII.Ita  quodomnino  illue  —  quan- 
tociuseffe  poteri:  -—  litteras  prefentibus&lligatas  mittatis  quan- 
tocius  elle  poteft,  Poteftatibus  Seravalli ,  Se  Vallis  Mareni. 

Data    in    naftro  Ducali  Palano  di»  ultima  Septercbxis ..,  indù 
Ifcionc  X. 


N»«n. 
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Num.  MDLV.  Anno  1355.  x6.  Novembre. 

Patii  preliminari  delV  armi fiiz.it>  col  Re  d'Ungheria  per  la  para 
te  di  Venezia .  Tratta  dal  regiftro  delle  lettere  del  Comune 
di  Txivigi. 

Nos  Joannes  Delphino  Dei  gratia  &c.  Univerfis   &    fìngulis 
tiotum  faetmus    prefentinm  per    tenorem    ■     quod     cura  inter 
fereniffimum  &  excellentifiìmum  Principtm    dominum    Ludori- 
cum  Dei  gratia  Hungarie  Regem  illuftrem  ex  una  parte,  &  nos 
vSc  Commune  noftrum  Venet.  ex  altera  lites,  &  difeordie,  injurie, 
&    diifenlìones    hattenus  diverfe  iìnt  prò  eo  quia  alias,  <k  ma- 
xime pridem  coram  venerab.  Patre  domino  Bonjohanne  Epifcopo 
firmano  Apoftolice  Sedis  Nuncio  ad  concordandam  ...prefatum 
fereniilìmum  dominum  Regem  per  nos  deftinato    omnes  terras 
«Se  loca  partium  Daìmatie,  domirms  Rex  predicìus  per    nos    Se 
Commune  noftrum  relaxari ,  §c  dimitti  petebat  ...  &e  contra 
prò  parte  rioftra  2c  Communis  noftri  alias  dittum  Scallegattóm 
«^flet,  8c  dicebatur  ...  affirma_£  tur  predica  omnia  nobis  pieno, 
Se  ex  antiquo  jure  fpettare,  Se  ad  prefatum    dominum    Regem 
nullatenus  pertinere.  Ideòque    ftrages  ,   inimicitie    ,     ac  damna 
multiplicia  inde  fecuta  funt.    Tandem    ex    infpiratione    divine 
anno   Domini   MCCCLVI.  menfis  Novembris   die  XVI.  adveniea- 
te  yenerab.   Patre  domino  Petra  Epifcopo  FàVent. ,    &  Lipater. 
I    iìmiliter  Apoftolice  Sedis  Nuncio,  qui   ex  parte  in    Chrifti  Pa- 
tris,   À    D.D.  Innocentii  divina  providentia  Pape  VI.  ad  ...  . 
fereniftlm.  doni.  Regem,,  &  nos,  &  Commune  noftrum  prtfpa- 
*is  &  concordie  trattato.    ...  &  fuper  guerra,    controversa  § 
&  difTenfìone,    que  ut  premittitur,  infer  ipfum  dominum  Re- 
gem   i     de  nos  &c    Commune  fìcftrum  rune  de  prefenti    eraf  , 
rniflus,  ut  tot   mala  ,  ftrages ,  SeYcandala    que   continue   infc- 
jr-ebantur,  ceffarent,  .  .  .  traélatus  ,    &  multiìoquia  habere ce- 
pit  una  nobifeum   &  confillariis    noftris  ,     invenicnfque    ditt&s 
dominus  Firmanus  Epifcopùs,    qui    alias    fuper    eifdem    predi- 
ftum  dominum  Papam  ,  ut  premittimus,  ad  predittum  fereniffi- 
mum dominum  Regem,  &  nos  U  Commune  noftrum  fneritde- 
ftinatus ,    jam  multa   trattaverat  fuper  materia  ipfa,  que  ex  quf- 
bufdam  certis  caufis  ,  partiumque  contradittionibus  ,  &  difficuL 
tatibus  occurrentibus  firmari,  &  ad    effettuili  deduci    non    pò. 
tuifìet    .     Eodemque  ditto  domino  Epifcopo  Faven.    Apoftolice 
Sedis  Nuncio^  circa  premifla  diligenter    infittente  ,     &c  operarti 
eidem  efficaciorem  impendente  ob  reVerentiam  ,  &  honorem  di- 
ft\  domini  Pape,  qui  ut  pius   Pater  in  hisdignatus  eft ,  inter- 
ponere  vias  fuas  cara  prefato  ferenifllmo  domino  Rege    ad    in- 
fraferiptam  concorditer  devenimus  conventionem  ,     tre«uafque 
si  die  prefeptium  litterarum   noftrarum   ufque  ad  feftum  refurre- 
ftionis  proxime  nunc  venturum  innuimus  ,  ar  fìrmavimus  cum    eo. 
«Sena,  vidciicet,  ira  quod  f*  ufque  adpredidum  terminumeum 

co- 
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goderli  domino  Rege  concordare  potuimus,  bene  q«idem ,  aUQf 
«min  tranfatto  ipfo  termino  ,  quelibet  parti.um  remaneat  in  li- 
berate fua  faciendi,  &  providendi  de  fattisfuis,  ficut  eis  me. 
lius  videbitur.  Interim  autemufque  ad  terrninum  antedittumin- 
dicantur ,  Se  indicate  effe  inrelligantur  tregue,  fufpenfiones  s  &  taf- 
ferentie  inter  prefatum  dominum  Regem ,  &  nos  , .  &  Comraune 
noftrum,  quoad  omnes  terras ,  &  caftra  que  per  ìpfum  domi- 
num Regem  ,  &  nos  ,  6c  Commune  noftrum  vel  utrorumque 
noftrorum  nominibus  retinentur  ,  &  fuos  ex  noftros  fubditos  „ 
fideles,  fequaces  ,  adherentes  ,  &  fautores  qnoslibet  quoquo  mo- 
do Sc'in  omni  parte.;  ita  tamen  quod.in  partibus  Tervifìne» 
&c  Cenetenfis  debeant  ipfc  tregue  infra  IV.  dies  prox.  fecutu- 
xos  publicari,  Oc  incipi  obfervari  per  dominum  Regem  pre- 
dittum,  &  nos,  &  Commune  noftrum,  &  in  partibus  iftrie  in- 
fra dies  X.,  6c  in  partibus  Dalmatie  >?  atque  Chroatie  infra 
dies  XXII.,  ceffantibus  damnis ,  injuriis  ,  &  moleftns  quibuf- 
cunque  ,  &  occupatione  terrarum ,  &  locorumhinc  inde  etiam 
fi  per  trattatum  aut  alium  quemeumque  modum  haberi  poffent 
per  partes,  aut  ipfe  fponte  fé  accederent  .  Et  fi  qua  damna  , 
shjurié,  vel  occupationes  fierent  cantra  preditta,  pars  ihferens 
teneatur  emendare  duplum  infra  dies  Vili.  ,  poftquam  fuent 
requifita  fatta  primo  fide  fummaria,  &  de  plano,  de  damno, 
&  quantìtate  damni.  Nec  propter  hec  ditte  tregue  fratte  m- 
tclli*antur ,  fi  fatisfattio  non  fatta,  vel  cautum  de  faciendo  i 
imo  "tempore  ipfarum  treguarum  partes  fé  ad  invicem  traftent 
amicabiliter  ,  dulcitcr ,  &  benigne,  omni  hoftilitate,  &  m  Ju- 
lia, &c  novitate  femota.  Intelligendo  tamen  per  preditta  quod 
prefato  domino  Regi,  &  nobis ,  &  Communi  nofìro  non  fit 
prohibitum,  fed  potius  licitum  fortificare  ,  reedificare  ,  &  fur- 
nire  loca,  que  idem  dominus  Rex  tcnet  ad  prefens ,  &  nos  te, 
nemus  fine  impedimento  aliquali .  De  fequacibus  vero  ferenif- 
fimi  domini  Regis  exprimuntur  hic,  vìdelicet  dominus  Patri- 
àrcha  Aquil.,  Comites  Goritie ,  domini  Albertus,  &  Mainar, 
dus  cum  eorum  caftris ,  tetris,  villis  ,  poffeflìonibus  ,  fubditis, 
ferv-itoribus,  fubjettis,  &fequacibtts,  nominatirn  Eiachinus  de 
Porcileis,  civitates  Imp.  domino  Patriarche  commi  flas  ,  vìdeli- 
cet Feltrum,  &  Bellunum  cum  eorum  pertinentiis ,  Guecello- 
nus  de  Camino,  Comites  de  Coilalto  cum  omnibus  tetris,  vil- 
lis, pofTefllonibus ,  fubditis,  fervitoribus  ,  fubjettis,  &  fequaci- 
buseorumdem,  ville  ac  plebanatus  ipfarum,  vìdelicet  plebana, 
tus  Cufignane,  pleban.  Bolpagi ,  &  pleban.  de  Ciglano  ,  ciun 
Viilis  ad  diftos  pleban.  pertinentibus ,  Villa  de  Areadis  ,  &  a* 
lie  Ville  ipforum  inter  plebanatum  &flumen.  Solici  exiftentes  ; 
Itcm  dominus  Epifcopus  Cenetenfis  &  Comes  cum  fuis  diftii- 
ttualibus,  Se  fubditis,  caftrifque  ejus  locis  ,  &  villis  .  Nobiles  de 
Vonico,  &  Francifcus  de  la  Parte,  &  de  Monte  Belluno, ,  cum 
fuis  pertinentiìs  quìbufeumque,  &ejus  plebanatus,  ac  ahi  ,  & 
finsuli  fequaces  fi  cujufcumque  nominis ,  dignìtatis,  feu  flatus 
«xiftant.  De  fequacibus  vci«  noftiis ,  &  Communi»  noftxivcne- 
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tiarurn  intelliganturadhefiffent  veladliefiiredeclarentur.  Que  i. 
mnia  nos^  &  Commune  noftrum  promittimus attendere,  &ob- 
fervare,  _ac  inviolabiliter  procurare  ,  &  face  re  quod  omnec 
quorum  intererit  obfervare  (  fic  )  fub  obligatione  honorum  o- 
mnium  Communis  venetiarum.  Preterea  volumus  quod  fi  qua 
partium  contrafaceret  ,  dominus  Papa  poflìt  ,  &  debeat  com- 
petere partem  contrafacientem  ad  obfcrvandum  ea ,  que  pro- 
miferunt  fub  illis  penis  que  fue  Sancitati  videbuntur .  Et  ad  ma. 
joremcautellam  predica omnia  tadis  Scriptum  corporaliter  jura- 
mus  nos  fervare,&ea  in  violabiliter  obfervare  per  omnes  fubditos, 
fequaces,  adherentes,  Se  fubjeftos  ,  quorum  intererit  prò  parte* 
isoitra,  &  Communis  noftri  facere  obfervari  prefentium  fub  bul- 
le noftre  teftimonio  litterarum  . 

Data  in  noftro  Due.  Palatio  menfìs  Novembris   die    XVI.  an- 
no Domini  MCCCLVI.  ind.  X. 


Narri.  MDLVl.  Anno  t^ó.  z+.  Novembre. 

kìchUfta  del  Podefiay  e  de*  Provveditori  di  Tf  litìgi  ,  ihe  fofe 
Ylvocato  eerto  comandamento  fatto  a  Pofnovo  ,  che  prepar af- 
fé certi  carri  per  il  Re,  Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della 
Raccolta  Scotti. 

Nobilibus  militibus  dominis  Benedico ,    &    Georgio  in  par. 
tibus  Afilli,  &  Crifpignage    prò  regìa  majeftate. 

Ctìm  prò  parte  Communis,  &  hominum  Ville  de  Pofnovo 
iiotifìcatum  fu  nobis ,  quod  heri  per  quemdam  preeonem  , 
&  alium  Nuncium  veftrurn  cum  eo  mandatum  fit  ex  parte  vc- 
ftra  Communi  predico,  quod  fub  certa  pena  debeant  certos 
«urrus,  feu  plauftra  parare  ad  conducendum,  Se  faciendum  ea, 
que  prò  parte  veftra  ipfis  ftierint  ordinata,  nos  confiderantes 
quod  mandatum  prediftum  fuit,  &  eft  contra  formam  tregua- 
jrùm,  que  inter  dominum  Regem  ex  una  parte,  Se  dominum 
Ducem  noftrum  ,  &  Commune  Venetiatum  ex  altera  firmate  funt, 
&  in  terra  Coneglani,  &  hic  folemniter  publicate  *,  Se  cum 
Villa  predifta  Pofnovi  in  protezione,  &  jurifdiftione  (  fic  ) 
Regis  Civit.  Ter.  expreffe  remanferit  $  nobilitatem  veftram  ro- 
gamus,  quatenus^  predictis  attentis,  prediftos  de  Pofnovo  ,  Se 
alios  jurifdicìioni  noftre  commiffos  pennittere  vellitis  nobis  , 
fieut  juftum  eft5>&  convenit  ex  forma  dittarum  treguarum  fi- 
«e  moleftia  obediré,.  Nam  Se  nos  in  roto  Se  per  totum  circa 
terras ,  Se  perfonas  refervatas  vobis  intendimus  totaliter  obfer- 
vare. Super  quibus  refponfionem  veftram,  fi  placet  ,  per  la- 
torem  prefentis  tranfmittatis. 

Fantinus  Mauroceno  Pot.,  Oc  Gap.,    Se    Leonardi    Contare, 
fco    Provifor  Tervifìi . 


D*ra  Ter.  die  XXIV. Novembris. 


Nuffs. 


f)OCUMÉNTÌ,  $$> 

Num.  MDLVII.  Anno  1355.  aS.  Novembre, 

CtmAnio  del  Doge  al  Pedeftd  ,  e  ai  Provveditori  di  Trlvlgl  efì 
tremar-  aiuto  fella  cattura  dì  certi  malcontenti  di  Valdlmare* 
no:  e  intorno  a  vitìuarìe  da  ffedlrfi  a  Serravalle,  ed  a  fpedU 
re  una  lettera.  Copia  tratta  dal  Tom©  Vili*  della  Raccolta 
Scotti  , 

joannes  Delfino  &c.  nobiiibus    ,     &  fapientibus  viris  ...  de 
fao  mandato  Collegio  Ter.  fidelibus&c.  Irttelle&is  litteris  veihls 
datis  XXVI.    menfis  tn-efentis,  inter  cetera  mentionem    agenti- 
bus  de  viftualibus  mittendis  Seravallum  &c.  referibimus  fidelì- 
tati  veftre  mandantes,  quatenus  omnino  provideatis  de  mitten* 
do  illue  de  diitis  vi&ualibus  quam  citius  effe  poteft  ;  mitten- 
do  ad  pattern  ad  partem  de  ipfo,   itcùt  vobis    melius    apparc- 
bit.  Preterea  cum  Poteftas  riofter  Vallis  Mareni  nobis    fcripfe* 
rit  de  aliquibusi  qui  fuerunt  male  difpofìti    contra    honorem 
'noftrum ,  &  ftatum  di&i  loci ,    quos    mandavimus    dextro  mo* 
do  ad  nos  mitti ,  mandamus  vobis  quod  fi  a  di&o  Potefìate  d« 
aliqua  gente  illue  mittendi  fueriris   requisiti,     eidem    minere 
debeatis  aliquos  ex  fh'pendiariis  veftris  ,  prout  a  vobis  duxerifc 
requirendum.  infuper  vobis  mandamus   quatenus    litteras  pre* 
fentandas  Damiano  notarlo  noftro  quos  pene  vos  habetis ,  eidem 
per  bonum  nuntium  Contglanum ,  vel  alio,  ubi  feiveritis  eura 
effe,  mittere  debeatis  j  ordinando  nuncio,  quod  fi  eum  in  iti», 
'nere  reperietis,  eos  fibi  prefentet ,  quonkm  intelleximus  ,quod 
Curfor  per  quem  mittebamus  limile*  Jitteras    Damiano    prefa- 
i'o,  captus  «xtitit ,  &  reterirus. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio   die    XXVIII.  Novemb.  ind.  X» 


Num.  MDLVIII.  Anno  13  5$.  2.  Decembre. 

tsmandf  del  Dtge  ,  eie  a  Trivigìani  fofero  refiltu'ts  V  arme 
dal  PvdeflÀ,  che  loro  fen\a  fttfuta  del  Collegio  le  aveva,  /«<= 
•vate  :  e  che  s'impedire  ti  portar  fuori  dei  Territorio  il  Sa~ 
le.  Tratta  dalla  Ducale  originale  nella  Cancellarla  del  Co» 
munc  di  Trivigi. 

joannes  Delfino  &c.  nobili  ,  &  faplenti  vteo  Fantino  Mau« 
toceno  &c.  Ad  noitrum  pervenir  auditum  ,  quod  Vos  abfque 
confeientia  Collegii  accipi  feciftis  omnia  arma  Civibus  Ter.  -, 
de  qua  novitate  miramur ,  &  merito  maxime  ,  cum  ad  tam 
notabilem  ,  &  extraneam  rem  vos  folus  procefferitis  abfque 
"noflra  confeientia,  vel  mandato.  Nam  abfque  manifefla  caufa 
non  habemus ,  quod  bona  voluntas  ,  &  fìdelitas  Civium  „  feti 
iìdelium  noftrorum  Ter.  confervetur  ,  &  de  bono  in  melius 
?asg<^ttur,  Quare  per  nos,  &  noftra  confilia,    minc-n  ,    &c   fa» 

.pica* 
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pieriiiunt  fcribimus  ,   &  màndamus  vobis  ,  quod  ditta  arma  omfria 
cifdem  integre  rettimi  faciatis.  Ve«um  fi  in  fpeciali    fufpic:o- 
nem  haberetis  de  aliquibus ,  teneatis  in  illfs  illum  modum  in 
fatto  dittorum  armorum ,  quiCapitaneo  noftro  generali ,  vobis  % 
èc  tribus  Nobilibus  depuratisi    fuper    rationibus    j     vel    major! 
parti  veftrum  videbitur  ;  refcribendo  nobisquicqaid  feceritis  . 
Ceterum  intellexirnus  ,     quod  fai  permittatur   extrahi  de  Ter, 
prò  portando  illum  extra  noftrum  diftrittum  prò  biado  ,     vel 
per  alluni  modum  ^  .     Super  quo    fcribimus    vobis   cum  noftris 
Confiliis  fupradiclis,  quòd    non    permittatis   modo    aliqao  ex. 
tram  de  ipfo  fale,  donec  a  nobis  aliud  habueritis    in    manda.* 
«s,    faìvo  quod  diftrittuales  Ter.  fidelcs  noftros    pò  flint  de  u 
pfo  habere  prò  ufu  eorarn  ...  modum  quod  non  deferatur  ex- 
tra noftrum  diftrittum .     Volumus  infuper   ut    Capitaneus    no- 
ftei  generalis    terre  vos  &  fupraferipti  tres  Nobile*  examinare ,  & 
fiobis  xeferibere  debeatis  illum  modum    ,     qui    videretur  utilis 
prò  noftro  Communi  in  fatto  ditti  falis.  Refcribatis  etiam  no- 
bjs  ordinate  introitila,  qui  hodie  habentur  in  Commune  Ter, 
Pata  in  noitro  Ducali  Palatio  die  Vili.  Decembris  ind.  X, 

Num.  MDLIX.  Anno  135*.  *U  Decembre . 

Manifefio  del  Doge  d'aver  accordate  le  condizioni  dell' armifiU 
%.io  col  Re  d'Ungheria  maneggiato  ,  e  comandato  che  fi  ofm 
fervajfe.  Tratta  dal  xegiftto  dellle  lettere  de*  Comune  di 
Trivigi, 

Nos  Joannes  Delfino  Dei  gratia  &c.  oirìnibtfS  adqttos  prefen* 
tes  littere  pervenerint  volumus  fieri  manifeftum,  quod  volen. 
tes  domini  fummi  Pontificis  reverentiam  debitam,  &  honorem 
lervare ,  qui    velut  plus     pater     attendens  controveufiam    qite" 
Jnter  illuftr^fs.  Principem  dominum  Ludovicum  Dei  gratia  Regerrfe 
Hungarie,     &  nos    ,     &  Commune  noftrum  quampiurimis    de 
caufis,  Se  differentiis  vertitur  de  prefenti,  ex  quo    non  modi- 
ca; damna,  &  fcandala  fecuta  funt  ,    de    fequ'urttur    continuo  , 
prò  quibus  icandalis  varros  tranfmifi  nuncios .  Nuper    vero  ex 
parte  fue  Santtitatis  Reverendiflimus  Pater    Frate*    Petrus   Dei 
gratia  Pattien.  Epifcopus  qui  prò  treguis  faciendis,  &  firman, 
ois  Inter  prefatum  illuftrifiimum  dom.  Regern ,  &  nos  noftrum- 
que  Commune  ex  parte  ditti  dòmini  fammi    Pontificis    ad  no- 
lìram  prefentiam  perveniens  laborabat,  nos  piìs  monitionibus  s 
&  patemis  documenti*  ditti  domini  Pape  annuentes    fub    certa 
torma,  de  certis  conditionibus ,  &  raodis    commifimus  eidem  , 
ut  Inter  prefatum  illuftriutmum  dominum  Regem ,  &  nos,  dL 
ttumque  noftrum  Communem  treguas  ufque  ad    feftum    Refur- 
tectionis  Domini  proximi  venturi  poffet,  &  (ic  valeat    pertra- 
ctare,  quos  quìdem  modos,  condìtiones,  &formam  noftris Ca- 
picaneis,  &  Rettoribas  coriftitutis  in  teriis,  &  locis,  &  chu 

rati- 
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tatibus  quibufcumque,  in  quibus  inter  dicìum  domliium  Regcni? 
&  nos,  ac  prefatum  Commune  noftrum  guerra  habetur  de  £>ie« 
Centi,  ut  cum  dictus  dominus  Epifcopus  eidem  notificabit  du 
chs  treguas  eafdem  juxta  modos ,  &  conditiones  prediftas  facere 
proclamari  ,  &  firmiter  obfervari ,  per  omnia  loca  ,  &  diftri« 
dus  noftros,  quia  quidquid  juxta  conditiones  predi&as  fuerit 
cer  di&um  dominum  Epifcopum  ordinatum  ,  latum ,  &  gratuiti 
habemus,  Se  habebimus,  &$.  E.  T.  promjttimus  pio  nobis ,  oc 
noftro  Communi  non  contraire,  immo  inviolabiliter  per  nos 
&  ipfum  noftrum  Commune,  &  noftros  adherentes,  &  fequa- 
ces  faciemus  ufque  ad  dittum  terminum  obfervari  .  In  cujus 
rei  teftimonium  prefentes  litteras  fieri  jufiìmus,  &  noftra  bul- 
la plumbea  communio. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XV,  menfis  Decemb.  anni 
MCCCLVI.  ind.  X. 


Num.  MDLX.  Anno  135$.  aj.  Decembre. 

Rìehìefta  del  Podefia.  di  Trìvlgi  al  -Doge  cerne  dovejfe  contener/} 
con  chi  non  poteva,  pagar  ì  livelli  fella  guerra  allor  corren» 
te.  Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Domino  Duci. 

Sereniflìme  Domine  mi.  Quia  per  multas  perfonas  quotìdie 
petitur  coram  me  ,  feu  vicario  meo  libi  perfolvi  prò  refponfionc 
livellorum  fuorum  ,  &  livellarli  conqueruntur  ,  Segravantur  af. 
ferentes  fé  non  habere  unde  folvere  propter  peftem  guerre 
prefentis:  &  in  Cancellarla  veltri  Communis  Ter.  iìt  quedarrt 
pars  capta  tempore  felicis  mem.  Domini  Francifci  Dandulo  o- 
lim  incliti  Ducis  Venet.  ftatim  poft  guerram  alias  habitam  in» 
ter  dominationem  veftram  ,  &  dominos  de  la  Scala,  cujus  par- 
tis  exemplum  dominatioui  veftre  mitto  prefentibus  interclu- 
fam.  Dominationi  veftre  hec  notificare  providi  fuplicans  qua- * 
tenus  dignetur  mitti  referibere,  li  eidem  placuerit,  quid  fu. 
per  folutione  diftorum  livellorum  obfervars  debeam  fimilent 
modum  ad^  exemplum  partis  predifìe  .  Nam  tempore  prefente 
extat  fimilis  cafus ,  quale  extitit  tempore  diète  partis  alias  ca- 
pre :  &  per  fimilem  modum  effet  necelTarium  providere  fupes 
«furariis ,  fìcut  alias  provifum  fu.it  per  dominationem  veftram 
vigore  ejufdem  partis  capte  tempore  fupradift©  :  cujus  etiam 
partis  mitto  dominationi  veftre  exemplum  prefentibus  Inter- 
clufum . 

Fantinus  Mauroceao  de  fuo    mandato    Tar,    Poteftas    &   Ca« 
jjitan.  ! 

Data  Ter,  die  XXIII,  Decemb. 


2fwn. 


<U  Ù  Q  Q  U  M  E    H  T  I, 

Num.  MDLXI.  Anno  ijs7#  33.  Marzo, 

damando  del  Doge  di  guarda?  gelosamente  Trivlgì  per  fa  fretto, 
dì  tradimento:  nelle  mìlite ,  Copia  tratta,  dal  Tomo  Vili»  del» 
la  Raccolta  Scotti. 

Joannes  Delfino  Dei  grafia  &c.  nohìlibu»,  Se  fapientibus  v°U 
jris  Fantino  Mauroceno,  &  Marco  Juftiniano  de  fuo  mandato 
Poreftati,  &  Capitane©  Ter.  fidelibus  &c.  Per  fide  dignam  per» 
fonam  datum  eft  nobis  intelligì  quod  inimici  noftrì  magnam 
fpem  habent,  iramo  quali  certos  fé  reddunt  de  habendo  civit. 
Ter.  per  viam  trattatus  :  &  quod  habeamus  bonam  curarti  de 
cuftodibus  portarum,  &  de  banderiis,  que  mittuntur  prò  ea- 
*um  cuftodia  .  Chiare  vobis  fcribimus,  quatenus  fuper  hoc  habeatis 
diligentera  provifionem ,  &  cautclam  mutando  ipfas  banderias, 
Sccuftodias  ficut  fit  Motoni,  feilieet  quod  iplimet  nefeiamt 
ubi  debeanteuftodire,  vel  effe,  nifi  quando  eis  preceptum fue- 
lit,  &  ftent  quando  plus,  quando  minus  :  ita  quod  apoftarl 
n©n  poiltnc,  vel  converti  aliqua  fraus,  vel  traftatus  in  pre- 
judicium  noftronim:  habentes  circa  hec  l»onam  cuflodiam  CU 
vitatis,  provifionem,  Se  cautelarti  ;  ita  quod  finiftrum  aliquod, 
concedente  domino  nequeat  evenire,  Ceterum  provido  virojo- 
anni  de  Bernardo  notario  noftro  de  hiis  ,  que  vobia  dixerir 
£arte  noftra  fidem  credulam  adhìbeatis . 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die   XXIII.  menfis    Martii  in» 

dì&.  x, 

ijS7«  2«  aprile  nel  regljlro:  delle  lettere  1456-57-53.  dell^ 
Cancellarla  del  Comune  v'ha  una  Ducale  ,  che  modera  molte 
frefe  del  Comune  ivi  ad  una  ad  u,n%  annoverate  ;  ed  s*»9 
SkltTA  ve  ne  haacar.  37, 


Num.  MDLX1I.  Anno   2357.  g.  Maggio. 

Comando;  del  Doge  dì  render  rag  fette  ad  un  Creditore  de*  tradi- 
tori di  Trlytgi.  Tratta  dalla  laicale  originale  nella  CanceL 
Uria  del  Comuae  di  Trivigi, 

Joannes  Delfino  Dii  grafia  Sic.  nobili,  Sgfapienti  viroFran^ 
elico  Mauroceno  &c.  Expofitum  eft  noviter  nobis  per  Manfre- 
dum  de  Ubriachis  affinerei,  &c  conjunftam  perfonam  Francifci 
de  la  Campagna  C'vis  Verone,  quod  Paulus  de  Monte  Bellu» 
«a  zuparius  civis  Ter.,  qui  tenebat  ftationem  draperie  in  Ter, 
tenetur  fibi  in  nonnullis  quantitatibus  pecunie  prò  mercatio- 
nibus  draparie,  fìcuc  conflat  pubìico  inftrumento  inde  fatta 
per  partes,  dicens  quod  alias  tempore  proditori|m  Ter.  ipfe 
Paulus^  fm't  unus  de  illis ,  qui  fuit  inculpatus  occafione  dicìre 
fEoditionis,  &  fuit  carceratus,  &  cura  Procuralo r  ipfms  Fran= 

cifei 
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éifci  prefenfiflfet  quod  erat  licentiatus  de  Ter.,  coraparuìt  co- 
rani nobis  ,  &  fecit  de  veftro  mandato  intronimi  perfonam  ip» 
iìus ,  &  omnia  bona  exiftentia  in  ftatione  fue  draparié  occa- 
sione debiti  fupraditti.  Nune  autem  videtur  quod  ipfe  Paulua 
fentiens  quafdam  noftras  litteras  effe  mifXas  vobis  de  non  red» 
dendo  rationem  alicui  de  debitis  fattis  ante  prefentem  guef> 
ram ,  opponat ,  &  fé  defendat  coram  vobis  quod  virtute  di» 
Cfarum  littcrarum  fitaditta  in  troni  i  Alo  ne  liberatus ,  Quare  vo. 
ìumus  ,  &  fic  vobis  mandamus ,  quod  lì  ita  eft  ,  ut  exponk 
Manfredus  prediftus,  quatenus  non  obftante  mandato  noftro 
preditto  „  debeatis  facere  rationem  procuratori  ditti  Francifci  9 
iìcut  videritis  effe  juftum  ,  quia  non  habemus  iftum  cafum  fub 
dittis  noftris  litteris  comprehendi* 

Data  in  noftro  Ducali  Paìatio  die    Vili»  menfis    maji ,    indi» 
&ione  X. 


Num»  MDLX1IX.  Anno  1357.  primo  Giugno. 

Fifc9  a' Conti  Collabi,  Onlgbì,  e    dalla  Parte    ribelli    .      Tratta 
dal  regiftro-  delle  lettere  del  Comune  di  Trivigi. 

Joannes  Delfino  Dei  grada  &c.  nobiìibus,  &  fapiemibus  vi* 
iris  Fantino  Mauroceno  de  fuo  mandato  Poteftati  ,  ac  Marco 
Juftiniano  de  eodtm  mandato  Capitaneo  Tervifii  fidelibus 
Scc,  Quantum  contra  honorem  noftriim  trattaverint  Comites 
de  Collalto,  &  alii  infraferipti  noftri  rebelles,  vobis  fatis  ex* 
titit  notorium,  Se  fimiliter  quibufeumque  .  Volentes  ergo  con- 
tra fuam  nequitiam  ,  ficut  eonvenit,  procedere  ,  determinavi» 
Itìus  cam  noftris  Confiliis  min. ,  &  XL.  Quod  quedam  poffef» 
fio  ipforum  Comitum,  que  eft  Venetiis,  &c  Turris  de  Mufe» 
ftre  debeant  conflfcari  :  relique  vero  fue  pofTefiìones  ,  que  funfi 
tam  in  Ter.,  quam  in  qualibet  alia  parte,  ubi  eft  noftrumdo- 
minium  debeant  ex  toto  profterni  ,  tanquam  bona  noftrorum 
rebelliiim,  ne  ipfis  aliquo  tempore  unquam  debeant  gaudere  , 
Determi  navimus  fimiliter,  quod  omnes  domns  Comparini  devo» 
nico,  &  fratrum,  qui  fuiflent  noftri  rebelles,  Guercii  de  la 
Parte,  &  aliorum  fuorum  parentum,  qui  fuifTent  noftri  re- 
belles, debeant  funditus  ruinari  »  refervato  jure  quorumlibet 
aliorum  habentium  jus  in  eis  ,  oc  non  intelligendo  poffeflìone* 
quas  a  Dominabus  nomine  Dotis  recepì  (Tent.  Quare  per  nos  , 
&  ditta  noftra  Confilia  vobis  precipiendo  mandamus ,  quatenus 
ficut  continetur  fuperius,  debeatis  inviolabiliter  obfervare  ,  Se 
facere  effettuai  iter  adimpleri ,  fcribentes  nobis  quìdquid  feceri- 
ti*  fuper  hoc. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  1.  Junii  mi,  X, 


Num. 
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Num.  MDLXIV.  Anno  1357.  5.  Luglio.  '' 

froceffo  d*  inqulfizjone  fatto  in  Trlvigl  contri  certi  ribelli  e  pia-* 
gìarìi,  i  quali  violentemente  imprigionavano  uomini  per  darli 
al  Re  d*  Ungheria  -,  e  commettevano  altre  violente  ,  e  ruberie 
in  tempo  delle  tregue  fra  i  Veneziani  e  il  Re  d'Ungheria  . 
Trarrà  da  un  quinterno  fciolto  della  Cancellaria  di  Trivigi 
legnato  Procefus  rebellium  MCCCLVIL 

Hec  eft  quedam  inquilino ,  que  fit ,  Se  fieri  intendimi  per 
fupraferiptum  dominum  Poteftatem ,  Se  per  fapientem  virum 
dominum  Marfilium  de  Magnavacchis  de  Verona  judicem  ma~ 
ieficii  di6ti  domini  Poteftatis  contra  Se  adverfus 

Hieronymum  Zatre  notarium  de  Tarvifio  per  aliquos  ftiper^. 
diarios  captum,  Se  di&o  domino  Poteftatiprefentatum  tanquam 
sebellem  Venetum,  in  eo  ,  de  eo  ,  Se  fuper  eo  quod  ad  aures 
&  notitiam  ipfms  domini  Poteftatis-,  &  ejus  Judicis  malefici! 
pervenerit  a  perfonis  fide  dignis  ,  Se  non  malivolis,  fama  pu- 
blica  procedente.  Se  clamofa  infinuatione  fubfequente,  quoé 
de  anno  prefentì,  Se  menfe  proximo  preterito,  Se  prefenti  di- 
étus  Hieronymus  fuit  rebellis  dominationis  Ducalis  ,  Se  ejus 
Civitatis  Tarvifii  patrie  fue,  Se  quod  multis  Se  variis  vicibus 
fuit  una  cum  gentibus  domini  Regrs  Ungarie  inimici  capitali* 
dominationis  Ducalis  ,  Se  civitatis ,  Se  Communis  Tervifii ,  Se 
patrie  proprie,  ipfum  Hieronymum  ad  faciendum  redimere  fub- 
ditos  plures  fupradi&e  dominationis  Ducalis,  Se  Cives  plures 
alios  Civitatis  Tervifii,  Se  habitantes  iff  ipfa  Civitate  Tervifii, 
Se  diftriftu  captivatos  per  di  ita  m  gentem  Hungarorum,  &  quod 
dhftus  Hieronymus  fuit  incerpres  d  reto  rum  Hungarorum  ad 
faciendum  redimere  captivos  per  ipfos  Hungaros ,  ac  fubditos 
dominationis,  Se  Civitatis  Tervifii,  &  alia  plura  commififie  , 
Se  perpetrale  contra  honorem,  Se  bonum  ftatum  dominationis 
Ducalis,  &  fubditorum  fuorum,  Se  quod  predilla  omnia  com- 
mifla,  &  perpetrata  fuerunt  per  di&um  Hieronymum  in  Epi- 
feopatu  Civitatis  Tervifii ,  Se  territorio  Tervifii  in  Villa  de 
Nervifia,  Se  in  multis  aliis  villis ,  Se  locis  fupradi&e  civitatis 
rebellibus  diete  Civitatis  Tervifii ,  Se  dominationi  Ducali  ,  Se 
ad  predicta  omnia  commiffa  ,  &  perpetranda  per  diftos  Hun- 
garos dietus  Hieronymus  preftitit  auxilium,  confilium ,  &  fa- 
vorem.  Super  quibus  omnibus  Se  fingulis  ,  Se  dependentibus  ab 
eis  ...  Se  judex  maleficii  ìntendunt  per  inquifitionem  proce- 
dere, de  ipfum  ...  rebellem  de  prediftis  intendit  punire  ,  Se 
condemnare  fecundum  formam  juris  Se  ftatutorum  Communi» 
Tervifii,  Se  vigore  fui  arbitrii,  &omnimodo,  Se  jure ,  defor- 
ma, quibus  melius  poflunt ,  Se  eis  videbitur  expedire . 

Solvit  Coramune  Tervifii,  ideft  Mattarli  de  denariis  Com- 
munis libras  XXV.  prò  ftipendiariis,  qui  ceperunt,  Se  prefen- 
taverant  dietimi  Hieronymum  ditto  domino  Poteftati ,    qui  de* 

na- 
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nari!  de  bonjs  didi  Hicronymi  primo  debent  exig/  ,  &  ieftfc 
tuì  communi,  prò  quibus  omnibus  fupraferiptis  in  carcerìbu* 
fuk  carceratus. 

Die  quinto  menfìs  Julii  coram  dido^domino  Poteftate  ,  & 
judice  maleficii  conili cutus  ultraferiptus  Hieronymus  ,  Se  in*» 
terrogatus  per  didum  dominimi  Poteftatem  de  fuis  delidis  ,  &c 
malis  commiflìs,  Se  perpetratis  ,  Se  decontentis  in  dida  inqui- 
fitione  ad  bancum  ,  ubi  eft  patibulum  j  qui  Hieronymus  ftatim 
dixit  fé  nil.de  malo  in  aliqua  re  commififlc  ,  per  quam  ne» 
garionem  didus  Hieronymus  pofltus  fuit  ad  patibulum ,  &  lu 
gatus,  Se  furfum  tiratus  habuit  cavallas  quanti»  ,  qui  nihil 
dicens  fuk  repofitus  de  patibulo  ,  Se  poiitus  in  carceribus 
Communis . 

Ballarinus  ftipendiarius  in  ^arvifio  ,  qui  alias  fuit  captus  ab 
Hungaris,  conftitutus  die  fextov  menfis  Julii  coram  dido  domi* 
no  Poteftate,  &  Judice  maleficii,  &  interrogane  de  conditi©, 
ffiibus  didi  Hieronymi  fuo  facramento  dixit,  quod  quando  ca- 
ctus fuit  ab  Hungaris,  &  dudus  Nervefiam  ,  didus  Hierony- 
mus venit  ad  didum  Ballarinum ,  Se  dixit  Hungaris  in  fua  te- 
#is  prefentàa,  quod  ipfe  Ballarinus  habebat  unum  fratrem  ,  qui 
redimeret  ipfum  prò  centum  duCatis,  quodque  ipfe  Ballarinus 
fuk  pofitus  ad  torturam  per  dictos  Hungaros,  qui  petebant  ab 
eo  didam  taxam  centum  ducatorum ,  Se  didius  Hieronymus  tan- 
quam  interpres  loquebatur  cura  Capitaneis  ,  Se  Hungaris  litte- 
lalitèr,  &  poftea  redicebat  ipfi  Ballarino  id  ,  qviod  ipfi  dicc- 
bant9\Sc  tandem  ipfe  Ballarinus  fecittajam  quatuor  ducatorum, 
&  ipfe  Hieronymus  dicebat  femper  ipfi  Ballarino,  quod  fi  non 
foìvcret\xx.  ducato*,  amputaretur  fibi  manus  ,  propter  quod 
dida  taja  ,  quam  fecerat  quatuor  ducatorum  augumentata  fuit 
ad  novera  ducato*  ,-  &  etiam  folVit  didus  Ballarinu*  unumdu- 
catum  prò  fé,  Se  fuo  focio  prò  cepo  ,  qui  fuit  datus  Scribano, 
&  credit  quod  ilio  Scribanus  fuit  ilie  Hieronymus  .  Qui  Bal- 
larinus captus  fuit  de  raenfe  madii  elapfi ,  de  die  non  re. 
cordatur. 

Una  fimìle  depofi\lone  del  compagna  del  fuddetto  Ballarl- 
»o  .  &c. 

Die  XIII.  menfis  Julii  iterato  4udus  de  carceribus  Hierony- 
mus fupraferiptus  coram  domino  Po  tettate,  &  Judice  maleficii, 
albi  eft  patibulum,  Se  interrogami  defuisconditionibus ,  &  ma- 
lis fuper  dida  inquifitione  refpondit  fé  nihil  de  malo  fecifTe, 
nec  commififfe,  ut  alias  dixit.  Qui  dominus  Poteftas  ipfum 
Hieronymum  fecit  ligare,  Se  furfum  tirare,  qui  nihil  dicens 
habuit  cavallam  unam»  Qui  dominus  Poteftas  videns  didum 
Hieronymum^  nihil  confiteri  propter  patibulum  corde,  fecit  il. 
Jum  torqueri  cum  •  pedibus  ad  ignem ,  qui  cum  dido  tormen- 
to i^nìs  quafi  dimidia  hora  exiftens  ,  nihil  dixit,  prò  quo  ite. 
lata  fuit  repofitus  in  carceribus. 

Eo  die ,  &  incontinenti . 

Qui  dominus  Poteftas  ibidem  ftatuh  tcrminum  dido  Hiero. 
Tomo  XUU  e  ny« 
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%fmo  ufcjiie  ad  tres  dies  proxime   venturos    ad   Omnem   ìphus 
«tefenftonem  faeiendam  ab  inquininone    contra    eura    formata  * 
&  conténtis  in  ea  >  alioquin  ditto  termino  elapfo  ,    dittus  do- 
sninus  Poteftaà  procederet  fecundum  quod  prout  videbitur  libi 
«de  jure.  »    .     . 

MCCCLVII.  indift.  X.  die  XIV.  mentis  Sèptembris  in  Tarvii 
fio  fuperpalatio  Communis  Tarvifii  ad  bancum  maleficiorum  &c. 
Hec  eft  quedam  inquifido  ,  que  fit ,  &  fieri  intenditur  per 
ffiobilem,  &  fàpientem  virimi  dominum  Fantinuin  Mauroceno 
^ro  dominatione  Ducali  civitatis  Tarvifii  honorabili  Poteftate 
contra  &  adverfus 

Guecellum  filium  fer  Joannis  de  Curtivo  diftrittus  Tarvifij  * 
qui  morabatur  in  S.  Paladio  de  virino  diftrittus   Jarvifii,    ili 
co  ,  &  fuper  eo  quod  ad  aures ,  &  notitiam   ditti   domini  Po- 
teftatis  pervenit,  non  a  malivolis  perfonis,  fed  a    fidedignis    * 
q-uod  predittus  Gueceìlus  tanquam   proditor    dominatìonis  Du* 
calis  Venetiarum,  &  Civitatis  Tarvifii  tanquam    publicus  ,    & 
famofus  latro,  &  derobatot-itratarum  ,    &  plagiarius  de  anno 
prefenti,    &  menfibus  Maji,  Junii ,  Julii,  Augufti  proximepre*_ 
teriti,  &    Septembris    prefentis    apenfate,    deliberate,    trattate^ 
fraudulenter,   dolofe,  malo  modo,  &  ordine,  fpiritu  diabolico 
inftigatus,  Deum  pre  oculis  non  habendo ,  animo  &  intentioné 
jroditionis  tradimenta,  robarias ,  fpoliationes,  &  predationes, 
&  plagia,  &  extoriìones  pecuniarum    commirtendi,   &  perpe* 
trandi  multis ,   &  multis,  variìs  ,  &  diveriis  hominibus,  &  per- 
fonis cum  fociis  Stcomplicibus  ,  fautoribus  ,  rebellibus  ,  &  prò* 
ditoribus  diète  Ducalis  dominatìonis,  Se  ditte  civitatis  ,  &Com* 
munitatis  Tarvifii  manu  armata,  &  hoftiliter  ,    ac    more  pre* 
dorikciy  robatorio  &  proditorio  acceflit  ad  multas,  &  multas, 
varias  ,    &    diverfas    villas  ,    &  contratàs  ,  &    terras  diftrittuè 
Tarvifii,  que  tenentur  òé   pofiìdcntur   ad    prefens    per^  dittam 
Ducalem  dorfainationem ,    &    Commune    Tervifìi  ,^&    in    ipfis 
Tetris,  villis,  &  contratis  violenter  manu  armata  cepit,  &  li* 
<ravit  multds  &  multos  homines,  &  perfonas  varias,  &  diver^ 
Ès,  t%  ipfos  homines,  &  perfonas  ligatos ,  &  ligatas  violenter 
contra    eorùm   voìuntatem   duxerunt   in    fortiara  ,    oc  bayliam 
gentis  fubdite  Regi  Hungarie   capitalis    inimici    Ducalis    domi*" 
fiàtionis  ,  &  Communis  Tarvifii,  &  ipfos    captos    habuit    fimul 
cum    aliis    fuis   fociis   in  privatis  carceribus  ,    &    fecit  redimi 
multis,  &  multis  quantitatibus  pecuniarum,  &  ab   ipfis  éxtof- 
iìt  multas,  &  multas  quantitates  pecunie.  &    ipfos  homines  , 
&  perfonas  fpoliavit,  &c  derobavit  de  multis,  tk  multis  rebus? 
videlicet  bobus ,  &  aliis  animàlibus,    &c  ipfas    res    &    animali» 
fic  derobara  &c    accepta  in  fuos  ufu^  cum  dittis  fociis  conver* 
tit  in  damnum,    &  prejudicium  dittorum  hominum  contra  eo- 
r-um  voìuntatem  ,  ducens  predittos  captos  ad  S.viìlium,  &  ad 
alia  loca  fubdita  Regi  Hungarie  preditto.  Super  quibus  fupra*. 
fcriptus  dominus  Poteftas  intendit  procedere  &c. 

Die  XIV.  menfis  Septembris ,  in  Palatio   Communis   Tarvifii 

fu. 


fot  per  faìa  magna,  coram  nobili ,  &  fapienti  virò  domino  Fantina 

Maurocenolionorabili  Poteftate  Tarviiìi  ,  &  dominò  Màrfilio  de 

Magnavachis  Judice  malefici!  perfonaliter  confiitut&s  Guecellus 

Elias  fer  joannis  del    Curtivo  ,     qui  morabatùr    in  s.  Paladio 

de  virino  ultrafcriptus  esamihatus  fu  per  didla  inquifitionefpon- 

te  fuit  confefTus,  &  dixifc,  quod  de  menfe  Maji  ,    de  die  non 

recordatur  j  ipfe  Guecellus  fimuì   cum  infrafciiptis  fociis  ,    vi. 

deìicct  Benvenuto  de  Monico ,  Denario  de    Monicò  ,    Jacobello 

nepote  Nigride  Muxaho    ,     &  cum  aliis    circa  decem  fociis  , 

quorum  nomina  ad  prefens  non  recordatur    ,    venit    ad  villani 

Dofoni    ,     &  ibidem    cum  predi&is  fociis  fuit    derobatus    trcs 

boves  <kc. 

MCCCLVII.  indid.  X.  die  XV.  menfis  tfotrerhbris  per  nobi- 
lem  &  fapientem  virum  domirium  Crefllum  de  Molino  honorabia 
lem  Capirarieum  Anoalis  miffe  fuerurit  nobili ,  &  fapienti  virò 
dominò  Fantino  Mauroceno  honorabili  POteftati  TarVifii  litte- 
re  infrafcrijpti  terioris  Cum  una  cédiila  ih  iplìs  lltteris  intera 
clufà  terioris  irifraferipti . 

,  Amìce  càrifllme.  Nob?litatis  Veftre  litteras  recepimus  refpofls 
fales  nòftris  fuper  fa  dio  hominum  captorum  per  noftros  ftipen* 
diarios  iriter  cetera  contirientes,  qualiter  ex  ipfìs  captis  quia, 
dam  nomine  Deriarius  bannitus  erat  fufpendendi  ad  furcas  prò* 
pter  rubarias  per  ipfum  comitiiilas  tempore  treugue  5  riós  ré- 
quirentes ,  4u°d  vobis  fcribere  deberemus  nomina  omnium  „ 
quos  ipfe  Deriarius  nominarci  fecum  fuiffe  in  robariis  per  ip- 
fum fadlis  tempore  treugue  fupradidle,  prout  in  ipfis  ^plenius 
trontinetur.  Quibus  per  prefentes  breviter  refpondemus  ,  quod 
[tatiai  yifls  veftris  litteris  voìenres  iriquirere  veritatam  fe^irnus 
procefTum  contra  didliim  Denàrium  ad  torcuìar  conftitutum  , 
per  quod  ipfe  Denariiìs  confefTus  fuit  tempore  treugue  com» 
miiìfTe  omnia  contenta  in  ceduta  preferitibus  intercìufa ,  fecum 
sxiftentibys  omnibus  ìfs,  quos  in  ipfa  cedula  feriatim  de  ca° 
pirulò  ad  capitulum  videbitis  adnotatos  .  Dèiride  ratificane  co» 
ram  nobis  in  judicio  cpriftitutus  ,  &  prò  tribunali-  fedentibus 
lidia  fiia  de  omnibus  ,  &  flngùlis  contenda  in  cedula  fuperius 
lominata,  de  quo  Deriario  juftitiam  fieri  fecimus  coridecentem, 
Jcientes  nos  ex  nom  inaiti s  per  ipfum  Denàrium  in  fua  confez- 
ione habere  unum  nomine  Andream  de  Cividàto  ,  qui  cum  e© 
raptus  fuit  iri  nòftris  ca  rceribits  interclufum ,  de  quo  faciemus 
juidquid  horìori  noftr  e  domihationis  ,  &  noftro  videbimu» 
convenire .  .  - 

Creffius  de  Molino  e  apìtarieus  Anoàlis. 

Ibi  data  die  XXV.     Novembtis  Ind.  XI. 
Tenor  cedute  intere!  afe  in  litteris  fuprafcriptis, 
.      Confeflìo  Stephani    de  Maunico  didli  Denarii. 
Primo  dixit ,  &  con    effus  fuit ,  quod  de  anno  prefeati  tern« 
>ore  treugue  inter  Dncralem  dominatìonem    fatte    ,     Se  Regem 
fungane,  de  menfe  Se     die  vero  recordari  non  poteft ,  ipfeDe- 
urius  cum  quatuor  fa  cins,  nomina  quorum  font  hec  ,  videlù 
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«set  Bedefchinus  de  Fanzolo,  Benevenutus  de  Maunie©  ,    Jean- 
sscs  de  Cavaxio ,  Benvencuellus  de  Moriago,  difecfilt  a  loco  S» 
Villìi,  &  venit  fuper  palude  S.  Thomalìi  jurifdiftioni    civita- 
tis  Tervifii  Cab jedta  ,  in  quo  loco  derobavit  Scc. 

MCCCLVII.  menfis  Martii  ...  ;ind.  X.  Liber  inceptus  fab 
regimine  nobilis  Se  fapientis  viri  domini  Fantini  Maurocen© 
prò  dominatione  Ducali  honorabilis  poteftas  Tarvifii ,  in  quo 
fcripra  funt  omnia  nomina  omnium  rebelìium  Ciyitatis  Tarvi- 
fii, qui  dampnum,  robarias  ,  Se  alia  enormia  deli'Aa  fatta  com-' 
jniferunt  per  vim.,  Se  fuper  diftriftu.  ,  &  Poteftaria  Civitatis 
Tarvifii  fcripta  de  mandato  di&i  domini  Poteftatis  per  me  Lau- 
lentium  notarium  ipfius  quoqao  modo  potuit  inquiri.^ 

Primo  ifti  funt  rebelles  Tarvifii,  qui  tempore  obfedii  reve- 
laverunt  dominationi  Ducali .  Domtnus  Schinella  de  Collalto  y 
dom.  Rambaldus,  &  dom.  Manfredus  fratres  de  Collalto,  dom* 
Comparinus  de  Vonicho  ,  &  Ecelinus  ejus  frater,  Se  Pejus  e» 
)us,  frater,  Francifcus  Se  Petrus  fratres  qu.  Guerci  de  la  Par- 
te, Guecellonus  de  Camino  ,  Nicolaus  qu.  Antonii  de  Afillo  y 
Sbara  de  Poftoyma,  Barnabe  notarius  de  Afillo,  Zanfrancifcus 
notarius  de  Glaura,  Ugo  de  Vandugo  fa&or  Comitum  de  Col- 
Jalto  ,  Scapinus  alius  ftipendiarius  aufugit  tempore  .  .  .  .  bat 
ardere    guerram  ,  Se   quando  fuit  extra  civitatem  ,  recefiìt . 

Ifti  funt ,  qui  tempore  treuguarum  iverunt  depredantes  ,  8c 
poft  treuguas  ...  ilJos,  qui  damnum  habuerunt,  Eertivola  fi- 
lius  Alberti  de  Paufano  Scc. 

Ifti  iverunt  depredantes  continuo  a  principio  guerre  citra  z 
Dominicus  dictus  Gambert  de  Martignago  Scc. 

jfti  quotidie  venerunt  ad  derobandum  fuper  filiere ,  Se  alibi 
prout  flomkavit  GueceJlus  de  S.  Palladio,  qui  prò  dicìis  de- 
jrobationibus  fuit  fufpenfus  per  gulam  ,  prout  in  fuo  proceffa 
patet  in  prefenti  libro:  Marchetus  de  Lanzago  Scc. 

Ifti  funt  nominati  per  Bonetum  qu.  Blafchi  ...  qui  ftabat 
ad  S.  Salvatarem ,  qui  fuit  captus  Se  obiit  in  carceribus  pro- 
pter  vulnera  eidem  fafta ,  quando  captus  fuit,  qui  veniebatad 
depredandum  ad  fcillerem  :  Benvenutus  qu.  3arii  de  Ner- 
vefia  Scc. 

Ifti  funt  nominati  per  HieronymumZatre  notarium  carcera- 
timi in  carceribus,  quos  dixit  efiè  officiales  ,  Se  rebelles  ir* 
Nervefia:  Nicolaus  de  A-fylro  qu.  BoniHis .  Ifte  erat  officiali* 
in  Ne r ve fi  a  Scc. 

Zufredus  ftipendiarius  equei\er  in  Tarvifio  cum  captus  fuit 
dix:t  fé  viJifTe  iftos  feptem  in  exercitu  Caftrifranchi ,  Se  aliis 
.  .r  fcripti  in  ditto  exercitu  vifi  fuerunt  per  multo*  ;  Dorainus 
Compariaus ,  Gerardus  de  Rufignono  &c. 
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frrtibizjone  del  Doge  al  Rettori ,  e  Capitani  de*  Luoghi  dìtrat* 
tar  di  render  fi  a  nimicl  ,  pitto  pena  di  ejfer  decapitati  . 
Tratta  dal  regiftro  delle  lettere  del  Comune  di  Trivigi, 

Joannes  Delfino  Dei  gratia  &c.  nobilibus  *  &  fapientibus  vi- 
£Ìs  de  Tuo  mandato  Collegio  civitatis  Ter.  ,  &c  fucceiToribus 
fuis  fidelibus  diledis  falutem ,  &c  diledionis  affedum  .  Alias 
fcriptum  fuit  preceflbribus  veftris ,  Se  iterato  vobis  prefenti. 
bus  iteramuS)  quod  per  nos ,  &  noftra  confìlia  ftabilirum ,  & 
ordinatum  eft  ut  detur  caufa  noftris  Redoribus  confervandì 
sioftrum  honorem,  quod  nullo  modo  debeant  trattare  de  red- 
dendo  fé  ,  vel  loca  eis  comiiTa  hoftibus  noftris  fub  pena  per- 
dendi  capita  cuilibet  ex  eis  qui  hec  committerent .  Et  ad  fi. 
milem  penam  fubjiaeeant  Provifores ,  &  alii  nobiles  noftrì ,  ac 
ftipendiarii ,  qui  effent,  in  locis  predidis  .  Quare  fide» 
litati  veftre  fcribimus ,  &  mandamus  ,  quatenus  prediótam  in. 
fentionem  noftram  in  quantum  ad  vos  fpedatobfervare,  &  ob 
fervati  facere  inviolabiliter  debeatis  .  Ce  te  rum  voìentcs  auferre 
omnem  materiam  noftris  hoftibus  tradandi  con  tra  noftrum  ho- 
norem ,  fcribimus  vobis,  quatenus  precaveatis  vobis  a  recipien- 
do  ab  eis  litteras  ,  ambaxiatas  ,  vel  nuncios>  quia  poflent  effe 
noftro  ftatui  prejudiciales  plurimum ,  &c  damnate  5  fed  folum 
intendatis  ad  bonam  cuftodiam ,  ficut  de  probitate  veftra  fpe- 
aramus.  Litteras  autem  patentes  regiftrari  faciatis  admemoriarn 
fu  turorum . 

Data  in  noftro  Ducali  Pàlàtio  die  XIII.  Julii  ind.  X. 


r^um.  MDLXVI.  Anno   1357.  ai.  Luglio. 

■Licsnx.a  del  Doge  a'  Trlvlglanl  di  adoperar  per  un  lavoro  in 
Mufefire  delle  tavole  cavate  dalle  fabbriche  de1  Ribelli  demo» 
lite  coU.  Tratta  dalla  Ducale  originale  nella  Cancellarla  del 
Comune  di  Trivigi . 

Joannes  Delfino  &c.  nobilibus  j,  &  fapìentibiìs  viris  Collegio 
Ter.  fidelibus  diledis  falutem,  oc  diledionis  affedum .  Quoniam 
prò  laboreriis  ordinatis  fieri  in  Mufeftre  aliqua  quantitas  li- 
gnaminis  neceflaria  ibi  eft,  mandamus  vobis,  quod  ufque  CC. 
labulas  albedi ,  Se  XX.  trabes  de  domibus  rebellium  noftro. 
rum  ruinatis  ad  locum  noftrum  fupradidum  quameitius  pò. 
teritis  mifere  debeatis,  de  tranfmiifione  ipfius  lignaminis  no- 
bis  per  veftras  litteras  referibentes . 

Data  in  noftro  Du«ali  Palatio  die  XXI.  Julii  ind.  X.  éj 
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Num,  MDLXVIL  Anno  1358,  zz,  Febbraio* 

piccolo  Pa  ricrea  d"'  ^Aquile] a.  Vicario  generale  d'i  Feltre,  e  Sì, 
Belluno  per  V  Imperatore  crea  Capitanio  In  Zoldo  Niccolò  €  a  ne 
de*  Bicerii  Bellunefe .  Ex  autentico  penes  eruditifiìmum  vi* 
mm  Lucium  Doleoneum  Canonicunn.  Se  Decanum  Ecclefix  Bel.* 
Junenfls  defumptum  ex  protocollo  Cubetti  ni  de  Novate  cxu 
ftente  penes  Carolum  Fabricium  TJtinenfem  . 

Nicolaus  Dei  paratia  San&e  Sedis  Aquilcjenfis  Fatriarcha  prò 
facro  Romano  Imperio  civitatum  Feltri  &  Belhini  yicarius  gè» 
aeralis  dile&o  fideli  noftro  Nicoleto  Cani  de  Biceriij  de  CivL 
tate  Belluni  falutem  &  gratiam  noftram .  De  tua  fidelit.ate  Se 
diferetione  fpecialem  in  Domino  fiduciam  obtinentes  Capitane- 
atum  noftrum  de  Zaudo  diftiicìus  noftri  Bellum  cam  Jurifdf. 
ftionibus  Se  juribus  ad  ipfum  Capitaneatus  ofKcium  fpe&anti, 
bus  tibi  a  Kalendis  menfis  Martii  proxime  futuri  ufque  ad  u, 
num  annum  tune  immediate  fequentem  integrum  Se  comjjletum 
tenore  prefentium  duximus  eomrnittendum .  Mandantesuniverfis 
&  fingulis  ditto  noftro  Capitaneatui  fubjectis  ,  quatenus  tibi 
durante  predillo  anno  in  hiis  ,  que  ad  ipllus  Capitaneatus  fpe«, 
tìant  officium  fldeliter  obediant  &  intendant.  Alioquin  penas 
quas  rite  tuleris  in  rebelles  ratas  habebimus  atque  gratas  ,  Se 
faciemus  eas  auélore  domino  ufque  ad  fatisfacìionem  condignam 
inviolabiliter  obfervari .  In  cujus  rei  teftimonium  prefentes  fie, 
xi  juftìmus  noftri  figilli  impresone  munitas.  Datum  in  Caftro 
iioftro  Sorphemburch  die  XXII.  menfis  Februarii  anno  domini* 
ce  Nativitatis  MCCCLVIII.  ind.  XI. 


Num.  MDLXVIII.  Anno  13  5  8 .  24.  Febbraio  . 

fublìc anione  fatta    in  Trlv-lgl  della  pace   tra   Vincgìa,  ,   ed  II  Re 
..    d1  Ungheria,   Corna    tratta   dal    Tomo    Vili,  della    Raccolta 
Scotti ,. 

In  Chrift?  nomine  amen .  Anno  ejufdem  Nativitatis  MCCCLVIII. 
Snd,  XI.  die  fabati  XXIV.  menfis  Februarii  hora  vespertina 
Ter.  in  platea  Carubii  apud  peronum  ,  exiftente  tunc  in  ditta. 
platea  multi tudine  populi,  &  gentium  copiofa  Vinciguerra  de 
padua  preco  Communis  Ter.,  premilo  fono  tubarum  gau- 
diofe  alta  voce  proclamavit  infraferiptam  proelamationem  , 
cujus  tenor  talis.  eft . 

Dominus  nofter  fereniflìmus  dominusDux  £acit  notum,  quod 
ad  honorem  omnipotentis  Dei,  gloriofe  virginis  Marie  matris 
ejus,  Beatorum  Marci  Evangelifte,  &  omnium  Sanftorum  fuo- 
rum,  inter  fereniflìmum  Dominum  Regem  Ungane,  &  omnes 
Cubditos,  adhexentes ,  &  fequaces  fuos  ex  altera  j  confilmata  fe 
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completa  eft  bona  pax ,  amicitia ,  &  benevolentia ,  Deo  profé» 
rio,  perpetuo  duratura,  per  quam  omnia  damna  ,  &  injuriehins* 
inde  remiffe  funt,    &  partes  ac  fubditi  earum  debent  abftinere 
sfa  omnibus  damnìs,  injuriis,  derobationibus ,  Se  violentiis,  Se 
fé  invicem  tramare  amicabiliter ,  6c  facere,  ficut  faciebant  an- 
te guerram  preteritam  ,  prout  in  ipfa  pacecontinetur  .  Et  pro- 
pterea  dictus  Dominus  Dux    facit    precipi    omnibus  fuis ,  quod 
ipfam  pacem,  &  contenta  in  ea,  debeant  inviolabilitei  obfem- 
xc,   &  facere  obfervari . 
Adherentes  Domini  Regis  infraferipti  funt. 
Dominus  Nicolaus  Aquilejenfis  Patriarcha . 
Dom.  Francifcus  de  Canaria  dominus  Padue . 
Domini  Comites  GOritie  feilieet  Albertus  ,   &    Mainardus. 
Epifcopus  Cenetenfìs. 
Biaquinus  de  Porcileis  . 
Francifcus  de  la  Parte. 
Illi  de  vonico. 
Guecellonus  de  Camino. 
Comites  de  Collalto  .  . 

Civitates  Imperiales  commise  domino  patnarefee  Icilicet    FU- 

tre,  &  Bellunum.  L 
Adherentes  Domino  Duci  Venetiarum  funt 
Ulricus    de  RarTembergo. 

Colencius,  &  alii  qui  adhefiflent. 


Num.  MDLXIX.  Anno  1358.  25.  Febbrajo  . 

Lettera  del  Dorè  di  Venera  a'  Conegllanefi  accompagnando  GU~ 
vanni  Xeno  /che  andava  a  prendere  il  dominio,  e  il  pojfejf» 
della  Città .  Dall'  archivio  della  Citta  di  Coneghano  copia 
tratta  dal  sig.  Domenico  dal  Giudice  ì 

inhannes  Delphino  Dei  gratia  D*x Venetiarum  &c.  nobilsbus 
a,  fani-àtibus  viris  Confulibus,  confili©,  &  Communi  Conen 
flan?fidelibus  diletti*  falutem,  &  dilettionis  affeto  Fidele. 
diletti  vir  nobilis  Johannes  Zeno  dilettusdvis ,  &  fidelis  no. 
fter  pr'efentialiter  venir  de  noftro  mandato  Coneglanum  acce, 
purus  tenutam,  dominium,  &  poffeffionem  ejufdem  loci  no- 
Sri  nomine,  ac  vice  5  cui  in  his ,  que  vobis  parte  nofìradixe. 
lit  fidem  adhibere  credulam  habeatis .  .,  ,';w 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XXV.  Febiuam  ind.  XI. 


*  $  ffanw 


0  DoCUMEMTi* 

Nutrì.  MDLXx.  Anno  1358.  9.  Marzo. 

tornando  del  0oge  al  Poieftà  di  Trlvìgl  di  fommlnlftfàre  genie 
all'  lA'jate  di  Narvefa ,  ilcjuzle  come  fuddìto  fedele  della  Re- 
fublìca  era,  pronta  di  demolir  tind  Fortezza  fatta  per  la,  guer- 
ra in  difefa  dì  quel  Mtnljtero  .  Tratta  dal  regiftro  delle 
lettere  nella  Cancellarla  del  Comune  di    Trivigi. 

J0a»n'es  Delfino  &c.  nobilibus  &  fapientibus  viris  Mapheo" 
-Aimo  de  fuo  mandato  Por.  Ter. ,  &  TPetro  Juftiniano  Capita- 
lo ditte  Terte  fiielibus  &c.  venerabilis  vir  Abbai  Nervifie 
veniens  ad  prefentiam  noftram  cum  reverenda  ^  &  honore  afe 
feruit  fé  fore  difpofitum  perWnere  in  devotione  ,  8c  fidelità* 
te  noftra,  Se  quod  paratus  erat  reducere  fortiliciam  Nervifie 
ad  formam  folitam  .  Quare  fcribimus  j  &  mandamus  vobis  , 
quatenus  ordinare  debeatis  ,  &  facere  quod  per  publicum  ha- 
beat  diSus  Abbas  de  homi  nibus  villa  rum  ,  ficut  erit  opus  , 
pio  minando,  &  removendo  fortiliciam  fadarri  in  , loco  predi* 
€tù  Nervi fie:  ira  quod  Monafterium  Se  domus  ditti  loci  rema- 
fieat  abfqiie  fòrtilicia  ficut  erat  ante  guerram. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  IX.  JMaitii  ind*  U 

Num.  MDXXXi.  Arino   1358.  2r.  Marzo. 

Ijtrumento  di  procura  di  Plachine  e  Lodovico  fratelli  di  Pori, 
Z.ia  per  efigere  da  Tolberto  da  Camino  L.  1750.  Ex  Archivo 
Ene?  &  fratrum  Comitum  de  Parlili is  * 

Anno'  Domìni  millefimo  tricentefimo  qtiìnquagefimo  ottavo  s 
Indittione  undecima,  die  vigefimo  primo  Martii  in  Purciliis 
prope  domum  Communis,  prefentibus  nobilibus  viris  dominis 
Artico  &  Nicolao  i  domino  presbitero  Johanne  beneficiato  in 
Ecclefia  S.  Geòrgii ,  domino  fratre  Artico  priore  S.  Johannis 
Jerofolimitani  de  Prata,  Cento  filio  Lufardini  de  Doyono  Ci- 
vitatis  Belumpni,  &t  Fraricifchino  Late  ...  qu.  domini  Fauli 
deMediolano  teftibus  Scaliispluribus .  Nobilesviri  d'omini  Bia- 
ichinus i.  fife  Ludovicus  fratres  ,  &  condaììì-nobilis  Se  potentis  vU 
sì  domini  Federici  ditti  Brizalie  de  Porcillis  non  revocando 
alios  fuos  procuratores,  imo  potius  confirmando,  omni  modo 
&  forma  ,  quibus  melius  &  efficacius  potue/runt  ,  fecerunt  , 
xonftituerurtt,  &  ordi'naverunt  diferetos  vikrè  Hermàchoram 
jtotarium  qu.  magiftri  Utulini  Scollarum  de  prata  ibi  prefen.* 
tem ,  Se  hocmandatum  fponte  fufeipientem  ,  Antonium  natura- 
lem  qu.  domini  Lodoyci  de  Porcillis,  Zachariam  filium  ditti 
Antonii,  Se  Nicolufiìum  filium  ditti  Hermachore  abfentes  tan. 
<|uam  prefentes,  Se  quemlibet  eorum  in  folidum  Sec.  fuoscer- 
tos  nuncios,  attores ,  fattoies ,  procuratores   Je§itimos    Se   gè- 
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ì&taìes-,  fpeeialiter  ad  petendnm  &  exigendum  &  reeipiendum 
%  nobili  viro  domino  Tolberto  de  Camino  Comite  Ccnetenii 
filio  condam  egregii  viri  domini  Rizardi  de  Camino  ,  &  he- 
reditarió nomine  didi  fai  paitris ,  fic  in  eorum  bonis  mille  fe- 
pringentas  &  quinquaginta  libras  parvo  tum  ,  ac  in  ter  effe  pre- 
didoruni  denariorum  cura  dàmpnis  &  expenfis,  in  quibus  di- 
dus  qu.  dominus  Rizardus,  &  fubfequenter  predidus  dominus 
Tolbertas  ejus  ftlius ,  &  hereditarió  nomine  didi  fui  patris  in- 
curvì fant  ,  ac  fìbi  tenentur  per  padutn  Se  conventionem  , 
caufa  predica  adum  8c  conventum  inter  predidum  dominum 
Rizardam  hereditarió  nomine  qu.  nobilis  Viri  dòm.  Biachini 
de  Camino  i  &  ipfum  dominum  Biachinum  de  Porcillis  Capi- 
taneum  Portufnaonis  ,  caufa  &  nomine  dòtis  Morgengrab ,  j£ 
jurium  nobilis  domine  domine  Pomine  uxoris  condam .  didi 
domini  Biachini  de  Camino  ,  &c  dependentibus  a  predidis  , 
feu  altero  predidorum  ,  quibus  idem  dominus  Biachinus  dePur- 
cillis  fibi  domino  Tolberto  fuo  &  hereditarió  nomine  antedi- 
d:o,  tara  virtute  inftrumenti  publici,  <8c  contentorum  in  eo- 
dem  fcripti  manu  Antonii  a  Biridis  de  Padua  ,  quam  domini 
Sonifacii  notarii  imperiali  audoritate  tk  fcribe  tabule  Lom- 
foardorum  de  Venetiis  fub  mille/imo  trecentefìmo  quadragesimi 
©davo,  indid.  prima,  die  XII.. mentis  Novembris  in  Ecclefia 
Monafterii  S.  Juftine  teftibus  pluribus  prefentibus  &c.  eonti- 
«etur,  quam  alia  feu  aliis  cauils  ,  &  nominibus  quibufeunque 
coram  Ducali  dóminatione  Venetiarum  ,  ejufque  judicibus  9 
Redoribus  ,  &  Audìtoribus  j,  &  officialibus  quibufeunque  quò- 
«runque  nomine  cenfeantur ,  tam  datis ,  quam  dandis  ,  tarrt  ad 
agendum,  quam  ad  defendendurri ,  libellos  offerendos  &c. 

Ego  Nicolaus  qu.  JacobT^Megliaze  de  Portunaonis    imperiali 
audoritate  notarius  publicus  hiis  inteifui,  &  rogatus  fcripiì  «, 


Num.  MDLXXII.  Anno  1358.  5.  Maggio. 

Biphma  di  Lodovico  Jte  d'Ungheria  in  favor  di  Frànte/co  da 
Carrara  prendendo  fotta  la  fua  protezione  la  f'ua  perfona  ,  e 
I  fttoi  fiati,  e  promettendogli  di  difenderlo  contro  i  fuoi  ni- 
miei  ,  e  fpecialmente  contro  la  Veneta  Republica  ,  Ex  lilftoria 
mf.  Cortuftoium  penes  clarifs.  virum  Aloifyum  Mariàm  Ca- 
nonici Venetum, 

Nos  Ludovicus  Dei  gratia  Ùngane  ^  Dalitiatìe  *  Crovatie  , 
Rame,  Servie,  Galicie,  Lodomerie,  Chomanie,  Bulgarie  Rex, 
Princeps  Salernitana,  &  honoris  montis  S.  Angeli  dominus  . 
&otum  facimus  prefentes  litteras  infpeduris,  quoniam  magni- 
£cus  Dominus  Francifcus  de  Carraria  prò  facro  Romano  Im- 
perio Civuatis  Padue  &c  diftridus  Vicarius  generalis  ,  amicu» 
noller  cariflìmus  ,  in  guerris,  &  difeordiis,  quas  cum  domino 
Duce,  &  Commune  Venetiarum  habuimus,  nobis  adhefit contea 
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feos.  Volente*  igitur  de  periculis,  oc  damnis,  que  ex  hoc  oc- 

currere  poffent,  libenter  ac  liberaliter  providere  ipfum,  cum 
terris,  locìs ,  &  fubditis  fuis  in  pace,  &  concordia,  adunarti 
cim  ìpils  devenimus,  Sanili  Spirìtus  gratia  perpetuo  duratura 
inferi  feeimus  oc  includi  ,  iìcut  patet  in  privilegiis  ex  hoc 
confe&is,  &  latius  emanatis.  Idcirco  eidem  promittimus  abf- 
que  omni  dolo.  &  fraude,  &c  ta&is  facrofanftis  Evangeliis  ,  ac 
preftito  corporali  Sacramento,  quod  fi  di&i  Dux ,  &  Commu- 
aitas  Venetìarum  prefatum  dominum  Francifcum  occafione 
predice  adhelìonis,  aut  aliis  modo,  caufa  ,  vel  colore  aliquo 
quelito,  vel  invento  in  fuorum  difpendium  proni  (Tonini  ,  Se 
juramentorum  invadere  ipfum,  vel  fuas  terras ,  loca  &  fubdi- 
tos  ultra  pa&a  inter  eos  habita  offendere  conarentur,  ipfi  do- 
mino Francifco  perfonaliter  ,  vel  fubfidiis  gentis  noftre  ,  ac 
aliis  auxiliis  oc  juvaminibus  aftabimus  opportuna  ,  fuafque 
terras  &c  loca,  ac  fubditos  defendere  curabimus  ,  Duce  Deo  , 
contraipfos,  Se  generaliter  contra  quoslibet  alioscujufcunque  di» 
gnitatis,  preheminentie ,  conditioni^  ,  de  flatus  exiftanr ,  semi- 
ne penitus  exclufo,  qui  eundem  do)minum  Francifcum  invade- 
re, &  ut  premittitur,  fuas  terras  èc  fubditos  aliqualiter  of- 
fendere nitcrentur ,  ita  tamen  &  taliter  quod  prefatus  domi- 
nus  Francifcus  nulla  prefencium  fiducia,  difeordias,  vel  guer- 
jeas  nobis  moveat  irrequifitis ,  harum  &  fub  noftre  majeftatis  , 
oc  domine  Regine  genitricis  noftre  cariffime ,  ac  Prelatorum  , 
&c  Baronorum  nofttorum  fubfcriptorum  figillis,  &c  teftimoniis 
literarum.  Nomina  autem  eorundem  Prelatorum,  Se  Baronorum 
«oftrorum  qui  premìffe  noftre  promiffioni ,  provifioni,  Se  dif- 
pofitioni  interfuerunt  funt  hi:  Venerabiles  patres  dominusNi- 
colaus  Frogomenfìs,  locique  ejufdem  Comes  perpetuus ,  alter 
Nicola  Colhotenfis  aule  noftre  Cancellarius  ,  Archiepifcopus  Ec- 
clefìarum,  Petrus  Poftoulmenfis  Ecclelle  Epifcopus  ,  Ladislaus 
Prepofitus  Caffinenfis  Comes  Capelle  noftre  >-  magnifici  viri 
Nicolaus  Congh  Regni  noftri  Palatinus  ,  &  judex  Comarum  9 
Tito  magifter  Chavernicorum  noftrorum  regalium  >  Heuftachius 
.regni  Sclavonie  vicharius  generali*,  Joannes  Chus  Dalmatie  , 
&  Crovatie  Bannus  ,  Leucus  magifter  dapiferorum  ,  &  pincerna» 
nirn  noftrorum,  magifter  Simeon  fificus  ,  Mauritius  Comes  Bo£. 
iìnenfis,  Joannes  filius  qu.  Palatini  Comes  Siculorum  deUrfarriy 
Nicolaus  filius  Lachii  Comes  Demen.  Tomas  frate r  Archiepifco- 
jji  Strigonienils,  oc  Petrus  dominus  Judar  Comes  de  Sarnis,  Se 
Caftellanus  de  Siofencur  diledi  nobiles ,  &  fideles  .  Datura 
Bude  menfe  Madii  die  quinto,  anno  incarnationisMCCCLVIII. 
Regni  autem  noftri  XVII.  amen. 

Quefto  Documento  è  In.  qualche  co  fu  diverfo  da  quello  prodif» 
io  dal  Cortufia  lib,  IX»  Cuf,  Xllì7  $  dal  Parafava  D'tjf.  Car- 
9AT$f«  /»,      I58, 
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Num.  MDLXXIII.  Anno   1358.  25.  Maggio. 

bucale  che  ordina  a*  Trevigiani  di  dover  reflltuire  il  C afidi* 
di  Crlfpignaga  agli  rivogavi  .  Copia  tratta  dal  Tomo  villo 
della  Raccolta  Scotti. 

Joannes  Delfino  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  &c«  nobilibus  , 
&  fapientibus  viris  Mapheo  Aymo  de  i'uo  mandato  Por.  Ter. 
&  Petro  Jixftiniano  de  eodem  mandato  Capitane©  di£e  terre  fi- 
delibus  Scc.  Egregiorum  virorum  Nicolai,  &  Vampi  Advocato. 
rum  Ter.  fuplicatìonibus  inclinati  denotamus  vobis  quod  per 
fios,  8c  noftra  Confilia  minor,,  rogatorum,  Se  XL.  captum  eli  , 
comm  fidelitate,  Se  laudabili  difpofìtione,  quarta  erga  nos ,  ò> 
Comnmnitatem  noftrani  gelTerunt ,  atque  gerunt  attenta ,  qaod 
Caftrum  Crifpignage  reftitaatur  eifdem,  fic  ut  habebant  ance 
guerram.  Ita  tamen  quod  ornnes  res  noìlri  Communis  exiften- 
?es  in  loco  predico  redueantur  Ter.  Quare  fidelitati  veftre 
cum  diesis  noftrìs  confiliis  fcribimus ,  &  mandamus ,  quatenus 
quod  captum  eli ,  debeatis  ,  in  quantum  ad  vos  fpe&at ,  invio- 
labiliter  obfervare  . 

Data  in   nofìro  Ducali  Palati©  die  XXV.  May   ind.  I. 


Num.  MDLXXIV.  Anno  1358.   ip.  Giugno. 

Comanda  del  Doge  a*  TrivlgUnl  di  far  fcegllere  ,  correggere  &e  . 
gli  fiat  ut  l ,  e  poi  fu  e  dirli  perchè  Jlano  confermati.  Copia  trat- 
ta dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

joannes  Delfino  Dei  gratia  &c.  Dux  Venetiarum  &c.  no- 
bili ,  Se  fapienti  viro  Mapheo  Aymo  de  fuo  mandato  Pot. 
Ter.  fideli  ecc.  Intelìe&is  hiis ,  que  providus  vìr  Ubertinus  de 
Fara  Cancellarius  vefter  nobis  fuper  fado  ftatutorum  Ter.  fa- 
jienter  èxpofuit  parte  veilra  ,  cum  deliberatione  noftrorum 
Confiiiòrum  minoris  /rogatorum,  &  XL. vobis  referibimus ,  Se 
;  mandamus  quod  ad  removendum  confufìones  ,  impietates  ,  fuper. 
fluitates,  &  contradi&iones,  que  funt  in  ftatutis  prediftis ,  de 
Civibus  Ter.  Vili,  vel  X.  qui  fìnt  de  tribus  maxieribus  elige- 
xe  debeatis,  de  iilis  videlicet ,  quj  vobis  ad  hec  fufficientesap«. 
parebunt,  qui  vobilcum,  &  cum  curia  vedrà  debeant  videre  , 
ée.  examinare  ftatuta  predifta ,  ipfaque  impia  ,  &  contradi&oria 
corrigere ,  &  fuperflua  quelibet  refecare,  &  confufìones  queli- 
bet  totaliter  modificare,  quod  in  eis  obfcuritas  aliqua  non  oc 
currat.  Que  quidera  ftatuta  fic  corretta  vifa  ,  &  examinata  s 
&  ab  ipfis  fuperfluis  quibuslibet  refecatis ,  mittatis  Venetias  a 
noftro  Dominio  in  quantum  nobis  placuerit  confirmafida. 

Data  in  aofuo  Ducali  Jalatio  die  XiX,  Junii  ind.  XI. 

Num. 


Num.  IvIDLXXV.  Anno  1358.  19.  Gnigno* 

Fernanda  del  Doge  di  far  e  f aminar  l  confini  traili  Conti  CoU 
latti)  e  Trìvlgi:  e  di  far  che  al  PodeftÀ  prefentajfero  i  Ut 
privilegi  intorno  alle  pefche  del  Sile  é  Tratta  dal  xegiftro  del- 
le lettere  del  Comune  di  Trivigi. 

Joannes  Delfino  Dei  grafia  Dux  Venetiarum  &c*  nobili  * 
&  fapienti  Mapheo  Aymo  de  fuo  mandato  Pot.  Ter.  fide- 
li  &c.  Super  eo  quod  mififtis  nobis  dicendo  per  Cancella* 
lium  noftium  Ter.  ex  una  parte  ,  tk  Comires  de  Collalto  ex 
altera  5  refcribimus  vobis ,  quod  debeatis  loca  confìnium  vide* 
li  &  examinari  facere  diligenter*  &  fuper  ipfo  dubio  confì- 
nium definire,  &  terminare  prout  vobis  jùftius  ^  &  equiusap* 
parebit.  Ceterurn  quia  didus  Cancellarius  dixit  nobis  edam 
parte  veftra  quod  "d'idi  Communes  dubitant  prefentare  eorum 
privilegia,  que  habent  in  pifcationem  Sileris*  &  quod  fi  mit* 
titis  unum  veftrum  nuncium,  oftendertt  bene  ei  dida  privilegia 
in  eorum  Caftris  5  refcribimus  vobis ,  quod  volumus  omnino  s 
quod  predidi  Comites  prefentent  dida  privilegia  per  fé  ,  vel 
Procuratorem  fuum  coram  vobis  ;  Nam  lì  predidi  Comites  con- 
fidunt  de  perfonis  eorum,  quanto  magis  de  privìlegiis  antedi» 
c]:is  !  remanentibus  tamen  femper  privìlegiis  predidis  in  eoruiii  1 
manibus   vel  Procuratoris   fui.-  ! 

Data  in  noftro  Ducali  palatio  die  XIX.  Jun.  ind.  XI. 

1358.  1.  Luglio  nel  regifiro  delle  lettere  fiejfe  dcar.a.6.  v' he 
Un  comanda  al  Podefià  d*  incantare  la  Gafialdia  di  Val  di  Ma- 
reno  eccettuato  il  Dado  del  Vino  concejf»  per  grafia  facciale  & 
quella   Comunità . 

■■'■il  II.  l'i—  i  .l'..-'  . 

Num.  MDLXXVL  Arirìo  1358.  za.,  luglio. 

Ducali,  che  ordina  che  i  Conti  di  Collalto  fieno  mejft  nel  pojftf*  M 
fo  della  pefca  del  Sile  come  lo  avevano  avanti  la  guerra  ^  \ 
Copia  tratta  dal  Tomo  Vili,  della  Raccolta  Scotti. 

Joannes  Delfinus  Dei  gfatia  Dux  Venetiarum  &c.  nobili  & 
fapienti  viro  Mapheo  Aymo  de  fuo  mandato  &c.  Cum  pridie- 
icrlpferitis  nobis  quod  Comites  de  Collalto  mifcrant  vobis  u- 
num  tranfociptum  in  publicam  formam  redadum  coram  Epi- 
fcopo  Cenetenfì  ex  quodam  privilegio  imperiali  fado  MCLV. 
per  quod  afTerunt  iidem  Comites  pifcationem  sileris  ad  eos 
de  jure,  vigore  ipfms  privilegii  pertinere ,  cujus  tranfcripti 
copiametiam  nobis  in  veftris  litteris  deftinaftis  ,  mandamus  vobis 
per  nos,  &  noflra  Confìlia  minorìs,  rogatorum,  &  XL.  quod 
cum  noftre  intentionis  fit  formam  pacis  inter  DOminum  Re* 
*em,  &c  nos  firmate  inviolabiliterobfervare,  debeatis  ipfosCo* 
Btytcs  in  fatto  didc  pifcationis  reducere  in  ilio  itam,  in    q»© 
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eiant  ante  guerram ,  non  per  formam  privilegii  fuprafcrìpti  , 
fed  rigore  pacis  jam  ditte  :   tenendo  in  hoc  fìc    dextrum  mq- 
dum,  &  fapientem ,  prout    de    ìnduftria    veftra    piene    confidi- 
mus,  &  fperamus  . 
Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XXIV.  Ju.lii  ind.  I. 


Num.  MDLXXVII.  Anno  1358.  26.  Ottobre. 

Carlo  Imperniare  rtftìtuifce  al  Vefcovo  di  Feltre  il  Contado  di 
Cefana,  Ex  hiftoria  Feltrenfi  Antonìi  Cambrucci  mf.  lÌb„V. 
ftampato  anche  nel  Piloni  pag,  165. 

Carolus  quartus  divina  favente  clementia  Romanomm  Im- 
perato* fem  per  auguftus ,  Boemie  Rex  ,  Venerabili  Jacobo  Fel- 
trenli  &  Bellunenfì  Epifcopo  gratiam  noftram  ,  &  omne  bo« 
num.  Confiderantes  fìdei  finceritatem ,  &  dare  devotionis  af- 
fé ftam ,  quibus  tu,  frater ,  progenitores ,  &  confanguinei  tuì 
ferenitati  noftre  multis  placucrunt  temporibus  ,  ac  tanto  pre- 
ftantius  in  futurum  piacere  poterunt,  quanto  devotionem  tuam 
fnajoribus  gratiarum  favoribus  de  fpeciali  noftre  majeftatis  benevo- 
lentia  prevenimus  .  Tibi  Comitatum  Cefane  Cenetenfis  diecefis  cura 
nniverfis  &  fingulis  juribus ,  jurifdittìonibus  ,  emolumentis  , 
èc  utilitatibus  ,  quibufeunque  nominibus  nuncupentur  ,  prout 
alii  predeceflbres  tui  Pontifices  Feltrenfes  &  Bellunenfes  dittum 
Comitatum  tenuerunt  ac  habuerunt ,  haftenus  meliori  modo  oc 
forma,  quibus  poffumus,  damus  prefentibus  litteris,  conferi- 
mus,  ac  libenter  donamus  ad  liabendum,  tenendum,  oc  poflì- 
dendum  pacifice  &  quiete,  volcntes  ac  prefentibus  decernen- 
tes,  quod  diletti  fideles  noftri  Comites ,  ac  etiam  populares  Co- 
mitatum eundem  tencntes ,  tibi  prompte  debeant,  &c  fideliten 
obedire .  Mandamus  infuper  vicario  noftro  generali  dittatura 
Civitatum  &  diftriduum  Feltri  &  Sellimi ,  qui  nunc  eft,  qui- 
que  prò  tempore  fuerit ,  ac  etiam  Communitatibus  earundem 
Civitatum,  ceterifque  noftris  fidelibus  &  fubjettis  prefentibus 
litteris  firmiter  de  diftritte  :    Quatenus  te  in  premiflìs  impedire 

feu  moleftare  non  debeant,  nec  a  quoque  impediri  feu  mole» 
ilari  permittant  ,  fed  potius  tueantur ,  protegant  ,  ac  defen» 
dant,  prout  imperialis  noftre  cellìtudinis  indignationem  volue- 
rint  evitare.  Prefentium  fub  noftre  majeftatis    fìgillo    teftimo» 

aio  litterarum. 
Data  in  Carloftat  anno    Domini    MCCCLVIII.    ind.  XI.  VII. 

Kal.  Novembris,  regnoium  noftxorum  anno  XIII.   kn perii    Ve» 

xo  quinto. 


mm 


Num.  MDLXXViU.  Anno   1359.  18,  Maràd  4 

J&ucale  Intorno  agli  ftatuti  de*  Trivlgiani^  e  eommij^àne  ehi  il 
Ciliegio  de3  Caufidici  fia  confermato  nel  fuo  fiato  .  Copia 
tratta    dal  Tomo  Vili,  dèlia  Raccolta  Scotti. 

Joannes  Delfino  &c.  nobili,  &  fapienti  viro  Fantino  Mauro* 
Ceno  de  fuo  mandato  &c.  Intelle&is  his,  quefcripltfti ,  &  iis 
que  nobis  prò  parte  veftra  expofuerunt  fapientes  viri  Auìive» 
tius  de  Raynaldo ,  &  Rigusbono  juris  periti  fuper  fa&o  ftatu« 
torum  Communis  Tervifìi  ,  refcribimus ,  quod  cum  ipfa  flatus 
ta  fìnt  multa,  &  non  poflent  ile  fubito  propter  eOrum.  muU 
titudinem  expedirij  debeatis  notari  facere  aliqua  ex  eis  ,  quo- 
rum expeditio  ad  prefens  effet  magis  necéfTaria  ,  de  ea  nobis  fcrù 
l>atis ,  quia  próvidebirrius  de  celeri  expeditione  eorum  .  SupeÈ 
co  autém  quod  di&i  judices  expofuerunt  de  aliquibus  forenfi- 
bus,  qui  fatagebant  recipi  in  Collegium  Jttdiéttm  Ter.  ,  vid'e<± 
tur  nobis  quod  nullo  modo  fìt  fìenda  riovitas  fuper  inde  iti 
lecipiendo  aliquem  forenfein,  immo  quod  ipfum  Collegium  llt 
Jtianutenendum  ift  culmine  ,  oc  itatu  fuo  ,  fìcut  fuit  ufque  huc  «ì 
Datum  in  rioilro  Ducali  Palatiò  die  XVÌII.  Martii    ind.  XILr 


Num.  MDLXXIX.  Anno   1359.  3.2.  Maggio» 

éémanda  del  Doge   al  Podefià   di  Trìvigi  di  demolir*  ciò   eh*  eri, 
fiato  fatto   dì  nuovo  foprd   le  mura,  e   rovine  del   Cafiello  di 
Monfumo.  Tratta    dalla    Ducale    originale    nella    Cancellarla 
del  Comune  di  Trivigi,* 

Joannes  Delfino  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  &c.  no*. 
bili  ,  &  fapienti  viro  Fantino  Màuroccno  tee.  Scripfit  nobis 
Poteftas  nofter  Afilli,  quod  quidam  Joannes  de  Monfumo  fi* 
ìius  qu.  Bruti  de  Monfumo  facit  elevari  caftrum  Monfumi  i 
quod  fi  ita  effet,  polii  t  verti  in  prejudiciUm  noftri  flatus,  Se 
etiam  fìcut  fcripfiftis  alias,  effet  contraflatuta  Comitiunis  Ter* 
Quaré  mandamus  vobis  ì  quatenus  fuper  hoc  inquirentes  talù' 
tei  ordinare,  &  difponere  debeatis,  quod  dicìa  fortilicia  noti 
jprocedat,  fed  potius  deftruatur  id  quodfacìum  effet,  Se  quod 
fervetur  forma  ftatutorum  Communis  Ter.  fìcut  pridie  ferva* 
Viflis,  Se  precepiftis  de  dòmo  iilorum  de  Collalto  ,  quia  non 
titendimus,  quod  aliquid,  quod  formam  fortilitie  reducàtur  , 
fiiat  de  novo,  immó  quod  de  tìóvo  fafta  deftruàntttr  ,  Se  re* 
ducantur  in  ftatum  prìmum  ,  fìcut  vobis  fcripftmus  alias  t 
Quidquid  autem  in  prediftìs  feceritis ,  referibatis  3  Poft  corife- 
^Honem  prefentis  recepimus  litteras  vcftras  requirentes  a  no- 
bis icfponfìonem  fuper  fatto  domus  Comitum  de  Collalto,  ad 
^uas  icfpondemus  quod  nofhe  intentignis  $ft,  &   ile   diximus 

ce- 
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eorum  nùncio,  qui    venir  ad    kos  ,    quod    fervettir  mandatoti! 
per  vos  fibi  fa&urn ,  &  ile  volumus ,  quod  faciatis  efFe&uàlitex 
adimpleri. 
Data  in  nóftro  Ducali  Palàtio   die  XXII.  Maji  ind.  XII. 


Num.  MDLXXX.  Anno   1359.  j.  Settembre. 

Comando  del  Doge  di  permettere  a*  Cenedefi  franco  V  afporti» 
delle  loto  entrate  dal  Trlviglano  ,  carne  e-Jfi le  permettevano  a* 
Trivìgìani .  Tratta  da  Una  Ducale  originale  della  Cancellarla 
del  Comune  di  Trivio* 

Joattnes  Delfino  Dei  grana  DuX  Venctiarum  &c.  nobili  ,  & 
Capienti  viro  Fantino  Maurocerio  de  fuo  mandato  Poe  Ter.  at 
fu  cce  Cori  bus  fuis  &c,  Mandamus .  vobis  quod  dominum  Epifco» 
pum  Cenetenfem ,  Se  diftri&uales  fuos  habentes  redditus  fuos  in 
veftris  diftriétibus  permittatis  libere  èxtrahère ,  &  portaie  ad 
loca  fua  reddirus  art  tedi  Ctos ,  ficut  facitis  de  redditibus  alio- 
fum  diftri&ualium  noftrorum:  cum  e  converfo  ipfe  obtulerit 
permittere  di(!ri<fhtales  ìioftros  habentes  redditus  in  eorum  die. 
ftri&ibus  ipfos  libere  exportare  pcrmittere  :  Facientes  has  no* 
ftras  litreras   ad  futuròrum   memòriam   regiftrari. 

Data  in  noftro  Ducali  Palàtió  die  III.  Septcrhbris  ind.  XIII* 


Num.  MDLXXXI.  Anno  1359.  dopo  il   Novembre  * 

■Lettera  di  Francesco  Petrarca  a  Stefano  Colonna  ,  che  rappre* 
fenta  lo  fiato  inquieto,  ed  i  rumori  dell'  Europa  »  Ex  Cod» 
mL  in  Bibl.  Vaticana . 

Àtit  ego  fallor,  aut  quicquid  fere  qtialibet  parte  terrariim 
fides^  magnànime  vir,  propofiro  confiliifque  tuis  adverfum  tÙ 
fé  .  Afpice  Romani  communeni  patriarci  ,  matrem  noftràm .  Ja* 
^et  illa ,  &  o  fpe£lacùlum  indignum  !  calcatur  ab  omnibus  , 
4ue  omnes  terras  ac  maria  vìftrici  quondam  calce  calcavit  a 
Et  {1  quando  forfan  in  cubitum  erefta  fpem  furgentis  exhibuit  , 
mox  non  nifi  fuorum  manibus  impulfa  relabitur  .  itaque  vel 
nil  prorfus  t  vel  fi  quid  eft  fpei ,  vereor  valde  non  totum  hu- 
jus  etatis  tempus  excedat  ,  Miferebitur  fortaife  ,  miferebitur 
facram  urbem  ,  qui  fuis  illam  fedem  fuccefforibus  deputavit  , 
Se  quam.  temporale  caput  orbis  eftecerat,  religionis  effe  voluic 
fundamentum .  Miferebitur  aliquando,  fed  ferius  ,  quam  quo 
vite  noftre  brevitas  poffir  extendi.  Ita  illic  oculis  tuis  at  o- 
mnino  nil  jucundum.  Quid  de  reliqua  dìxerim  Italia?  Cujus 
Civitates  atque  oppida  numerare  longum  eft:  Itaque  provin. 
das  perftnngamus .  cifalpina ,  in  qua  eft  ea  ,  quam  Lombar- 
diam  vulgus ,  dodi  autem  Liguriam  ,  Emiliam  ,  Venetiam  vo- 
eant,  Se  quicquid  Alpes  Apenninuaique  ,   &   anciquura    Italie 

tei- 
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terminum  Rubiconem  inter  jacet,  tota  pene  quam  magna  eft  , 
tirannide  premitur  immortali:  cujus  etiam  illa  pars,   que  oc- 
jcafum  refpiciens  fub  pede  montium  fedet .  O  fortune    tedia   / 
fatta  eft  tranfalpinorum  accefiìo  tyrannorum .  Atque  ita  ne  ibi 
quidem  invenìes,  ubi  virtutìs  amicus  atque  otii  conquiefcat  , 
preter  nobiliflimam  illam  venetorum  urbem ,  que    licet  hafte- 
nus  unicum  libertatis  ac  juftitie  ternplum  fuerit,  nunc  tamert 
tanto  belli  mota,  quatìtur,  &  preterea    ,     ut    pacem  priftiniim 
recipiat,  tanto  ut  an  ea  fedes  fibi  piacere    poflit    ,    -in  dubio 
firn,  Thufcia  olirn  terrarum  floientiflima.,  que  ut  LivTus  me- 
minit,    fama  nominis  atque  opum  univerfa  compleverat  ,    cu- 
jus longe  ante  Romanum  Imperium  felicitas  quanta  fuit ,  mul- 
ta tenentur,  atque  illud  in  primis  ,    quod    cum    duo    maria  ft 
que  Italiam  cingunt,  innumere  gentes  accolant ,  Thufcia  fola 
patientibus  cun&is  utrique  pelago  nomendedit  cum  feculodu- 
raturum  ,  hodie  inter  ambiguam  libertatem   ,     formidatumque 
fervitium  titubanti  veftigio,  quam  in  pattern  cafura  fit  ,    du- 
bitat.  Maritimi  Ligures,  Floro  tefte,  Varum  inter  ac  Maeram 
habitantes,  quorum  olim  Albigaunum ,  hodie  caput  eft  Janua, 
ita  res  fuas  agant,  fic  tempora  partiuntur  ,    ut   conf-uetudine 
jam  vetufta  externi  belli  finis  principium  fit  civilis.  Quod  ne 
nunc  accidat,  eos  tara  efficaci  utinam,  quam  fideli  epiiìolanu- 
per  hortatus  fum.  Ha&enus  tamen  traftus  ille  terrarum  fimui 
&  adverfa  pars  Italie,  que  Illirico  adjacet  ,    magno    bellorum 
fonitu  ,  nec  parve  ftragis  impie  defeviunt.  Adhuc  enim    ,     ut 
vidcs,  Januenfes  oc  Veneti  in  armis  funtj  fic  ne  quid  ex  no- 
ftro  more  depereat ,  rodimus,  rodimurque  vicifiim  }  Se  nos ip- 
fos  mutuo  laceramus.  Omnis  plaga  Picentium  ,  quorum    modo 
Ancon,  olim,  ut  Florus  idem  ait,  Aiculum  caput  erat  x  fem- 

fer  a»ìbiguis  animorum  fludibus  eftuans  ,  reciprocanfque  col- 
iditur,  &  fibi  optime  nativa  fertilitas  colentium  ingeniode- 
pravatur.  Pulcherrima  illa  Campania  ,  in  qua  olim  Plotinus 
ille  vir  maxir|us  fedem  preclaro  otio  delegit ,  qua  hernicos 
atque  algiduirTvidet  ,  non  jam  phiiofophicis  apta  feceflibus  , 
fed  vix  viatoribus  tuta  eft,  vagis  femper  obfelfa  latrunculis  . 
Qua  vero  Capuam,  Neapolimque  compledhur  ,  et  homine  ni- 
miuni  prefago  terra  laboris  dici  cepit ,  communem  modo  cum 
Apulis,  Brutiifque,  &  Calabris ,  totoque  regno  Sicilie  fonerà 
habet.*  intus  enim,  atque  extra  concutitur  ac  laborat.  Habuit 
equidem  orbis  ille  fuum  iolem,  Robertum  fummum  illum  vi- 
rum  &  regem,  qui  quo  die  rebus  humanis  exceflìt,  quod  de 
Platone  dicirur,  fol  celo  cecidilfe  vifus .  Si  mìhi  son  credis  , 
Rcgnicolas  interroga.  Quam  longa  deRegno  eclipfis ,  quam  fe- 
dapaflìm  &  triftia  multa  per  tenebras.  Nani  de  ipfa  quam  in- 
habitas,  parva,  ut  ajunt  ,  Roma  ut  ego  vocitare  Coleo,  Baby* 
Ione  novifllma,  ne  loqui  quidem  eft  neceffe  ;  ufque  adeo  non 
tantum  apud  proximos,  fed  apud  Arabes  atque  Indos^  quoque 
nota  res  eft.  Perge  nunc  animo  ulterius.  Gallia  omnis ,  atque 
fila  cxuernitas  oxbis  aoitri ,  &  extra  orberà  projefta  Britanni» 
/  bellis 
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bellis  fé  fé  gnvibm— attenuant .  Germania  non  minus  quars 
Italia  inteftinis  motibus  egro tat ,  &  propriis  flammis  ardeu 
Hifpanie  ìeges  in  fé  arma  vertunt.  Balearis  major  regem  fuum 
nuper  exulem,  &  mox  rniferabiliter  obtruncatum  tnfì.e  cada- 
ver  afpexit.  Sardinia  ex  celi  inclementia,  &  turpi  fervitio  la- 
borat.  ^  Corlìca  horrens  &  fqualida,  minorefque  alie  noftri 
maris  infule ,  piratàram  incurfibus  infames ,  atque  fufpe&e 
funt.^  Trinacria  tota  Etne  fimilfs  eftuanti ,  magnis  odiomm 
fiammis  uritur,  &  an  Italia  effe  malit,  an  Hifpania  delibe- 
jrans ,  interim  neutra  eli*  animorum  ftatu  dubio  ,  fervitute 
certa  &c  indigna,  nifi  quod  fervire  dignus  eft,  quiUBer  effe 
«on  vult.  Rhodus  fide!  clypeus  fine  vulnere  jacet  inglorias  . 
Creta  v.etus  fuperftitionum  domus  aliis  vivit .  Grecia  fibi 
errat,  fibi  ambular,  fibi  triturar,  fibi  pafeit,  cibumque  Salu. 
vis  male  ruminans  noftrum  prefepe  deferuit.  In  reliquis  Eu- 
rope Chriltus  vel  incognitus ,  yei  invifus  eft."  Cyprus  arma- 
1°  hu^a-  carens>  inermi  mollique  otio,  yoluptate,  luxuria  ,  ma. 
hs  holhbus  oppugnami: ,  viro  "ìforji  fedes  inhabilis.  Minor 
Armenia  undlque  crucis  ab  hoftibus  obfelTa  Inter  tempeftalis 
&  eterne  mortis  periculum  fiucìuat .  Ortum  ac  fepulcrum 
domini  duplex  Chriftianorum  portus  ac  requies  canum  pedi- 
bus^  conculcanti^;  nec  tutus ,  aut  liber  ea  loca  petentibus  ac- 
ceflus  patet.  ingens  ferculi  noftri  crimen ,  pudorque  perpe- 
tuus:  nonne  niiì  mortui  effemus  ,  mors  huic  ignominie  pie 
ferenda  effet?  Taceo  Afiam  lotam  ,  atque  Africani,  que  licet 
Hiftoriarum  fide ,  ac  fanftorunj  teftimonio  probentur  Chrifti 
.jugo-fuiffe  fubjette,  damnum  tamen'traftu  temporis  in  dilli- 
mu-lationem  atque  cont'emptum  venit ,  quodque  armis  ulcifei 
decine,  oblivione  ievius  ,  ac  filentio  confolamivr.  vicinis 
gravius  angimur  malis.  Quis  Januenfium  exiguam  claffem  in- 
feftis  proris  ad  Ijttus  Venetum  venturam?  quisBritannum  par- 
va manu  in  Gallias  irrupturum  crederet?  Utrumque  quidem 
Intra  breve  tempus  audivimus.  ubi  jam  quefo  tuta  mora 
eft?  Venetia  &  Parifeos  cìvitatum  omnium  noftri  orbis  muf- 
firne videbantur:  hec  ifalicarum,  illa  tranfalpinarum  arxj  m 
utraque  nuper  hoitis.incurfu  facili  gravi  Alme  trepidatum  eft. 
Quis^unquam  divinalTet  Galliarum  Regem  in  Britannico  carce- 
re victurum  Ci),  forte  etiam  moriturum.?  Ecce  jam  certi  ce 
carcere,  de  fine  fufpenfi  fumus  .  Quis  divinalTet  ad  Parifio- 
£um  portas  venturum  exercitum  Brìtannorum  ?  Ecce  jam  ve- 
cut  (2^.  Quamquam  quis  omnino  nifi  ignarus  rerum    aut  re- 

gis 


ii)  La  prigionia  del  Re  di  Francia  avvenne  nella  battaglia 
«i  Meauportuis  fra  i  Francefi  e  gl'Inglefi  de'i,.Settemb.  ijs7. 

C2)    Eduardo  Re  d'Inghilterra  arrivò   alle    porte    di    Parigi 
«ol  vittonofo  efercito  mi  ,j59.  r  «*  Novembre    fecondo  al- 
cuni    oppure  a  ag.  di  Ottobre  fecondo  altri  fcrutoxi. 
8  omt  XlH,  $ 


».  documenti. 

•U  carcererò,  aut  urbis  obfidionem    ftupeat?   Romanus    In.pt. 
Iltor in "«cere   Pertico    prorfus    mifera    ferv.rure    eonfenu.t. 
7X1  L  Roma  ante  Collina.il  poitam  infeftW  cum  exercltu 
^dh  AnniWem  "d  ipfum  in  majorem    confrWioném .  latu. 
a  modeftius,  ut  que  a  Gothi,    màltis   poft   tòuhs   capienda , 
&  Um  a  Senònibu    capta  effet.     Qu.bus.. exemphs   omnibus  u- 
*am™«in    h»    «»«    momlibus    nihil    effe   tam   m.ferum 
qTd  etiam.Kis.ni  ^^™> -**& ^  3 
ridTonr4    v'a;;us0Kta'n?.fedOnde.is    confili**   ad. 
venìo     ribTqne  fuadeo ,  qnod  petfuafiffe  «uhi  jam  vehm.     Fac 
Zd  nitidi  quidam  hòmines  folent:  nec  nomine,  tantum,  fed 
candida  òuedV  animali»,  fotdefque  timentla      que  ubi  cave., 
«ulis    ecreffa    loca   citcum    ceno    obf.ta    confpexer.nt ,.    pedem 
«tahunt    &  intra  latibulum  fuurn    fé   .«.pian.,   tu   quoque 
nulìam  quieti    ac  folatii  loculi  toto  orbe  repenens  intra    cu- 
bi  ulftu      imen,  &  intra  te    ipfum    redi,    recum   vigila  y    te. 
„*  loquele,  tecum  file,  tecum  ambula,    tecum  fta  ,-    ne    du. 
b"tTs  folus  effe,  fi  tecum  es:  quod  fi  tecum  non  es,   «fi    in 
POpulo  fuetis,  fola,  eris.     Fac  tibi  in    medio   animi    tu.    lo. 
rum     ubi  lateas,  ubi  gaudeas ,-  ubi  nullo  interpellante  requie- 
foT 'ubi  tecum  chrift'us  haiitet,  qui  te  jiWenerh  fecretarlum 
«que  convivam  fuum  facerdotio  fanfto  fec.t.     Et  qu.bus,  «, 
ouie      hd  artibus  efficiam  >  virtus  foli    potens    eft    hec   omnia 
p«fta'te  3  per  iilam  affequeris ,  ut  ubique  ac  felm  v.vas  ,  &  m    ( 
S     '  Lum  nullus  ad  te  aditus  malo  fit ,  mhiloptes,  nifi    ; 
quod  fel  cem?nil.il  horreas  nifi  quod  mifetum    ftc.t .     Nulla 
Itemr     nifi  animo  felicem  aut  miferum  fier.fc.as  i  «trema 
«Set  effe,  non  prima.-  tua  omnia. tecum  effe  :    n.h.I    alle. 
nùm  tbi  dati  poffe,    nihil    «uum    et,  pi.     Quem    v„e    curfum 
Ss     in-tasj manu    fitum    eli:  fugiendas  opinione,    populo. 

f'&  p»corUm  fequendas  effe  fentent.as  :  defp.c.endam  al-  j 
"animo  fortunam  :  ...  que  plus  il.lum.mpe.us  habere ,  quam  , 
"riunì  ■*  minati  fepius  ,  quam  ferire ,  &rar,usobeffe  quam 
ft  epere:  nihil  illam  in  propri,',  tuis  boois  polle,  in  luls  non 
fidendum  blanditiis,  &  quicquid  illa  donava  precario  poto, 
dendum.  Ad  hec  ut  fi  unquam  altius  afcender.s,  divide  eie, 
mentie  aferibas:  fi  minus  equo  animo  afpicias  in  regno  ra^ 
«ne  bonos  opprimi,  peffimos  a.tolli .  Intelllges ,  ut  alt  pfal. 
"ito  in  noviffimis  eorum ,  memorie  v.am  hanc  laborum  effe, 
non  patriam  merirorum  . 


Num. 
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Num.  MDLXXXII.  Anno   i36o.  aj.  Gcnnajo. 

Ducale  panierata  a'  Trivlgianì  d'affittar  un  certo  Da~J0  AIÙ 
Comumta  d'Oderzo  per  facilitar  U  rlfiaurathne  del  Borro 
fiato  abbruciate  nella  guerra  degli  JJngheri,  Copia  trarla 
dal  Tomo  IX.  della  Raccolta  Scotti , 

.  Joannes  Delfino  Dei  gràtia  Diix  Venet.  &c. ,  nobili ,  & 'Tacen- 
ti viro  Fantino  Mauroceno  &c.  Denotamus  vobis  /Wod  in 
MCCCLIX:  die  XXIII.  Jan.  per  nos,  &  nofira  cohfilia.il/inus  ,  ro- 
gar. &  XL.  capta- fuit  pars  infraferipti  tenoris.  c4m  homi, 
nes,  &  Umverfitas  Opitergii  fideles  noftri  expofuerint,  ouod 
propter  guerram  nuper  elapfam  Ungarorum  burgus  Opitereiì 
fuit  combuftus,  Se  omnes  illi ,  qui  habent  pói&flìones  in  bui- 
go  vellent  hbenter  reedificare,  &  reficere  :  fed  propter  ali- 
luam  exaftionem  pecunie  que  fit  ad  introitum  oorte  de  inde , 
luod  omnes  conducentes  in  dictum  burgum  plauftra  carnali- 
liibus  rebus,  vel  aliqua  virtualia  quocumque  modo  condu- 
:ant,  iolvurtt  tantum  prò  introita  porte  ficilt  in  paftis  con« 
■inctur-i  diunt  fé  ipfas  domos  nolle  reficere  propter  dirti 
3acn  folutionem^  imo  potius  volunt  extra  burgum  reficere. 
it  proprerea  fuplicaverunt  quatenus  ut  reficiatur  burgus,  di- 
nemur  diftam  dacium  affittare  perpetuo  ipfis  homìnìbus ,  & 
iniverfitati  prò  pretio  quod  hoc  anno  de  ipfo  dacio  fuit  exa- 
tunV  Q'f.od  d.acium  dirti  homines,  &  umverfitas  folvent  an- 
matim  uh  qui  ipfum  habebit  .  Et  ifto  modo  reficìetur  bur- 
;us.  Vàdit  pars,  confiderata  fidelitate  fua ,  &  attento  confi. 
io  Poteftatis  ppitcrgu  hoc  fieri ,  quod  fiat  dirtls  hominibus 
e  univerfitati,  quod  perpetuo  affirtetur  eis  dirtum  dacium' 
olvendo  prò  eo  lib.  XL.  par.  annuàtim  :  ficut  petunt  de  oJ. 
la  fpeciah.  Quam  quidem  partem  fidelitati  veftre  mittiSms 
tóndantes ,  qaatehus  dirtam  partem,  in  quantum  ad  vos  ■  fpe- 
tat,  debeatis  inviolabiliter  obfervare,  ipfamque  in  Cancella» 
la  regimiti»  veltri  regiftràri  facete  ad  futura*  memoriam 
>C  lucceiiorum  veitrorura. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XXIII.  Januarìi  ind.  XIII, 


Nttm,  MDLXXXIII.  Anno   x3$0.   zh  Aprile. 

^Vì6  erdha.dì  PoiefiÀ  ài  Trivigì  che  fia  fatto  lo   fpalt* 
d*  Mefire*  Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Raccolta  Scotti , 

jo:  Delphino  Dei  gratìa  Dux  Venetiarum  &c.  nobili,  & 
Jodler  «n°  ì°!  ^^  ,MÌlhi  &C  ^"^amus  vobfs 
ft  i?.  inf  f  *  ^^  ^°nflIÌa  min«..^at„  &  XL.  capta 
ire?  Bu  Jlt lZ1Pa  tenorls'.videlìcer,  quia  cava  ordinata  fieri 
ircaBuigum  Mefite  per  Dei  granata  milite*,  &  benerefpon* 

f        2  A*.^1 
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&  ci.»  cu»  maxtmà  fecuritate  fta.usnpftr.    cut  fpedlia, 
&  ù.  non  perdati.,  tempus  expedia.  neceT&.o    provider .... 
deVcuperando  Ugnamjoa  prò  facicndo  ftecatum,  ve  JM    < 
ficut  captum  fui.  pridie  m    ilio    Confilio  j   vadlt    pars      quoa 
SS*?  Po.eftaa  Meft.e,  ft  Capiente TjnjM   P« 
publicum-ltudeant,&    dent   ope.an.    per    illum    modun ,   quj 
cis  videbitur  mclior,  inveniendi ,  &  aWipl  ;  ^"fUTf  """* 
fortuna  de  feginaine^re  «1^™^^ cau^ 
£S£  "  cZ^nVi^u^.op.erea   in    aliquo   no. 
.a.'.     Eq.    quia    neceffario     con«n.«    P»v>d«Ok   abquo 
fufficienti  magi&o  Marangone  fup.aftan.e     qui  labo^    &£t 
ordinem    difto    labo.e.io    Bendo*    ficut    notum   eft  ,JM a  >- 
yrancifcus,  qui  era.  p.o.o  Mag.ft«  in :    T.  • ,    *   ^^ 
lis  ,   fufficiens  ,    &   bene    aptus   in    talibus ,    de   quo 
laudabile  teftimonium,  ordinato,    quod    >#   »f  tt«   f^ & 
fcus  debeat   attendete,    &    continuare   d  ftum    labo.c. mm,    oc 
d4reprdi„em  quod    velociter  ^^^g^q 
eonditiones,  quas  habebat  in  Tar.      uique    *«  *     dabitur 

diftì  laboreni .     Recuperato  vero  Ugnaminc    P"difto      ^bitur 

ordo  de fpaltis,   ficut  videbitur  Poteteti  Meftre      &  -a 

p^ntlbus  Ta  vP,  prò  fecuritate  difti  loci.  Quarc  fidclimi 
?Xe  mandamu;  quarenus  diftam  pattern &  ^enta  »  fa a, 
in  quantum  ad  vos  fpeftat,  obfervetts ,    Se  facians   inviolabile 

tektfeilVanlftro  Ducali  Palano  die  XXIV,  Aprili,  ini  «V. 

**6z  delU  Cancellarla  del  Comune  a  car.  iz.  terga  d  Fodeft* 
llTr^fcrlfe  a  quello  di  Meftre  pregandolo  ,  che  fi  conterà 
ti     che  L/del   Comune  Votino  pella  poca    popolale   un* 

.gii  fìtte  'gl.rni    andajfe    al     lavoro   di    Mefire .      &>    fi    ***** 

^Aitino  nel  Territorio  di  Tr luigi* 


Num.  MDLXXXIV.  Anno   1360.  2*.  Aprile. 

S;?de7a  Canaria  d^  Trfvigi   regnata  Hovelie.  d'Un. 

gheria . 

Egre^is  &  fapientìbus  vir»  Domini*  ....  Collegio  T«viiH 
&micis  cariffimis;  Quia  hic  dicitur  quod  vos  prefenfift is  & 
habetis  nova  de  partibus  Hungatie,  ea  proprer  «g 

me  togamus,  quod-fi  ita  cft ,  ve htis  nobis  illa .    vcft ^    ^s 
Intimare,  ncc  non  quecunque^lia  de  alm  partibus.  Paratile, 


Collegium  Coneglani 

Data  ibidem  die  XXIV.  Apnhs  . 


Num» 
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Num.  MDLXXXV.  Anno  i$6o.  29.  Maggio. 

ìì  tv  elle    venute    da    Sacile    Intorno    alla,   venuta   degli  Ungheria 
Tratta  dal  Regiftro  delle  lettere    nella    Cancelleria    del    Co- 
si.' 

SereÀìflìme  Domine  nofter  .  Quidam  vefter  Ovis  fide  dignus 
heri  in  vefperis  aplicuit  Tarv.  veniens  de  partibus  Fori-Julii, 
qui  refert  nova  infrafcripta  ;  videlicet ,  quod  die  Mercurii 
proxìme  preteriti  in  fero  exiftente  in  Terra  Sacili  audivit  E* 
pifcopum  cenetenfem,  qui  tunc  erat  Sacili  veniens  de  partibus 
Hungarie  dicentem  ore  proprio  cuidam  Benvenuto  de  Sacilo  , 
fcio  tibi  dicere  bona  nova,  quia  in  brevi  tempore  prò  «certo 
Dominano  Venet.  non  tenebit  mihi  rationes  meas  occupatasi 
prout  hartenus  tenuerunt ,  neque  rationes  domini  Schenele  , 
quia  Dominus  Rex  Hungarie  ,intendit  quod  nos  habeamus  om- 
nes  noftras  rationes  :  &  fcio  tibi  dicere  quod  in  brevi  tem- 
pore erunt  gentes  fue  in  partibus  iftis;  nec  credo  quod  tran* 
feat  unus  menfis  quod  dirtus  dominus  Rex  perfonaliter  erk 
in  partibus  iftis  :  &  dixit  vefter  CÌvis,/quod  Michael  3e  Eu» 
gubio  familiaris  domini  Padue  erat  /xim  dirto  Epifcopo ,  & 
faciebant  ambo  magnam  letitiam  .  Jjixit  etiam,  quod  fìatim 
curri  bibilTent  in  Sacillo  predirti  Epifcopus ,  &  Michael  ,  recef- 
ferunt  de  Sacillo  euntes  verfus  Paduam. .  Dixit  etiam  ,  quod 
audivit  ab  ore  dirti  Epifcopì  quod  domini  Imperator  ,  Rex 
Hungarie,  &  Dtxx  Auftrie  concordes  redierunt  de  parlamento  : 
&.  quod  dominus  Imperator  dederat  Feltrum  ,  &:  Civitatem  Bellu- 
sii  domino  Regi  Hungarie  .  Item  dixit  quod  vidit  omnes  ho- 
iterias  terre  Sacilli  furnientes  fé  quam  plus  poterant  de  biado 
ab  equis  expertantes ,  ut  dicunt  ,  magnam  gentem  venturam 
Illuc.  Hec  funt  nova,  que  ad  prefens  haberruis,  &  fi  qua 
alia  fentiemus  ,  ea  ftatimdominationi  veftre  denotare  curabimus  . 
De  frumento  autem  veftri  Comunis ,  videlicet  de  llariis  mille, 
quod  don.  veftra  ordinavit  diftribui  per  me  Poteftatern  Ru- 
tìicis  diftr4rtus  Tarviiii ,  huc  ufque  datimi  eft  circiter  (Uria 
CCCCC/&  \c  fubfequenter  dari  faciam ,  ufque  ad  fummam 
predìrtam  ,  falvo  lì  per  dominationem^veftram  aliud  fuper  hoc 
mihi  t  rade  re  tur  in  mandatis. 
\ 
Joannes  Juftinianus  Poteftas ,  )  ,     ^ 

Lucas  Leono  Cap.  >  Tarv'  de  fu0  Mandato^ 

Data  Tar,  die  XXIX.  Mail 


$   J.  :N«mt 
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Num.   MDLXXXVI.  Anno  1360.   s.  Agofto . 

M'tchìefie  di  Fehre  in  materia  di  confini  con  Trivigi  fpedite  dal 
Doge  da  ef aminare  a*  Trivi  giani ,  Tratta  dal  Regiftro  delle 
lettere    nella    Cancelleria  del  Comune  di  Trivigi , 

Tfoannes  Delfino  Dei  grana  Dux  Venetiarum  £cc.  nobili ,  oc 
Capienti  viro  Joanni  juiliniano  ecc.  Quidam  Ambaxator  Capi- 
tanei,  &c  Comiratus  Feltri  hodie  cornparuit  coram  nobis  fa- 
ciens  nobis  tres  requ\fìtiones,  quas  vobis  notatas  mittimus  in 
cedala  inclufa:  raandantes  vobis  quatenus  ipfas  requifitiones 
examinetis,  &  quam  citius  effe  poteft  nobis  refponfionem  Ve- 
fìram^Sc  confilium  tranfmittatis  fuper  eifdem ,  ut  poffimus 
Spfum  ambaxatorem  hic  expedantem  celeriter  expedire. 

Data  jn  noftrp  Ducali  Palati©  die  V.  Augufti  ind.  XIII» 

Coram  Ducali  Dom.  Scc.  fiumiliter  petit  Antonius  de  Cu-, 
mirano  Ambaxator  Nicolai  Thomaiìì  Cap.  Feltri,  oc  BellunI 
prò  Ungaria  Regia  Majeftate  §cc.,  nec  non  Ambaxator  Comu*» 
rdtatis  Civit.  Feltri  8cc.  \ 

Primo  quod  Muda  de  Quero  ubi  folvitur  V.  lib.  par.  prò , 
quolibet  plauftro  vini  folebat  folyi  L.  fol.,  &  ita  petit  quod. 
ultra  didos  L.  fol.  non  graventur. 

Secundo  quod  ubi  folvuntur  dno  grofn  prò  quolibet  ftarioj 
Tarvifino  falis  coadudi  Feltri  non  graventur,  quia  eft  noVi 
va  impofitio. 

Tertio  de  confinibus  canalis  S.  vidoris ,  &  Quero  eligantus 
unus  vel  duo  prò  parte,  qui  de  jure  cognofcant  diftam  que= 
ilionem ,  vel  de  jure  vel  de  fado  ?  ne  alìquod  fcancklum  oria-i 
tur  &c. 

1)60.  6.  sAgofto  a  car.  59.  tergo  del  regifiro  medefimo  .  Rìfi 
fofe  il  Podefià  che  non  farebbe  fiato  bene  V  alterar  qué*  Da\J 
già,  affittati,  e  che  aveva  già  propoflo  V  accomodamento  pe  con* 
fini  trafportatì  da'  Feltrìni  al  C apitanio  ,  che  ne  aveva  acce** 
$dtd   la  propofta  , 


Num.  MDLXXXV1I,  Anno  1360.  z6.  Novembre. 


Comando  del  "Doge  d*  ef aminar  un  ijlanz^a  degli. Amh af datori  XJn* 
gheri,  che  richiedevano  il  rìlafcio  d'  un  bandito  da  Serravalle  » 
Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Raccolta  Scotti. 

Joannes  Delfino  Bei  gratia  Dux  Venetiarum  &c.  nobili ,  èc 
Capienti  viro  Joanni  Juftiniano  &cc.  Ambaxatores  domini  Regis 
Ungane,  qui  pridje  fuerunt  venetiis  ,  inter  cetera  r  equi  fu: 
verunt,  ut  quemdamde  Seravallo  alias  ante  guerram  bannitum; 
prò  homicidio  de  Seravalles  oc  poftea  in  tempore,   quo   terra 

Illa 


Documenti.,  tj 

Sila  tradita  fuit  Ungaris ,  extradum  de  banno 'ex  vigore  cu- 
jtifdam  padi  habiti  per  illos  de  Seravallo  cum  Hungaris,  iì- 
<cut  continetur  in  quodam  publico  Inftrumento  ,  vellemus  habere 
abfolurum  a  banno  predido .  Super  quo  fcripfimus  Poteftatì 
Seravallis,  Se  ab  ,eo  litteras  refponfales  recepimus,  quarum 
copiam  vobis  mittimus  interclufam ,  Et  quia  volumus  ref- 
pondere  fuper  inde  quod  juftum  fit,  mittimus  vobis  Inftrumen- 
tum  padi  predidi,  Se  padum  pacis ,  quod  potefl  ad  hoc  nc- 
gotium  aplicari  :  mandantes  quod  cum  domino  Raynaldo ,  Se 
aliis  duobus  juris  peritis  de  Tar. ,  qui  vobis  fufficientiores  , 
&c  confidentiores  videantur,  confilium  habearis,  unum  iffe  de 
Seravalle  fit  abfolutus ,  feu  abiolvendus  a  dido  banno ,  vel 
non,  Se  eorum  Confilium  in  fcriptis  redadum  cum  omnibus 
fcripturis ,  quas  vobis  mittimus ,  nobis  remittere  debeatis  per 
latorem  prefentium  quantocius  effe  poteft  ,  Se  fine  ulla  'dila- 
zione. Scientes  quod  per  ea ,  que  habemus,  ifte  de  Seravalle 
non   fuit  de  adherentibus  ,  vel  fequacibus  Regis. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  XXVI.  Novembris  ind.  XIV, 


Num.  MDLXXXVIII.  Anno   ijóo.  7.  Decembre. 

Corami  filone  del  Doge  a  Tri-uigiauì  per  il  pajfagg'19  accotjato  a 
truppa  ^lufiriache .  Tratta  dal  Regiftro  delle  lettere  nella 
Cancelleria  del  Comune  dj  Trivigi . 

Joannes  ^pelphìno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  Sec.  nobili* 
bus,  Se  fapientibus  viris  Jo:  juftiniano  de  fuo  mandato  Pote- 
ftatì, Se  Lu;ce  Leono  Capitaneo  Tar.  fidelibus  Scc.  Nuper  re- 
cepimus lirreras  a  domino  Duce  Auftrie,  Se  a  Capitaneo  fua- 
rum  gendurn,  que  funt  in  pomi  Naonis  fuper  tranlitu  gen. 
tium  predidarum  per  paffus  noftros,  quibus  cum  deliberano* 
ne  noftrorum  Confil.  Min.  Rog,,  Se  XL.  refpondimus  quod  piai 
cebat  nobis,  &  fic  mandaremus  vobis,  &  aliis  noftris  Redo, 
ribus,  quod  dide  gentes  per  paffus  noftros  liberum  ,  &  expe- 
ditum  tranfitum  habeant,  Se  quod  de  vidualibus  provideatur 
eis  pBo  fuis  denariis,  &  omne  commodum,  quod  per  nos  ho- 
nefte  fieri  poterit  fiet  eis .  Veruni  reduximus  eis  ad  memo- 
riali!,  quod  provideant,  Se  dent  talem  ordinem  ,  quod  ifte 
gentes  non  faciant  damnum  aliquod  fubjedis ,  vel  mercatori- 
bus  noftris  in  tranfitu  eorum.  Quare  mandamus  vobis  per 
nos,  Se  dida  noftra  Confilia,  quatenus  fecundum  formam  diete 
noftre  refponfionis  fic  obfcrvare  ,  Se  fieri  facere  invìolabiliter 
debeatis:  habentes  bonam  cuftodiam ,  atque  curarti  de  locis 
vobis  commiflis,  Se  talem  provifionem,  Se  cautelam  in  tranfi- 
fu  predidorum  ,  quod  finiftrum  aliquod,  Deo  preyio  ,  non 
contingat, 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  VII.  Decembris    ind.    XIV» 
MCCCLX. 

f    4  Nusi. 
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Num.  MDLXXXIX.  Anno  ij6i.  19.  Agoflo . 

frdelama,  In  Trivigi  che  fodero  portate  dalli  difirittua.lt  in  trU 
vigl  tutte  le  biade ,  è  cuftodite  le  altre  robbe  loro  per  timore 
di  feriti  efiere  entrate  nel  Friuli.  Copia  tratta  dal  Tomo  IX* 
della  Raccolta  Scotti. 

Item  quod  cura  multe  quantìtates  gentium  fint  ad^prefens 
in  pàrtibus  Forojulij  ,  &  timeatur  quodveniant  in  partes  Tarv. j 
diftus  dominus  Poteftas  facit  precipere  omnibus  ,  &  fingo bs 
diftridualibus  Tar. ,  quod  fine  mora  debeant  conducere  omnia 
fua  biada  ad  cìvit.  Tar.,  &  faciant  ipfa  fcribi  ad  portas  : 
icientes  quod  ad  portas  Ovit.  nil  eis  accipietur  prò  datio  . 
Et  tranfaflis  iftis  novitatibus,  dominus  Poteftas  permittet  ora* 
nes  predidos  ,  qui  fua  biada  conduxerint  in  civit.  ifta  de  cali- 
la,  extrahere  de  civit.  Tar.,   &  conducere  ad  villas  fuas  ._    , 

Item  facit  notum  diftus  dominus  Poteftas,  quod- predirti  fu* 
diftri&uales  fint  provifi  de  aliis  fuis  rebus:  ita  quod  fi  alique 
gentes  difeurrerent  in  partes  iftas ,  quod  abflt ,  quod  ipfi  non 
pofllnt  damnum  aliquod  habere . 


Num.  MDXC.  Anno  1^62.  16.  Aprile. 

Jfirumento  di  lega  fra  il  Legato  Pontificio  ,  Francesco  il  vec* 
chio  da  Carrara  ,  gli  Scaligeri ,  e  tutta  la  Romagna,  e  Mar*, 
ea  a'  danni  del  ViJ "conti ,  Ex  Aichivo  Civitatis    Mutinae. 

In  Chriftì  nomine  amen.  Anno  a/  Nativitate  efufdem  mille» 
fimo  trecentefimo___i"exageiìmo  fecuùdo  indiftione  XV.  die  fex- 
to  decimo  Menfìs  Aprilis ,  Pontificatus  fanfliffimi  in  Chrifto 
Patns  èf.  Domini  noftr^  domini  Innocentii  divina  providentecle- 
mentia  Pape  VI.  anno  decimo  .  Noverint  univerfì  hoc  prefens 
Inftrumentum  publicum  infpecturi ,  quod  cum  liga,  un  io  &^ 
fraternitas  inita  Si  contrada  fuiifet  inter  fapientes  &  difc^e-T 
tos  viros  dominos  Nicolaum  Spinellum  de  Neapoli ,  &  domi- 
jium  Joannem  de  Senis  Legum  Profefìores  Procuratores  &c  Nun- 
tios  fpeciales  conftitutos  per  Reverendiffimum  in  Chrifto  Pa- 
ttern &  dominum  dòminum  Egidium  divina  providentia  Sa- 
binenfem  Epifcopum  Cardinalem  Xpoftolice  Sedis  Legatura, 
aC'Terrarum  &  Provinciarum  Romane  Ecclefie  in  Italie  par. 
tibus  citra  P^egnum  Sicilie  confiftentium  vicarium  generalem  , 
prout  de  hujufmodi  procuratone  &  mandato  per  didùm  do- 
minum Legatura  fadis  in  perfonam  didorum  dominorum  Ni» 
colai  &  Joannis  conftat  publico  documento  inde  confedo  per 
me  perdinandum  Gomecìi  de  Paftrana  clericum  Toletane  Diet 
cefis  Notarium  publicum  infraferiptum  fub  millefìmo  &c  indi- 
flione  fup^adidis  die  quarta,  decima  menfìs  Martii  prò  domi» 
I  no 


r> 
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no  noftro  Papa,  Santta  Romana  Eccleiìa ,  facroque  Collegio  do,* 
minorum  Cardinalium,   ac  prò  ipfo  domino  Legato,  Et  nobile® 
milites  dominos  Francifcum  Bevilacquam  Se  -Jacobum  ab  Équis 
Cives  Se  habitatores  Verone    procuratores  Se    fpeciales    nuncios 
conftitutos  per  magnificos  Se  potentes    domin©s    dornirìos  Can- 
fìgnorium ,    Se    Paulum  Albuinum  fratres    de    la    Scala  Verone' 
&.  vineentie  &x.  dominos  Generales,  prout  conftat  publìco  do- 
cumento inde  feri  prò   per  Gubertum  quondam  domini  Gugliel- 
mi de    Nichexola   pablicum    &.    prefatorum    dominorum    Nota* 
lium  fub    predidìs    millefimo    Se   indittione    die    feptimo    pre^ 
fentis  menlìs  Aftììis  prò  ipilus  dominis,     Et.nobilem  militerà 
dominimi.  M.annum  de  Donatis  de  Flo^rentia  ,  ifapientemque    vi- 
ium  domin/um  Bartholomeuiit^cie  FTacentinis  de  Parma  Legniti 
Dodorem ,  Nuncios^— arlpeciales    Procuratores    conftitutos    per 
magnificum    &r7fx>tentem    dominum    dominum   Francifcum  ^  de 
Carraria  civitat/is  Se  diftrittus  Padue    &c.  imperialem  vicarium 
generalem  prò  ut  de  ipia  |>rocuratione    conftat    publìco     docu- 
mento inde  confetto  per  Nicoletum  de  Alexio  de  Capite  Jiiftrie 
publicum    Se   prefati   domini   Francifci    de   Carraria   Notarmm 
fub  fupraferiptis  milleilmo  &    indizione    die   ottavo    préfentis 
menfis  Aprilis  prò   ipfo  magnifico  domino  Francifco .  Nec  non 
Robilem  militem  dominum  Riccsrdum  de  Cancelleriis  de  Pifto- 
zio  Nuncium  Se  proci! ratorem  fpecialerh  conftittitum  per    illu» 
ftres  &  magnificos  dominos  dominos  Nicoìaum  Ugonem  &c   Al- 
ìbertum    fratres    Eftenfes    Marchiones  ,    prout     conftat    public© 
documento  inde    confetto  )màn\i    Francifci.  a    Sale    de    Ferrarla 
publici  ^c  prefatorum    dominorum  Notarli    fub    anno    Se    indi- 
zione predittis    die  fextodecimo  préfentis  menfis    Aprilis    prò 
ìpfis  magnifìcis  dominis  Eftenfibus  Marchianìbus    dittis    omni- 
bus procuratoriis  a  me  Notarlo  infraferipto  yifis  &  lettis  .  Ad 
fé  fé  jnvicem  non  offendendo  rn ,    Se    ad    fé   fé    invicem    defen- 
de ndu'fn  manutenendum  &  confervandum  fé  &  eorum  terras  & 
terrigna  eontrajuarncurnque  perfonam  Communitatem  Colle* 
gium  i^ocietatem  congeriem'  vel  eongregationem    gentium    qua* 
jtumeumq-ae-,  &    rum    cqrtis    pattis    Se    conditionibus    in    ditta 
liga    contentis    fecundum    .quod    de    ditta    liga  conftat  publicò 
documento  in  Civita  te  Ferraris    inde  confetto  rnanu  mei   nota* 
jcii  infraferipti    fub    miìlefimo  \&    indiftione    fupraferiptis  die 
fexta  decima  préfentis    menfis  Aprilis  prefati  fapientes  viri  do- 
mini Nirolaus  Se  Joannes    procuratores    Se    nuncii ,    procurato* 
ijoque  nomine  fupraditto,  Se  nobiles  milites  domini  FtancifcuS 
Bevilacqua  Se  Jacobus  ab    Equis    preditti    procuratores  Se  nun- 
cii fupraferiptorum  dominorum    de  la    Scala    procuratorio   no- 
mine ipforum ,  Se  nobilis  miles  dominus  Mannus    de    Donatis , 
ac  fapiens  vìr  dominus    Bartholo/neus    de'  Placentinis    a  n  te  fai , 
procuratores  Se  nuncii  fupraferi^ti  domini  Francifci  dà    Carra- 
ria procuratorio  nomine  ipfius ,  nec  non    nobilis    miles    domi- 
nus Riecardus  de  Cancelleriis  procurator  Se  nuncius  fupraferi- 
ptorum dominorum  Eften(fmm    Marchionum    procuratorio    no- 
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mine  info  turni    Pro  honore    &   bono  Hata    diftarum    parcium 
convenerunt,  &  folemni  ftipulatione    hinc    inde    interveniente 
iìbi  ad    invicem    promiferunt    quod    prefati    domini  ^  colligati , 
jfive  eorum  procuratores  &  nuncii  infimul  ligam  unionemcon- 
federationem    6c  fraternitatem    facient    &    contrahent    quorief- 
cumqae  &  quandocumque  ipfis  dominis  colhgatis  ,_  vcl  majori 
parti  corum  placuerit  habito  folum  refpeftu  jnajontatis  adnu- 
£ierum  pcrfonarum  colligatorum ,  &  non  ad    quantitatem  con- 
sributionis  gentium  fiende    per  eos  ,    ad  inimicandum  &  often- 
dendum'dominum    Bernabovem    vicecomitem  Medio lani,  tcrtas 
Se  loca  que    tenet,  vel  alio.s  ejus  nomine,    &  fibi    adherenttò, 
&  adherere    volente*.     Et  quod  eo  cafu    difta    Uga    ad    mimi, 
candum  &  offendendo  ex  nane  proni    ex    tane ,    &    ex    tane 
prout  exnunc  abfqae  alia  firmatione  ,    promifilone      fiye  con. 
iraftu  fafta  effe  inteUigatiu  inter  diftas  partes      ac   fi    in    pie. 
difta  ìiga  fafta  inter  fuprafcriptos  colhgatos  ad  defendendum  fiuf- 
fet  fafta,  appofita  &  promina,  &  prò  fafta,    pronuba    &    fti- 
pulata  ex  nane  habeatur    cum  omnibus  paftis  &   conditiombus 
in  difta  liga  fafta  inter  diftos  colhgatos    ad    defendendum   ap- 
pofitis  &  contentis  fimilitcr    approbandis.     Et    quod    in   difto 
cafu  fi  continui    quod   aliqua    vel   aliquecivitates   caftra   vel 
territoria    acquirantur    per    prediftos    dbmxnos     colhgatos    fivc 
ligam    prediftam  ,    &    colligatos    ejufdem    vel    eorum  gentes  , 
tunc  prèdifta    fic  acquifita  extra  diftnftum  terramm    Ecclefie, 
intendendo  de  tetris  Ecclefie    Bononiam  6c  Cpmitatum  &    di. 
tìriftum,  H  al^s  provincia  Ecclefie    Romane  ,  que  funt  ultra 
Bononiam  verfus  partes  Romandiole,    fint    &   effe   debeant    in 
ìpforum  dominórum  de  la  Scala,  domini   Franata    de    Carra- 
ia    &  dominórum  Marchionum    prefatorum  concordi    difpofi, 
troni,  falvo  tamen  jure  Imperli,  &  quod  de   ipfis    diftus    do- 
:_..'  x„_..,c     fari£la  Romana  Ecclefia,  &  dominus  nofter  Pa- 


minus  Legatus 


pa  non  debeat  feu  debeant  in  aliquo  fé  intromittere  in  rem- 
poralibus.  Item  quod  eo  cafu  uno  vel  pluribus  ex  diftis  do- 
minis colli-atis  contrafaciente  vel  contrafacientibus  fupracon. 
tentis,  &c  non  fervante  vel  non  fervantibus  que  fupra  conyen- 
xa  &  firmata  funt,  alii  omnes  collegati  efie  debeant^  fimul  & 
unanime*  centra  illum  vel  illos  ad  faciendum  fervati  piomiffa 
Se  ad  exigendum  penam  commiffam  per  contrafacientem  feu 
contrafacientes  Se  poifit  quicumque  contrafaciens  vel  non  ob- 
fervans  omnia  &  fingala  in  hoc  inftmmento  contenta  appella. 
ai  infidelis,  fidefragus,  &  permrus  ubique  locorum.  P  o- 
xniferuntque  infupet  partes  predifte  feu  procuratores  &  nun- 
cii fupraferipti  dominórum  omnium  prediftomm  Colligatorum 
aiominibus  quibus  fupra  folempni  ftipulatione  hinc  inde  inter-, 
veniente  fibì  ad  invicem  bona  fide,  fine  fraude,  omnia  &  ùn- 
gala in  prefenti  contraftu  contenta  firma  femper  rata  &gra- 
Ja  habere  &  tenere  &  obfervare  &  effeftualiter  adimplere,  & 
non  contrafacere  yel  venire  aliqua  ratione,  modo  mgenio 
iìve  caufa,  diftftc  vcl  indirefte    per    fé    vel   almm   feu   a hos, 
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fub  pena  Se  in  pena  quinquaginta  millium  florenerum  a  un 
boni  Se  jufìi  ponderis  per  parttm  contrafàcientem  parti  atteri*, 
denti  Se  obfervanti  folvenda  &c  applicanda ,  Se  ^nm  refezione 
dampnorum  omnium  ,  Se  expenfarum  litis  Se  extra,  ac  inreref*. 
fé.  Qae  pena  totiens  cornmittatur  &  commuti  po01t  &  exi» 
gi  cum  effedu ,  quotiens  in  premiflìs  ,  vel/  aliquo  premiiTb- 
ìuiti  fuerit  in  aliqup  contrafaftum  .  Et  perla  folata  vel  non 
nihilominus  prefens  contradus  in  fua  permaneat  il  imita  te  =, 
Ceternm  prò  premifloxura'  omnium  &  fìngulorum  firmiori  ob- 
fervatione  prefati^  procui>tores  &  nuncii  nominibus  antedidis 
obìigantes  fé  ad  inviceli  omnia  didorum  dominorum  colliga- 
toruin  bona  mobilia  &/  immobilia  prefentia  Se  futura  videlicec 
tam  didi  domini  noftH  Pape  ,  Romaneque  Ecclefie  citra  Re- 
gnum  Sicilie  confiftetìtia , J&e  domini  Legati,  quam  dominorum 
predidorum  ubilibet  j^ta  £adis  corporaliter  fcripturis  jurave- 
runt  gd  fanfta  Dei  Evangelia  fupraferipta  omnia  Se  lìngula  bo- 
na fide,  fine  fraitde  attendere  Se  firmiter  pbfervare,  prout  fu- 
perius  cft  exprefìum.  Et  renuntiaverunt  per  padum  "  fpeciali. 
ter  &e  exprefle  exceptioni  dide  promifltonis  non  fafte  Se  non 
celebrate  ,  ac  non  ftipulate  tempore  hujufmodi  contradus,  om» 
inique  alii  juri  Se  auxilio  tam  -Canonico  quam  civili  cum  quo 
velquibus  contra  predida  vel  aliquod  predidorum  poflet  ob^ 
jici  vel  opponi.  Et  fpecialiter  juiidicenti  generalem  renun- 
ciationem  non  valere, 'de  quibus  omnibus  Se  fingulis  partes 
predide  feu  nuncii  Se ^  prpeuratores  predidorum  dominorum 
Colligatorum  me  Se  alios  notarios  infraferiptos  requifiverunt , 
&  rogaverunt  ut  de  ipfis  conficerem  Se  confìceremus  unum  Se 
plara  Se  quotquot  neceflaria  fuerint  ad  petitionem  cujuslibet 
partium  predidarum  confimilia  publica  documenta  ,  Que  qui- 
dem  omnia  fupraferipta  ada  fuerunt  Ferrarle  in  contrada  Eu- 
cecanalium  in  domo  domini  Francifci  Marchionis  Eftenjfis  i« 
quadam  camera  terreftri  dide  domus ,  anno,  sndidione,  Pon- 
tificatus  ,  die  Se  menfe  predidis .  Piefentibus  nobilibus  Se 
egregiis  militibus  dominis  Bonifacio  de  Arioftis  de  Bononia, 
Dondacio  Malvicino  de  Fontana  de  Placentia  ,  Gerardo  de 
Rangonibus  de  Mutina  habitatoribus  Ferrarla,  difereto  Se  fa» 
piente  viro  domino  Joanne  de  Mar^ariis  de  Verona  ìegum  Do» 
dorè  ,  Se  fer  Moyfe  filio  quondam  domini  Benentendi  cui  di- 
cebatur  Tendinus  notano  de  Ferrarla  teftibus  ibidem  prefen» 
tibus  Se  rogatis.  Et  etiam  prefentibus  providis  viris  Guberto 
quondam  domìni  Guillielmi  de  Nichexola  de  Verona,  Franci- 
feo  quondam  fer  Joannis  a  Sale  de  Ferrarla  ,  Se  Nicoleto  de 
Alexio  de  Capitehiftrie  notariis  qui,  Se  Ego  in  prefentiam  di- 
dorum Teftium  rogati  fuimus  de  predidis  confìcere  unum  de 
plura  Se  quotquot  neceflaria  fuerint  publica  Inftmmenta. 

L.  S.  Et  ego  Fernandus  Gomecii  de  Paftrana  Clericus  TPle- 
tane  Diecefis  publicus  Apoftolica  Se  Imperiali  audoritate  W 
tarius  ac  predirti  domini  Legati  fcriba  ,  premiflìs  omnibus  & 
jìngtilis  dum  fic  per  Procuratoies  fupraferiptos   omnium    pre. 

di. 
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«ài&orum  «iominorum  Colligatorum  flerent  &  ^  agerennu  una 
cura  diclis  teftibus  &  notariis  prefens  rogatus  interfui ,  &  ad 
ipfomm  requifitionem  hoc  prefens  publicum  Inftriimentutn 
confeci,  oc  meo  folito  figno  Tignavi  in  fidem  &  teftimonium 
premi  fforam  . 


Ntttó.  MDXCÌ.  Aftnò   13S2.  i.  Alaggi  • 

1  Vene\ìàìil  mandano  ambafciadori  a  Ferrara  ed  a  Verona  pef 
onorar  te  no^e  dì  una  [or ella  degl'i  Scaligeri,  maritatafì^  cow 
Niccolò  Marcbefe  d' Ejfe  ,  Ex  authentico  exiftente  in  Biblioth* 
S.  Marci. 

Nos  Laurentias  Celfi  Dei  gratta  Dux  Venetiarum  &c.  Vobis 
fiobìlibu.s  viris  Mafeo  Contareno  &  Nicolao  jufUniano  dile&is 
Civibits  &  fidelibus  noftris,  quod  de  noftro  inandato  ire  de» 
foeatìs  ili  aofìros  arnbaxatores  ad  magnificos  dominos  Cane.mfi- 
gnoriiim  et  Paulum  Alboinum  fratres  de  la  Sehala  Civitatis 
Verone  &c.  dominos  geheraies,  qaibas  prò  parte  noftra  falu- 
tatis  exponetis ,  quod  penfantes  antiquam  benevolentiam ,  &.- 
amareni  qui  viguit  inter  progenitores  fuos ,  &  noftrum  Corri-» 
rhune,  &  vigentem  prefentialiter  inter  ipfos ,  &  rqs  digne  iri 
cun&is  fais  profperitatibus  gratulamur,  propter  que  intelletto" 
de  folemnitatibus  nuptiarum,  que  celebrari  debent  inter  ma- 
gnifìcum  dominum  Nicolaum  Marchionem  Efìenfem  ,  &  foro- 
jrem  fuam  muìtam  ex  inde  jocunditatem  &  leticìam  fenfimus  ,\ 
Velut  qui  honores,  &  confolationes  fuas  proprias  réputamusJ 
&  volentes  noftre  mentis  afre&um  apertias  demonftrare,  de-\ 
crevimus  vos  in  noftros  arnbaxatores  tranfmitteré  ad  congau» 
dendnm  cum  eis ,  &  fuis  in  fais  folemnitatibus  fupradiftis, 
fìcut  eft  moris  veracium  amicorum ,  cum  fimus  &  effe  inten» 
damus  femper  difpoiìti  ad  omnia  fua  beneplacita  &  honores . . 
Et  cum  hiis  &  aliis  verbis  notam  facietis  ambaxatam  predi» 
ftam,  &  eritìs  in  fefìo  procurando  noftrum  honorem,  8c  ^do- 
jiiinorum  predi&orum,  fi  cut  videritis  convenire. 

Mi  fimus  autem  duos  arnbaxatores  limili  modo  ad  Marchio- 
nem Ferrane,  qui  eum  debent  affociare  Veronam .  Et  poftea 
vos  omnes  quatuor  debetis  affociari  fponfam  ufque  Ferrariam  « 

Veftes  de  fcarlato  ,  quas  vobis  feciftìs  de  bonis  noftri  Com- 
munis,  prefentabitis ,  éc  dònari  facietis  in  ipfo  fefto  fecundum 
ufum  ,  &  finito  fefto  Venetias  redeatis . 

Habere  autem  debetis  quatuor  domicellos  indutós  prò  quo- 
libet,  unum  notarium  cara  uno  famulo,  unum  expenfatorem ,  / 
Bc  unum  coquum ,  &  poteftis  expendere  in  omnibus  expeniìs 
quocunqae  vobis  occurxentibus  ultra  expenfas  robarum  ,  &  a- 
lozia  equorum  ducatfós  quatuor  prò  quolibet  in  die,  &  ubi» 
eanque  vos  inveneritis  fimul  cum   aliis    ambaxatoribus    noilris 

itu» 
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ituris  Ferrariani  debetis  habitàre  fimul.  Juraftis  p-roficiium 
&  honorem  Venetiarum  eundo  ,  ilando  ,  &  redeundo,  &  de 
bonis  &  de  prefentibus  non  recipiendis  nifi  prò  noftro  Com- 
muni, &  de  videndis  rationibus  ab  expenfatore  omni  die,  vel 
omni    tertia  die  ad  minus . 

Data  in  noftro  Durali  Palatio  die  fecondo  Menfis  Maji  indi- 
zione XV.  MCCCLXII. 


Num.  MDXCII.  Anno  1362.  ij.  Luglio. 

Licenzia  del  Doge,  alle  Monache  d\ '  Ognìjfantì  di  T riviri  di  com* 
ferar  una,  Chiù  fura  per  fabbricar  per  comando  del  Vcfcovo  il 
Moniftero  fuori  de 'borghi  ,  e-  delle  Cerche.  Tratta  dal  Regi* 
ilro  delle  lettere  nella  Cancellala  del  Comune  di  Trivigi. 

Laurentius  Celli  Dei  gratia  Dux  Venetiarum    &c.    nobili ,  & 

Capienti  viro  Andree de  fuo  mandato  6cc.  Significamus 

vobis  quod  per  nos ,  &  noftra  Confilia  Minus ,  rogat. ,  &  XL, 
in  MCCCLXIL  ind.  XV.  die  XI.  Julii  capta  fuit  pars  infrafcri- 
pti  tenoris.  Cura  ficut  exponunt  AbbatiiTa,  &  Moniales  Mo. 
nafterii  Omnium  fan&orum  de  prope  Tar.,  preceptum  flt  eif- 
dem  per  dominum  Epiicopum  Tar.,  quod  debeant  fibì  facere 
fieri,  &  ediiìcari  unum  Monafterium  extra  burgos,  oc  circas 
Civit,  Tar.,  &  ibi  ire  moratum,  fed  iftud  adimplere  noìi  pof- 
iunt  abfque  gratia,  &  fubventionationis  Domine  Ducalis  ,  curri 
fuum  Monafterium  exiftens  prope  foveas ,  &  muros  civit.  Tar. 
tempore  guerre  fuerit  deftruftum  ;  vadit  pars  quodconcedatur 
eis  prò  di&o  fuo  Monailerio  confluendo ,  &  edificando ,  quod 
poflìnt  emere  ab  Hendrigeto  Zu  rie  «rio  petiam  unam  terre  duo, 
jrum  Camporum  extra  burgum ,  k  circam  S.  Thomafii  >  &  di- 
tto Hendrigeto  vendendi  fìbi  eara ',  fìatutis,  &  ordinamentis 
•Communis  Tar.  in  contrarium  'loquentibus  non  obftantibus. 
"Et  fic  confulit  Poteftas  Tar.,  cui  committatur,  di  in  arbitrio 
jelinquatur,  quod  taliter  provideat ,  &  det  talem  ordinem  in 
conftruftione  ,  &.  ediflcatione  murorum ,  &  campanili,  &  a- 
liorum  edificiorum  ipfius  Monafterii,  &  altitudine,  &  aliis 
quod  de  cetero  oceano  hujufmodi  laborerii  civitati  noftre 
Tar.  nequeat  damnum  ,  vel  prejudicium  aliquod  generare  , 
Quare  mandamus  vobis,  quatenus  diftam  partem,  lìcut  con.» 
tinet  ,  debeatis    inviolabiliter  obOrvare,    &  facere  obfervari, 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XIH«  Juìii  Ind»  XV, 
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Noni.  MDXCIII.  Anno  1362.  25.  Ottobre. 

Privilegio  dì^Francefcó  da  Carrara  in  favore  dell'arte  deltd 
Lana  dì  Padova.  Dal  libro  degli  Statuti  dell'Atte  della 
Lana  di  Padova  membranaceo  efiftente  preffo  il  sig«  Ab. 
Luigi    Maria  Canonici  in  Venezia* 

In  Chrifti  nomine  amen  .  Anno  a  riativitate  ejofdem  mille- 
iimo  trecentefimo  fexagefimo  fecondo,  indiftione  quartadeci- 
ma,  die  martis  vigefimo  quinto  menfis  oftobris  ,  Padue  in  pa« 
Jatiis  habitationum  infrafcripti  magnifici  domini;  prefénti  nobili 
milite  domino  Manno  de  Donatisi  qu,s  domini  Aprandi  de  Fio- 
lentia  habitante  in  contrafta  SanftéAgtfetis  ,  fapienté  Viro  domi- 
lo BartholomeO  de  Placentinis  legum  Dottore  qu^  domini  Rolandi 
de  Parma  habitante  Padue  in  contrafta  SaClementis  j  nobili  viro 
Prancifco  qu.  domini  Petri  de  Leone  de  contrafta  S.  Lucie  tefti» 
bus  ad  infrafcripta  habitis  Se  rogatìs.  Màgnificus  Se  excelfus  do- 
minos  dominos  Francifcus  de  Cabrarla  civitatis  .Sé  diftriftus 
Padoe  Sec.  prò  facto  Romano  impedo  vicarios  generalis  ve 
lens  Civitàtem  fuam  Padue  &  diftriftum  ad  bonum^  imo  fta- 
tum  optimum  reformare,  manutenereque,  Sé  caufam  ac  mate- 
±iam  preberè,  ut  ad  ipfam  Civitàtem  Se  diftriftum  mercatores 
homines  bone  conditionis,  &  ad  ipfìus  reformationem  Civita» 
tis  utiles  ad  ftandum  laborandumque.  veniant.  Et  inter  alios 
mercatores  Sé  homines  prò  ipfius  civitatis  reformatione  uri- 
liores  exiftant  mercatores  magiftri  Se  operarli  in  arte,  Se  mi- 
«ifterio  lane  Si  pannorum,  &  feientes  lanam  ìabórare  Se  pan- 
nos  ,  Se  facere  minifterium  artis  lane.  Statuit,  decrevit  ,  Se 
ordinavit,  quod  omnes  Se  finguli  forenfes  tam  mafculi ,  quam 
femine,  qui  Se  que  venertint  ad  habitandum  &  ftandum  a  fex* 
decim  annis  citra ,  Se  de  ceteto  venient  in  Civitàtem  Padue  Se 
fubórbiaj  Se  in  Paduanum  diftriftum  ad  ^faciendum,  Se  fieri 
faciendum  ^  &  laborandum^  ac  laborari  facìendum  realiter  Se 
àftu  artem ,  feu  minifterium  lane,  Se  pànnorom  lane,  &  tin- 
storiarti  lane  pànnorum  Jane,  ac  laboratores  ipforum,;  puta 
textores,  filerii  ,  fìlérie,  fullatores,  garzatores ,  &  cum  fuis 
©perariis ,  Sé  laboratores  ipllus  minifterii  lane ,  &  circa  mini- 
fterium lane,  donec  in  ipfo  minifterio  &  arte  Jane,  &  circa 
ipfum  ad  queque  opera  aftu  Jàborabunt  ,  èe  laborari  facienr, 
habeant ,  gaudeartt ,  Se  fruantyir  infraferiptis  Privilegiis ,  gra- 
tiis,  immtinitatibus -,  Se  commodis,  fecundum  quod  inferius 
continetur . 

Primo  quod  fint  exemptì ,  abfoluti,  Se  immufies  ab  omni- 
bus, Se  fingulisfaftìonibus,  gravaminibus ,  datiis,  tnutis ,  col- 
leftis  ,  impofitionibus ,  angariis  ,  Se  perangariis  impofitis  ,  & 
imponendis  realibus  Se  perfonalibus  aut  mixtis ,  per  Commu- 
ne  Padue,  vel  alicujus  Ville  Paduanì  diftriftus,-  Se  in  aliqoi- 
bus  prediftis,  vel  aliquo  prediftorum  ©on  poffint  feu^  debeant 

per 


DdCUM  ENTI*  95 

per  aliquos  mole&ari,  impedir],    inquietarle    aliqua    rationeV 
vel   caufa. 

Item  quod  poffint  &  debeant  omnes  lanas,  &  quecunque 
neceffaria  ,  &  utilìa  ad  opus,  &  minifterium  lati  e ,  &  tirìdo- 
xiam  pannórum  lane  de  extra  Paduanum  diftridum  conducere 
undecunque  ad  Civitatem  Padue,  &  Padùarìum  diftridum,  oc 
conduci  fa'cere  fine  aliqua  muda,  pedàgio ,  vel  gabella  libere 
&  expedite  0  Et  idem  facere  poffint  omnes  Cives  &  forenfes 
facientes  s  &  fieri  facientes  artem  &  minifterium  lane  in  Givi» 
tate  Padue ,  &  difìridu.  Et  quod  onines  &  finguli  undecun.  ■ 
que  ad  Civitatem ^Padue  ,  vel  diftridum  conducentes,  vel  con- 
duci facientes  lanas  ,■  &  quecunque  neceffaria  alia  ad  artem  & 
minifterium  lane,  &  tindóriam  pannórum  lane*  que  conver» 
tantur  in  operibus  predidis  intra  Civitatem  Padue  t  vel  diftri- 
dum poffint  hujufmodi  conducere,  vel  conduci  facere  firìe  ali. 
quo  datio  ,  muda,  pedàgio,  vel  gabella  libere  Se  expedite. 

Item  quod  poffint  «&  debeant  omnés  &  fìngulos  pannos  s 
qiios  facerent,  &  fieri  facerent  in  Padua,  vel  Paduario  diftri- 
du$  èc  inibi  nequìrent  ',  diftribùere  Se  expedire  ,  feu  vendere 
extra  Paduàm  &  Paduanum  diftridum  portare  &  portari  face- 
re  fine  aìiquo  datio ,  pedagio ,  vel  gabella  cum  bulleta  tamert. 
officialis  domini  ad  bulletas ,  vel  ad  fonticum  pannórum  in0 
arbitrio  magnifici  domini  fupradidi .  Et  hoc  idem  facere  pof« 
iìnt  ómnes  Cives  &  forenfes,  &c  quelibet  alia  perfona  facien» 
tes ,  &  fier;  facientes  artem  &  minifterium  lane  ,  &  quelibet 
perfona  que  emeret  de  didis  pannis  labo):atis  in  Civitate  Pa- 
due vel  diftridu  a 

Item  quod  poffint  petere,  exigere,  &  defendere  in  judicio* 
&  extra  feciindum  quod  poffent,  &  pofìunt  cives  Civitatis 
Padue,  ac  fi  fuftineretfit  cunda  onera  Communis  Padue. 

ItemquodTTórT^poffint  realiter ,  &  perfonaliter  capi,  aut 
detine*i,_vel  decenti  teneri,  vel  convenir*  prò  aliquibus  debìtis, 
vel  aliquibus  decretis ,  &c  contradibus  ,  aut  obligationibus  y 
que  commififfent  ante  adventum  ipforum  extra  Civitatem  Pa- 
due, yel  diftridum  ,  quod  fi  fecus  fieret ,  non  vaìeat,  nec  te- 
neat.de  jure,'vel  de  fado,  fed  immediate  libere,  &  expedite 
debeant  relaxarì,  &  omnis  novitas  contra  ipfos,  vel  eorum 
aliquem  fada  debeac  integraliter  revocali,  &  hoc  ufque  ad 
quinque  arinos  proxime  venturos  locum  habeat .  Alia  autem 
tarrt  fupraferipta  Quarti  jnfraferipta  locum  habeant  ad  benepla* 
citum  domini  memorati ,  faìvis  &  refervatis  padis ,  &  con- 
Ventionibus' habitis  cum  Communi  Venetiarum  ,  que  bis  non  ob- 
ftantibus  habeant  roboris  firmitatem  . 

Item  quod  aliqui  mutuatores  ,  feu  aliqui  ali!  non  poffint 
mutuare,  vel  mutuari  facere  fu  pei  pannos  aliquos,  aut  lanam 
aliquam,  necfilum  lane,  Nec  fuper  res  aliquas  neceffarias  ad 
artem  lane  aliquibus  laboràtoribus,  yel  fileriis,  vel  aliquibus 
plus,  nifi  ijhs,  feu  prefentibus  illis  quorum  effent  dide  la. 
ine,  vel  panra,  aut  fila,  feilieet  cum  licentìa  ,  &  butterà  Re- 
do. 
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&oris  &  Gaftaldionum  artis  lane  predide  ;  nec  ea§ ,  vel  éa  fa 
jpìgnus  accipere  fub  pena  perdendi  pecuniam,  &  etiam  ultra 
fub  pena  foldorurn  deccm  parvorum  prò  quaque  libra  dena- 
xiorum  mutuatorum . 

Item  quod  difcretus  vir  fer  Francifcus  Falconati  de  Floren- 
tia  Redor,  &  Gaftaldiones  Artis  lane,  qui  funt  &  prò  tem» 
pore  erunt  in  Civitate  Padue  teneantur  oc  debeant  mercatori- 
bus,  magiftris,  tindoribus,  &  operariis  fuper  piedidis  omnf- 
bus  &  fingulis,  fi  que  emeigercnt  queftiones ,  rationem  & 
jus  fumarium,  &  expedituni  reddere,  &c  facere  fina  libelli 
oblatione,  Se  litìs  contefì&tione ,  breviter  &  de  plano,"  fine 
Crepitìi  &  figura  judicii,  ut  expenfis  &  laboribus  non  gra- 
ventur, 

Item  quod  fi  in  aliqua  caufa  expediret  fidem  fieri  de  ali» 
«juibus  fupraferiptis  alicui  officiali  domini  vel  Poteftatis  Pa- 
due ,  tane  bulieto  Redoris  predirti  cum  deliberazione  videli» 
cet  domini  Bartolomei  de  Placentinis  vicatii  domini  ,  vel 
Jrancifci  de  Leone  debeat  per  Officiales  predittos  fides  plena- 
ria adhiben. 

Item  quod  magiftri  Lazarii  &:  Operarli  artis  lane  non  goffi nt 
«de  domibus  ubi  ha'bitant  per  ilios  ,  quorum  funt  ,  éxpelli  , 
cheque  per  aiiquem  alium ,  nifi  habentes  Jus  in  domibus  ipfis 
vellent  eas  proprio  habitare  >  tunc  eo  cafu  liceat  eis  expelle- 
g»,  Ceu  expelli  facere  ipfos  habitatores  de  domibus  antedidis 
ìiujufmodi  privilegio  non  obftante.  Que  omnia  &  lìngula  fu- 
pradida  in  prefenti  decreto  contenta,  &  qualibet^ui  parte 
Magni  ficus  dominus  predidus  rata ,  &  firma  effe  voluit  & 
xnandavit,  ac  inviolabiliter  obfervari ,  &  ipfa^  minime  infring» 
fub  pena  ipfius  magnifici  domini  a  .còntrafacientibus  auferen.* 
da.  In  quorum  omnium  certitudinem  pleniorem ,  ac  teitimo- 
nium  evidens  prefens  publicum  imftrumentuin  fcribi  per  me 
fuum  notarium  infraferiptum  mandavit  Magniiìcus  dominus 
antedidus  fui  pendentis  figlili  munimine  roborandum. 

Ego  Nicoletus  filius  quondam  Petri  de  Alexio  de  Capite 
Iftrie,  qui  habito  Padue  in  quarterio  Domi,  Centenario  Sandi 
Nicolai,  oc  contrada  Sandi  Petri  publicus  imperiali^  gudorita- 
te  notarius  ,  Se  fupraferipti  magnifici  fcriba  premilfa  omnia 
de  ipfius  magnifici  domini  mandato  fcripfi ,  .&  in  publicàm 
-fotmam  redegi  fub  meis  figno  &  nomine  confuetis» 


FINE  DEL   TOMO  DECIMOTERZO 


STORIA 

DELLA 

MARCA  TRIVIGIANA 

E   VERONESE 

DI  GIAMBATTISTA  VERGI. 

TOMO  DECIMQQV^RTQ, 


MDCCLXXXIX. 


IN      VENEZIA 

PRESSO   GIACOMO   STORTI. 
CO  N     P  U  B  L  I  C  A    APPROVAZIONE, 


STORIA 

D    È'  L    L    A 

MARCA    TRIVXGÌANA 


LIBRO  BECÌMQQVITSlTOt 


ì 


_  uesto  fu  un  secolo  ,    iti  cui    i    tradì-  itn 
nti  domestici,  e  gli  assassini    pel-' cupi- 
à  di  regnare  si  videro   assai    frequenti  • 
che  non  s'era  veduto   in    addietro    ne' 
api  più  barbari,  e  più  infelici.  I  Prin- 
i  avevano  degenerato  da' costumi  de'lo- 
tnaggiori,  e  i  vizj,  e  i  difetti,    e   gli 
fidali    superarono   di   gran    lunga   tutto 
che  di  male,  e  dì  disordinatola  acca* 
o   nell'età   precedenti  .    Sì    videro    per 
:o  insorgere  fratelli  contro  fratelli,  ni- 
i  contro  zii,  congiunti  e  parenti   con- 
parenti* In  meno    di    quattro   lustri, 
ie  anche  osserva  il  celebre  Signor  De- 
*,  se  ne  trovano   esempj   in    quelli   da 
enra,  negli  Scaligeri,  ne'Gonzaghi,  ne5 
raresi,  e  in  altri,  che  si   erano   eretti 
iranni  delle  loro    Città.   Nota   V An- 
ita Italiano,  che  due  sole  famiglie  fra 
egnanti  d'Italia  in  quel  secolo  a°ndaro- 
A    %  ho 


Libro 
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Marcnw  u  >  nenina     auelle  ancor; 

ffiS    e  E.  Né  i  Vi, 
tori  fu  ono   affatto   innocenti   di  sangue 
Sterno  ,   o  almeno  non   andarono    esent 
Sgravi    sospetti  di  aver  col  veleno  tota; 
di  Sta   Matteo   loro   comune   fratello  , 
consorte  nella  Signoria.  Noi  vedremo  bd- 
Sesto  un  altro  terribile  esempio  di  sufl 
Sedie   nella    famiglia   Scaligera ,  e  fl 
conviene,  che  Cansignorio   avesse  sortij 
Snatura  un  animo  scellerato  e  e uj 
le,  renduto  ancora  peggiore   da   un  amb, 
zione  smoderata  di  comando.       _  ; 

Pochi  mesi  prima  del  fungessimo  ca^ 
di  Cangrande  era  morto  in    Verona   G 
tarmi  dalla  Scala,  quello  stesso  che  ne 
ivoluzione  di  Fregnano  avea  mostrato 
sua  fede  ,    e    il    suo    valore    verso   il 
Principe  e  fratello  .   Fu  il  suo  corpo  s«; 
pellito  con  gran  pompa .scompagnato^ 
tutti  gli  ordini  della  Citta,  e  dal  Pnn 
pe  stesso  nella  Chiesa   de' Santi    Fermo 
Rustico   in   un   monumento   nobil.ss.ro 
The  ancora  oggi  si  vede.    Esso   e   cop, 
di  un  artifizioso    padiglione   di   pietra, 
7  ' ,tte  intorno  all'arca  hanno   bue 


le  statuette  intorno 


le  statuette  imu.™  »..-.-- 

piegature  di  manti,  e  la  figura  dlmg 

"ante  col  capo  quasi  per  natura  ef 
in  corpo  morto  graziosamente  melina 
perchè  chi  è  in  terra  ne  vegga   il   voK 


Decimo  q^it  i  é  t  o  .  5 

a  delle  parti  assai  lodevoli,  Eppure,  qui  *35* 
sser^a  il  chiarissimo  Maffei,  questa  scul- 
ura  fu  fatta  quarant'anni  avanti y  che  ma* 
eggiasse  scalpello  il  Brunellesco  ,  di  cui 
ice  il  Baldimicci ,  che  restituì  il  già  per- 
ula essere  all'arte  della  scultura.  In  questo 
ìonumento  si  legge  onorevole  iscrizione, 
he  indica  per  chi  fu  fatto  ,  e  in  qual 
nno  lavorato  ?  la  quale  fu  publicara  dal 
>prallodato  Maffei  nella  sua  Verona  il- 
istrata. 

Ma  tornando  a  Cansignorio  egli  aveva 
icomincìato  il  suo  dominio  dalla  tiran- 
a,  usurpando  a  poco  a  poco  tutta  l'au- 
>rità  per  se  ,  talché  in  breve  tempo  era 
maso  assoluto  Signore  ,  né  piti  in  cosa 
cuna  di  importanza  vi  entrava  il  fratel- 
>  (i).  Essendo  maraviglioso  conoscitore 
ìlla  natura  degli  uomini  ,  procurava  di 
adersi  benevoli  e  fedeli  con  carezze  ,  e 
>n  benefìzj  quelli  che  più  degli  altri  per 
.nù,  e  per  onestà  di  vita  gli  parvero  de- 
-ii-      '     ' .  -     <:■'':■ g"]^ 

(  1  )  Eppure  Miche  dal  Pontefice  erano  conside- 
ti  entrambi  per  Principi  e  Signori  ,  come  si 
>ge  da  un  Breve  de"  27  maggio ,  il  di  cui  estrat- 
è  presso  il  Ronconi  iti  simil  guisa  :  Tslobil/bus 
Hs  Canifrancisco  y  &  Taulo  (J/buino  della  Scala*, 
andatur  eis,  ne  Canonicatum  fan  prebendam  Ve- 
wasemy  quo  ad  possessione™  obtinendam  tmpe  diane 
anni  de  Vuppio  Canonico  Rononiensi  utpote  aufto- 
ats  apostolica  proviso  .  fiat,  apud  Fillammvam 
venionens,    Dicessi)     VII.  Kal.  Juniì   Inmcentii 

n.  ni 
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j?59  gni,  preponendoli  agli  offizj  di  importanza. 
lì  governo  de?  soldati  e  delle    fortezze   in- 
sieme   con    quello    di    tutto    lo  stato   die- 
de a  Guglielmo  Bevilacqua,  facendolo  an-* 
co  suo  Consigliere  segreto.  Al   maneggio 
delle  entrate,  gabelle,  imposizioni,   deci- 
me, e  vendite  di  possessioni    fece    sopras- j 
tante    Tommaso    de'  Pellegrini     cittadino  ijj 
onorato  (1);    ed  in  tal  guisa    nella    rega*| 
lazione   de5  publici    affari    consumò    tutto 

136©  Tanno,  che  sussegui  1360,  procurando  dii 
conservar   la    pace   nella    Città  ,   e    tenersi 
lontano  da  ogni  disturbo  di  guerra,  quan-J 
tunque  non  solo   l'Italia   fosse   involta   fra 
mille  rumori  ,    ed  inquietezze  ,    ma   anco 
l'Europa  intera,    per    quanto    si    legge    in 
una  lettera  del  Petrarca  a  Stefano  Colon- 
na, in  cui  pateticamente  descrive  le  mise-j 
rie  di  que3  tempi  (2).  Solo  abbiamo  di  lui 
un  diploma  in  giugno  ,   col  quale   confer- 
ma a  Pietro  dalla  Scala  Vescovo    di    Ve- 
rona tutti  i  diritti,   e    le    esenzioni   degT 
Imperadori  e  Pontefici  Romani  a' suoi  an-, 
tecessori  già  conceduti  (^). 

Tennesi  anche  il  Carrarese  lontano  in 
quest'anno  da  ogni  impaccio  di  guerra  ; 
se  non  che  per  voler  fabbricare  due   Gas-» 

_^ celli 

(  1  )  Corte  Storia  di  Verona  pag,  260.  T.  IL 

(2)  Ved.  Doc.  num.  15S1. 

(3)  Stampato  dall' Ughelli  Ital.  Sacr.  T.  V.  pag. 
,|82.5  ma  non  qui  riportato,  perchè  simile  in  tut-* 

tQ  a  quello  di 'Mastino  del  133S, 
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elli  ne'confìni  de' Veneziani  accrebbe  i  mo-  136^ 
ivi  de'disgusti  di  quella  Republica,  e  get- 
ò  i  semi  delle  guerre,  che  avvennero  do- 
>o.  Uno  fu  su  la  Brenta  presso  Oriago  , 
:  Io  chiamò  Portonuovo  ,  e  1'  altro  ^  sul 
iume  vecchio  ,  che  scorre  verso  Chiog- 
>ia,  e  lo  denominò  Castel  Carro  (1).  I 
Veneziani  per  questi  due  Castelli  si  ten- 
ìero  offesi,  e  diedero  principia  anch'essi 
I  fabbricare  un  altro  Castello  a  Sant'Ila- 
io  presso  alle  Gambarare;  il  che  dispiac- 
ine al  Carrarese  ,  che  mandò  a  Venezia 
Giovanni  da  Peraga  ,  Jacopo  da  Santa 
"roce,  Francesco  Capodivacca  ,  e  Jacopo 
Vitaliano  per  venire  colla  Republica  a  un 
calche  accordo  (2).  E  pare  eziandio,  che 
e  cose  s'acquetassero  allora,  sicché  Fran- 
:esco  proseguì  i  suoi  lavori  ne' due  Cas- 
elli e  ne  Intraprese  eziandio  un  terzo  a 
Momagnana,  rifacendo  le  mura  tutte  air 
.ritorno  di  pietra  cotta  con  grande  spesa  , 
1  qual  lavoro  fu  ridotto  al  suo;  compi- 
mento  in  ventisei  mesi,  e  nove  dì  (3). 

Rifece  ancora  il  Castello  di  Bovolenta; 
alzò  in  Padova  la  porta  di  S.  Croce,  ri- 
parò le  pubiiche  strade,  gli  argini  de' fiu- 
mi, e  i  porti  della  Città  ,  e  del  distret- 
to, e  fece  molte   altre   cose   utilissime   al 

suo 


(1)  Additarti.  2.  ad  Cortus.  pag.  983. 

(2)  Piloni  Stor.  di  Belluno  pag,  166* 

(3)  Additam.  1.  ad  Cortus.  pag.  959- 
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i"3'6e  suo  popolo  ,   e   degne   della   grandezza  di 
un  Principe  magnanimo  e  valoroso  (i). 

I  Veneziani  s'erano  dati  ancor   essi   in 
I  quest'anno  alle  fabbriche,   e    nel    gennajo 
ì  ordinarono  al  Podestà  di  Trivigi ,  che  affit- 
!  far  dovesse  un  certo  dazio  alla  Comunità  di 
Oderzo  per   facilitare   la   ristaurazione   del 
borgo  di  quel  luogo  stato  abbruciato   nel* 
la   guerra   degli    Ùngheri   (2).    Fu   presa; 
parte  eziandio  nel  loro  consiglio  di   pian- 
tare una  fortezza  a  Marghera,  e  a  questo  I 
effetto  fu  spedito  una  Ducale   al    Podestà 
di  Trivigi ,  perchè  dovesse  mandare  a  quel 
luogo  persone   pratiche   per   conferire   co*\ 
Consiglieri,    Capi   di    quaranta  ,    e   Savj , 
che  si  dovevano  portare  colà  per  iscegliere; 
un  sito  acconcio  a  tal  uopo  (3). 

Se  poi  a  questa   deliberazione   sia   stata 
data  esecuzione,  non  lo  so,   e  dubito  che 
il  lavoro  rimanesse  sospeso  ,   non   per   al-j 
cun  sospetto  di   guerra  ,   quantunque   cor-; 
resse  fama  a  que'dì  di  un'akra  venuta   iti 
Italia  del   Re  d'  Ungheria  ,  la  quale  por 
fu  trovato  non  esser  vera.  Eppure   questa 
novella  era  stata   portata   dal    Vescovo  di! 
Ceneda,   che  ritornava  dall'Ungheria,   e 
s'era  sparsa  così  presto  per  tutta   la   Pro- 
vincia ,   che   i   Trivigiani  si   erano   messi 

in 

.  1       mi       ---Hill 1 ' ~ -"" 

(1)  Additarti.  1.  ad  Cortus.  loc.  cit. 

(2)  Ved.  Doc  num.  1582. 

(  3  )  La  Ducale  originale  esiste  nella  Cancelleria 

del  Comune  di  Trivigi. 
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in   qualche  apprensione   participandolo  a!  1360 
Doge  di    Venezia  (1) ,   e    i   Coneglianesi 
incerti   anch'essi    della    verità    delia   cosa 
scrissero    a    Trivigi  per    essere    informati 
della  faccenda  (2). 

Portava  in  sostanza  quel  Vescovo  pro- 
Temente  da  Buda,  che  vicino  era  a  cala- 
re in  Italia  un  esercito  di  Ungheri  con- 
dotto dal  proprio  Re  Lodovico,  ed  in  ef- 
fetto si  seppe  che  in  Sacile  si  facevano 
de*  gran  movimenti  per  preparare  osterie, 
e  vettovaglie,  e  biade  in  abbondanza  ,  e 
foraggi  -  Né  la  nuova  era  intieramente  fal- 
sa ,  perchè  non  molto  dopo  giunse  pel 
Friuli  un  corpo  di  quattro  mila  Ungheri , 
che  il  Re  mandava  in  Bologna  a  difesa 
della  Chiesa  ,  tenendo  Bernabò  assediata 
quella  Città  con  fosse  e  con  bastie  tutto 
air  intorno  (3). 

A  questi  Ungheri  fu  dato  il  passaggio 
pel  distretto  Trevigiano,  e  giunti  a  Pa- 
dova furono  accolti  dal  Carrarese  mol- 
to graziosamente  ,  somministrando  vet- 
tovaglie per  essi,  e  per  uso  de' cavalli  ,  e 
trattando  nel  proprio  suo  palagio  a  sue 
spese  i  Capitani,  e  gli  Uffiziali  di  quelle 
genti  (4).  Per  le  quali  officiosità  ebbe  egli 
dal  Pontefice  lettere  di  ringraziamento,  ma 

più 

(1)  Ved.  Doc.  num,  1585. 

(2)  Ved.  Doc.  num.   1584, 

(3)  Additam,  1.  ad  Chron.  Cortus.  pag.  959. 

(4)  Addi  Cam,  loc.  cit. 
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1360  p^  ancora  per  que'sussidj  che  aveva  spe- 
dito al  suo  Legato  in  Bologna  contro  Ber- 
nabò (1).  Il  che  non  aveva  fatto  Cansi- 
gnorio ,  mentre  tutto  all'  opposto  aveva 
ajutato  il  Visconti  in  modo  che  meritò 
le  riprensioni  del  Pontefice  ,  e  le  ammo- 
nizioni di  dover  subito  richiamar  quelle 
genti  facendogli  riflettere,  che  egli  aveva 
posposto  Dio  e  la  giustizia  alla  pareri* 
tela  (2). 

Por» 


(  i  )  La  notizia  di  questo  Breve  si  ha  dagli  Es- 
tratti del  benemerito  Ronconi  in  simil  tenore  : 
Mobili  viro  Francisco  de  Cartaria  prò  Romano  Im- 
perio Vicario  Civitatis  Tadus  .  Commendatur  ejus 
attentio  in  iis^  que  prò  recuperatane  Bononte  con- 
tra  Bernabovem  egetat  .  Dat.  jivenion*.  jtn*  VIL 
Innocente  VL  VI.  KaL  maji. 

(2)  Ancbe  di  questo  si  legge  l* estratto  nel  Ron- 
coni suddetto:  J^obili  viro  Cani  Segniorì  de  la  Sca- 
ia ,  Monetur ,  ut  gentes  armigera!  ■>  quai  in  lubii- 
dium  Bemabovis  franimi serat ,  protìnus  ab  eo  re-., 
vocet ,  ostendatque  ajpniìati  inter  ifsum  y  &  Ber- 
nabovem  deum  &  justitiam  prepoiuine».  Dat.^Ave- 
nioni  Vh  KaL  majas  .Anno  VL 

Ne*  medesimi  estratti  si  leggono  pure  le  lettere 
al  Doge  di  Venezia  dimandandogli  ajuto  contro 
Bernabò  in  simil  guisa;  TSlobili  viro  Joannì  Delfino 
~&uci  Venetiarum'%  nuntiatur  ei  quod  Civitas  Bono- 
nìeniis  liberata  fuit  a  tirannico  jugo  Bernabovii  , 
quapropter  dominìi  Veneti  imploratur  potentia*  Dat, 
lAvemoni  VI.  KaL  maji  Jlnno  VI. 

Eodem  modo  Gonzagis ,  Fiorentini!  y  Civitatì  Se- 
narum ,  Termine ,  Tiiane ,  .Aretine  ,  Vistorii ,  Vul- 
terane ,  Ludovico  Regi  Sicilie  ,  Ludovico  Regi  12n- 
garie  ,  Carolo  Imperatori  ,  Ildebr  andino  Marchionì 
Estensi  3  Rudolf 0  Duà  oiuitrie ,  Ludovico  Marchio- 


Decimoq^uinto.         II 
Portava  ancora  il  Vescovo  suddetto  dall'  136© 
Ungheria  un'altra  novità  riguardevole,  ed 
era  che  l'Imperatore,  il  Re  Lodovico  ,  e 
il  Duca  d'Austria  avevano  avuto  un  par- 
lamento insieme  ,   nel  quale   l'Imperatore 
avea  ceduto  all'Unghero  le  due  Città   di 
Belluno,  e  di  Feltre  (1).  E  ciò  fu   vero 
altresì ,  perchè  vennero  prima  che   termi- 
nasse   1'  anno   a   Padova   due   ambasciatori 
del  Re  Lodovico  colla  lietissima   novella, 
che  il  Re  faceva  al  Carrarese  un   genero- 
so regalo  di  queste  due  Città    in    gratitu- 
dine di  tanti  benefizi  da  lui  ricevuti   (2). 
I  quali    ambasciatori   portarono    pure   alla 
moglie  di  Francesco  per  commissione  dei- 
la  Regina  d'Ungheria  de' bellissimi   doni, 
fra  i  quali  un  maraviglioso  carro  reale  (3). 
E  fa  d'uopo  dire,  che  quel  Monarca  fos- 
se assai  magnanimo    e    grato,   e    nudasse 
de'  sentimenti    veramente   reali   e    grandi  , 
perchè  un  dono  di  due  Città  non  è   cosa 
così  comune,  né  così  frequente  negli   an- 
nali  del    mondo  .    Ed   io  giudico  ,   che  a 
questo  fine  solamente  egli  se  le  avesse  pro- 
curate dall'Imperatore,  perchè  fino  allora 
egli  non  aveva  dimostrato  al  Carrarese  la 

sua 


ni  Brandeburgensì,  e  alle  Città  tutte  delia  Roma- 
gna, e  ad  altri  Principi. 

(1)  Ved.  Doc.  num.  15S5. 

(2)  Ved.  .Additarci,   1.   ad   Chron.  Cortus.   pag, 
960. 

(3)  Additam,.  cit.  loc.  cit« 
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1360  sua  riconoscenza,  se  non  se   con   parole  9 
e  con  diplomi. 

Questo  reale  regale*  apportò  una  somma 
allegrezza  al  Signor  d\  Padova  vedendosi 
accresciuto  il  suo  dominio  con  due  rag« 
guardevoii  Città,  che  confinavano  pervia 
di  Bassano  co'proprj  suoi  stati.  Egli  spe- 
dì subito  a  Feltre  con  titolo  di  suo  Po- 
destà Frigerino  Capodivacca,  ed  Ugolino 
degli  Scrovegni  a  Belluno  (1)  .  Pretende 
lo  Storico  Piloni  che  ciò  fosse  nel  1361 
contro  l'autorità  delle  prime  giunte  alla 
Cronica  de'Cortusj  .  Io  non  deciderò  la 
questione;  ma  dirò  bene,  che  se  ciò  av- 
venne in  quest'anno  fu  dopo  il  dì  quinto 
d'agosto;  imperciocché  in  quel  dì  v'era 
Gapitanio  in  Feltre  ed  in  Belluno  pel  Re 
di  Ungheria  il  Signor  Niccolò  Tommasi  ; 
come  abbiamo  da  un  documento  di  quel 
giorno,  perchè  eransi  suscitate  di  nuovo 
le  questioni  in  materia  de' confini  con  Tri- 
vigi  (2). 

Quel  Gapitanio  avea  mandato  un  suo 
ambasciatore  a  Trivigi  ricercando  che  si 
dovesse  moderare  il  dazio  muda  del  vino, 
che  passava  per  Quero  ;  che  si  avesse  a 
levare  il  dazio  del  sale  nuovamente  im- 
posto; e  che  si  eleggessero  due  per  giu- 
dicare de' confini  del  Canale  di  San  Vit- 
tore, e  di    Quero  .    A    queste   ricerche   il 

Po- 

(1)  Additarci,  cit.  loc,  cit. 
(i)-Ved.  Doc.  num.  1586. 
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Podestà  di  Trivigi   rispose,   che   non  sa-  u«° 
rebbe  stato  bene  l'alterar  que'dazj  già  af- 
fittati ,    e    che  aveva    già   proposto   1  ac- 
comodamento   pc*  confini    trasportati     da 
Feltrini     al     Capitanio  ,   che    ne     aveva 
accettata   la    proposta  (i).    Ne   j  acco- 
modamento si  definì,    né  la  questione  a 
seeuitò,  perchè  intanto  vennero  gli  ordini 
alSCaPitanio  di  cedere  i  lnoghi  al  Signor 
di  Carrara,  e  noi  vedremo  in^ progresso , 
quando  si   terminarono   le  differenze    ac- 


cennate. .  .     .     -j  ...       f 

Il  cangiamento  di  signoria  in  Feltre    u 
cagione,  che  anche  il  Vescovo  cedesse  te 
sue  pretensioni  sopra   il   Contado   di   Ce- 
sana  .  I    Giurisdicenti  di  questa    Contea 
avevano  ottenuto  dall'Imperatore,  che,  la 
loro  causa  fosse  delegata  al  Patriarca  d  A- 
quileja,  citando  il  Vescovo  a  dire  le  sue 
ragioni.  Ma  egli  non  si  curò  di  compa- 
rire, per  la  qual  cosa  il  Patriarca  senten- 
ziò, che  il  Contado  di  Cesana  con   tutte 
le  sue  ragioni  fosse  rilasciato  agli  antichi 
suoi  Signori  a  tenore  della  loro  investitu- 
ra. E  così  ricuperarono  essi  il  possesso  della 
loro  giurisdizione,  e  il   Vescovo   di    fel- 
tre trovandosi  in    Praga   ottenne   dallim- 
peradore  invece  di  Cesana  il  tempora!  do- 
minio del  Contado  di  Alpago  (2). 

La 

(1)  Ved.  Doc.  num,   1586.  , 

(2)  Piloni  Storia  di  Eelluno  pag,  i«6  Cambruc- 
ci  Stor.  ms.  di  Feltre. 
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La  venuta  de*quattro  mila  Unghcri  iti 
i^6°  Italia  per  ajuto  della  Chiesa  aveva  fatto 
ritirare  Bernabò  Visconti  dall'  assedio  di 
Bologna.  Ciò  avvenne  a5 primi  di  ottobre; 
e  lo  fece  volentieri  per  aver  agio  di  prov- 
vedersi  di  gente,  e  di  danaro ,  onde  con- 
tinuar la  guerra  alla  buona  stagione  $  ed 
anche  per  poter  assistere  alle  nozze  ma- 
gnifiche di  Gian-Galeazzo  suo  nipote.  Ga- 
leazzo suo  fratello  per  nobilitar  vieppiù  la 
famiglia  avea  pensato  ad  un  illustre  pa- 
rentado, e  per  via  di  Amedeo  Conte  di 
Savoja,  e  colla  forza  dì  molto  oro  gli  era 
riuscito  di  ottenere  da  Giovanni  Re  di 
Francia  Isabella  sua  figliuola  in  moglie  di 
Gian-Galeazzo  suo  figliuolo  assai  giovinet- 
to, perchè  nato  nel  1347  (1)  .  La  real 
Principessa  arrivò  a  Milano  nell* ottobre 
di  quest'anno  con  accompagnamento  gran- 
dioso di  Francesi,  e  di  Lombardi  ^  e  qui- 
vi le  feste,  ed  i  bagordi  furono  senza  fi- 
ne. Pietro  Azario  rende  testimonianza  di 
quella  straordinaria  magnificenza  y  e  delle 
smoderate  spese,  che  furono  fatte  nell'oc- 
casione di  quelle  nozze.  Il  Signor  di  Car- 
rara vi  mandò  anch'esso  i  suoi  ambascia- 
tori con  magnifici  regali  di  gran  valore 
per  gli  sposi  (2);  ed  è  probabile,  che  an- 

.__— ___  c^e 

(1)  li  Muratori  ne' suoi  Annali  a  quest'  alino. di- 
ce che  era  nato  nel  1354,  ma  se  morì  nel  1402 
di  55  anni,  cape  era  nato  nel  1354.? 

{%)  Additam  .   1.  ad  Ghron,  Cortus.  pag.  960. 
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che  gli  Scaligeri  vi  spedissero    i  loro,  sa-  *3ó& 
pendosi  quanta  amicizia  corresse  allora  fra 
le  due  famiglie,  e  quanto  stretta  parente- 
la. Date  furono  dal  Re  in   dote   alla   fi- 
gliuola alcune  terre  in  Sciampagna,   e  fra 
queste  la  Città  di  Virtù,  che  fu  in  quel  1' 
incontro  eretta  in  Contea,  per  la  qual  co- 
sa Gian-Galeazzo  ebbe  il  titolo  di   Conte 
di  Virtù,   sotto  il  qual  nome   per   molti 
anni  dipoi  fu  egli  conosciuto,  siccome  ve- 
dremo ,  dovendo  trattare  di  lui  ampiamen- 
te, per  essere  stato   padrone  di    Verona  , 
di  Padova,  di  Vicenza  ,  di    Bassano  ,    di 
Feltre,  di  Belluno,  e  di  molti  altri    luo- 
ghi della  nostra  Provincia, 

Quantunque  gli  affari  della  Marca  Tri- 
vigiana  passassero  senza  i  tumulti  della 
guerra,  con  tutto  ciò  le  cose  non  erano 
quete  e  tranquille  del  tutto  *  E  ciò  per  le 
guerre,  che  ardevano  in  Lombardia  ;  ma 
più  di  tutto  per  quelle  ,  che  devastavano 
il  Friuli.  I  Giurisdicenti  di  quella  ampia 
Provincia  ,  molti  de'quali  avevano  sempre 
inimicizia  aperta  co*  Patriarchi  ,  tenevano 
involto  fra  le  guerre  civili  tutto  il  Friuli  ; 
e  i  Duchi  d'Austria,  e  i  Conti  di  Go- 
rizia non  cessavano  di  portar  l'ultima  de- 
solazione sopra  queir  infelice  paese.  Ed  è 
ben  difficile  ,  che  il  Trivigiano  da  una 
guerra  così  vicina  non  ne  risentisse  qual- 
che danno;  e  di  fatti  anche  in  decembre 
un  corpo  di  truppe  Austriache  domandò 
Ja  permissione  di  passare  per  la  provincia 

di 


i6  -Libro 

1360  di  Trivigi  promettendo  di.  non  recarvi  al- 
cun nocumento  (1). 

Il  Patriarca  Lodovico  impotente  a  resi- 
stere a  tanti  nimici  si  era  portato  in  per- 
sona nella  Garintia,  dove  era  allora    Ro- 
dolfo Duca  d'Austria,  per  vedere  se   egli 
poteva  persuaderlo  alle  cose  del  dovere   e 
della  giustizia.  Ma  il  viaggio   fu   inutile, 
poiché  la  guerra   si   riprese    con   maggior 
forza  di  prima  (2).  Allora  il    Patriarca   si 
risolse  di  andare  a  parlare   col   Signor   da 
Carrara,    per  ottener  da    lui   de' soccorsi  , 
se  mai  poteva  .  Il  Carrarese  avvisato  di  ques- 
ta sua  intenzione  per  abbreviare  la   strada 
al  buon  Prelato,  che  veniva  per    la  Tri- 
vigiana,  andò  ad  aspettarlo   a   Cittadella. 
Quivi     ebbero     insieme     lunghissime    con- 
1361  ferenze    nel    mese    di    marzo    del    1361  % 
ma  per  quanto  si  può    raccorre,    pochis- 
sime speranze  gli  diede  il  Carrarese  di  aju- 
ti  (3).  Con  tutto   ciò  quel   Signore   non 
potè   non   conceder   genti   a   Tolberto   da 


Pia* 


(1  )  VeiL  Doc.  num,  15S8 

(1)  Ved,  Liruti  Notizie  del  Friuli  Lib.V.  pag. 

1 1  '2. 

(3)  Ved.  Additam.  1.  ad  Chron.  Cortus  pag. 
960.  N.  B.  che  il  P.  eie  Rubeis  Monurn.  Eccles, 
Aquile),  pag»  933.  Pone  questo  abboccamento  nel 
1360;  ma  se  egli  avesse  considerata  la  sene  de 
fatti,  che  racconta  questa  prima  giunta  a'Cortu- 
sj,  alla  quale  anch'esso  s'appoggia,  non  ali  anno 
antecedente ,  ma  a  questo  avrebbe  riferito  un  tai 
fatto . 


Decimo  c^tr  into,        17 
Prata  suo  cugino  per  h  difesa  della  prò-  *3f* 
pria  vita,  e  de' suoi  stati. 

Queste  genti  eccitarono  nell'animo  de' 
Sacilesi  de' gravi  sospetti,  che  sotto  ques- 
to colore  non  cercasse  il  Signor  di  Pado- 
va di  far  qualche  novità  nella  loro  ter- 
ra, e  spezialmente  perchè  sapevano,  che 
Federighetto  dalia  Torre  Capitani©  dei  luo- 
go era  amicissimo  del  Carrarese.  E  i  lo- 
ro sospetti  s'accrebbero  per  una  discordia 
nata  fra  i  Cittadini  della  terra,  e  il  Ca- 
pitalo suddetto,  di  modo  che  non  fidan- 
dosi Tuna  parte  dell'altra  i  Sacilesi  di- 
mandarono soccorso  di  genti  a'  Venezia- 
ni, e  l'ottennero,  e  si  tolsero  dall'ubbi- 
dienza del  Capitanio  (1). 

Egli  in  tali  critiche  circostanze  si  era  ri- 
dotto nel  Castello  ,  e  dimandò  soccorso  a 
Tolberto  da  Prata,  il  quale  essendo  sud- 
dito fedele  dd  Patriarca  andò  subito  in 
di  lui  ajuto  con  quelle  genti  a  piedi ,  e 
a  cavallo,  che  aveva  ottenuto  dal  Carra- 
rese. La  qual  cosa  accrebbe  le  sospezioni 
non  solamente  de' Sacilesi,  ma  anche  de* 
Friulani  ,  che  il  Signor  di  Padova  nu- 
drisse  qualche  mal  pensiero  sopra  Sacile. 
E  questa  notizia  riportata  al  Signor  Fran- 
cesco gli  recò  moltissimo  dispiacere  ,  e 
però  mandò  subito  un  suo  ambasciatore 
alla   Comunità   di  Udine,    a    Carle  vario 

dalla 

(1)  Additarci,  i,  ad  Ghron.  Gortus.  pag.  960. 
Tomo  xiv.  B 
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J361  dalla  Torre  Vicedomino  ad  Patriarca  , 
ed  al  Consiglio  di  Sacile  3  ad  assicurare 
gli  uni,  e  gli  altri  della  verità  delia  co- 
sa. Indi  dati  gli  ordini  alle  sue  genti,  che 
consegnassero  il  Castello  ai  Vicedomino  , 
dimostrò  co' fatti  la  sincerità  della  sua  in- 
tenzione, e  la  falsità  de' rumori  sparsi  da 
suoi  nimici  (i)# 

Il  Duca  d'Austria  intanto  avea  ripreso 
le  ostilità  con  maggior  furore,  e  circa  la 
metà  del  mese  d'agosto   avea  mandato  in 
Friuli  ottocento  cavalli,  acciocché  lo  scorj 
ressero   e   danneggiassero  ,  e    con    essi  Si 
unirono  que'di  Spilimbergo,  di  Ragogna* 
di  Prata,  e  di  Pordenone  ,    ed   andarono 
ad  accamparsi  sotto  S.  Daniello  (2).  Tej 
metterò   i   Veneziani  ,    che   il    furore    di; 
quelle    genti    non     si    diffondesse    anche, 
nella  Provincia  Trivigiana,  ed  erano  gran, 
dissimi  i   pericoli   e   per   la   vicinanza  ,  % 
perchè  gli  Austriaci  non  erano  in  grande 
amicizia  colla  Republica  ;   però  ordinare* 
no,  che  subito  fossero  fatte   proclamazioii 
ni  per  tutto  il  territorio,  che  i  contadin 
senza  indugio  dovessero  condurre  tutte  li 
loro   biade   nella    Città    per   sicurezza  ac 

ogni  evento  (3). 

06 


(*)  Additarci.  1.  ad  Cbron.  Cortus.  pag.  960.  j 
(2)  Chron.  Aquile).  nell'Append.  al  P.  de  Rubei: 
Monum.  Eccles.  Aquile). ,  e  l'opera  stessa  alla  co, 


lon.  933. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  i589 


Decimoq^uinto.  19 
Se  non  che  inutile  fu  questa  precau-  136* 
zione  ,  poiché  que3  Tedeschi  si  tennero 
dentro  a' confini  dei  Friuli,  e  poco  dopo, 
cioè  a*  12  di  settembre  abboccatosi  il  Du- 
ca coi  Patriarca  si  accordarono  di  rimet- 
tersi per  le  loro  differenze  nella  sentenza 
di  Carlo  Imperatore  (1)  .  1/  accordo  era 
fermato  fra  loro  di  dover  andare  perso- 
nalmente in  Vienna  a  sentire  la  decisione; 
né  il  Patriarca  mancò  di  intraprendere  il 
viaggio  subitamente,  ma  il  Duca  Rodol- 
fo prese  motivi  di  procrastinare  ,  e  andò 
prima  a  Trento,  e  poi  calandosi  giù  pel 
Canal  di  Brenta,  e  passando  per  Bassano, 
e  Trivigi  andò  a  Venezia  a' 29  di  settem- 
bre il  dì  appunto  di  San  Michele  (2). 

Avevano  i. Veneziani  determinato  di  far- 
gli grande  onore ,  perchè  egli  menava  con 
se  que'due  ambasciatori  ,  che  erano  stati 
ritenuti  prigionieri  da  un  barbaro  suo  Gas- 
Milano.  Il  Doge  adunque  co' gentiluomi- 
ni gli  andarono  incontro  col  Bucintoro 
Sno  a  San  Giacomo  di  Palude,  perchè 
in  Trivigi  avea  voluto  imbarcarsi  pel  Si- 
te, e  fare  il  viaggio  per  acqua .  Avea  con 
se  trenta  Cavalieri,  uomini   di   conto,   e 

___  m 

«^ — — i — — — ^— ^— — n  |     ■  ii_.iii-ii  I 

(1)  P.  de  Rubeis  Monum.  Eccìes.  Aquilej.  col. 
)33.  Liruti  Notizie  del  Friuli  T.  V.  pag.  113. 

(i)  H  Chron,  Aquilej.  nelP  Append,  al  P.  de 
Rubeis  3  ed  il  Sanuto  Vite  de'  Dogi  di  Venezia 
mg.  654.  sì  accordano  nella  giornata,  sicché  sarà 
errore  o  di  stampa  ,  o  del  copista  nella  Cronica 
li  Bologna  pag.  463.  se  ivi  si  legge  29  di  ottobre. 
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in  tutto  cìngente  e  più  persone.  Fu  con 
grande  trionfo  condotto  a  Venezia  fino  all' 
alloggio  che  era  stato  preparato  per  lui,  e 
furono  fatte  le  spese  a  tutti  a  nome  dei 
publieo,  che  in  queir  incontro  per  onorar- 
lo speniette  dieci  mila  ducati.  Sicché  egli 
partì  da  Venezia  soddisfattissimo  della  ma- 
gnanimità di  quella  illustre  Republica(i), 

In  questo  mezzo  Bernabò  Visconti  avea 
ripreso  la  guerra  della  Romagna,  ed   era 
ritornato  all'assedio  di  Bologna  con  mag- 
giori forze  di  prima.    Il   Cardinal   Egidio 
Legato    delle   armi   pomifizie  conoscendo 
di  non  poter  resistere  a  così  forte  avver- 
sario, siccome  personaggio  di  gran  cuore 
e  senno  si  portò  personalmente  in  Ungne-r 
ria  per  implorar  più  gagliardi  soccorsi  dal 
Re  Lodovico.  Esso  gli  fece  delle  larghis- 
sime promesse,  anzi  diede  speranza  al  Pa- 
pa, che  sarebbe  egli  stesso   in   Italia   con 
tutte  le  sue  forze  per  mettere  argine  alla,; 
insaziabilità  di  Bernabò  (2).  E  questa  nuo-; 
va  si  sparse  subito  per  l'Italia,  e  nel  me- 
desimo tempo  discorrevasi  parimente  della: 
venuta  in  questa  Provincia  di  Papa  Inno,; 
cenzo  .    Almeno  Francesco   da   Carrara   il 
credette  per  certo,  poiché  gli    spedì   frate 
Galvano  da    Padova   degli  Eremitani  co- 
me 


(1)  Sanuto  Vite  de' Dogi  di  Venezia  pag.  654. 
Sabelìico  Dee.  II  Lib.  IV,  pag.  331.      .        /     •  j 

i  2  )  Gronica  di  Bologna  pag,  4^0,  Jotian.  de  i$a~ 
zano  Chroa.  nel  Tom.  XV.  Rer.  Ital.  Script. 
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fìie  suo  ambasciatore  in  Avignone  per  of-  lì&1 
ferire  se  stesso,  e  i  suoi  stati  in  di  lui  ser- 
vigio .  Per  la  quale  graziosissirna  offerta 
Scrisse  il  Pontefice  al  Carrarese  lettere  di 
ringraziamento  ,  accettando  le  generose 
esibizioni  al  caso  di  sua  venuta  (e). 

Peraltro  non  si  effettuò  la  venuta  né 
del  Re,  né  del  Pontefice,  ma  credo  be- 
ne, che  il  Carrarese  abbia  mandato  genti 
Padovane  all'esercito  della  Chiesa  ,  che 
guerreggiava  contro  il  Visconti  .  Certa- 
mente egli  era  nimico  di  questo  Principe, 
e  la  nimicizia  era  nata  dall'  alterigia  di 
Regina  dalla  Scala  moglie  di  Bernabò  . 
Questa  femmina  orgogliosa,  quando  vide 
Gian-Galeazzo  suo  nipote  sposo  di  una  fi- 
glia del  Re  di  Francia  ,  non  volle  pia 
She  il  suo  primogenito  Marco  avesse  per 
moglie  una  figlia  di  Francesco  da  Carra- 
ra, come  era  stato  stabilito  nel  trattato 
di  pace,  sembrandole  che  pel  suo  figliuo- 
lo il  partito  fosse  molto  inferiore  .  Però 
tanto  fece  in  questo  anno  presso  il  mari- 
to, e  tanto  disse  che  Io  indusse  a  rompe- 
re la  promessa,  il  che  s'attirò  addosso  lo 
sdegno  del  Carrarese  ^  che  non  ebbe  fine  se 
non  coli' estinzione  della  famiglia  (2). 

Bernabò  noti  era  un  principe  nato  per 
^  ;    '' la 

(1)  Ved.  Doc,  stampato  nei  Thesauro  ^Anecdot. 
del  Martenne  T.  IL  pag.  1036. 

(  2,)  Grufimi  Continuaz.  alla    Stor.    di   Milano   P. 
[I.  pag.  91,  Caria  Star-  di  Milano  P.  III.  pag  46©* 
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136 i  la  felicità  de' suoi  sudditi,  poiché  non  al- 
tro volgendo  nella  mente,    che  grandezza 
e  conquiste  rovinava  i  suoi  stati  colle  esa- 
zioni,  e  colle  guerre.   Le   stravaganze   di 
questo  Principe  fecero  abbandonare   anche 
al  Petrarca  il  soggiorno  di  Milano,   dove 
era  dimorato  per  lo  spazio  di  quasi   dieci 
anni,  e  dove  aveva  avuto  da' Visconti  de- 
gli onorevolissimi  impieghi.  Egli  partì  in  : 
quest'anno  per  ritirarsi   in    Venezia   allet- 
tato soprammodo  dall'amabile,   ed  intatta 
libertà  di  quella  magnanima  ed  eccelsa  Re- 
publica.  Passando  per   Padova   egli   vi  si 
fermò  qualche  giorno  per  salutare  gli  ami 
ci,  e  Francesco  da  Carrara,  che  aveva  ere  ^ 
ditato   per    lui   gli   amichevoli    sentimenti  : 
di  Jacopo  suo  padre,  gli  usò  le  più  amo- 
revoli  distinzioni  .    Venne  in  que'dì    Pan- 
dolio  Malatesta  amico  del  Signor  di    Pa- 
dova a  passar  alcuni  giorni  in  quella  Cit- 
tà, ed  ebbe  un  piacere  grandissimo  a  tro- 
varvi il  Petrarca,   che  non    aveva   veduto  ij 
da  lunghissimo  tempo  (1). 

Il  Petrarca  era  fuggito  da  Milano  an- 
che per  motivo  della  fiera  pestilenza,  che 
vi  era  entrata  .  Essa  aveva  infierito  in  : 
Francia,  in  Inghilterra,  ed  in  altri  paesi 
con  levare  dal  mondo  le  migliaia  di  per- 
sone .  Non  aveva  rispettato  Avignone , 
dove  avea    tolto  di   vita   oltre   moltissimi 

del 

(1  )  Ved.  Mémor.  pour  la  Vie  du  Petrarc,    de 
l' Abbé  du  Sade  Tom.  III.  pag.  578. 
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del  basso  popolo,  anche  otto  o  nove  Ór-  1361 
dinali  con  assaissimi  altri  uffiziali  della  Corte 
Pontifizia.  Nel  giugno  di  quest'anno  fu  por- 
tata in  Italia,  e  si  diffuse  ben  presto  nel  Pie- 
monte, in  Genova,  in  Novara,  in  Piacenza, 
in  Parma,  e  in  altre  Città.  Milano  pre- 
servato dalla  terribilissima  peste  del  1348 
non  potè  guardarsi  da  questa ,  e  ne  rimase 
desolato  per  la  gran  perdita  di  abitatori.  IL 
Petrarca  ne  uscì,  e  credeva  di  trovare  in 
Venezia  un  luogo  di  sicurezza  ;  ma  non 
andò  guari ,  che  in  Venezia  ancora  quel 
male  si  propagò  con  incredibile  mortalità 
di  que*  Cittadini  (1). 

Continuò  la  moria  in  Venezia  per  tut- 
to quest'anno,  ed  anche  nel  susseguen- 
te 1362;  ma  nelle  Città  della  Terra  fer-  1362 
ma  incominciò  assai  più  tardi  ,  e  intanto 
nel  gennajo  dell'  anno  nuovo  trattarono 
di  un  accomodamento  fra  il  Signor  di  Pa- 
dova, e  il  Marchese  d'Este  .  Era  morto 
nel  dì  quarto  di   novembre  (2)   dell'anno 

an- 


Ci)  Io  non  so  dire  se  in  quella  Città  entrasse 
il  malore  o  prima  della  morte  di  Giovanni  Delfino 
Doge,  o  dopo,  quantunque  il  Muratori  ne' suoi 
Annali  assicuri,  ch'esso  vi  lasciò  la.  vita  in  luglio 
per  la  pestilenza.  Ne' Cronisti  Veneti  '  io  non  ho 
trovato  il  minimo  cenno  di  questo  fatto  .  Dicono 
bene  ch'egli  morì  a'*5  di  luglio,  e  che  fu  eletto 
in  suo  luogo  Lorenzo  Gelsi ,  giovane  quanto  all' 
età,  ma  vecchio  per  la  sua  saviezza  e  prudenza. 

(2)  Evvi  nell'Archivio  de  RR.  PP.  Minori  Con- 
ventuali di  S,  Francesco  in  Ferrara  un  libro  co- 
perto  di  asse,  segnato  al  di  fuori  colla  lettera  C. 
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x3fo  antecedente  il  Marchese  Aldrovandino,  e 
benché    lasciasse   un   figliuolo   legittimo  y 
cioè  Obizzo,  natogli  da  Beatrice  sua  mo* 
glie  j   figliuola    di    Rizzardo    da    Camino  * 
pure  il  Marchese  Niccolò  suo  fratello  pre- 
se le  redini  del  governo  ,   e  si  fece  accia* 
mare  Signore  di  tutti  gli    stati   senza   al- 
cuna contraddizione  (i)  .  Furono  i  primi 
suoi  pensieri  indirizzati  a  rendersi  amici  i 
Principi  vicini  3  e   spezialmente   il   Signor 
di  Padova,  col  quale  v'erano  vecchie  ini- 
micizie per  motivo  de' confini  verso  il  Po- 
lesine di  Rovigo  .    Si  frammisero  comuni 
amici,  e  fu  accordato,  che  i  due  Principi 
aver    dovessero    insieme    un     colloquio    a 
Montagnana;  il  quale  fu  tenuto   a'i6    di 
gennajo,  dove  il  Carrarese  fece  risplende- 
re secondo  il    suo   solito   la   sua   magnifi- 
cenza ne5 conviti,  e  nelle  accoglienze  (2). 

Do- 


nel  di  cui  fine  trovansi  inserti  due  Calendari  mss. 
ne  quali  si  veggono  notate  da  quegli  antichi  Padri 
alcune  memorie  de' fatti  più  riguardevoli ,  che  suc- 
cedevano alla  giornata  in  Ferrara ,  fra'  quali  ne! 
secondo  Calendario  al  mese  di  novembre  pag.  37. 
si  legge  la  seguente:  Die  IV,  novembri!  MCCCLXL 
hora  secunda  de  sero  obììt  dominus  .AldrobandU 
nus  Marchio ,-  &  sepultus  fuit  de  mane  cum  ma* 
gno  plorata  omnium  civium ,  {9^  forensìum  .  Io  ho 
voluto  ciò  riportare,  perchè  il  Muratori  segna  quel- 
la morte  nel  dì  secondo  di  novembre  3  e  il  Cro- 
nico Estense  nel  dì  terzo. 

(1)  Muratori  Antich.  Estens.  P.  II.  pag,  136. 

(.2)  Ghron,  Estens.  pag,  485.  Addrtam.  I.  ad 
Chron,  Cortus,  pag,  461, 
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Dopo  di  questo  l'Estense  pensò  di  assi-  tf*6* 
curarsi  vie  maggior  mente  nello  stato  con 
nobili  e  illustri  parentele  ;  e  perciò  diede 
prima  per  moglie  a  Malatesta  Unghero 
Signore  di  Rimini  Gostanza  sua  sorella  3 
e  per  se  egli  prese  Verde  dalla  Scala,  fi- 
gliuola di  Mastino ,  e  sorella  di  Cansi- 
gnorio.  Il  matrimonio  fu  stabilito  a'no- 
ve  di  febbrajo  (1),  e  le  nozze  furono  fet- 
te susseguentemente  ar  19  di  maggio  in 
Verona.  Quivi  egli  venne  a  sposarla  con 
nobile  compagnia  di  Cavalieri  ,  e  di  ma- 
trone Ferraresi  ,  e  furono  queste  nozze 
molto  magnificile,  e  sontuose  sì  per  il  no- 
bile apparato  che  fu  fatto  3  come  per  k 
illustre  nobiltà,  che  intervenne  ad  onorarle; 
poiché  tutti  i  Principi  amici  vi  manda- 
rono i  loro  ambasciatori  con  ricchi  regali. 
1  Veneziani  si  gloriarono  ad  essere  fra  i 
primi,  e  a'quattro  nobili  personaggi  de- 
stinati per  quelle  feste  -diedero  le  opporr 
tune  commissioni  come  si  dovessero  rego- 
lare presentando  le  vesti  di  scarlatto  %  che 
si  dovevano  regalare  secondo  F  uso  di  que* 
tempi  9  e  per  accompagnare  gli  sposi  a 
Ferrara  (2).  Gii  Scaligeri  si  distinsero 
negli  splendidi  conviti  ,  e  ne'  magnifici 
spettacoli  (3).  Giunti  gli  sposi  a  Ferrara 

si 

(  1  )  Chron.  Estens.  pag.  48-5, 

(2)  Ved.  Doc.  num,  1591. 

(3)  Ved.  Chron.   Veronens.    nel   Tom.    8.   Rer. 
luì.  Script.,  ma  si  deve  correggere  l'annoi'  che  è 
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136*  si  rinnovarono  alloro  arrivo  le  allegrezze, 
e  le  feste;  e  per  più  dì  si  fecero  grandi 
tripudj,  e  il  Marchese  onorò  del  cingolo 
della  milizia  in  queir  incontro  diversi  Ca- 
valieri forestieri  ,  e  Ferraresi ,  che  erano 
intervenuti  a  quelle  nozze  (1). 

Questo  matrimonio  era  stato  molto  bia- 
simato da  Bernabò  Visconti  cognato  de- 
gli Scaligeri  ,  ed  avea  fatto  ogni  opera  per 
distornarlo,  da  che  ne  venne,  che  si  ini- 
micassero con  lui  le  due  famiglie  d'Esce, 
e  della  Scala,  e  che  prestassero  orecchj  alle 
proposizioni  di  una  lega  contro  di  lui  (z). 

In  Milano  era  cessato  lo  spavento^  del- 
la peste  nel  febbrap  di  quest'anno,  sicché 
Bernabò  era  uscito  fuori  de' nascondigli, 
in  cui  s'era  chiuso  per  la  paura  ,  ed  era 
andato  a  Parma ,  dove  cominciò  un  trat- 
tato per  avere  a  tradimento  la  Città  di 
Reggio,  e  dove  fece  i  preparativi  per  tor- 
nare all'assedio  di  Bologna. 

Gli 


manifestamente  fallato.  Petri  Azani  Chronic.  pag. 
392.  421.  Chron.  Estens.  pag,  485.  Cronica  di  Bo- 
logna pag,  465.  Bellini  delle  monete  di  Ferrara 
pag,  95,  Corte  Istoria  di  Verona  Lib. XII.  pag.  263. 
ma  si  deve  correggere  nel  mese ,  e  nell'anno,  men- 
tre dice  che  ciò  fu  fatto  negli  ultimi  giorni  di 
carnevale  del  1363,  mentre  fu  nel  maggio  se- 
condo il  Cronico  Estense,  e  il  Cronico  Veronese, 
e  il  Muratori  ne' suoi  Annali,  e  nelle  sue  Auticn. 
Estens.  P.  IL  pag.  138.  che  si  accordano  col  Do  e. 
e  te.  num.  591. 

(r)  Chron,  Estens.  pag,  4^5- 

(%)  Petti  Àzarii  C&ion,  pag,  392. 
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Gli  affari  della  Chiesa  per  la  potenza  *l£* 
di  questo  Principe  parevano  in  fattivo 
stato,  se  non  che  tutto  in  un  tratto  can- 
giarono aspetto  per  l'industria  dei  Cardi- 
nal Egidio,  il  quale  tanto  si  affaticò  nel- 
la primavera,  che  alla  fine  venne  a  capo 
di  stringere  una  lega  con  Niccolò  Mar- 
chese d' Este,  con  Francesco  da  Carrara, 
e  co' due  fratelli  Signori  di  Verona  .  L'is- 
trumento  della  lega  fu  scritto  in  Ferrara 
a'  16  di  aprile,  e  le  condizioni  furono  che 
formar  si  dovesse  un  esercito  di  tre  mila 
cavalli,  la  metà  de'quali  fossero  pagati 
dalla  Chiesa,  e  l'altra  metà  da' tre  Princi- 
pi Collegati  cinquecento  per  uno  ;  che 
queste  genti  dovessero  ubbidire  a  quei 
Signore ,  nella  cui  giurisdizione  dimo- 
rassero alla  giornata,  e  variando  confi- 
ni variassero  ancor  l'ubbidienza,  e  risol- 
vendosi la  lega  di  estendersi  alia  offensio- 
ne,  si  creasse  un  Generale;  che  il  legato 
avesse  fra  dieci  giorni  da  mandare  a  Mo- 
dena cinquecento  lande ,  e  i  Collegati  al- 
t  rettante  secondo  la  rata  ;  e  che  fra  un 
mese  la  massa  si  dovesse  fare  nei  distret- 
to di  quella  Città  (i). 

A  questo   istrumento   di   lega   difensiva 
venne  dietro    nel   giorno   stesso   un    altro 


(  i  )  Additam,    li  ad    Chron.    Cortus.    pag,  962. 

Ghirardacci    Storia    di    Bologna    Lib.  XXIV".  pag. 

261.  Chron.  Veron.  Chron,  Mutinens.  Matteo  Vil- 
lani Lib.  X,  Gap.  76.  &c. 
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'1362  istrucnentOj  in  cui  si  dichiara  con  fonilo1'* 
le  espresse  di  dover  offendere  direttamen- 
te Bernabò  Visconti  con  que' patti ,  e  coti 
quelle  condizioni,  che  furono  esposte  nel* 
la  lega  suddetta,  e  spezialmente  se  avve- 
nisse 5  che  si  acquistassero  Città  e  Castel* 
la,  che  fossero  fuori  delle  terre  della  Chie- 
sa  (intendendosi  per  terre  della  Chiesa  Bo- 
logna >  e  il  suo  distretto),  perchè  le  Pro- 
vincie che  sono  di  là  di  Bologna  versole 
parti  di  Rornandiola ,  dovevano  essere  a 
disposizione  de*  Signori  della  Scala  ,  del 
Signor  da  Carrara,  e  de" Marchesi  Esten- 
si ,  non  avendo  in  esse  ad  ingerirsi  per  co* 
sa  alcuna  il  Legato  a  nome  del  Pontefi- 
ce, sempre  però  salvi  i  diritti  dell9  Impe- 
ro. E  di  questi  patti  fu  similmente  fatto 
un  publico  istrumento  (1). 

Queste  doppie  carte  non  furono  senza 
il  suo  grande  artifizio  ;  poiché  il  primo 
istrumento  era  di  semplice  difesa,  ed  era 
ostensibile  anche  al  Visconti  ,  non  essen- 
dovi egli  preso  di  mira,  mentre  il  secon- 
do  era  direttamente  contro  di  lui ,  e  ser-* 
vir  doveva  per  direzione  de'Collegati  ,  e 
star  fra  loro  segreto  .  E  dì  fatti  quegli 
stessi  ambasciatori  del  Carrarese ,  degli  Sca- 
ligeri ,  e  dell'  Estense ,  che  erano  interve- 
nuti a  Ferrara  alla  stipulazione  dell'  al- 
leanza, quegli  stessi  furono  mandati  a  Mi- 
lano a  Bernabò  per  fargli    intendere  ,   eh9 

^_ eg]il_ 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1590. 
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eglino  mossi  da'proprj  interessi  si  erano  *i$% 
collegati  colla  Chiesa  non  ad  offesa  di 
lui  ,  ma  a  difesa  di  loro  stessi  ,  e  degli 
stati  del  Papa;  e  gli  mostrarono  V istru* 
mento  primo  delh  confederazione  ;  sog- 
giungendo, che  essi  Io  tenevano  per  amico 
e  fratello,  quando  però  egli  volesse  res- 
tituire aUa  Chiesa  le  fortezze  occupate  sul 
Bolognese,  ed  in  Romagna;  e  altrimenti 
facendo  essi  non  potrebbero  abbandonare 
h  Chiesa  (1), 

Non  si  può  a  parole  esprimere  a  qual 
furiosa  collera  montasse  il  Visconti  a  tale 
ambasceria,  e  con  quali  improperj  inveis- 
se contro  l'Estense,  e  contro  gli  Scalige- 
ri ;  tenendosi  da  loro  più  gravemente  offe* 
so  per  essere  ambìdue  strettissimi  suoi  pa- 
renti .  Nelle  quali  invettive  risparmiò  il 
Carrarese  ,  conoscendo  eh'  egli  aveva  ra- 
gione di  rivoltarsi  contro  di  lui  ,  che  di 
fresco  l'aveva  offeso.  L'infuriato  Visconti 
non  volle  dar  congedo  a  quegli  ambascia- 
tori, se  prima  non  fu  fatto  per  tutti  un 
vestito  bianco,  sforzati  avendoli  a  metter- 
losi  indosso  per  farli  dileggiare  da  tutto 
il  popolo  Milanese,  che  a  tale  spettacolo 
fu  tratto  in  folla   al   palagio   (2)  .    Volle 

di 


(1)  Additarci.  1.  ad  Chron,  Cortus,  pag.  962. 

(2)  Il  Muratori  ne' suoi  Annali,  dice,  che  isoli 
ambasciatori  del  Carrarese  furono  vestiti  di  bìaii-» 
co,  e  cita  1* autorità  della  Cronica  Padovana  (Ad- 
ditarci .  1  ad  Cortus.  pag,  962.)  Quanti  sbagli  pren- 
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1362  dì  più,  che  in  quella  foggia  fossero  con- 
dotti per  tutra  la  Città,  e  che  uscissero 
da' suoi  stati  con  que'  vestimenti  .  Giunti 
che  furono  a  casa  fu  ptiblicata  subitamen- 
te nelle  piazze  la  lega  suddetta],  e  la  guer- 
ra contro  Bernabò  Visconti,  equestegri» 
da  furono  fatte  in  Bologna  il  dì  di  do- 
menica 22,  di  maggio,  dove  erano  ?fniàti 
a  parteciparla  gli  stessi  ambasciatori  de 
Marchesi,  degli  Scaligeri,  e  de'  Carraresi , 
e  dove  alla  loro  giunta  si  era  raccolto  su- 
bitamente il  Consiglio  del  popolo  (1). 

Il  Visconti  uomo  intraprendente  ed  ar- 
dito non  perdette  tempo,  e  diede  princi- 
pio alla  guerra  spingendo  subito  le  sue 
genti  sul  Veronese  fino  a  Peschiera .  Can- 
signorio  si  smarrì,  perchè  non  era  anco- 
ra provveduto  per  modo  da  poter  far  fron- 
te alle  forze  potenti  di  Bernabò.  E  però 
spedì  tostamente  messaggieri  al  Carrarese, 
che  vi  mandò  un  sollecito  soccorso  di 
genti  a  piedi  e  a  cavallo  nel  maggior  nu* 
mero ,  che  potè  raccorre  in  quelle  im- 
provvise circostanze  (2) .  Inviò  ajiche  mes- 
si all'Estense,  ed  al  Legato,  e  credo  che 
in  queir  incontro  abbia    pure  spedito    in 

Avi- 

dono  anche  i  grandi  uomini!  La  Cronica  dice ,  che 
tutti  gli  ambasciatori  furono  dileggiati  in  quella 
forma  di  vestimento,  non  i  Carraresi  solo,  che 
anzi  questi  negP  improperi  furono  risparmiati. 

(1)  Cronica  di  Bologna  pog.  464. 

(2)  Additam  *•  a<ì  Ghron.  Co.rtus.  pag,  963- 
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Avignone  al  Papa  Giovanni  de?  Sordì  Pia»  *3& 
centino  Canonico  della    Chiesa   di    Vero- 
na ,   che  fu  in  quell'anno   stesso   esaltato 
alia  Cattedra  Vescovile  di  Vicenza,  men- 
tre era  ancora  presso  il  Papa  (1). 

Fu  Cansignorio  in  grandi  affanni  in  queJ 
dì,  essendo  anche  stato  tentato  contro  la 
sua  vita  da  Giovanni  da  Lisca  ,  e  corse 
voce  che  Bernabò  Visconti  lo  avesse  cor- 
rotto per  questo  oggetto.  Perde  sopra  à9 
un  palco  il  traditore  la  testa,  ma  lo  Sca» 
ligero  rimase  però  pieno  di  sospizione,  e 
ài  timore  (2). 

Le  genti  Padovane  intimorirono  quelle 
dd  Visconti,  le  quali  lasciando  il  Vero- 
nese in  disparte  si  gettarono  furiosamen- 
te sopra  il  Modenese  rinforzate  da  una  di 
quelle  bestiali  compagnie  erranti  coman- 
data da  Anichino  di  Mongardo  composta 
di  tremila  cavalli ,  ed  altrettanti  fanti  , 
che  Bernabò  avea  preso  al  suo  soldo.  In- 
tanto i  Collegati  ebbero  agio  di  unir  le 
genti ,  che  avevano  stabilito .  Malatesta 
Unghero  fu  fatto  Capitano  delle  genti  del 
Papa,  e  venne  a  Modena  a*  21  di  maggio 
con  mille  uomini  d'arme.  A* 25  giunsero 
le  genti  della  lega,  cioè  del  Marchese  d* 
Este,  del  Signor  di  Verona,  e  di  quello 

di 


(  1  )  Ughelli  Ital.  Sacr.   Tom  V.   ne'  Vescovi  di 
Vicenza 

(2)  Cronica  di  Bologna  465. 
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1362  di  Padova,  e  fu  gran  quantità  di  cavalli, 
e  bellissima  gente,  dice  ia  Cronica  di  Bo- 
logna ,  e  ci  venne  una  bella  brigata  di 
fanti  a  piede .    * 

Se  non  che  pochi  progressi  essi  fecero 
sul  Modenese  ,  perchè  Anichino  s'  era 
troppo  fortemente  appostato  :  e  furono 
maggiori  i  vantaggi  che  le  armi  della  le- 
ga riportarono  sul  Bresciano  accidental- 
mente. Imperciocché  alcuni  nobili  di  quel- 
la ricca  Provincia  malcontenti  del  governo  di 
Bernabò  fecero  ribellare  da  lui  Valsabia 
e  Valtrompia,  due  fertilissimi  paesi  del  Bre- 
sciano; ed  è  verisimile,  che  qualche  mo- 
tivo ne  avessero  avuto  da  Cansignorio/ 
poiché  appena  nata  la  ribellione  essi  scris- 
sero a  questo  Principe  ricercandolo  di 
pronto  ajuto  .  Quando  le  cose  debbono 
avere  il  loro  effetto ,  la  fortuna  somminis- 
tra que* mezzi,  che  in  altro  caso  sarebbe 
difficile  poter  ottenere.  Erano  giunte  dal- 
la Svevia  in  Verona  per  accidente  in  que* 
dì  milk  barbute  (1):  genti  usate  alle  ar- 
mi, e  che  non  temeano  fatica  .  Cansi- 
gnorio  giudicolle  opportunissime  alta  cir- 
costanza ,  e  le  mandò  subito  in  Bresciana 
alla  difesa  de' luoghi  sollevati .  Alla  lor 
aìunta  si  ribellarono  ancora  dai  Visconti 
f  Castelli  di  Gavardo,  e  di  Panegolo  ,  e 

cor- 

•  (1)  Birbate  erano  in  quel  tempo  lande  ài  due 
caratò  >  Per  quanto  scrive  il  Cario  Stor.  di  Mila» 
jo  Par.  111.  pag*  457- 
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corsero  ad  unirsi  tutti  i  Guelfi  della  Bres-  1362 
ciana,  e  molti  nobili  ancora  (1). 

Queste  infauste  novelle  ferirono  P animo 
di  Bernabò  ,   il   qua!   corse  in   persona   a 
Brescia  per  far  argine  ad    ulteriori    pro- 
gressi de' suoi  nemici;  e  vi  giunse  oppor- 
tuno, perchè  le  genti  Sveve  erano  già  al- 
loggiate fin  presso  alle  porte  della   Città  , 
Allora  esse  si  ritirarono  per  due   miglia, 
ed  aspettarono   l'arrivo  delle  soldatesche, 
che  spedivano  il   Signor  da   Carrara ,    e 
Cansignorio  sotto   il  comando  ài   Jacopo 
de' Cavalli  Veronese.  Bernabò  furioso  avea 
spedito  un  corpo  ài   truppe  per   attaccare 
ì  nimici  ;   e  non  fu  ricusata   la    battaglia; 
ma    i   Visconziani   non    ebbero    il   corag- 
gio di    sostenere   l'impeto   valoroso   delle 
genti   Sveve ,    e   Carraresi ,   e   Scaligere  . 
Essi    riportarono    una    sconfitta    mortale 
presso  a  Peschiera,  rimanendone  sul  cam- 
po non  pochi  morti ,  e  moltissimi   furon 
fatti  prigioni,  fra  i   quali   lo   stesso   loro 
Capitani©  (2).   Della  qua!    vittoria  fu   ri- 
portata  la  nuova  in  Bologna  a' cinque   di 
luglio,  per  cui  furon  fatte   molte   alle- 
grezze, e  lo  stesso  si  fece  parimente  nelle 
iltre    Città  de'  Collegati   (3)  .   Fu   sotto- 
messo   allora     Pontevico  ,     Pozzolengo  , 

Gai- 
Ci)  Additam.  1.  ad  Còrtus.  pag.  964. 
(2)  Additam.  1.  loc.  cit. 
\i)  Cronica  di  Bologna  pag.  4.65, 
Tomo  xiy.  C 
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n&  Gaidi,  Gragnano,  e  molte  altre  terre  del 
Bresciano  (i)  ;  e  Brescia  stessa  corse  un 
grande  pericolo  di  esser  presa,  essendo  le 
genti  vincitrici  andate  a  porre  il  campo 
presso  alla  Città  due  balestrate  (2). 

I  prosperi  successi  delle  armi  collegate 
fecero,  che  Feltrino   Gonzaga   abbraccias- 
se il  partito  della  Chiesa .   Molto  tempo 
lo   avea   sollecitato  Bernabò   a   dichiararsi 
in   suo  favore  ,   e   similmente   lo  aveano 
stimolato  i  Collegati  ad  accostarsi  a  loro  ; 
e  finalmente  s'inclinò  ad   essi,  ed  entro 
nella  lega  (3)  .   Senorichè   vennero  nuove  j 
Infauste  a  que'dì,  che  il  buon  Pontefice  >} 
Papa  Innocenzo  sesto  era   stato  chiamato 
da  Dio  a  miglior  yita  nella  notte  de'  tz 
di  settembre.  La  morte  di   questo   Pasto- 
re  supremo  della  Chiesa  recò  un   grave 
rammarico  a  tutto  l'esercito  de* Collegati  ; 
i  quali  ebbero  novelle  più  certe  dalle  let-  ;, 
tere  scritte  ad  essi  dal  Collegio   de'Car^ 
dinali  in  sede  vacante.  Francesco  da  Gar-,; 
rara  fu  onorato  di  questo  avviso  in  sua;i 
spazialità,  e  Cansignorio  ,  e  Paolo    Al- 
boino parimente  con  lettere  ,   che   porta- 
no la  data  di   Avignone  a' 18   di  settem-. , 
bre,   nelle  quali  si  ^confortano   que' Pno-. 
cipi    a    proseguire    la  loro    assistenza    al 

Car- 


(  1  )  Petri  Azarii  Chron.  pag.  392, 

(2)  Additam.  cit.  pag.  965. 

(3)  Aditajn.  cit.  pag.  963. 
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Cardinal    Egidio,    e  alla    Città   di   Bolo-  ijfo 
gna  (i). 

Nei  grave  incendio  di  guerra  ,   per   cui 
ardeva  tutta  la  Lombardia  e  la  Romagna, 
era  ancora  inviluppata  miseramente  Ja  Pa- 
tria del  Friuli,  quantunque   altri   oggetti 
avessero  quelle  guerre,  ed  altri  motivi.  Il 
Patriarca  era  in  Vienna  detenuto  quasi  co- 
me prigioniero  dal    Duca   d'  Austria  .    Il 
Re  d' Ungheria  ,   che  portava  a  lui  gran- 
de affetto,  mandò  espressamente  a  Padova 
al  Signor  da  Carrara  Federico  da    Matte- 
loro  a  pregarlo  di  volersi  frammettere  per 
romporre  le  differenze,  che  vertevano  fra 
sudditi  della  «Chiesa  d'Aquileja,   e    que* 
le'  Duchi ,  e  del  Conte  di    Gorizia  .   Il 
^arrarese,  che  nulla  più   desiderava,  che 
li  far  cosa  grata  all'Unghero  ,    mandò  in 
7riuli    Simon   de*  Lupi    da    Parma,    che 
mitosi  a  Federico  suddetto  procurò  di  ri- 
ondurre  fra  quegli  animi  discordi  ,  e  in- 
crociti la  calma,  che  da  lungo  tempo  era 
>andita  in  quella  Provincia  .   Ma   non   vi 
x  mezzo  di  poter  trovare  uno  spediente, 
he  potesse  contentare  tutti  gli  animi  dis* 
ozienti  ;  sicché  in   quelle   circostanze    i 
•ie  messaggieri  vennero   al   mezzo   termi- 
2  di  far   una  tregua   intanto   fino   a'  15 
.  d'agos- 

^^^^^^^^^— — M— «»a— — <— n— i imi,  «essa— sanai — — 1 

(j)  Es»e  esistono  nei  Cod.  Dipìoni.  nell'Istitu- 
delle  scienze  di  Bologna  65.  n.  93  ,  enellaRac- 
ita  di   Filippo  Antonio  Ronconi  si    leggono  gii 
rratti. 

C    * 
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1361  d'agosto  giorno  dell'Assunta,  e  in  questo 
mezzo  far  compromesso  della  loro  discor- 
dia in  Lodovico  Re  d'Ungheria  (1). 

Si  mandarono  a  lui  ambasciatori  del 
Friuli  ma  tutto  fu  vano  .  Imperciocché 
ci'  imperversati  Friulani  colla  baldanza  de- 
cli  aiuti  Austriaci  e  Goriziani  non  pote- 
rono accordarsi  alla  pace;  e  fu  d'uopo  al 
Patriarca  con  suo  gravissimo  dispiacere  di 
venire  nuovamente  all'armi.  Egli  richiese 
di  ajuto  il  Signor  di  Garrara,  ma  egli  a 
que'  dì  trovavasi  troppo  imbrogliato  per 
la  pestilenza,  che  era  entrata  ne' suoi  stati. 

Questo  pestifero    malore   dopo   di   aver  , 
desolato  la  Lombardia,  e  la  Citta  di  Ve- 
nezia andò  ad  attaccare  l'esercito  de  Col-  j 
lesati  ,  che   era   sotto  Brescia  (z)  ;  ed    e  , 
ben  verisimile,  che  ne  facesse   ben   presto 
una  strage  immensa,  non  osservandosi  ne- 
gli eserciti  quelle   precauzioni ,  che   sono 
necessarie  a  difendersi  da  male  cosi   grave 
e  pericoloso.  Essa  sconcerto   tutti   1   dise- 
gni delle  armi    collegate,  sforzando   1  ar- 
mata  a  ritirarsi.  Miserabile   ed   impruden- 
te consiglio,  poiché   tornando   que  soldati 
alle  proprie  stanze  portarono  seco  la   pes- 
tifera lue  ,  che  si  diffuse   ben   presto   per 
tutta  la  Marca  Trivigiana.  E  ind.cibile  il 
guasto,  ch'ella  fece  in  Verona,  assicuran- 
do gli  Storici,  che  più  della  meta  ,   anzi 
s  1  tre 

"TTjTAdditam.  ì.  ad   Chron.  Cortus.  pag.  9«*- 
(i)  Matteo  Villani  Lib.  II.  Gap.  *. 
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i  tre  quarti  degli  abitanti   ne    rimanessero  13** 
estinti  (i).  x 

Fu  sì  grande  il  terrore  in  quella  Cit- 
tà, che  tutti  i  Cittadini  e  uomini,  e  don- 
ne fuggirono  ,  ritirandosi  alla  campagna  . 
Venne  in  aggiunta  una  grande  escrescen- 
za del  Pò,  che  affondò  gran  parte  anche 
del  territorio  Veronese  (2)  .  In  Trivigi 
vi  ebbe  la  medesima  desolazione  ,  né  gli 
utili  provvedimenti  della  Veneta  Repur 
blica  poterono  difendere  quegi'  infelici  abi- 
tatori, che  non  vi  lasciassero  la  vita  (3}. 
Vicenza  non  andò  esente ,,  e  Padova  anch' 
essa  fu  soggetta  alle  più  orribili  disgrazie 
ad  onta  della  presenza  del  Principe ,  e  del- 
le saggie  provvidenze  prese  da  lui  in  queir 
incontro  (4).  Ma  vedendo,  che  vano  era  ogni 
consiglio,  e  che  il  male  diveniva  sempre 
peggiore,  e  la  mortalità  ogni  di  si  facea 
più  grande,  con  provida  deliberazione  pen- 
sò di  ripararsi  a  Bassano,  dove  per  la  sa- 
lubrità dell'aria,  e  per  l'amenità  del  sito 
sperava  dì  ritrovare  un  asilo  di  sicurezza  (5). 

Non  vi  andò  peraltro  se  non  che  tar- 
di, poiché  a*  cinque  di  ottobre  egli  era   a 

Fa- 

a— a— san» b— ■ aan»w  ina—  n  n  ■  *  i  .  '  ■  .  ' 

(1)  Ved.  Chron.  Veron.  pag.  65.7.  Zagata  Cro- 
nica di  Verona  >.  Corte  Lib.  XII.  pag*  263.  Sardi- 
na, Moscardo  ec. 

(%)  Cronica  di  Bologna  pag.  466. 

(3)  .Anonimo  Foscarinìano  ms,,  Ved.  ancfie  il 
Doc.  num.  1601. 

(4)  Ver.  Doc.  num,  i6oov 

(5)  Additam.  1.  ad  Chron.  Cortus.  pa£.  656. 

e    3 
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1562  Padova  ancora,   nel  qual  giorno  egli  ris- 
pose al  Doge   di    Venezia   avvisandolo   di 
aver  esandito   le  sue   istanze   intorno    ad 
alcune  possessioni  di  ragione  del  monastero 
di  Sant*  Andrea   del    Lido  (1)  ;  e   vi   era 
parimente  a' 25  di  quel  mese  stesso,   poi-! 
che  in  quel  dì  essendo   nel    proprio   pala-1 
gio  segnò  un  privilegio  in   favore   dell' ar-  ; 
te  della  Lai)a  di   Padova  ,   cui   procurava 
di  mantenere  in  tutto  il  suo  lustro  ,   e  di 
promuoverla  maggiormente  (2).  Dopo    di 
questo  noi  lo  troviamo  in  Bassano  nel  de-, 
cembre,  quando  fu  avvisato  che    Pietro; 
Re  di  Cipro  era  giunto  a  Venezia  (?). 

Questo  Re  era  arrivato  in  quella  do-i 
minante  a*  sei  di  quel  mese  (4)  per  pro- 
seguire il  suo  viaggio  verso  la  Francia  (5). 
Il  Doge  col  Bucintoro  gli  andò  incontro 
fino  a  San  Niccolò  di  Lido,  e  gli  fu  fat- 
to grandissimo  onore  dalla  Signoria  nel 
tempo  che  si  fermò  in  quella  Città,  che- 
^      fu  di  un  mese  incirca  (6).  Pare  eziandio  ^ 

che 
,  ; 

(1)  Ved  Doc.  stampato  nelle  Chiese  Venete  de  <■ 
Cornare  T.  XIV.  pag.  374. 

(2)  Ved,  Doc.  num.  1593. 

(3)  Additam.  1.  ad  Chron.  Cortus.  loc.  cit. 

(4)  Chron.  Estens.  pag,  485.  ! 

(5)  Sanuto  Vite  de* Dogi  pag.  655?  ma  egli  di- 
ce che  arrivò  a' cinque. 

(  6  )  Il  Sanuto  dice  che  vi  si  trattenne  22.  gior- 
ni ,  ma  se  arrivo  a  6.  di  decembre ,  e  che^  a'  cin- 
que  di  gennajo  vi  fosse  ancora ,  nei  qua!  dì  giun- 
sero a  Ferrara  suoi  ambasciatori    a  ringraziare  il 
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che  in  quel  frattempo  egli  facesse  una  gì*  n$* 
ta  a  Trivigi  per  vedere  quella  Città,  poi- 
chè^irr  una  ducale  originale  nella  Cancel- 
leria di  quel  Comune  si  vede,  che  fu  or- 
dinata una  caccia  generale  nel  Trivigiano 
a' 20  di  decembre  per  trattare  quel  Mo- 
narca. 

Vuole  il  Bonifazio  nella  sua  Storia  di 
Trivigi ,  e  il  Ghifardacci  lo  segue  ,  che 
il  Re  sia  passato  per  Trivigi  andando  in 
Francia ,  e  che  in  queir  incontro  abbia 
creato  Cavaliere  Andrea  Zane  Podestà  per 
la  tanta  cortesia  usatagli  ;  ma  siccome  egli 
falla  nel  nome  chiamandolo  Giano  ,  così 
può  fallare  eziandio  in  quest'altra  circos- 
tanza. E  di  fatto  discordano  ilSanuto,  e 
l'Anonimo  Foscariniano  dal  Bonifazio  in- 
torno al  Cavalierato  di  Andrea  Zane,  di- 
cendo il  primo,  che  fu  fatto  Cavaliere  a 
Malghera ,  dove  gli  era  venuto  incontro  , 
e  ciò  perchè  il  Re  aveva  alloggiato  in 
Venezia  nel  suo  palagio  ;  e  scrivendo  il 
secondo,  che  lo  Zane  fu  creato  Cavalie- 
re nella  Chiesa  di  San  Marco  dopo  can- 
tata la  messa  solenne .  Né  mi  persuade 
l'autorità  di  tutti  tre  ,  che  dicono  esser 
passato  per  Trivigi  il  Monarca ,  quando 
partì  da  Venezia  per  proseguire  il  suo 
viaggio  della  Francia.  L'autorità  del  Cro- 
nista, che  fa  le  aggiunte   a'Cortusj   è   di 

Peso 

Marchese  de' doni  fatti,  convien  dire  che  vi  si  fer- 
masse circa  un  mese. 

e    4 
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1362  peso  assai  maggiore  presso  di  me  essendo 
vissuto  in  quel  tempo  stesso,  e  descriven- 
do il  viaggio  con  tali  circostanze,  che  non 
lascia  luogo  a  dubitare.  m 

Quando  il  Marchese  d'Este  seppe,  che 
il  Re  era  a  Venezia,  gli  mandò  subito  ara-  \ 
basciatori ,  pregandolo  di  voler  passare  per 
Ferrara  ,  ma  egli  ringraziò  il  Marchese 
della  graziosa  offerta.  Allora  l'Estense  gli 
mandò  in  dono  sei  nobili  cavalli  coperti 
di  panni,  quattordici  cinghiali,  duecento 
paja  di  pernici,  venti  citelli,  e  quaranta 
pavoni  (1). 

Il  Signor  di  Padova  anch' egli  essendo 
in  Bassano  gli  mandò  una  nobile  amba-  j. 
sceria  di  sei  Cavalieri  accompagnati  da 
»  molta  nobiltà  Padovana  per  onorare  la  ! 
sua  venuta,  e  fargli  le  più  generose  esi- 
bizioni .  Quando  poi  egli  seppe ,  che  il 
Monarca  dovea  partire  da  Venezia,  egli  an- 
dò a  Padova  ;  e  presa  seco  la  più  brillan- 
te nobiltà  della  Città  gli  andò  incontro 
fino  ad  Oriago;  e  ciò  fu  ne*  primi  dì  del 
1363  gennajo  del  1363.  Il  Re  si  fermò  alcuni 
giorni  a  Padova  alloggiato  nel  proprio  pa- 
lagio del  Carrarese;  e  nel  suo  partire  Fran- 
cesco gli  fece  dono  di  quattro  bellissimi* 
corsieri ,  accompagnandolo  verso  Vicenza 
colla  maggiore  splendidezza  (z)  .  Che  in 
questa  Città  ,  e  in  Verona  gli  Scaligeri 
gli 

(i)  Cbron.  Estens.  pag.  485. 

(2)  Additam.  1,  ad  Chro».  Còrtus.  pag.  9^ 
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gli  facessero  de' grandi  onori,  è  cosa   ben  n&3 
verisimile,  sapendosi  che  Cansignorio  ave- 
va ereditato  da'  suoi  maggiori  le  idee  della 
grandezza,  e  della  magnificenza. 

Mentre  il  Carrarese  era  in  Bassano  i 
Feltrài  soddisfattissimi  della  dolcezza  del 
suo  governo  aveano  voluto,  che  egli  avesse 
sopra  di  loro  un  diritto  più  giusto,  e  più 
fondato.  Perlochè  radunatisi  nel  loro  Con- 
siglio maggiore  lo  acclamarono  per  Signo- 
re  di  Feltre,  dandogli  V assoluto  dominio 
della  Città  col  mero,  e  misto  impero  (1); 
indi  formarono  il  Decreto  in  publica  for- 
ma notariale  confermandogli  la  Signoria 
in  perpetuo  (2) .  I  Bellunesi  fecero  lo  stes- 
so, ed  in  tal  guisa  il  Signor  di  Padova 
ottenne  sopra  le  due  Città  una  Signoria 
giusta  con  un  titolo  di  vero  ,  ed  assolu- 
to padrone»  Poiché  in  quel  tempo  consi- 
derandosi ancora  le  Città  d'Italia  in  quel- 
la libertà,  che  avevano  acquistata  al  tem- 
po della  Lega  Lombarda,  giudicavasi qua- 
si necessaria  una  libera  dedizione  di  loro 
medesime.  E  di  ciò  furon  fatte  in  Fel- 
tre, ed  in  Belluno  molte  allegrezze,  poiché 
non  furono  esse  desolate  dalla  gravissima, 
pestilenza,  che  ancora  infieriva  in  Pado* 
va,  in  Vicenza,  ed  in  Verona  ,  e  negli 
altri  luoghi  vicini,  E  quel  che  è  peggio, 
sebben  con  quajche  diminuzione  dal  primo 

**  "  11  ,     11       1  ii.  — WWW  ■M—UHDHII 

(*)  Cambrucci  Stor.  ms.  di  Feltra 
(2)  Ved.  Doc,  num,  15940 
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1365  furore,  proseguì  ancora  a  mietere  le  vi- 
te degli  uomini  per  tutto  quest'anno  .  In 
Trivigi  certamente  facea  stragi  nel  mese 
d'agosto,  poiché  sappiamo,  che  il  Pode- 
stà ricercò  al  serenissimo  dominio  qualche 
opportuno  espediente  per  impedire  la  fu- 
ga de' Cittadini,  e  per  proseguire  le  soli- 
Te  guardie  alla  Città  ,  che  non  si  pote- 
vano fare  con  quell'ordine,  che  si  era  fi- 
no allora  costumato  (1) . 

Con  tutto  ciò  era  cessata  alquanto  nel- 
le  parti,  della   Lombardia  ,  e  alla  buona 
stagione  le  armi  de'Collegati  aveano  ripi- 
gliato le  loro  imprese  con   fortuna   ancor 
|iù  prospera  ,   e   felice   dell'anno   antece- 
dente. Nel  marzo   era   stato    Bernabò  so- 
lennemente scomunicato  da  Papa  Urbano  V 
succeduto  ad  Innocenzo,   e  venne   dichia- 
rato eretico  con  tutte  le  maledizioni ,  e  pe- 
ne che  si  usavano  intimarsi  in  que' tempi, 
non  ostante  che  il  Re  di   Francia   molto 
operasse  a  favore  di  lui  (2).  E  d,   questa  , 
scomunica  furon  subito  fata  partecipi   gli  j 
Scaligeri,  i  Carraresi,  gli  Estensi,    e  gli  ; 
altri  Principi,   che    favorivano    la    Chie- 
sa, animandoli  a  prender  l'armi  contro  1* 

comune  nimico  (3). 

Ques- 

(1)  Ved.  Poe.  nura.  1597-      m    TTT  t    , 

(,)  Vita  Urbani  V.  Par.  IL  T.  III.  Rer.  Ita . 

.Script-Cronica  di  Bologna  pag.  467.  Rinaldi  Anna!. 

¥3)  Ne' Biss.  del  Ronconi  nella  Bifal.  dell'  Isti- 
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Questo  ecclesiastico  fulmine  innaspa  13^5 
ancora  più  l'animò  del  feroce  Visconti,  ed 
inteso,  che  l'esercito  de' Collegati  era  all' 
assedio  della  Bastia  di  Solara  sui  Mode- 
nese, fortezza  a  lui  di  grandissima  impor- 
tanza ,  e  vicina  anche  a  cadere  per  la  man- 
canza delle  vettovaglie  ,  in  persona  con 
due  mila  e  cinquecento  Cavalieri  ,  e  mol- 
ta fanteria  cavalcò  nel  principio  di  aprile 
a  quella  volta,  ed  ebbe  tale  industria  ,  che 
v'  introdusse  trentasei  caria  di  munizioni 
da  bocca,  e  da  guerra.  Vi  entrò  egli  stes- 
so, e  visitò  tutto;  ma  colpito  da  un  ver- 
rettone in  una  mano  si  condusse  a  Cre- 
valcuore  per  farsi  curare,  lasciando  l'oste 
in  que' contorni.  Allora  Feltrino  da  Gon- 
zaga ,  che  pochi  giorni  prima  avea  ricevu- 
to il  bastone  del  comando  di  tutta  Far* 
mata  Collegata,  valorosamente  uscì  ad  as* 
salire  i  nemici  .  Si  attaccò  la  battaglia  l 
che  fu  una  delle  più  fiere  e  atroci  di  quel 
secolo  ,  poiché  vi  erano  più  di  tro  mik 
buone  barbute  .  Fu  incominciata  il  gio- 
vedì 


tuto  delle  scienze  di  Bologna  si  trovano  gli  estrat- 
ti di  queste  lettere  in  simil guisa:  Pontif  ex  promul- 
gai excommunicatiotiem  contra  Bemabovem->  &  ex- 
hortatur  Canem  Signorium ,  Ì2n  Tantum  yllbuinum , 
ut  ad  defensionem  Ecclesia,  acimpugnatiommejus- 
Um  hostis  virili  ter  accingantur .  jbat,  %AvemoniIfr* 
jon.  Martii  jLnno  I.  Urbani  K 

Eodem  modo  Francisco  de  Carrarìa,  ls>  Estensi- 
bus  j  Ìy>  Rodulfo  Duci  ^Austria. 
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ij6j  vedi  alle  ore  ventidue  de' sei  aprile  (i),  e 
durò  fino  ad  un'ora  di  notte.   I  Viscon- 
ziani  si  dimostrarono  vigliacchi ,  e  timidi 
in  queir i  contro,  essendo   di   numero  as- 
sai maggiore  de* Collegati,  né  fecero  quella 
resistenza,  che  avrebbon  dovuto  fare  gen- 
ti Diodi,  e  valorose.  Essi   infatti  restaro- 
no'sconfitti,  e  si  salvarono  colla  fuga  que 
che  non  rimasero  sul  campo,  o  che   non 
furono  fatti  prigionieri  .   E   fra  questi  se 
ne  trovarono  de' principali  deliberato  in 
numero  grande,  come  Ambrosio  Visconti 
bastardo  di  Bernabò,  e  generale  delia  sua 
armata,   Lodovico   dalla    Rocca    Pisana* 
Giberto  de'Pii,  Sinibaldo  degli  Ordelafh, 
Guglielmo   de'Cavalcabò',   ed   altri   moki 
della  più  fiorita  nobiltà  della   Lombardia. 
I  quali  prigionieri  rimasero  nelle  forze  di 
que*  Signori  ,   dalle  genti  de' quali  furono 
presi,  e  così  al  Carrarese  toccarono    Gi- 
berto  da   Correggio,    Andrea   de*Pepoli* 
Niccolò   Pelavicino  ,  Giovanni   dalla  Mi- 
randola, LuccMno   da   Casale,  Pietro  da 
>.  Cor- 

Ci)  Giovanni  da  Bazano  Cronica  Modenese  po- 
ne il  fatto  di  questa  battaglia  a'  9%  dì  aprile  giorno 
di  domenica,  e  il  Muratori  s'attacca  all'autorità 
di  questo  Scrittore  ,  perchè  finì  appunta  là  sua 
Cronaca  in  quest'anno.  La  Cronaca  di  Botogtm  e 
quella ,  che  lo  mette  nel  giorno  sesto  ,  e  1*  autore 
di  essa  fu  pure  contemporaneo,  e  così  il  Cronico 
Estense .  Se  in  Matteo  Villani  lib.  XII.  è  segnato 
il  di  16.  di  aprile  io  lo  giudico  un  errore  dell8 
amanuense . 
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Correggio  figliuolo  di    Giberto    suddetto,  n% 
Guido  Savina  da  Fogliano,    Montello   di 
Lampugnana,  Alessandro  da  Verona,  Gio- 
vanni  di  Scipione,  che  tutti  furono    man- 
dati nelle  prigioni  in  Padova  (i). 

Non  si  può  con  parole  esprimere  quan- 
to grande  fosse  V  allegrezza  del  Pontefice 
al  felice  annunzio  di  questa  vittoria .  Quin- 
di egli  scrisse  lettere  amorevoli  a  tutti  i 
Col  ledati  in  congratulazione  ,  esortandogli 
a  proseguire  nel  loro  impegno  in  favore 
della  Chiesa  (2).  Scrisse  eziandio  al  Car- 
dinal Egidio  lettere  di  consolazione  ,  in- 
dirizzandogli nel  medesimo  tempo  una  bol- 
la di  indulgenze  ,  per  essere  dispensare  a 
quelli,  che  con  tanto  valore  s'erano  di* 
portati  nella  battaglia  (3)  .  Francesco  da 
Carrara  fu  poi  distinto  dagli  altri,  diri- 
gendogli un  breve  onorevole  ,  in  cui  sì 
esalta  con  somme  lodi  il  di  lui  zeU  per 
aver  mandato  in  sussidio  della  Chiesa  mio- 


(  1)  Additarti.  1.  ad  Chron.  Cortus.  pag*  967. 
Chron.  Estens.  pag,  486»  Cronica  di  Bologna  pag. 
467.  Chron.  Mutinens*  ec. 

(2)  Gli  estratti  si  trovano  ne3  mss.  Ronconi. 
Marcbionibns  Estensibus ,  Scaligeri*  bnc.  de  Victoria 
a  gentibus  Romana  Ecclesia,,  ac  collìgatis  00- 
tenta  contra  Bemabovem  gratulatur  Tontifex.  Bau 
Anemoni  V,  Kal.  mail  Anno  1.  Urbani. 

(3)  Egidio  Episcopo  Sabinensì  Apostolico  Sedis 
legato .  Quamplures  Indulgenti^  conceduntur  iis  > 
mi  prtflìaverant  adversus  Bemabovem  defósconti- 
■•us.  Dat.  Ave  moni  IL  KaL  maji ,  Anno  L  Cosi 
lei  Ronconi . 
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3363  ve  genti  dopo  la  ottenuta  Vittoria  (i)« 
Né  de*  suoi  ringraziamenti  rimase  privo  Lo- 
dovico Re  d'Ungheria  giudicandosi  che 
molto  anch'esso  avesse  contribuito  alla  vit-* 
toria  per  aver  mandato  in  Italia  in  rin- 
forzo de' Collegati  Pietro  Banno  con  una 
truppa  scelta  di  Ungheri  valorosi  (2). 

Per-suadevasi  il  buon  Pontefice,  che  do- 
po questa  vittoria,  che  fu  una  delle  me- 
morabili di  quel  tempo ,  si  fosse  abbassata 
1* alterigia  di  Bernabò,  e  che  volentieri  in- 
clinar dovesse]  alla}  pace,  9  però  su  questa 
lusinga  egli  scrisse  al  Cardinal  Egidio  con- 
cedendogli l'autorità  di  trattar  Ja  concor- 
dia ,  e  di  annullare  i  processi ,  e  le  pene 
fulminate  contro  di  lui,  e  de*suoi  fauto- 
ri ,  purché  peraltro  questo  si  faccia  col 
consiglio,  e  coi  consentimento  di  Cansi- 
gnorio,  e  di  Paolo  Alboino  Signori  dalla 
Scala,  di  Niccolò,  di  Ugone,  e  di  Alber- 
to Marchesi  Estensi  ,  e  di  Francesco  da 
Carrara,  Signor  di  Padova  (3). 

Frat- 

(  i  )  Francisco  de  Cartaria  tene,  dignis  laudìbus 
att  olii  tur  ejus  diligenti  a  >  ex  quo  etiam  post  obten-* 
tam  'viBoridm  novam  armigeram  gentem  in  subsi- 
dium  Ecclesia  Homan<e  destinaverat .  Dat*  iAvs- 
nionì  Kal.  maji  ^inno  I.  Così  nel  Ronconi. 

(2)  Autonii  Bonfinii  Rer. Ungar. Dee.  II.  lib.X. 
pag.  345- 

(  3  )  Mgtdh  Epìscopo  Sabìnensì  ^Apostolica  sedis 
Legato  i£c.  Conceditur  auèloritas  traèlandi  pacem 
&  concordi 'am  cum  Bemabove  ,  cassandique  prò- 
cessusy  te^  pdsnas  contra  ipsum  fautoresque  ejus 
por/atas3  dummodo  tarnen  hoc  fiat  cum  Consilio,  ten 
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Frattanto  i  Principi  Collegati  avevano  *363 
accresciuto  il  loro  coraggio ,  ed  aveano  for- 
mato de* vasti  disegni;  e  per  meglio  ese- 
guirli giudicarono  opportuno  di  avere  un 
abboccamento  fra  loro  in  Ferrara .  Fu  il 
Cardinal  Legato,  che  ne  fece  la  proposi- 
zione, e  che  stabilì  il  luogo  ,  e  la  gior- 
nata, che  fu  un  dì  d'aprile  (1).  I  Principi 
vi  si  trovarono  tutti  fedelmente,  cioè  il 
Cardinal  Legato  ,  Francesco  da  Carrara  , 
Guido  da  Polenta,  Malatesta  il  vecchio, 
Feltrino  da  Gonzaga  ,  e  Malatesta  Un- 
ghero  con  Niccolò  Marchese  d'Este.  Lo 
Scaligero  vi  mancò  ,  ed  in  sua  vece  vi 
mandò  Francesco  Bevilacqua  suo  Consiglie- 
re ,  portando  le  scuse  del  suo  Padrone ,  e 
dicendo  che  egli  era  occupato  a\  far  i  pre- 
parativi per  le  sue  nozze,  che  seguir  do- 
vevano fra  poco  tempo.  Ma  queste  scuse 
non  gli  furono  menate  buone  dagli  altri 
Principi,  e  la  sua  fede  fu  presa  in  sospetto. 
Ed  invero  avevano  ragione  di  così  sos- 
pettare, mentre  Cansignorio  uomo  dedito 
alla  pace  non  aveva  voglia  di  guerreggia- 
re, e  ia  quell'anno  spezialmente  ,  in  cui 
la    Città  era  desolata ,   e  consunta  dalla 

QrJ 

consensu  nobilìum  virorum  C  ani  s  S  egnor  ìi^  &>  "Patiti 
lAlboìrii  de  la  Scala ,  Scolai,  Vgpnu,  &  ^Alberti 
Marchionum  Estensiumy  &  Francis  ci  de  Carraria 
militi/  Taduanì .  Dat.  Jivenionill,  KaL  Maji  >  ^inno 
I.    Così  nel  Ronconi. 

(  1  )  Chron.  Estens.   pag,   *&§,  Additane*  s   i.   ad 
Chron.  Cortus.  pag,  968, 
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tfh  fierissima  pestilenza .  I  Collegati  Ho^vofc 
lero  ricevere  quel  suo  Consigliere  ,  né  lo 
introdussero  in  alcuno  de'  parlamenti ,  che 
furono  tenuti  per  provvedere  di  molte  co- 
se utili  al  proseguimento  della  guerra.  Il 
che  accrebbe  il  suo  desiderio  di  uscir  daU* 
impegno»  e   di   abbandonare   la  lega  (i). 
E  di  fatti  non  andò  guari,  che  stabilì  con 
Bernabò  una  tregua  ,  per   la   qual  cosa  il 
Pontefice  gli  scrisse  lettere  di  rimprovero, 
esortandolo   a    ravvedersi   dei   fallo,  e  ri- 
prendere le  armi  in  sussidio  della  Chiesa  (2)» 
Mentre  il  Carrarese  era  in   Ferrara    9 
questo  parlamento,  i  Veneziani,  che  ave-  | 
vano    incominciato    a    respirare    da5  disagi 
delP  ultima  guerra  sofferta,   non    contenti  d 
di  lui  pe* servigi  rendati  all'Unghero,  ma  | 
più  ancora  pe'due  Castelli  di  Castel  Car- 
ro    e  di   Porto   nuovo  ultimamente   fab- 
bricati, intavolarono  morivi  di   disgusto,; 
e  fecero  intendere  al  Carrarese  le  loro  pre- 
tensioni sopra  i  confini  verso  Sant Ilario, 
aggiungendo   alcune  querele  anche    sopra 

quel- 


(1)  Additam.  2.  loc.  cit.  4 

(2)  Cani  Segnorio,  &  Tanfo  jllbuino  de  la  bea- 
la. Cum  iidcmfratres  angustiti  animi  vexarentur  * 
ex  eo  quod  pravo  malignorum  sedutti  constilo  in 
prosequuttone  belli  eontra  Bemabovem  tepuennt,  <& 
cum  eodem  Prema*  fecerìm ,  fri  ideirco  roganti*  > 
ut  nunc  ah  humana  fragilìtate  resurgentes  emiro. 
ìnimicum  Roman*  EeckstdS  vmliter  ,  &  efficacia* 
ribus  suhsidìis  insurgant .  Dat.  Jkuzntoni  IX  Kal. 
junii  .Anno  1, 
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quelli  verso  Chioggia,  e  domandando  che  1361 
fosse  osservata  la  pace  già  fatta  nel  1304 
tra  i  Comuni   di    Venezia  ,   e   di  Padova 
colie  Comunità  di  Vicenza ,  e  di  Verona  (1). 
Dispiacquero   le    novità    al    Carrarese  j 
poiché  egli  non  voleva  intraprendere   una 
guerra  colla  Republica,  e  spedì  ambascia- 
tori a    Venezia   per   rimettere   l'affare   ad 
un  onesto  aggiustamento  .    Afa  le  preten- 
sioni de' Veneziani,  che  già  volevano  rom- 
perla ,   erano  alte   in   modo,   che   non   si 
potè  venire  ad  alcuna   conclusione  .    Allo-     ', 
ra  Francesco  scrisse   al   Cardinal    Legato, 
ed    al    Marchese    d'  Este  ,    pregandoli   di 
provvedere  a  questo  inconveniente,  perchè 
se  egli  dovesse  aver  guerra  co' Veneziani, 
sarebbe   costretto  di   partirsi   dalla    difesa 
della  Chiesa.  Partecipò  parimente   a'  Fio* 
rendili  le  circostanze,  in  cui  egli  &ì  ritro- 
vava, richiedendoli   ad   interporre    i   loro 
buoni  uffizj  anch'essi.  E  sperava,   che  lo 
dovessero  fare  con  tutto  l'impegno  ,    per- 
:hè  essendo  essi  in  quel  tempo  in   guerra 
co'Pisani  egli  li  aveva,  ajutati  con  un  cor- 
po di  valorose  truppe  Padovane  (2). 

Il  Legato,  e  il  Marchese  mandarono  a 
Venezia  una  solenne  ambasceria  per  ac- 
comodare queste  differenze  ;   ma   i    Vene- 


ziani 


(1)  Additam.  1.  ad  Chron.  Cortus,  pag.  968.} 
U;   Cronica  di  Fiorenza   di   Giovanni   Morelli 
pag.  285.  Additam.  I.  ad  Chron,  Cortus.  pag.  973, 
1  omo  xiy.  £) 
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1363  ziani  presero  un  termine   a  rispondere   di  ; 
quindici  giorni.  Scrìsse  anche  il  Carrarese 
al  Re  d'Ungheria,  notificandogli   le   mo- 
lestie, che  egli  era   per  patire.    Acciden- 
talmente trovavasi  alla  sua  Corte   prove* 
niente   da    Avignone    Giovanni    de' Sordi 
eletto   Vescovo  di   Vicenza   (1).   Pertan- 
to ad  esso  die  commissione  il   Re   di   si-i 
gnificare  alla  Republica  il  suo  desiderio, 
che  non  volesse  molestare  il  Signor  di  Pa- 
dova; altrimenti  egli  sarebbe,  disceso  nuo- 
vamente in  Italia .   Per    ogni  riguardo   il 
Signor  Francesco,  e  per  ogni  evento  egli 
avea  preso  al  suo  soldo  [diversi   Capitani 
da  guerra;  e  sono  curiose,  e  degne  di  sa- 
persi le  regole  e  le  condizioni ,  che  si  usàj 
vano  a  quel  tempo  nello  stipendiar  questff 
sorta  di  genti  (2).  - 

Dimandò  pure  al  Marchese  d'Este,  s* 
in  caso  di  rottura  egli  potesse  ajutarlo  di 
genti  ;  ma  gli  rispose  di  non  lo  poter  far*? 
per  que'  patti ,  eh'  egli  aveva  colla  S.JÉ 
publica.  La  stessa  risposta  egli  ebbe  él 
Cansignorio ,  al  quale  egli  avea  fatto  | 
medesima  ricerca,  opponendo  la  pace  Fatti 
da  Mastino  suo  padre  co'  Veneziani  .  I 
Gonzaghi  anch'essi  si  scusarono  con  va 
rj  pretesti,  e  in  una  parola   il   Carrarese 

non 

(1)  Neil'  Additami  L  ad  Chron.  Corms.^pag 
969.  è  scritto  Vescovo  di  Vada  ,  ma  egli  e  ui 
errore  o  dell'  amanuense ,  0  della  stampa. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1595  * 
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non  trovò  alcuno  de' suoi  amici,    che  gli  1363 
promettesse  una  sicura  assistenza,  eccetto- 
chè  alcuni  Friulani. 

Vedute  queste  cose  il  Signor  di    Pado- 
va, e  considerate  le  sue  forze,  che   non 
si  potevano  opporre  alla  potenza  de' Vene- 
ziani, condiscese  a  fare  ciò  ch'essi  voleva- 
no. Egli  è  vero,  che  Papa  Urbano  V,  il 
quale  molto  amava  il   Signor   Francesco  , 
perchè   era   uno   de*  più   fervidi    difensori 
della  Chiesa,   avea  scritto  due   volte  per 
indurli   ad   accomodare  Je  loro   differenze 
:on  lui  (1);   ma  niente  avrebbe  giovato, 
•e  il  Carrarese  non  avesse  conceduto  a'Ve- 
leziani  tutta  l'Isola  di   Sant'Ilario.   Con 
tale  condizione  furono  accomodate  le  quis- 
:ioni,  e  la  pace   fu   stabilita  con   publici 
[strumenti,  nc'quali   fu   espresso  ,   che   la 
rontesa  de' confini  tra   Padova  ,   e   Chiog- 
£ia  fosse  posta  in  silenzio  sino  a  cent'an- 
n  (2).  E  di  questa  pace  diedero  i  Vene* 
:iani  con  Ducale  de' sette  luglio  notizia  al 
Podestà  di  Trivigi  per  sua  direzione   (3), 
Con  tutto  ciò  si  erano  fatte  in  Padova 
>rillantissime  le  nozze  ài    due   sorelle  del 
Principe  ,   cioè  di  Giovanna ,    che   si   ac- 
compagnò con   Ulrico   Conte   di    Monte- 
òrte  Tedesco  ,  e  di  Lieta  ,  che  fu  data 

in 

(1)  Additati!.  1.  ad  Chron.  Cortus.  pag.  970. 

(2)  Additam.  1.  {oc*  cit. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1595. 
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63  in  moglie  a  Giovanni  figlio  di   Luca  Sa- 
vello  Principe  Romano  uomo  potente,  e 
Duca  (I).  Le  solennità  di  questi  due  ma-  : 
mmonj  furono  celebrate  con  allegrezza  ,  I 
e  con  magnificenza,  essendovi  stati  e   bai. 
fi     e  gioire,  e   conviti,   ed  altre  feste,; 
che  diedero  al   popolo   un    lieto    e   piace- , 
vole  trattenimento    ne' due   mesi  di   mag- 
£,  e  di  giugno.  Dopo  ciò  i  manti  con- 
lusserò  a'pVi  luoghi  le  spose  con   b   - 
la  ed  onorevole  compagnia  di  nobili  t^it  ;| 

tadini  Padovani.  , 

Ma  quanto  incerta  ed  instabile  e  la  no- 
stra  felicità  !  e  a  quali  inaspettati  colP| 
della  fortuna  va  soggetta  la  nostra ;  vi a 
A'-iorni  di  allegrezza  vennero  d  etro  su-, 
biro  i  dì  di  lutto  ,  e  di  graniglia  Im- 
perciocché gravemente  ammalato*  Uba; 
fino  fratello  del  Principe  ,  e  delle  due 
Ce      passò  all'altra  vita  ne     breve   ter, 

questo  giovine  Princ.pe  apporto  alla  Ci  - 
?à  tutta,  ed  al  S.gnor  Francesco  speziai 
mente  un  gravissimo  cordoglio  essendo 
Scomodi  ottime  qualità,  e  letterato^ 
e  tanto  amato  da  Papa  Urbano  V  per  le 
Ju     virtù,  che  se  lo  aveva  adottato  in  prò 

prio  figliuolo  (z).  Egli  era  Canonico  J 
Padova,  e  dava  speranza  di  ascendere  ad 
al  ra  più  illustre  dignità  eccles.astica  ,  se 
***.      f  mor- 

-TTTAdditam.  ..  adO^ii...  Cortus.  pag.  9.70. 
(.*■)  Additarli,  i.  ad  Chron.  Cortus.  he.  oc. 
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morte  invidiosa  non  Jo  avesse  immatura-  3*i£ 
mente  rapito.  A  requisizione  di  quest'U- 
bertino, non  che  per  secondare  le  istanze 
di  Francesco,  Papa  Urbano  accordò  alla 
Università  di  Padova  Y  onore  di  potere 
conferire  la  laurea  dottorale  anche  in  Teo- 
logia; la  qual  cosa  le  aveano  sempre  ne» 
gata  in  addietro  tutti  i  Pontefici  preces- 
sori ad  Urbano,  e  con  ciò  venne  quella 
Università  a  crescere  in  gloria,  ed  in  is- 
plendore  (i). 

Ed  è  degno  di  lode  grandissima  il 
Carrarese,  che  in  mezzo  ai  dolorosi  ef- 
fecci  di  una  mortifera  pestilenza  ,  che 
incor  durava  acerbissima,  egli  pensasse  a 
promovere  gii  studj,  e  a  sostenere  Fonore 
Ielle  scienze,  e  delle  lettere,  ed  è  cosa 
:erta  ,  che  a  lui  più  che  ad  ogni  altro 
Signore  5  che  nel  governo  lo  precedette  , 
dee  1* Università  di  Padova  il  florido  sta- 
io ,  a  cui  giunse  in  que'  tempi  .  Avea 
Francesco  un  animo  grande,  e  signorile, 
?d  egli  stesso  piccavasi  di  esser  letterato  , 
quando  a  lui  debbansi  attribuire  quindici 
Capitoli  in  terza  rima  sulle  vicende   della. 

sua 


(  i  )  Veci,  Doc,  stampato  nell:  Italia  .Sacra  deli" 
Jghelli  T.  V.  pi  44-9  Letteratura  Italiana  dei  Sì'g. 
^bf>.  Tiraboschì  T.  V.  pag.  33.  Risorgimento  d'I- 
:ali*t  del  Sig.  Abb.  Bettinelli  T.  i.  Gap,  V.  pag. 
^09.  Neli'Additam.  1.  a'Cortusj  pag.  977.  questa 
roneessione  è  messa  fuori  di  luogo  dicendola  av ve- 
lata nel  1364. 
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ì  j6j  sua   vita,  e  di   Francesco  suo  figliuolo, 
che    dall'  Abate    Lami    furono  dati   alla 
-      luce,  come  a  più  opportuno  luogo  vedre- 
mo   Quindi  non  solamente  favoreggio  gli 
studj  dell'Università,  ma  li  promosse  an- 
cora  in  sua  spezialità,  fondando  in  quest- 
iono   stesso   un    Collegio    nella  Contrada 
del  Santo  ,    in  cui   pose  dodici   scolari  a 
studiar  Legge,  abbondevolmente  dotando- 
lo delle  proprie  sue  possessioni   (i;  •  sic- 
come egli  aveva  un  talento  superiore  alla 
sfera  comune  degli  uomini,  ed  era  dotato, 
di  una  somma  prudenza  in   modo   che   io ;. 
stesso    Vergerlo    lo    chiama  prudentissima  ,, 
fra  i  Principi   (2),    così   avea   nell' animo 
radicata  la  massima,  che  i  principi  saran-, 
no  allora  felici,  quando  i  loro  sudditi  sa- 
ranno bene  educati. 

Il  giugno  fu  pur  anche  m  Verona  un 
mese  dedicato  alle  solennità,  ed  alle  ■■alle,; 
«rezze  di  nozze.  Gli  amici  di  Cansigno- 
rio  lo  aveano  tanto  sollecitato  a  prender; 
.  moalie,  e  procurare  di  aver  prole  legitti- 
ma, che  gli  succedesse  nella  signoria,  che 
alla  fine  si  persuase  di  marnarsi .  fra  1 
moki  illustri  partiti,  che  gli  furono  sug- 
geriti, egli  scelse  Agnese  figliuola  del  Dil- 
la di  Durazzo,  ch'era  de'Reali  di  Na- 
coli,  e  Signore  di  una  gran  parte  delia 
Puglia.  In  maggio  fu  stabilito  il  contrat- 

"ToAdditam.  >.  ad  Chron    Cortus.  pag.  974- 
(z)  Vergerio  Epist.  50.  dell  anno  1397. 
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to  dì  matrimonio,  e  la  sposa  partì  subito  i363 
con  magnifica  compagnia  alla  volta  di  Ve- 
rona .  Quando  fu  vicina  a  Ferrara ,  le  an- 
dò incontro  il  Marchese  Niccolò  d'Este 
con  Verde  Scaligera  sua  moglie,  accom- 
pagnandola con  gran  pompa  nel  proprio 
palagio  (i).  Indi  si  unirono  a  lei  anche 
ì  due  Principi  Estensi ,  e  insieme  anda- 
rono a  Verona  ,  dove  giunsero  a'  io  di 
giugno  (2).  Colà  erano  arrivati  ad  onora- 
re le  nozze  Francesco  da  Gonzaga  Signor 
di  Mantova ,  e  Beatrice  moglie  di  Bernabò 
Visconti .  L'accompagnamento,  con  cui  ven- 
ne questa  Signora ,  di  nobiltà  Milanese, 
e  di  matrone  delle  Città  Lombarde  ,  in- 
dica chiaramente  l'ambizione  eccessiva  di 
lei,  e  la  trasmodata  superbia  sua  ;  poiché 
assicura  la  Cronica  di  Bologna ,  eh*  essa 
avea  seco  ben  mille  persone  a  cavallo  tut- 
te nobilmente  vestite  (3).  Vennero  anco- 
ra tutti  gli  ambasciatori  de' Principi  vici- 
ni amici  degli  Scaligeri,  e  fra  questi  com- 
parvero quelli  del  Signore  di  Padova. 

La   fama  poi   divolgatasi ,   che    queste 
esser  doveano  le  più  pompose  ,  e  magni- 
fiche 


(1)  Chron.  Estens.  pag,  4.86. 

(2)  Così  il  Cronico  Estense,  ma  il  Cronico 
Veronese  dice  a' cinque,  onde  o  nell'uno,  o  neli' 
altro  vi  è  errore.  Il  Corte  poi  forma  a  capriccio 
il  racconto  di  queste  nozze  3  e  il  Saraina  confonde  i 
tempi,  e  le  circostanze. 

(  3  )  Cronica  di  Bologna  pag.  469. 

D    4 


$6  Libro1 

3363  fiche  nozze,  che  giammai  fossero  state  fat* 
te  in  Verona  ,  avea  tratto  colà  un  nume- 
ro infinito  di  nobiltà  forestiera,  di  Cava- 
lieri e  di  Dame.    Ne  ia  fama    ingannò  la 
credenza    de'  forestieri  ;    poiché    in   effetto 
esse  furono  le  più  larghe  nozze,  e  di  mag* 
gior  magnificenza,  e  spesa,   di    quante    si 
fosser  vedute  in  addietro  nelle  Città  d* Ita- 
lia. Per  quindici  giorni  continui- tenne  lo 
Scaligero   corte    bandita  ,   dando  da    man- 
giare e   da    bere    a   ciascuno   lautamente  ; 
ne'  quali  dì  si  fecero  giostre  ,   torneamen- 
ti  ,   e    pallj   diversi  ,    correndo   femmine  , 
uomini,  asini,  mule,  ronzini,   e   barbari. 
Intervennero  i  musici  più  eccellenti  ,   che 
si  ritrovassero  a  quel  tempo  in    Italia,   e 
cantori  ,   e  suonatori  di   qualunque    istru- 
mento  .    }SIeìl'  ultimo    giorno   Cansignorio 
per  non  fiancare  alla  usanza  di   que'tem-  ; 
pi,  e  per  ^sforzo    della    sua   magnificenza 
donò  a  tutti   que'  Signori    vesti    e   drappi  : 
di  seta,   ed -altri   magnifici   regali;   dopo- 
di  che  tutti  tornarono  alle  case  loro. 

Alle  allegrezze  di  queste  nozze  ne  ven- 
ne  un'altra  assai  più  gradita  e  gioconda, jj 
perchè  più   universale  ,   e   questa    fu  una^ 
sospensione  dell'armi,  che  prometteva  una 
pace  vicina  fra  il  Cardinal  Legato,  il  Mar-  . 
chese  d'Este,  il  Carrarese,  e  gli  Scalige- 
ri con  Bernabò  Visconti  .    La   politica  di  t 
questo  Principe  era  di  sciorre  il  più   pre- 
sto, che  avesse  potuto,  la  Lega  fatta  con- 
tro di  lui,  e  però  veggendo,  che  le  armi 

de3 
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de*  Collegati  avevano  incominciato  a  mo-  ?3& 
lestarlo  gravemente,  prestò  subito  l'orec- 
chio ad  un  trattato  di  pace  ,  e  laddove 
egli  in  Milano,  e  i  suoi  ambasciatori  in 
Corte  dei  Papa  parlavano  alto  per  Pad» 
dietro  ,  cominciarono  a  favellare  più  dol- 
ce. Il  perchè  negli  ultimi  giorni  d' ago- 
sto (n  fatta  una  tregua  fra  luì,  e  la  Le- 
ga ,  acciocché  frattanto  si  potessero  spia- 
nare le  difficoltà,  che  s'incontravano  a 
far  la  pace,  della  quale  si  trattò  nel  ver- 
no seguente,  Allora  i  Collegati  ritirarono 
le  loro  truppe  a  casa,  e  l'astuto  ^Bernabò 
si  servì  di  quest'incontro  per  ben  muni- 
re le  castella  da  lui  occupate.  Questa  tre- 
gua fu  publicata  in  Ferrara  il  dì  ultimo 
d'agosto  (i);  e  a' tre  di  settembre  an- 
darono le  grida  alla  ringhiera  del  Comu- 
ne di  Bologna  ,  che  ogni  uomo  potesse 
liberamente  camminare  pe' Castelli  dei  ter- 
ritorio (2). 

II  Signor  Francesco  non  era  in  que'dì 
nella  Città,  perchè  non  cessando  l'epide- 
mia d'infierire  3  s'era  ritirato  con  tuttala 
sua  famiglia  a  Bovolenta,  Castello  da  lui 
rifabbricato,  ed  abbellito  negli  anni  pre- 
cedenti (3).  La  nuova  della  conclusione 
di  questa  tregua  fatta  senza  saputa  di  lui , 

lo 


(1)  Chron.  Estens.  pag.  486. 

(2)  Cronica  di  Bologna  pag.  470. 

(3)  Additam.  1.  ad  Chron.  Cortus,  pag.  971. 
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1363  lo  irritò   moltissimo  ,  e  si  lamentò   della 
cattiva  direzione  del  Legato,  ma   il  Mar- 
chese d'Este   fu  anch' egli  nel    medesimo 
caso.  I  due  Principi  ebbero  una  conferen- 
za insieme,  essendo  il  Marchese  andato  in 
persona  a  Bovolenta  per  trattarvi  di   que-   j 
sto   affare  .   Stabilirono  entrambi    di    non 
mandare    i   loro   ambasciatori   alla    Corte 
del  Papa   per   concludere   la   pace  ,  come 
aveasi    stabilito   nelF  Strumento  delle  tre-   ; 
uue.  Il  tempo  era  stato  prefisso  fino  agli 
Suo  di  novembre,  e  già  il  Visconti  ave-  j 
va  mandato  i  suoi,  e  così  pure  1  Signo- 
ri Scaligeri.    Que' del   Carrarese  ,  e  dell    , 
Estense  non  comparivano  ;  se  non  che  me-  ,. 
olio  considerando  i  due  Principi  i    proprj 
interessi ,  e  prevedendo  ,   che   ciò   poteva 


tornare  più  in  loro  danno,  che  in  avvan- 
taggio, giudicarono  ben   fatto   di  spedirli. 

anch'essi  (1).  _       ._  .      ,.    _ 

Trovarono  alla  Corte  Pontificia  gli  am-  1 
basciatori  di  Carlo  Imperatore,  eque  del 
Re  di  Francia,  e  que'dd   Re   d'Unghe-; 
ria,  ed  anche  quelli   del   Re    di   Cipro,; 
che  tutti  si  adoperavano  coMoro  buoni  ut- ;; 
fizj  a  conchiudere  il  trattato  della  pace  (z). 
Dopo    mille    difficoltà,    che   s'incontra- 
rono da  tutte   le   parti  ,    finalmente    M 
conchiuso,  che  il  Cardinal  Androino  do- 


ves- 


ti) Additai».  1.  Ice.  cit. 

(2)  Rinaldi  AnnaL  Eccìes.  a  quest  anno 
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vtsse  venir  Legato   in    Italia    con    pieno  13^3 
mandato  di  far  eseguire  le  condizioni  del- 
la pace 3  e   di   concluderla   stabilmente,  e 
di  pubiicarla  eziandio  (i). 

Stabiliti  gli  affari  in  tal  modo  venne 
in  Italia  il  Cardinale  suddetto  nel  gennaio 
del  1364,  e  venne  accompagnato  con  Jet-  *3<>4 
tere  Pontificie  delle  sue  commissioni  agli 
Estensi,  al  Carrarese,  agli  Scaligeri,  a' 
Gonzaghi,  e  ad  altri  Prìncipi  favorevoli 
alla  Chiesa  (2}.  Prima  d'ogni   cosa   andò 

a  Mi- 


(  1).  Additarli.  1.  ad  Chron.  Cortus.  pag.  97*. 

(  2  )  Tsjìcolao  ,  Vgoni  ,  af  . Alberto  Marchiombus 
Estensibus  .  1S[uncìatur  eis  qua/iter  triginta  duo 
mille  FÌoremrum  consignabuntur  Bemabovi ,  dum- 
modo  idem  Castra  districlus  Comitatus  Bononien- 
sjs,  ij&  Castrum  Lugi  I^lensis  Diecesh  restituat  in 
mambus  jLpostolice'Sedis  Legati ,  bastidam  etiam> 
quam  ipse  tenebatin  territorio  Mutinensi  destruen- 
do .  Ouapropter  monentur  ,  ut  omnimodam  obedien- 
parn^prestent  mandatis  Cardinalis  jpndroinì  ,  cui 
famandatum  est,  &  quidem  expresse  ,  quod  nun- 
quam  traclatum  pacis  concludat ,  nisi  iidem^  Esten- 
se! ,  nobiles  de  Gonzaga  Mantuam  et  Regium  re- 
gente s,  ac  nobile s  de  Robert  is ,  &  de  Bojardis  in 
traclatu  pacis  hujusmodi  includantur  .  Dat.  Ave- 
nioni  IV.  Id.  Decemb.  Anno  I.  In  eundem  modum 
Francisco  de  Canaria .  Così  negli  estratti  del  Ron- 
coni . 

VJcolao,  Vgoni ,  <&r>  Alberto  Mar cbionibus  Esteri- 
sibus .  De  deputatone  Cardinalis  sindromi  in  Lega- 
tura Bononie  certiores  fiunt,  rogantmque  ut  omnes 
favorem,  i^n  assi  stenti  am  prò  defezione,  &>  con- 
servatane Chhatis  Bonomie  eidem  legato  prestare 
non  desinante  Dat.  jkvenioni  Id.  Decemb.  .Anno  I. 
In  eundem  modnm  scribitur  Cani  Storio ,  Ì3P  Tau- 
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1364- a  Milano,  perchè  Bernabò  adempire  do- 
vesse le  condizioni  della  pace  col  mette- 
re nelle  sue  mani  tutti  i  Castelli,  ch'egli 
aveva  occupati  sul  Bolognese  fermandosi 
in  quella  Città  per  tredici  giorni  (1).  Po- 
scia egli  andò  a  Ferrara  a' 4  di  febbrajo, 
e  colà  andarono  a  parlamento  con  lui 
Francesco  da  Carrara  ,  Lodovico  da  Gon- 
zaga ,  e  Feltrino  da  Gonzaga  (2).  Ognun 
crederebbe,  che  ivi  si  parlasse  della  pace  , 
che  s'era  conchiusa,  ma  non  publicata,  ep- 
pure assicura  l'autore  della  prima  giunta 
a'Cortusj,  che  di  tutt' altro  fuorché  di  j 
pace  vi  si  parlò . 

Il  Cardinale  partì  óa  Ferrara  a' sette  di- 
quel  mese  accompagnato  dai  Marchese  Nìc* 
colò  d'Este,  e  s'avviò  verso  Bologna.  li  | 
suo  ingresso  fu  uno  é&  piti    magnifici  ,  e 
più  solenni,  che  si    possano   immaginare. 
Ei  vi  giunse  il  mercoledì  primcv  di   qua»  ji 
resima,  e  le  feste  solenni  pel   suo  arriva  j 
durarono  fino  alla  domenica  seguente.  AI-  : 
lora  vennero  gli  ambasciatori  del  Carrare-  | 
se,  di  Bernabò,  di  Galeazzo,  degli  Scali-! 
geri  ,   dell'Estense,   e    de'Gonzaghi  ,    eè  j 
anche  de'  Fiorentini  .  ,Vi  giunsero   ancora 

il 


Io  Alboino,  Guidoni  &  Ludovico  de  Gonzaga,  Fran- 
cisco de  Carraria ,  &  Feltrino  do  Gonzaga .  Così 
negli  estratti  del  Ronconi. 

(1)  Cronica  eli  Bologna  pag.  473.   Additarci.   1. 
ad  Cortus.  pag.  974. 

(2)  Chron.  Estens.  pag.  4S6. 
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il  Vescovo   di   Siracusa  ,    e  l'Arcivescovo  1364 
di  Candia  ,   il   quale   aveva  trattato  que- 
sta pace . 

Ma  passò  tutto  il  mese  di  febbrajo  pri- 
ma che  si  potessero  superare  del  tutto  le 
difficoltà,  che  s'incontravano  .  Non  vole» 
vano  gli  Scaligeri ,  né  ^Bernabò,  che  i  Si- 
gnori di  Mantova  si  dovessero  includere 
come  Collegati  nella  pace:  e  in  qualche 
modo  avevano  anche  ragione  ,  perchè  non 
avevano  mai  voluto  entrare  nella  Lega  per 
quante  istanze  lor  venissero  fatte  ,  e  solo 
Feltrino  vi  era  entrato  ,  che  era  Signore 
di  Reggio  .  Ma  tanto  s'adoprarono  tut- 
ti ,  e  '1  Cardinal  Legato  spezialmente  , 
che  voiea  la  calma  in  Lombardia,  che' al- 
la fine  anche  i  Gonzaghi  furono  compre- 
si nell'istrumento,  sebbene  con  isdegnodi 
Bernabò,  e  di  Cansignorio,  che  fprotesta- 
rono  a  quest'atto  (i), 

A' tre  di  marzo  giorno  di  domenica  si 
sentirono  le  campane  per  tutta  Bologna  a 
suonare,  e  allora  si  bandì,  come  era  fat- 
ta intera  pace  fra  i  predetti  ,  cioè  Papa 
Urbano  V  ,  e  Francesco  da  Carrara  Si- 
gnor di  Padova  ,  e  Niccolò  Marchese  di 
Ferrara  y  e  Cansignorio  Signor  di  Vero- 
na, ed  Ugolino  da  Gonzaga  Signore  di 
Mantova,  e  Feltrino  da  Gonzaga  Signore 
di  Reggio  per  l'una  parte,  e   per   l'altra 

Ber* 

(1)  Additanti.  1.  ad  Chroti,  Cortus.  loc.  cit. 
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1364  Bernabò  Visconti.  In  vigore  di  detta  pa- 
ce rinunziò  il  Visconti  a  tutte  le  sue  pre- 
tensioni sopra  Bologna,  e  restituì  tutti  1 
luoghi   da    lui   occupati   negli   stati    della 
Chiesa,  e  parimente  ai  Marchese  di  Fer-  j 
rara  qualsivoglia  fortezza  ,   o  bastia  ,  che 
egli  tenesse  nel  distretto  di  Modena.  Ob« 
bligossi  il  Papa  di  pagare  a  Bernabò  cin- 
quecento mila  fiorini  d'oro  in  otto   rate, 
e  furono  rilasciati  tutti  i  prigioni  (1). 

Non  andò  guari  che  si  pacificarono  an» 
che   i    Fiorentini   co' Pisani.    Questi  dopo 
una  sconfitta,  che  riportarono  dalle  genti 
di  quella  Republica  ,   vedendosi   inabili   a  ■ 
poter  continuare  la  guerra,  voleatio  ricor- 
rere   a   Bernabò   per   sottomettersi  a  lui .  ; 
Francesco  da  Carrara  presentì    il   contrat- , 
to,  e  siccome  egli  considerava  1  fatti  de. 
Fiorentini  come  suoi  proprj,  essendo   poi; 
stato  eletto  Cittadino  di  quella   Republi-; 
ca,  fece  sapere  a' medesimi  i  maneggi ,  che; 
si  trattavano.  Allora  inclinarono   alla   pa- 
ce, poiché  se  a  Bernabò  riosci  va  di  giuri* 
gere  fino  a  Pisa  col  suo  dominio,  avreb- 
bono  essi  avuto  un   vicino  assai    cattivo, 
e  molesto.       *  .    .       ,  . 

Di  questo  avviso  i  Fiorentini  sa  dichia- 
rarono obbligati  al  Carrarese  ,  e  glie,  ne 
dimostrarono  eziandio  gratitudine,  ben  ri- 


cor- 


ri) Ved.  Doc.  num.  1599.  NB.  che  nel  Codice 
questo  Documento  è  stampato  per  errore  sotto  il 
num.  MDCIX.  e  però  si  correga. 
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cordandosi   de* generosi   soccorsi   di   genti , .  1  i'&t; 
che  sempre  aveva  loro   somministrato   nel 
corso   di   quella   rabbiosissima    guerra ,    e 
dtiìe  molte  migliaia  di  fiorini  ,  che   ave- 
va ad  essi  prestato  nelle   loro    urgentissi- 
me necessità.  A  trattar  di  quella  pace   si 
mise  di  mezzo  l'Arcivescovo  di  Ravenna, 
il  Generale  de'Frati  minori,  e  gli  amba- 
sciatori de'Genovesi,  e  finalmente  fu  con- 
chiusa a' 30  d'agosto  con   molto   vantag- 
gio de* Fiorentini,  dopo  tre  anni  ,  che  le 
due   Città    fieramente  guerreggiavano  in- 
sieme (i). 

Per  maggior  allegrezza  de*  popoli  deik 
Marca  Trivigiana  cessò  finalmente  in  Pri- 
mavera anche  la  pestilenza  .  Allora  e  il 
Carrarese,  e  i  Viniziani  con  saggi  prov- 
vedimenti procurarono  di  rimettere  h  po- 
polazione diminuita  da  quell'orribile  ma- 
lore. Quindi  abbiamo  una  Ducale  de'ig 
marzo  al  Podestà  di  Trivigi ,  che  gli 
partecipa  la  parte  presa  in  Senato  di  con- 
cedere esenzione  di  tutte  le  gravezze  per 
cinque  anni  a  chi  venisse  ad  abitare  nel- 
le provincie  di  Trivigi  e  di  Ceneda  per 
lavorar  le  campagne ,  perchè  andavano  a 
pericolo  di  restarsene  incoìte  ,  avendo  la 
peste  spopolato  il  territorio;  e  gli  ordina 
d  farne  le  pubiiche  grida  a  cognizione 
universale  (2). 

Il 

(1)  Additam.  1.  ad  Chron.  Gortus.  pag.  973. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  i$oi. 
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*3$4  II  Carrarese  parimente  formò  un  de* 
creto,  con  cui  richiamava  tutti  i  banditi 
per  debiti,  adducendone  il  motivo  anch' 
egli  ,  perchè  con  essi  ripopolare  si  potes- 
se la  Città  di  Padova  desolata  dalla  pesti- 
lenza (i).  Lo  stesso  lece  in  Belluno  per 
quel  medesimo  oggetto;  e  fu  in  quelPin-J 
contro  5  che  ritornò  alla  patria  Brocca  da  j 
Castello  con  Caterina  sua  consorte  ,  che 
era  degli  Onighi  Trivigiani ,  bandito  dall' 
Imperatore  per  ribellione  ,  come  abbiam 
veduto  di  sopra  (2). 

Ed  è  cosa  assai    verisimile,  che  anche 
lo  Scaligero  avrà  posto  in  opera  ì   mede-jj 
simi  mezzi  per   ristabilire   la    popolazione- 
d'assai  scemata  anche  in  Verona;   poiché,, 
sappiamo  che  altri  pensieri  egli  non   ebbe! 
in  quest'anno,    se    non    che    il    maggior 
vantaggio  de' suoi  sudditi,   e  l'abbellimen- 
to  delfa  sua  Città.   E   perciò   dicono   gli 
Storici  Veronesi  ,   che    ristaurò   in   quest' 
anno  ,   ed    innalzò   la   Torre   di    Gardel- 
lo     in    capo     alla     piazza     grande  ,    la 
quale    ne'  passati   disastri    delia  Città   era 
in  gran  parte  rovinata,   collocando  sopra, 
di  essa  un  bellissimo  orologio   a    comodo \ 
universale.  Fece  nel  tempo   stesso  rizzare 
fino  da3  fonda  menti  tutte  le  abitazioni  del 
cortile  sul  portello  per  comodo   degli  u£IJ 

fizia- 


(i)  Veci  Doc,  num.  1600. 

(2)  Piloni  Storia  di  Belluno  pag.  167. 
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fiziali,  e  de'minìstri.  Cinse  il  suo  giardi-  1364 
no  di  un'alta  e  forte  muraglia  merlata  col 
suo  corridore  intorno  ,  come  si  vede  an- 
cora .  Accrebbe  il  suo  palazzo  di  molte 
stanze;  e  quasi  in  ciascun  villaggio  fab- 
bricò un  onesto  casamento  da  riporvi  le 
sue  entrate  (i)a 

Se  non  che  le  allegrezze  per  queste  co- 
se, e  per  la  pace  che  godevasi  nella  Pro- 
vincia ,  furono  alquanto  turbate  da  una 
risica  importuna  di  cavallette  venute,  per 
quanto  si  è  creduto,  dall'Ungheria.  Os- 
curavano il  sole,  quando  alzatesi  a  volo 
passavano  da  un  luogo  all'altro,  e  durava 
il  passar  loro  due  ore  continue:  tanto  era 
lungo,  ampio,  e  sterminato  l'esercito  lo- 
*o  per  aria.  Consumavano  l'erbe,  e  tutta 
la  verdura  dovunque  si  posavano ,  e  gli 
Storici:  non  cessano  di  dire  i  gran  mali , 
:he  fecero  questi  perniziosi  animali  in  Trì- 
rigiana,  in  Padovana,  in  Veronese,  e  nel- 
le altre  parti  d'Italia.  Sì  fecero  ancor  sen- 
:ire  nel  marzo  grandissime  scosse  di  tré-, 
nuoto  in  Venezia,  in  Padova,  in  Trivi- 
>i,  in  Vicenza,  e  altrove,  che  durarono 
an'ora  e  più  ;  e  perchè  accaddero  notte 
:empo,  arrecarono  un  sommo  terrore  a  tut- 
:i  i  popoli  (2). 

Per 

(1)  Chron.  Ver.  nel  Tom.  8.  Rer.  Ita!.  Script. 
Cagata  Cronica  dì  Verona,  Corte,  Saraina,  'Mos- 
cardo, Biancolini  ec. 

(2  )  Cronica  di  Bologna  pag.  477. 
1  omo  xiy.  È 
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Per  Ifc  paci  di  sopra  stabilite  promette- 
rsi i    Lombardi   una   quiete   universa  e 
ma  quelli  eran  tempi  da  non  concepire" 
li  speranze,  imperciocché  se   un   incendio 
estingueva  in  un  luogo  ,   se   ne   suscita- 
v^no  degli  altri  in  altre   parti   non   meno 
lerribiìiiperniziosi.  E  così    avvenne   .p. 
ponto  per  là  eccessiva  ambizione  di   Ko 
So  Duca  d>  Austria,  il  quale  mise  sos- 
sopra  la  Contea  del  Titolo,  e  riaccese  la 
Serra  anche  nel  Friuli  :    e  quel  che   fu 
peggio  per  la  Marca  Trivig.ana,  vi  entrò -, 
JSrte  anche  il  Carrarese,  e  irebbero  a  ; 
offrire  assaissimo  le  due  Città  di  Belluno  ;, 
é  di  Feltre,  e  tutta  la  Valsngana. 

Era  morto  Lodovico  Marchese  di  Bian-, 
deburgo  nel  1361,,   e    da   Margherita   sua,; 
S  fé  Contessa  del  Titolo,   denominata, 
Malltasch,  «on  lasciò  che  ™  «Stor- 
nato- Mainardo  nato    nel    1344-    Q^est0 
Principe  esser  doveva  l'erede  di   tutu   g 
stati  della  nobilissima  famiglia  de  Con m 
del  Tirolo,  che  era  la  medesima  de  Du-, 
cSd     Merano,  e  de'Cont    di   Gomu; 
Provenienti  dagli  antichi  Conti  d' Andechs, 
A  questo  giovine  Principe  s'era   unita  in 
hpo^a  nell'anno   antecedente    Margherita, 
figliuola  del  fu   Alberto   secondo  della   fj 
ferissima  Casa  d'Austria.   Ma    a   mone; 
venne  ad  interrompere  il  corso ,  .11, .vita A 
lui  ,   e  finì   in   esso   la   linea   del   Ttfo.o« 
Esso  morì  nel  1363  di  anni  quindici   non 
ancora  compiti,  e  sua  madre,  che  soprav: 
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visse  al  marito,  e  al  figliuolo,  cagionevo-  1364. 
le  di   salute,  ed  inabile    a  sostenere  il  pe- 
so del  governo  ,    pensò   di   cedere   i    suoi 
stati    ad    un    Principe    del    sangue    Aus- 
trìaco . 

Per  la   qual   cosa    in   quest'  anno    1364. 
avuto  il  consenso  degli  stati   e  della   pro- 
vincia, ed  ottenuta  1* approvazione  di  Lo- 
dovico, e  di  Ottone  suoi  cognati,  ed  an- 
che  quella   di   Alberto  Conte  di    Gorizia 
unito  ad  essa  in  parentela  di  famiglia,  di- 
chiarò erede  della  provincia  ricchissima  del 
Firolo  Rodolfo  Austriaco  figliuolo  di  Al- 
berto   secondo  ,  che  nasceva    da    Alberto 
«•imo  Imperatore  ;   e  gloriosa   poi   se   ne 
noti  due  anni  dopo  .   Il   motivo  per   cui 
Margherita   si   recò   a    dichiarar  erede    la 
asa  d'Austria  de' ricchissimi  suoi  stati  Ti- 
olesi,  fu  perchè  Mainardo  terzo  suo  avo 
eterno ,   fu   padre   di    Elisabetta    moglie 
eli' Imperatore  Austriaco   Alberto  I.   avo 
aterno  di  Rodolfo,  e  di  Margherita  ve- 
pva  di  suo  figliuolo.  Ed  in  tal  guisa    la 
rande  Contea  del  Tirolo  colla  solita  for- 
ma de' Monarchi  Austriaci,   e  con   pari 
Eticità  de' Tirolesi  passò  sotto  il  dominio 
ji  quella  augustissima  Casa. 

Non  tardò  Rodolfo  a  discendere  subito 
tei*  Tirolo  per  conseguir  il  possésso  di 
p*  riguardevole  eredità  .  Gli'  animi  di 
uè' popoli  fortunati  erano  già  ^sposti  a 
jceverlo  così  persuasi  dalla  veJova  vec- 
ptì  ,  e  dalla  giovine  Contessa  sua  sorel- 
E     2  la 
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„    „6M     Appena  che  fu  giunto,  i  Baroni 
156+  la  (»;  •    APP*    .     ri(;ewettero  con    applau- 
ddla  P:uVSero     7o  "esso  del   Castello 

f ,'  Ti£  o  con  ?u  te'le    fortezze   apparte- 
del  Titolo  co  .      .         taro 

nenti  ala  Contea,  e  1  w      s  ^ 

_~  ;i  Paramento  ai  ieacjia    v.fy» 

cer  voglia  *   a*r.  ™£vaoo  da, Carrarese, 

?     „{,  M  sua  ragione  ingiustamente  posse- 
1°°^  ,   S  ànor  di  Padova.  Questo    EnnJ 
£     che  S'vì  trovar  brighe  con  ,RoJ 

gli  mandò  amb-^ou  a    Trento^  .        . 
gratularsi  de  suoi    n  F  . 

ricercarlo   dt   amicizia,   e   a       statì&ognì: 
suo  favore  se  stesso,  e^u «oi     a        gì 

ceva  il  Carrarese    pei    «  ^^ 

vesso  espressi  nella  grana   01  e  iUus. 

£&  tratta  della  ^hf  trovato   bastevolmente 
tri  del  mondo,. e   che   ho  tro  gordla  d] 

esatti   in  altri   incontri  ,    me ,      u  di  Albert0   se- 
\        Rodolfo,  essendo  ambedue  tigli™ 

C°(Ì°)-AddUam.  ,.  ad  Chron.  Cortus.  Pag.  97- 
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feroce  dì  quel  Principe,  ma  non  per  ques-  n^ 
to  egli  cessava  di  inveire  contro  di  luì, 
e  di  aggiungere  anche  le  minacele  alle 
parole,  procurando  che  i  Signori  della  Vai» 
sugana  si  ribellassero  dal  Carrarese  ,  e  giu- 
rassero ad  esso  fedeltà,  ed  ubbidienza. 

Rinforzò  pure  nel  tempo  stesso  la  guer- 
ra iti  Friuli  contro  il  Patriarca, 'mandan- 
do nuove  genti  a' danni  della  Provincia, 
e  suscitando  l'incendio  con  nuove  ribellio- 
ni di  que'giurisdicenti.  Fra  que'  che  s'u- 
nirono ad  esso  in  quest'  anno  ,  fu  anche 
Tolberto  da  Prata  germano  cugino  dei 
Carrarese;  e  in  ciò  mostrossi  ingrato  non 
solo  ai  proprio  Principe,  cui  doveva  ob- 
bedienza è  fedeltà,  ma  ancora  al  Signore  di 
Padova, che  sempre  lo  aveva  assistito  in  tut- 
te le  sue  occorrenze,  e  che  aveva  in  attualità 
soldati  ancora  in  suo  sussidio.  Né  giovarono 
le  preghiere  del  padre  a  rimuoverlo  da  ques- 
to indegno  proposito  Jm  quelle  degli  ami- 
ci. Anzi  spingendo  r  ingratitudine  all'ul- 
timo  eccesso  procurò  di  sottrar  Belluno 
dai  dominio  del  Carrarese  per  dar  te  Cit- 
tà all'Austriaco.  E  fu  sul  punto  di  riu- 
scirvi, poiché  Podestà  del  luogo  era  Gè» 
rardo  de'Negri  suocero  di  Tolberto,  che  ; ì 
gli  avea  promesso  di  secondare  il  tradi- 
mento; se  non  che  avvisato  opportuoamen» 
te  il  Carrarese  fu  ritenuto  prigione  Gerar- 
do, e  mandato  nelle  carceri  a  Casteìbaldo(j). 

Ques- 
ti) Additam.  1.  ad  Chron.  Cortws.  pag.  972* 
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,364      Questi  fatti  fecero  risolvere  il  Signor  da 
Carrara  ad  unirsi  in  lega  col  Patriarca  d 
Aquileja;  e  questa  fu   conclusa   in    Udine 
nell'agosto  di  quest'anno  contro   il    Duca 
d'Austria  per  tre  anni.  II  Carrarese   pero 
,n0n  volea  fare   alcun   passo,   né   pubhcar 
la  le«a,  se  prima  non    ne    avesse   data    la 
notizia  al  Re  d'Ungheria,  e  «e  avesse  ot- 
tenuta l'approvazione  (1);    ma  1    Friulani 
non  n'ebbero  tanta  sofferenza,  perche  ina- 
nimati contro  quelli  di  Spilimbergo,  che  si 
erano  uniti  col  Duca  ,   ed  aveano  col  fa- 
vore  di  quello  fatti  de' gran  danni  alla  Pro- 
vincia, preso  ardire  per  l'alleanza  del  Car-  . 
rarese  s'armarono  all'improvviso,   e  ancia-  , 
iono   ad   assaltar    i   Spilimbergesi  ,   dando 
principio  in  tal  modo  alla  guerra. 

Questa  fretta  immatura  dispiacque  al  M-  ; 
gnor"  di  Padova  ,  non  essendo  questi  1  pat-  .1 
fi    eh'  s'erano  stabiliti  nella  confederazio- 
ne'    e  fé'  le  sue  lagnanze  al  Patriarca.  Ma  • 
al  fatto  non  v'era  più  rimedio,  e  le  osti- 
m  proseguivano,  e  il  Patnarca   |a  soHe-J 
citava  di  prestissimo  ajuto.  Gli  mandò  in- ,: 
unto  mille  ducati,  co'quali^i  assoldarono  , 
senti  a  cavallo  a  nome  del  Carrarese,  in- 
di ali  spedì  un  grosso  corpo  di  truppe  co- 
mandate dal  Capitanio   Manno   Donato , 
colle  quali  i  Friulani  posero  1  assedio  ad 
Urusbergo,  e  sì  fortemente  lo  combatte- 


(1)  Additarci],  cit.  pag.  975- 
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rono  co* mangani,  e  co* trabucchi,  che  al  o6^ 
fine  l'ebbero  ,   e'I   gettarono   a   terra  da* 
fondamenti;  e  ciò  fu  il  dì  vigesimo  secon- 
do di  settembre  (1),        s 

Sfogato  avendo  in  tal  guisa  i  Friulani  Po- 
dio loro  contro  quel  Castello  ,  che  dava 
jicetto,  come  essi  dicevano,  a  ladri  ed  as- 
sassini, andarono  tutu  al  castello  di  Zuc- 
cola,  e  con  tanta  forza  io  strinsero,  che 
finalmente  lo  obbligarono  alla  resa ,  e  il 
diedero  alle  fiamme.  Bertoldo  uno  de5 Si- 
gnori di  Spilimbergo  non  giunse  a  tempo 
per  difenderlo.  Egli  era. andato  al  Duca. 
d'  Austria  a  dimandar  ajuto  ,  quando  i 
Collegati  erano  sotto  Urusbergo,  ed  ave- 
va ottenuto  un  corpo  di  truppe  di  otto- 
cento cavalli.  Ei  giunse  in  Friuli  per  i$- 
trade  montuose  ed  insolite,  ingannando  i 
Collegati  che  lo  aspettavano  al  passo  tra 
Valvasone,  e  Strasoldo  .  Quando  s'accor- 
sero che  Bertoldo  era  già.  disceso  alla  pia- 
nura per  altra  via,  corsero  in  fretta  per 
raggiungerlo,  e  dargli  battaglia;  e  lo  rag- 
giunsero prima ,  che  egli  potesse  entrare 
in  Spilimbergo.  , 

Fu  attaccata  la  pugna  presso  Fagagna, 
e  si  combattè  con  molta  ferocia  dall'una, 
parte  5  e  dall'  altra  .   Le  genti  del    Duca 

due 

(1)  Additam.  cit.  pag.  976.  Fragmenta  Histo- 
rias  nell'Append.  del  P.  de  Rubeis  Moneta  Eo 
cles.  Aquilej.  pag.  43.  Chron.  Joan,  Aylini  de  Ma- 
niaco in  eadem  Appendice  pag,  44, 
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1364  due  volte   furono   cacciate   di   schiera  ,   e 
riordinate;  alla  fine  rimasero  sconfitte  del 
tutto  :    sì   virilmente  si   diportò   la   gente 
dell' unione.  Furono  presi   cento    Austria-, 
ci,  ed  altrettanti  morti,  fra  i  quali  molti  j 
nobili .  Era  Capitanio  della  gente   del   Si*  j 
gnor  di  Padova  Bertuccio  da  Monte  Melo*  j 
ne  Cavalier  egregio  in  armi  ,  perchè  Manno  B 
Donato  era    stato   richiamato   (1)  ,   e  ge- 
nerale  dell'armi   del   Patriarca   era  Fran- 
cesco da  Savorgnano .  Lo  Spilimbergo  eb- 
be la  fortuna  di  avere   un   bravo   cavallo,1 
che  velocemente  lo  portò  in  salvo,   altri- 
menti rimaneva  anch'  esso  prigione  (2).     Il 
La  nuova  di   questa   vittoria    giunse   al 
Carrarese,  mentre  egli   era  occupato   alla,; 
divisione  de' beni  patrimoniali  co' suoi  fra-j! 
telli  Marsilio  e  Niccolò,  dando  a'medesi-; 
mi  la  loro   giustissima   porzione  ,  e  divi- 
dendoli da  se  colla  lor  madre  Costanza  dai 
Polenta  a  scanso  di  ogni   disordine  ,   che 
nascer  potesse  (3).   Ed  operò  saggiamente 
procurando  di  allontanare  in  tal  guisa  ogni 
motivo  di  contesa   fraterna  ,   e   di   disgusw 
to;  sebbene  non  ottenesse   intieramente    il 
fine ,    che    sì   aveva  proposto ,   come  ve- 
dremo . 

Avrebbe  volentieri  fatto  lo  stesso  anche 

C&n- 

-una  -    '" "     '      '  "•^•■um 

(1)  Additam .  cit.  pag.  976. 
(  %  )  Aylini  Chron.  nel!'  Àppend.  al  P.  de  RuBeii 
pag.  44» 
(  3  )  Additam  »  loc.  eie. 
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Cansignorio  ,  se  Paolo  Alboino  suo  fra-  n^* 
tello  non  fosse  stato  unito  con  lui  nella 
Signoria  con  vincoli  assai  più  forti.  Con 
tutto  ciò  essendo  egli  giovinetto  procurava 
il  fratello  di  persuaderlo  di  andare  a  militare 
al  servigio  di  qualche  gran  Principe,  e  cer- 
care di  acquistarsi  colla  guerra  fama  illus- 
tre a  se,  ed  alla  famiglia  (i):  tanto  egli 
è  vero,  che  la  Signoria  non  vuol  consor- 
zio, quando  l'ambizione  del  comando  non 
è  moderata  e  ristretta  da  certi  ordini  ,  e 
leggi .  Sospettò  il  giovine  che  qualche  ar- 
cano non  si  ascondesse  per  avventura  sotto 
le  persuasioni  di  Cansignorio,  e  parvegK 
di  conoscere,  che  egli  procurava  di  allon- 
tanarlo dalla  Città  per  restarsi  solo  nella 
Signoria,  ed  anche  per  lasciarla  dopo  la 
;ua  morte  a  Bartolomeo  ed  Antonio  suoi 
figli  naturali. 

La  cosa  rendevasi  seria ,  ed  avendo  soc- 
io Cocchio  ancor  fresco  l'esempio  di  su© 
Catello  Cangrande,  pensò  di  andar  per 
quella  strada  medesima,  e  nei  modo  stes- 
so levar  Cansignorio  di  vita.  Almeno  co- 
1  dicono  e  il  -Cronico  Veronese,  e  il  Za- 
>ata,  e  il  Saraina,  e  gli  altri  Storici  Ve- 
-onesi  ;  quando  non  si  voglia  sospettare  , 
:he  fosse  stato  questo  un  pretesto  di  Can~ 
ignori©  per  liberarsi  dal  fratello ,  giacché 
?gli  non  voleva  partirsi  dalla  Città ,  e  le 
„.._  cose 

(t)  Saraina  pag.  3$.  Corte  Lib.  XII.  pag.  266, 
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1364  cose  che  precedettero ,  e  quelle  che  sue 
cedettero  mi  fanno  molto  dubitare  del  tat- 
to ,  e  par  anche  che  il  Saraina  stesso  ne 

dubiti.  .        .  ' 

Sia  come  si  voglia  Cansignono,  avuta 
notizia,  che  il  fratello  con  alcuni  tramava 
di  torgli  la  vita,  volendo  piuttosto  preve-  ; 
«ire  che  esser  prevenuto,  ordino  che  ios- 
se  preso  di  notte  nel  vigeùmo  pomato 
t,65  gennajo  dell'anno  che  segui  1365  ,  m  ie- 
me  con  alcuni  de' principali   suoi   amici, 
e  sotto  buona  custodia  lo   fece   «">: 
nare.  Formato  il  processo  confessarono  1 
complici  il  loro  delitto  alla  tortura ; ,  aU 
meno   fu  così  detto,  e  furono  decap *  I, 
nell'Arena.  Paolo  Alboino,  come  frate - 
'  lo  del  Signore  fu  confinato  in  vita  nella, 
Rocca  d'Peschiera.   Ai   morti   corner. 

belli  si  confiscarono  tutti  1  beni ,  e  cosi 
pure  a  coloro,  che  aveano  messo  n  salvo 
Ja  loro  vita  fuggendo.  Si  fecero  d  mano 
in  mano  altre  esecuzioni  <h  giustizia,  ? 
in  tutto  quell'anno  Cans.gnono   stette   u 

tirato  nel  suo  palagio,  ^c>anfV'2 
rare  volte  in  publico  ;  perciocché  avendj 
offeso  molti,  di  molti  ancora  avea,  sospett? 

C  B^chè  fosse  la  stagione  del  verno ,  prò- 
seguiv.no  le   armi   del   Carrarese      ed 

ci  ribelli.  In  un  documento  estratto  dall 

eluvio  della  Città  di  Odine  abbiamo  no- 

tizia  di  una  seconda  vittoria  riportata  dal- 
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le  armi  loro  il  dì  decimo  di  gennajo,(i).  1365 
Egli  è  probabile,  ch'essa  sia  Ja  medesi- 
ma riferitaci  dalla  Giunta  a'Cortusj  (2) 
:ontro  un  piccolo  corpo  di  truppe  spedi- 
e  dal  Duca  d'Austria  a'  suoi  seguaci  nel- 
a  Provincia  .  I  Collegati  aveano  raggiun- 
i  i  nimici  a  San  Pellegrino  non  lungi  da 
>an  Daniello,  e  gli  sconfissero  interamente. 

In  quel  mezzo  uscì  la  Republica  di  Ve- 
ezia  a  parlare  di  pace;  e  spedì  a  Padova 
ma  solenne  ambasceria  ,  perchè  il  Si- 
gnore volesse  in  essa  rimettere  ogni  sua 
agione.  E  lo  stesso  uffizio  ella  avea  fat- 
p  col  Patriarca  in  Udine.  Ma  né  P uno, 
è  l'altro  potè  ricevere  la  mediazione  del- 
1  Republica,  perchè  essendovi  di  mezzo 
|i  quegli  affari  Lodovico  Re  d'Unghe- 
as  senza  fare  un  torto  manifesto  a  lui 
jon  potevasi  compromettere  la  faccenda  in 
Itra  persona.  Rispose  bensì  gentilmente 
»  Carrarese,  che  nel  caso  mai  che  si  ve- 
nisse alla   elezione   di   altro   arbitro    oltre 

Re  suddetto,  i  buoni  uffizj  della  Repu- 
lica  sarebbero  preferiti  a  qualunque  al- 
o  Signore  (3). 

i  Vedendo  il  Duca  d'Austria,  che  le  sue 
:mi  non  potevano  ottenere  buon    effetto 

Friuli,  procurò  di  muover  sollevazioni 


in 


(1)  Ved.  Doc,  num.  1604. 
1(2)  Additarti,  cit.  pag.  977. 
(  3  )  Additam .  loc.  cit. 
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1363  in  Valsuganà  contro  i  luoghi   del  Cam* 
rese    Per  la  qjwl  cosa  opero   con   Bana- 
S  Visconti,  che  egli  mandasse  in    quel  a 
Valle  trecento  de'  suoi  pedon. .  Bcrn.bo  » 
que'dì  non  potea   negar    cosa    alcuna   ai    ; 
Austriaco  per  le  nozze,  che  «  erano  effe- 
fua      tra  Verde  sua  figliuola  cor ,  Leopok 
do  fratello  di  Rodolfo:   nozze  che    , a   ejj 
legarono  nel  febbrap  essendo  passato   lo 
stesso  Leopoldo  a' 12.  di   quel    mese    per 
Vero-  con  cinquecento   Cavali,      =. 
Rosene   colla    sposa   agli    otto   di    marzo, 
fove  Cansignono   gli    fece    *%"*"• 
onori,  essendo  la  sposala  nipote  figlia  d. 

S"  Avvisilo  ^Carrarese  de' trecento  -  peda 
ni  giunti  in  Valsugana,  spedi  subito  anch 

esso  un  grosso  rinforzo  di  ro.Iizie  alla  di 
fa  de'suoi  Castelli  ;  m  non  avvenni 
acun  fatto,  perchè  essW  andato  col 
genti  Carraresi  anche  il  Signor  Federi 
di  Mataloro  gentiluomo  Unghero  oper. 
in  modo  con  qtie' Signori  di  Valsugana-,  eh 
confermarono  sino  alla  metà  di  q«res  m 
la  treeua,  ch'essi  avevano  col  Signor  <| 
Padova:  tregua  che  fu  poi  di  comune  ve 
iere  prolungata  fino  al  primo  di  giugno 
e  poi  di  nuovo  fino  a' 15  di  agosto^/. 

t ■^>MgWMMypn "  inni»  mxmmu ^^W**B*^*"^^ 

(x)  Chron.  Veron.  nel, Tom .«.  Rer.  ItaLScrk 
U)  Additarti.  1.  ad  Chron.  Cortus.  pag.  «ty 
però  credo  che  vi   possa   essere  errore  dell  am 
/nuense,  e  che  invece  debba  dire  15  1«S"°- 
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I]  Duca  d'Austria  vedendo  andar  falli*  1365 
to  anche  questo  tentativo,  cercò  di  far 
tregua  anch' egli  col  Carrarese  e  co  1  Pa- 
triarca col  mezzo  di  Lodovico  %R e  d' Un- 
gheria.  Egli  la  ricercava  fino  alla  festa  di 
L  Martino;  e  il  Re  che  rette  credeva  le 
uè  intenzioni  spedì  nel  marzo  in  Italia 
1  Conte  Giovanni  da  Veglia  suo  parente 
>er  vedere  se  poteva  accordare  gli  animi 
discordi.  Ma  conobbero  il  Patriarca,  e  il 
Carrarese  l'astuzia  del  Duca,  il  quale  al- 
ro  non  procurava,  che  acquistar  tempo, 
bnde  potere  fornire  i  suoi  luoghi  nel  Friu- 
i  di  vettovaglie,  e  delle  altre  cose  neces- 
arie,  di  cui  mancavano  interamente;  sic- 
he il  Conte  Giovanni  partì  senza  otte- 
ier  cosa  alcuna  (1). 

E  fecero  prudentemente  i  due  Collega- 
m  giacché  la  fortuna  secondava  la  felici- 
tà delle  loro  armi  ,  e  giacche  i  Castelli 
le' nemici  mal  forniti  di  ogni  cosa'  erano 
costretti  ad  arrendersi.  Cadde  in  aprile  il 
Pastello  di  Trusso,  la  di  cui  situazione  , 
;ra  molto  opportuna,  e  acconcia  a' Signo- 
I  di  Spilimberoo:  e  il  Patriarca  ,  accioc- 
ché perdessero  la  speranza  di  poterlo  più 
iacquistare,  Io  diede  subito  in  feudo  ad  un 
litro.  Il  dì  seguente  Gerardo  da  Rubiera 
Capitanio  del  Carrarese  colle  genti  da  lui 
•qmandaie  entrò  nella  gran  Villa  di  Cor- 
I  denon 

_____ -'   ■'  1  "' 

\](y)  Additarli  .■  cit.  loc.  cit. 
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1365  denari ,  e  trovatala  senza  abitatori  I  che 
erano  fuggiti  per  lo  spavento,  la  rubò  di 
ogni  cosale  poi  la  abbruciò.  Indi  scorse 
per  tutto  y  paese  fino  alle  porte  di  Por- 
denone Città  della  giurisdizione  del  Du- 
ca, mettendo  ogni  cosa  a  ferro^  e  a.  fuòco. 
Quindi  Gerardo  proseguendo  le  scorrerie 
giunse  a  Cessano  e  a  Zoppola  ,  Castelli 
in  quel  tempo  dell'Austriaco,  e  sì  grande 
fu  lo  spavento,  che  sparse  in  essi^  quan- 
do videro  ,  chr  egli  si  preparava  a  com- 
batterli, che  spontàneamente  si  rendette- 
ro a  buoni  patti  (1). 

Si  erano  a  que'dì  accresciute  le  forze 
del  Patriarca  per  la  pace,  che  egli  aveva 
conclusa  con  Mainardo  Conte  di  Gorizia. 
Egli  avea  deliberato  di  accordarsi  col  Go- 
riziano ad  ogni  costo,  quantunque  le  con- 
dizioni proposte  fossero  a  lui  disavvan- 
taggiose;  ma  non  potea  far  fronte  in  un 
tempo  stesso  a  due  nemici  potenti ,  qua- 
li erano  il  Conte  e  il  Duca  ,  sicché  ap- 
pigliandosi al  minor  male  si  pacificò  col 
Conte,  e  ristrumento  della  convenzione 
seguì  in  Udine  a'tre  di  aprile  con  solen- 
nità non  ordinarie,  ed  in  figura  di  col- 
loquio generale,  al  quale  intervennero  ol- 
tre molti  Prelati,  Nobili,  e  Comuni tà^fc- 
deli  al  Patriarca,  e  alla  Chiesa  d'Aquile- 
ja  ,  ancor  molti  aderenti ,  e  fedeli  ,  e 
_  sud- 

CO  Additam.  ad  Cortus.  pag.  978. 


Deci  m  o  <^tr  i  n  t  ò<       79 

sudditi   del   Conte ,   e   il    Conte  medesi-  n$$ 

mo(i).  m 

Qiiest'accomodaniento  aggravò  di  pen- 
sieri l'animo  di  Rodolfo  Duca  d'Austria, 
I  giacché  dovevansi  seguitare  per  lui  le 
inimicizie  in  Friuli,  egli  pensò  di  pro- 
cacciarsi degli  ajuti  altrove.  La  sua  ami- 
cizia con  Bernabò  Visconti ,  e  la  nuova 
parentela  colla  famiglia  Austriaca  da  quel 
Principe  contratta  ,  gli  fece  sperare  un 
valido  appoggio  in  lui;  tanto  più  che  il 
Patriarca  essendo  di  casa  Turriana  egli 
era  di  lui  nimico  per  inclinazione  di  fa- 
miglia ,  e  per  vista  d'  interesse  ,  e  col 
Carrarese  per  le  ingiurie  fra  dì  loro  ulti- 
mamente occorse.  Risolse  dunque  Rodol- 
fo di  portarsi   personalmente  in    Milano. 

Non  so  dove  egli  si  ritrovasse  allora, 
ma  so  ben  che  scrive  l'autore  della  Giunta 
a5  Cortusj  (2),  che  gli  conveniva  passare 
per  le  terre  del  Conte  di  Gorizia,  se  vo- 
leva andare  in  Tirolo .  E  queste  terre 
non  erano  sicure  per  lui  dopo  l'ultimo 
accomodamento  del  Conte  col  Patriarca, 
sicché  fece  una  risoluzione  giovanile  di 
passar  incognito  a  piedi  per  non  essere 
conosciuto.  Cinque  de'suoi  più  fedeli  sud- 
diti lo  accompagnarono  solamente,  i  qua- 
li passando   per    montagne    e   per   luoghi 

al- 

•-■**■  1  11  1         in  •<-■■" ■■ 

(i)Monum,  Eccies.  Aquilej.  col.  938»  Additarli, 
ad  Gortus.  pag.  979. 
(2)  Additami,  cit.  pag,  979. 
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JS€5  alpestri   e  selvaggi   giunsero   alla   fine  iti 
Tirolo.    Ma  le  fatiche  del   viaggio  ,   e  li 
disagi,  sebbene  fosse  giovine,   non   aven- 
do •che  soli  ventisei  anni,   gli   attirarono 
addosso  un*  infermità   e   ne*  piedi  ,  e   nel  ' 
corpo,  che  lo  obbligarono  per  moki  dì  ai 
letto  .   Si  riebbe  alla  fine  >  e   dal  Tirolo  ! 
pertossi  a  Trento .  =  ^ 

Quivi    venne    segretamente    a    visitarlo 
Biasio  da  Griglio  ;  quel  Biasio  suddito  del 
Carrarese ,.   dal   quale   aveva  avuto   molti , 
benefizi  colla  giurisdizione    di   Tasino  fin 
dal  tempo,   che   il   Re   di   Ungheria   era 
sotto  Trivigi.  Ora  infedele  al  suo   padro- 
ne, e  ingrato  alle  grazie  ricevute  medita- 
va una  ribellione  in  Valsugana    contro   il: 
legittimo  suo  Signore.  Rodolfo  con  molto j 
piacere  ascoltò  le  sue  proposizioni  ,   e  gli'j 
promise  ogni  più  vigorosa  assistenza.   Ma 
perchè  in    Valsugana    duravano   ancor  le 
tregue  col  Carrarese,  fu  stabilito  di  tener 
occulto  il  trattato,  finché   spiravano   (l). 
\     Proseguì  F  Austriaco  il  suo  viaggio  ,  e(, 
presi  in  sua  compagnia  a  Trento  trecento! 
cavalli   andò  a  Verona.   Lo   Scaligero  lo; 
volle  trattener  seco  per  due  dì,   non    las- 
ciando di  onorario,  come  all'alta  sua  na- 
scita si   conveniva.  Vennero  a  Verona   ad 
accoglierlo  Ambrosio  figliuolo  naturale  di 
Bernabò,  e   Feltrino  Gonzaga  Signor  di 
-:;■■;:;;•;: Reg- 

(i)  Additassi,  ad  Cfiron.  Cortus.  loc.  cit. 
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Reggio  (i);  e  unitamente  partirono  per  1365 
Milano .  Il  Carrarese  avendo  risaputo  tan- 
te accoglienze  fatte  air  Austriaco  da  Can- 
signorio, prese  in  sospetto  la  sua  amicizia. 
Ma  non  potea  persuadersi  d'averlo  inimi- 
co, riflettendo  tra  se,  quanto  il  Signore 
della  Scala  fosse  debitore  a  lui,  e  quando 
diede  gente  a  Cangrande  per  ricuperare  il 
dominio  contro  Fregnano,  e  quando  die- 
de a  lui  stesso  assistenza  per  ritornare  in 
Verona  dopo  che  aveva  ucciso  il  fratello. 
Ma  è  vero  pur  troppo,  che  i  benefizi  ci 
fanno  de* nemici,  e  P esperienza  ha  fatta 
vedere,  che  l'ingratitudine  fa  dimenticare 
ben  presto  le  grazie  ricevute. 

li  Signor  Francesco  volle  tentare  l'ani- 
mo di  Cansignorio,  mandandogli  a  richie- 
dere per  un  messo  il  passo  alle  sue  genti 
pel  suo  territorio,  col  pregarlo  insieme  , 
che  lo  volesse  sovvenire  di  truppe  in  quo 
ta  guerra,  e  negare  i  passi  all' Austriaco  > 
se  intendesse  di  venire  in  Italia  a'  suoi 
danni .  Ma  Cansignorio ,  che  era  più  fa- 
vorevole a  Rodolfo,  che  al  Carrarese,,  ris- 
pose  al  messo  di  non  poter  negare  a  un 
tanto  Duca  il  passo  pel  suo  terreno  ,  né 
trovarsi  in  caso  di  dargli  sussidio  di  gen- 
ti per  essere  il  Duca  suo  amico  (2). 

Il  Signor  di  Padova  scoperse  in  tal  gui- 
sa 


iz\  Chron.  Veron.  pag  657.  Zagata  pag.  96, 
(2)  Additam.  ad  Cortus.  pag,  980. 
I  omo  xiv,  F 
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ij*S  sa  da  qua!   parte   inclinava   l'animo  dello 
Scaligero,  e  intanto  avvicinavasi  il  tempo, 
che  la  tregua   in   Vaisugana    era   già   per 
finire.  Il  Re  d'Ungheria  aveva  scritto  al 
Carrarese,  che  procurasse  di   prolungarne 
il  termine,  e  così  egli  faceva   col   mezzo 
di  messaggieri.  Ma  siccome  in  Vaisugana 
Biasio  tfvea  disposto  ogni  cosa    per   ribel- 
larsi allo  spirar  della  tregua,   così  i  mes- 
saggieri del  Signor  di  Padova  furori  tenu- 
ti nell'incertezza  tirando  in  lungo  il  ma- 
neggio senza  venire  alla  conclusione   fino 
alla  notte  del  dì  che  passò  la  tregua,  che 
fu  il  dì  15   d*  agosto  (i)  .  Allora  Biasio 
traditore  dimentico  de'benefizj  fatti  a  lui, 
e  al  padre  dal  Signor  Francesco,  ribellossi 
apertamente  da   lui,   e   s'accostò   al   Du- 
ca, procurando  che  anche  quelli  di  Tasi- 
nó   facessero   lo   stesso.   Ma  que' popoli  , 
che  aveano  giurato  obbedienza  ai   Carra- 
rese,  ed  erano  contenti  dei  suo  dominio, 
ricusarono  di  condiscendere   alle   sollecita- 
zioni di  Biasio,  perlochè  formato  un  cor- 
po de' suoi  seguaci  si  diede  a  danneggiare 
que'  popoli ,  rubando  tutte  le   cose    loro  , 
ed  a  portar  le  ostilità  sopra  tutti  i  suddi- 
ti Carraresi  (2). 

Pochi  dì  innanzi  al   fin  della  tregua  il 

Si- 


(1)  Additarci,  ad  Cortus.  loc.cit.,  mas'avver.; 
ta  che  come  ho  detto  di  sopra  dubito  che   debba 
dire  15  luglio. 

(z)  Additam.  ad  Cortus.  ìoc.  cit. 
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Signor  Francesco  avea  mandato  a  quelle  x^5 
parti  un  Uffiziaie  con  una  truppa  di  va- 
lorosi soldati.  In  ajuto  di  Biasio  era  ve- 
nuto Federico  di  Greiffenstain  Capitanio 
delle  genti  dd  Duca  Rodolfo,  ma  le  gen- 
ti Carraresi  erano  in  assai  minor  numero 
de'nimici,  sicché  costoro  andarono  ad  at- 
taccarle fin  dentro  una  bastia  ,  dove  rac- 
chiuse si  stavano  .  Se  non  che  trovarono 
quella  resistenza,  che  non  s'aspettavano, 
e  lo  stesso  Capitano  Austriaco  rimase  fe- 
rito di  un  colpo  di  balestra. 

Intanto  fu  avvisato  sollecitamente  il  Si- 
gnor di  Padova  di  questi  avvenimenti ,  e 
subito  spedì  in  Valsugana  tutte  le  genti 
d'armi,  ch'egli  aveva  a  Padova,  e  molti 
Cittadini  balestrieri,  ai  quali  passando  per 
Bassano  si  unirono  molti  Bassanesi  ,  che 
amavano  il  loro  Signore.  Vennero  subito 
dietro  a  quelle  genti  anche  gli  ajuti,  che 
avea  spedito  il  Marchese  d'Este  assai  più 
amico  del  Carrarese  di  quello  che  era  lo 
Scaligero. 

All'arrivo  di  questi  generosi  rinforzi  fu 
messo  l'assedio  al  Castello  di  Grigno,  si- 
tuato sopra  un'alta  montagna,  e  per  una  via 
così  aspra,  che  appena  si  poteva  cavalcare* 
Con  tutto  ciò  fu  combattuto  con  tanto  im- 
peto, e  valor  cosi  grande,  che  al  terzo  dì 
furono  costretti  i  difensori  ad  arrendersi  a 
patti  .  Senza  perder  tempo  proseguirono 
i  Carraresi  \à  felicità  dell'impresa,  e  anda- 
rono a  metter  campo  a  Ivano,  altro  Gas- 

F     z  tei- 
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stello  di  Biasio  suddetto.  Fu  subito  y.nta 
65  un"  bastia,  che   Biasio  avea  fatto   alzare 
per  sua  difesa,  perchè  in  esso  «ans!      ti- 
rati Biasio  stesso,   la   madre,  la   moglie, 
ruteno,  e  i  figli  aspettando     apuo  del 
Duca  da  lui  avvisato  del  suo  Pe»c°l0- 

Ma  altri  pensieri  aveva  in  capo  il  Du- 
ca in   que'momenti  ,   che    portar   ajutc >   a 
Ha  io  in  Valsugana.  Egli  giaceva  infermo  in 
S?I  no  per  modo  che  i  cedici  lo  avevano 
quÌ,i  sfidato;  della  qual  cosa  Bernabò  era 
Stolto  dolente  .   Pur    replicami     Biasio    le 
istanze  co' messaggeri ,  il  V.sconti  a  prie 
ohi  di  Rodolfo  mandò  a   Trento   cinque 
tento  uomini  armati , ,  che  dovessero    aju- 
rar  Biasio,   e  queste    genti   passarono    pe 
dfstre        d'i    Gansignorio   spontaneamente 
^concessi.  La  qual   -sa  "tea   dal 
Carrarese  mandò  subito  in   Valsugana    al- 
irf  pedo»  ,   che  avea    presi    al   suo   soldo 
MSm  avanti,  non  tralasciando  di  M* 
S^eli  di  mano  in  mano,  che ^^Z 
vano  in   diverse  riprese  ,  eh   modoch     m 
più  volte  ne  furono  spediti    più   di   sette- 
cento.  Essi  fortificarono  il  campo  in  gru- 
ttZe  che  poco    temeano   l'assalto de  m- 
mici;  nondimeno  faceano  di   e  notte   una 

f  ilSg^S^;  e  l'acqua  inco- 
andavano  a°  mancare   nel   Castello  agli 


as- 

(i)  Additam.  ad  Chron.  Cortus.  pag.  980. 
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attediati,  in  modo  che  Biasio  fu  costret-  ?3«S 
to  a  patteggiare  col  Capitamo  delle  genti 
Carraresi,  che  era  Giovanni  degli  Obizzi, 
che  se  fra  otto  dì  non  venissero  soccorsi  dai 
Duca  con  bandiere  spiegate  ,  esso  rende- 
rebbe  senza  contraddizione  il  Castello.  Ac- 
cettate le  condizioni  mandò  tre  suoi  mes- 
si a  Trento  al  Gapitanio  Austriaco,  per- 
chè venisse  colle  sue  genti  a  liberarlo , 
Pertanto  egli  mandò  un  corpo  di  truppe, 
che  discesero  per  luoghi  alpestri  e  scosce» 
Si,  mostrando  di  voler  soccorrere  il  Cas- 
tello; ma  vedendo  che  le  genti  Carraresi 
erano  fortificate  in  modo  particolare  ,  e 
apparecchiate  a  dar  la  battaglia  in  caso  di 
attacco,  pensarono  di  batter  prudentemen- 
te la  ritirata ,  e  ritornarsene  a  Trento . 
Allora  Biasio  riputandosi  beffato  ,  ed  es- 
sendo oramai  passati  gli  otto  giorni  pat- 
tuiti, uscì  fuori  del  Castello  colla  fami- 
glia, e  cogli  amici,  tali  essendo  i  patti,  e 
consegnano  a  Francesco  da  Lione,  che  Io 
ricevette  a  nome  del  Signor  Francesco  da 
Carrara  (1);  e  queste  cose  in  Valsogana 
durarono  un  mese  poco  più. 

Ogni  dì  più  intanto  crescevano  1  rumori 
in  quella  Valle,  che'l  Duca  d'Austria  era 
per  venire  con  un  grosso  corpo  dì  truppe: 
quando  tutto  in  un    tratto    fu   sparsa   una 

vo- 

(  1  )  Nel  dì  24.  di  settembre  dicono  Te  Giunte 
à'Cortusjj.  ma  temo  che  anche  questa  data  sia  fal- 
lata .• 
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tìGs  voce,  che  il  Duca  era  morto  a  Mila- 
no (i)  .  E  le  nuove  infauste  d'  ordinario 
son  vere.  Dopo  gravissima  malattia  egli 
dovette  ceder  al  suo  destino  .  N'  ebbe  a 
provare  un  grandissimo  dispiacere  Ber- 
nabò ;  ma  maggiore  lo  provò  Cansigno* 
rio.  E  lo  dimostrò  co' fatti  essendo  stato 
portato  il  cadavere  del  Principe  in  Vero- 
na. 


(  i  )  E  qui  finisce  l' autore  della  prima  Giunta  a* 
Cortusj .  Ricapitolando  il  racconto  di  questo  auto- 
re, che  viveva  in  quell'anno,   e  che  scriveva  quel- 
le cose  ex  professo,  par  che  si  debba  dedurre  che 
la  morte  del  Duca  Rodolfo  si  abbia  a  stabilire  in 
settembre.  E  pur  per  quante  ricerche  io  abbia  fat- 
to, non  ho  trovato  alcuno  Scrittore,  che  si  accordi 
coi  nostro  Cronista.  Il  Cronico  Estense  dice,  che  mori 
il  dì  ultimo  di  luglio  ,    in  luglio  dice  che  mori  la 
Cronica  di  Bologna,  a  20  di  luglio  il  Cronico  Ve- 
ronese, e  così  il  Zagata,  e  così  l' Anonimo  Fosca- 
riniano.  E  all'autorità  di   questi    Scrittori  ,   molti 
de' quali  vivevano  in  quel   tempo   istesso  ,   bisogna 
acquietarsi,  finché  non  esca  dagli   archivi   qualche 
documento,  che  dichiari  il  fatto  con  miglior   pre- 
cisione. Sento  però  una  grande  ripugnanza  ad  ab- 
bandonare l'autorità  del  Cronista  Padovano  ,    per- 
chè egli  avvalora  con  tali   esattissime   circostanze 
il  suo  racconto,  che  mi  par  difficile,  eh' egli  abbia 
preso  uno  sbaglio.  Con  tutto  ciò  se  si  deve  stare 
all'autorità  de  più,  e  supporre  errore  nel  Cronista 
proveniente  dagli  Amanuensi,  che  alterarono,  le  da- 
te ,  allora  si  deve  regolare  il  racconto  de  fatti  av- 
venuti in  Valsugana ,   e  dire    o  che   turono   tatti 
dopo  la  morte  del  Duca  Rodolfo,  o  come  par  me- 
glio che  incominciarono    in  giugno  ,   e  finirono  in 
luglio .  Prenda  il  lettore  di  questi  pareri  qual   più 
gli  piace,  che  ciò  poi  non  monta  a  gran  cosa. 


D  fi  C  I  M  O  Q_U  I  N  T  O*  Sj 

na  .  Esso  lo  ricevette  con  tutto  ii  clero  *3*5 
della  Città  ,  e  col  popolo  vestiti  a  bru- 
no, facendogli  magnifiche  esequie  con  ca- 
valli coperti  di  nero,  e  con  bandiere,  ed 
altri  segni  di  nobile  onorificenza.  Fu  po- 
scia seppellito  nella  Chiesa  di  S.  Pietro 
Archivolto  presso  alla  Cattedrale,  dove  vi 
stette,  finché  fu  portato  in  Alemagna  con 
magnifica  pompa  (1). 

Erede  degli  amplissimi  suoi  stati  fu  Leo- 
poldo di  lui  fratello,  dal  quale  discesero 
gli  augustissimi  Monarchi  Austriaci  ;  ed  ir* 
tal  guisa  ereditò  anche  le  sue  ragioni  so-? 
pra  la  Valsugana,  e  sopra  Belluno,  e  Fel- 
tre,  per  cui  nacquero  molte  guerre,  come 
vedremo.  E  la  Contessa  Margherita  che 
avea  donato  i  suoi  stati  del  Tirolo  jjL  Ro- 
dolfo ,  sperando  di  stabilire  in  esso  uri 
Principato,  videsi  mancare  così  miseramene 
te  quel  Principe,  ed  ella  pochi  mesi  dopa 
io  seguì  ali5 altra  vita. 

Colla  morte  di  Rodolfo  sperava  il  buon 
Patriarca  d'Aquileja  di  'riacquistare  la  cal- 
ma a* suoi  stati  appresso  tanti  travagli,  e 

tan- 

(1)  Chron.  Veron.  nel  T.  S.RerJtal.Zagataea. 
Il  Corio  dice  che  fu  seppellito  in  Milano  in  S.Gio- 
vanni in  Conca ,  ma  se  falla  nelle  circostanze  ,  e 
nell'anno  dicendo  che  mori  nel  1364,  p«ò  fallare 
ancora  nell' assegnare  il  luogo  della  sepoltura  ;  e 
forse  lo  confonde  con  Federico  da  Gastelbarco, 
che  aveva  accornDagnato  il  Duca  a  Milano  3  e  che 
morì  sei  giorni  dopo  di  \ui,  e  fa  seppellii:^  in  quel- 
la Città. 
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1365  tante  disgrazie,  ma  non  ne  udì  appena  te 
nuova,  che  anch' egli  lasciò  di  vivere  a* 
30  di  luglio  dopo  un  corto  Patriarcato  di 
anni  sei,  e  mesi  tre.  Il  Capitolo  di  Aq.iù- 
leja  elesse  tosto  Vicedomino  del  Patriar- 
cato Francesco  da  Savorgnano  >  Cavaliere 
di  qualità  distinte  nella  Provincia,  il  qua- 
le unito  alle  armi  del  Carrarese  proseguì 
la  guerra  in  Friuli  contro  i  contumaci  ri- 
belli con  maggior  calore  di  prima  .  Ma 
mancata  essendo  ad  essi  F  assistenza  del 
Duca  furono  alla  fine  costretti  di  cedere 
alla  forza  maggiore,  e  venir  tutti  all'ub- 
bidienza. Così  i  Signori  di  Spilimbergo 
dopo  aver  perduto  i  loro  Castelli  dovet- 
tero rendersi  al  Vicedomino,  così  i  Vii-* 
laltini  abbandonarono  anch'essi  gli  Aus- 
triaci ,  così  dovettero  fare  i  Signori  di 
Strasoldo ,  di  Perstinstain  ,  di  Ragogna  3 
di  Tenzone,  ed  altri  (1). 

Il  Savorgnano  avea  condotto  l'esercito 
vincitore  a  Pordenone,  mettendo  l'asse- 
dio a  quel  forte  Castello,  e  in  sì  fatta  guisa 
Io  strinse ,  che  già  era  per  cadere  j  quan* 
do  giunse  a  sospenderne  il  colpo  Marquar- 
do  Patriarca  eletto  dal  Sommo  Pontefice 
dopo  la  morte  delTurriano.  Questo  Pre- 
lato fu  Bavaro  di  nazione  nato  in  Augu- 
sta  della   nobile   famiglia  di  Randek  ;    e 

qtian- 
j  ■■■11 

(1)  Aplini  de  Maniaco  Chran.  in  Appende.  P* 
de  Rubeis  pag.  44« 
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quando  fu  creato  Patriarca  età  Vescovo  *2** 
di  Augusta  sua  Città,  come  scrive  il  Cro- 
nista Allibo.  Seguì  la  sua  elezione  a" 23 
d'agosto,  ma  non  partì  per  Italia  se  non 
che"  nel  decembre  .  Avendo  lasciato  Avi- 
gnone egli  prese  te  strada  della  Lombar- 
dia, e  te  Cronica  dell'  Anonimo  Foscari» 
niano  ci  conservò  te  notizia,  come  a' 16 
di  decembre  egli  entrò  ili  Padova  (1). 

E  forse  avrà  voluto  prendere  quella  stra- 
da per  parlare  in  tal  incontro  col  Carra- 
rese intorno  agli  affari  della  guerra  ,  che 
àncora  ardeva  in  Friuli,  e  procurar  la  pa- 
ce. Indi  dovendo  passare  per  Trivigi  di- 
mandò il  passo  a5  Veneziani,  i  quali  non 
solamente  glielo  accordarono  con  tutta  te 
cortesia,  ma  con  Ducale  commisero  ai 
Podestà  di  Trivigi  che  onorar  lo  doves- 
se a  nome  publieo  nel  miglior  modo,  che 
gli  fosse  possibile,  desiderando  la  Repub- 
blica di  conservare  la  di  lui  amicizia  (2). 
Elessero  poi  tre  ambasciatori,  cioè  Mari- 
no Venier  ,  Niccolò  Contarmi,  e  Pie- 
tro Cornaro,  acciocché  lo  dovessero  rag- 
giungere a  Noalè,  ed  accompagnarlo  fino 
a' confini,  commettendo  con  altra  Ducale 
al  Podestà  suddetto,  che  dovesse  spendere 
per   onorarlo  trecento  lire  (3}» 

Pas* 


(  1  )  Ved.  anche  il  Doc.  num.  1606. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  1605, 
il)  Ved*  Doc.  Rum.  i6©&> 
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*3!<S5.      Passò  Marquardo  per  Noale  a'  19  «di  quel  !j 
mese  ,   e  proseguendo  il  suo   viaggio   per 
Trivigi,  per  Conegliano,  per  Sacile  giunse  j 
in  Friuli  la  vigilia  appunto  del  Santissimo   1 
Natale.  Siccome  egli  desiderava  di   portar  I 
la  pace  nella  Provincia,  così   volle,  che  | 
si  ponessero  giù  le  armi ,  e  che  si  uattas-  ; 
se    di  aggiustamento  .  Fu   mediatore    per  j 
quelli  di  Pordenone  presso  di  lui  Niellilo 
Signor  di  Maniaco,  conosciuto  già  dal  Pa- 
triarca in   Aiemagna  ;  e   fu  stabilita  una  ; 
pace   generale   in   tutta   la  Provincia    con  j 
grande  allegrezza  de3  popoli  (1).  E  così  fu 
fatto  anche  in  Valsugana   avendosi    prima 
stabilito  una  tregua  alla  mone  del  Duca, 
finché  le  condizioni  della  pace   si  fossero 
stipulate  (z).  I 

Ebbe    in   tal  -guisa   un    lietissimo    fine 
quest'anno,  che  preparava  per  il  seguente 

1366  jg6$  una  felicissima  calma.  E  di  fatti  pò-  ! 
che  cose  ci  rimangono  a  dire  di  qualche 
importanza  .  Passò  l*  inverno  assai  tempe-  ; 
rato,  ma  il  freddo  venne  a  sfogarsi  nel  j 
maggio,  e  nei  giugno  in  sì  strana  guisa,; 
che"  gii  Storici  ne  fecero  ricordo  con  istu-  jj 
pore  ($).  La  dolcezza  dell'inverno  invo- ; 
gliò  il  Re  di  Napoli  marito  della  cele- 
bre Regina  Giovanna  a  venire   a   Padova 

per 

«n»n ni,  Mi.;i^_,.ui^ipCT,,juijiju..L    .  i  g ..  - . . .  ; —  >  -,..,■■■.-■■ 

(  1  )  Aylini  Cbron.  loc,  cit. 

(2)  Cronica  di  Bologna  pag.  478. 

(  3  )  Gromca  di  Bologna  pag.  480» 
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per  isciorre  un  voto  nella  basilica  di  Sani3  *ì&$ 
Antonio  (1).  Quale  strada  egli  abbia  te- 
nuta in  far  questo  viaggio  non  saprei  dir- 
lo; ma  certamente  a' 25  di  febbrajo  -egli 
era  in  Trivigi,  nel  qual  giorno  Ja  Repu- 
blica  commise  al  Podestà  di  quella  Città 
di  doverlo  trattare  a  spese  publiche  secon- 
do il  suo  grado,  e  dargli  poscia  cavalli, 
che  lo  potessero  condurre  a  Padova  (2), 
Dice  la  Cronica  di  Bologna  ,  ch'egli  era 
poveramente  accompagnato  ;  e  di  fatti  da- 
gli ordini  dati  in  Trivigi  si  vede,  che  per 
di  lui  servigio  si  richiedevano  trenta  ca- 
valli :  piccolo  accompagnamento  per  un 
Monarca  Napolitano.  Peraltro  si  può  con- 
siderare ,  ch'egli  era  un  Re  semplice  di 
nome,  volendo  la  Regina  Giovanna  far 
le  carte  da  per  se  stessa  col  non  lasciare 
al  marito  la  più  piccola  ingerenza  ne'pu- 
blici  affari. 

Il  Carrarese  a  quel  Re  secondo  il  so- 
lito suo  costume  fece  i  più  onorevoli  ac- 
coglimenti, trattandolo  a  proprie  spese  nel 
suo  palagio  ,  e  regalandolo  alla  sua  par- 
tenza con  ricchi  presenti .  Passò  poi  a  Vi- 
cenza, e  di  là  a  Verona  ne5  primi  giorni 
del  mese  di  marzo  ,  nella  qual  Città  si 
fermò  tre  dì  collo  Scaligero,  dal  quale  fu 
onoratissimamente  trattato  (3). 

Era_ 

«BUM  I  '  '         !      '  — — ^— ^— — ' — — — ' """" 

(  1  )  Cronica  di  Bologna  pag.  480. 

(2)  Ved.  Dee.  num  1608, 

(3)  Chron.  Veron.  nel  Tom.    8,   Rer,  Ital.,-  il 
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t%66      Era  lo  Scaligero   in  que'dì  attento  ai 
un  lavoro  non  meno  utile  a  tutta  la    po- 
polazione della  Città,  che  decoroso  e  ma-  j 
gnifico.  Questo  era  una  fontana  di  acqua 
in  mezzo  alla  piazza   grande   della   Città  .1 
Pativano   i    Veronesi   scarsezza    d'acqua  A 
end' egli  deliberò  di  tirare  entro  in  Vero- 
na la  fontana  di  Avesa>  luogo  due  miglia 
dalla    Città   distante.    Pertanto   fatto    un 
acquidotto   di    pietra   lo   condusse    per    la 
porta  di  Sorio  ?  oggi  detta  di  Santo  Gior-  I 
gio,  dove  ordinò  una  cisterna  ,   in    cui  1*1 
acqua  s'avesse  a  purgare.  Quindi  per   u» 
grandissimo  cannone  di  piombo  y  che  ap* 
poggiò  al  ponte  della  pietra  ,    la   tirò  nel 
suo  giardino ,  e  su  la  piazza  grande  y  ove' 
con  mirabile  artifizio  fece  fare  un  grande, 
vaso  don   bellissima   figura   di   marmo    tal 
mezzo  >   che    da  molti   cannoncelli    gitta 
acqua.  Dal  cannone  maggiore  furono  poi 
cavati  altri  assai  minori,  co' quali  si  pro- 
vide di  acqua  a  trecento  e  più  case  (i)„ 

I  Tri-    ►; 
*  \   •      -■' — — — — *< 

quale  dice  ch'egli  avea  preso  quella  strada  peranW 
dare  a  Milano;  Corte  Lib.  XII.  pag.  269.  \  mas*; 
avverta  che  la  Cronologia  di  quegli  Storici  è  dis- 
fogata . 

(  1  )  Anche  qui  i  fatti  che  racconta  il  Croni- 
co Veronese  sono  fuori  di  Cronelogia  per  la  tra*: 
scuratezza  degli  amanuensi,  come  apertamente  si; 
vede  dalla  indizione,  che  quella  è  giusta  ;  e  gli| 
Storici  Veronesi,  che  copiarono  quel  Cronico >  co- 
me iLZagata,  il  Corte,  il  Saraina,  il  Moscardo } 
il  Biancolini,  che  tutti  si  debbono  porre  a  mazzo 3 
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I  Trivigiani  pure  erano  intenti  ad  ab-  nSS 
bellir  la  Città  con  nuove  fabbriche,  quin- 
di avevano  incominciato  sotto  la  pode- 
staria  di  Pietro^  Morosini  a|  riedificare! 
borghi,  i  quali  essendo  fuori  della  Città 
erano  stati  nella  passata  guerra  distrutti. 
La  qual  opera  fu  anche  continuata  sotto 
la  podestaria  di  Pietro  Giustiniano  ,  e 
terminata  sotto  quella  di  Marco  Friuli, 
che  resse  in  quest'anno  la  Città  di   Tri- 

vigi  (i). 

Intanto  vennero  gli  avvisi  dal  Friuli, 
come  il  Patriarca  avea  destinato  il  gior- 
no decimo  nono  di  aprile  pel  suo  ingres- 
so nella  Chiesa  Patriarcale.  Egli  lo  vole- 
va fare  colla  maggior  pompa  e  solennità 
possibile;  e  perciò  ne  avea  dato  l'avviso 
a  tutti  i  Principi  vicini,  non  che  a  tut- 
ti i  Vescovi  a  lui  suffragane!  .  Era  co- 
stume di  que'  tempi  di  regalare  in  quel!' 
Incontro  il  Patriarca  secondo  le  proprie 
forze,  o  il  proprio  desiderio.  Pertanto  in 
quel  dì  si  ritrovarono  in  Udine  i  Vescovi 
di  Padova  ,  di  Verona  ,  di  Vicenza  ,  di 
Trivigi,  di  Ceneda,  di  Feltre  e  Belluno, 
oltre  agli  altri,  che  son  fuori  della  Mar- 
ca Trivigiana .  I  Principi  di  Verona  e  di 
Padova,  e  la  Republica   di   Venezia   non 

pò- 


senza  esaminar  i  tempi ,   caddero   in   quel!'  errore 
ciecamente. 

(i)  Bonifazio  Stor.  di  Trivigi  Lib.  X.  pag.  399- 
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1366  potendovi  intervenire  personalmente  vi  spe- 
dirono i  loro  ambasciatori;  e  questi  non 
vi  andarono  senza  i  loro  regali ,  e  ,»fin 
Guecellone  da  Camino  vi  inviò  i  suoi  mes- 
si col  suo  presente  (1). 

Queste  cose  da  noi  raccontate  dimo» 
strano,  che  in  Lombardia  si  godeva  tran- 
quillissima calma.  Ciò  nulla  ostante  ve- 
devano i  Principi  ,  che  1*  ambizione  di 
Bernabò  non  era  sazia  ancora ,  perchè  esi- 
gendo di  un  animo  torbido  ed  avido  del- 
la guerra  ,  non  cessava  di  minacciare  i 
s-uoi  confinanti  ;  e  già  avea  fatto  massa 
di  truppe  a  Carpi  per  inferire  danni  al 
territorio  di  Modena.  Un  tal  movimento 
aveva  posto  in  grande  gelosia  il  Marche- 
se, il  quale  perciò  col  Cardinale  Androi- 
110  Legato  del  Papa  residente  in  Bologna 
avea  trattato  de' mezzi,  onde  reprimere  la 
smoderata  avidità  del  Visconti .  Il  miglio- 
re partito  fu  creduto  quello  d'indurre  Ur- 
bano V.  allora  Pontefice  a  venire  da  A- 
vignone  in  Italia;  però  alli  19  di  maggio 
di  quest'anno  il  Marchese  Niccolò  dopo 
di  avere  promesso  a' Veneziani  di  osserva- 
re i  patti  antichi,  e  di  levar  alcune  no- 
vità, delle  quali  essi  si  aggravavano ',  in 
Pò,  nell'Adige,  e  nei  Polesine  di  Rovi- 
go (2),  con  Malatesta  Signor   di   Rimini 

si 


(1)  Ved.  Doc,  num.  1609. 

(2)  Ved»  Doc.  num.  1607. 
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si  mise  in  viaggio  per  andare  in  persóna  1>66 
a  trattare  di  questo  affare  col  Papa .  Mol- 
ti ambasciatori  de' Principi  Italiani  si  uni- 
rono con  essi,  e  fra  questi  il Gorio anno- 
vera anche  quelli  di  Francesco  da  Carra- 
ra,  e  di  Lodovico  da  Gonzaga  (i)  .  Pas- 
sarono per  Pavia  ,  e  per  Milano  ,  dove 
ricevettero  de' grandi  onori  da  Bernabò, 
il  quale  non  sapeva,  che  il  loro  viaggio 
in  Avignone  avesse  per  iscopo  la  rovina  di 
lui 5  se  la. fortuna  gli  avesse  assistiti. 

Giunti  i  due  Principi  al  Papa  il  mossero 
a  maneggiare  una  Lega  ,  in  cui  avessero 
luogo  non  solamente  il  Papa  istesso,  e  i 
suddetti  due  Signori ,  e  Francesco  da  Car- 
rara, e  Lodovico  e  Francesco  da  Gonza» 
ga,  ma  anche  lo  stesso  Carlo  Imperado- 
re,  e  Lodovico  Re  d'Ungheria  (2)  .  E 
questo  maneggio  ottenne  il  suo  effetto  ne U* 
anno  seguente-,  come  vedremo,  perchè  si 
richiedeva  un  grandissimo  tempo  per  ma- 
neggiare gli  animi  degli  altri  Principi. 
Non  trascurò  neppure  il  Marchese  il  se- 
condo oggetto ,  che  era  quello  di  far  ve- 
nire in  Italia  il  Pontefice;  e  tanto  si  ado- 
però in  segreti  colloquj  con  lui  ,  e  tante 
promesse  gli  fece,  che  alla  fine  lo  indus- 
se ad  abbandonare  Avignone  (3). 

Al- 

(2)  Stor.  di  Milano  Par.  III.  pag.  467. 

(3)  Rinaldi  Annal.  Eccles.  a  quest'anno. 

(4)  Muratori  Antich.  Estens.   Par.  IL  Gap.  6. 
pag»  140. 
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1366  Allegro  T  Escense  per  la  felicissima  rius- 
cita del  suo  viaggio  ,  ritornò  a  Ferrara, 
dove  intese  la  nuova,  come  il  Signor  di 
Padova  avea  promessa  in  isposa  Giliola 
sua  figliuola  a  Venceslao  Duca  di  Sas- 
sonia. L'amicizia,  ch'egli  professava  al 
Principe  Padovano,  e  i  replicati  inviti  di 
andar  a  queste  nozze,  lo  obbligarono  di 
portarsi  a  Padova.  Alle  solennità  del  ma- 
trimonio era  destinato  il  mese    di   gennai 

1367  jo  del  1367  ,  checché  ne  dica  l'anonima 
della  seconda  Giunta  a'Cortusj ,  scriven- 
do, che  nel  dì  ultimo  di  decembre  la  spo- 
sa andò  a  marito  in  Sassonia.     { 

Secondo  il  Cronico  Estense  il  Marchese 
Niccolò  unito  ad  Ugo  suo  fratello  a'  26 
di  gennajo  andarono  a  Padova  con  una 
splendida  comitiva  di  Cavalieri.  Le  noz- 
ze seguirono  a'29,  e  in  quell'incontro- fu- 
'  ronp  fatte  per  più  dì  nella  Città  molte 
solenni  allegrezze,  e  giuochi,  e  feste, 
in  cui  riportò  l'onore  un  Cavaliere  dell* 
Estense  (1).  Quivi  il  Marchese  concertò  ( 
meglio  le  cose  col  Principe  Padovano  in- 
torno alla  Lega  ,  che  s'  era  stabilita  in 
Avignone  contro  Bernabò  ;  a  concludere 
li  quale  non  altro  s'aspettava,  se  nonché 
il  Papa  calasse  in  Italia,  come  aveva  pro- 
messo. E  di  fatti  giugnevano  ogni  gior- 
no nuove  de' grandi  preparamenti,  che  si 
fa- 

(1)  Chronicon  Estens.  pag.  488. 


D  ECI  M  O  Q.tf  I  N  T  O.  97 

cevano  in  tutte  le  parti  per  questa  sua  ve-  *3*7 
nuta.  Egli  è  incredibile  il  desiderio,  che 
ne  avevano  gl'Italiani  per  vedere  rimessa 
nella  loro  Provincia  la  Sede  Pontifìcia  do- 
po sessanta,  e  più  anni,  che  si  era  stabi- 
lita in  Avignone. 

I  Veneziani,  i  Genovesi,  i  Pisani,  e 
la  Regina  Giovanna  gli  avevano  a  gara 
esibite  galee  per  condurlo  ,  e  servirgli  di 
sicurezza  e  di  scorta.  Finalmente  egli  par- 
tì da  Avignone  al  dispetto  de*  Cardinali 
Francesi ,  che  fecero  gli  sforzi  maggiori 
per  frastornare  questo  lodevole  suo  dise- 
gno. Ei  giunse  in  Marsiglia  a' 25  di  apri- 
le (1),  dove  erano  apparecchiate  venticin- 
que galee  per  iscortarlo.  Gli  accoglimen- 
ti, che  gli  furono  fatti  a  Genova  al  suo 
arrivo,  non  potevano  essere  né  più  ma- 
gnifici, né  più  degni.  Si  fermò  in  quella 
Città  parecchi  giorni,  e  poi  sopra  le  ga- 
lee imbarcatosi  di  nuovo  passò  nelle  vici- 
nanze di  Pisa,  ma  senza  volere  smontare 
in  terra  (2). 

Giunse  a  Corneto,  e  quivi  trovò  il  Car- 
dinal Legato  Egidio  Albornoz,  e  con  lui 
andò  a  fermare  in  Viterbo  nel  dì  9  di 
giugno  i  suoi  passi .  Ciò  udito  dal  Mar- 
chese Niccolò  d'Este,   il  quale  ne*  giorni 

avan- 

(  1  )  Chron.  Estens.  loc.  cit. 

(2)  Vita  Urbani  V.  Par.  IL  nel  Tom.  j.Rer. 
Ital.  Script.  Georgius  Stella  Annal.  Genuens»  nel 
Tom  17.  Rer.  Ital.  Script. 

Tomo  xiv.  G 
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1367  avanti  era  stato  occupato  in  fare  gli  onori 
dovuti  a  varj  Cardinali,  che  erano  passati 
per  Modena ,  si  mosse  da  Ferrara  con  is- 
plendido  accompagnamento,  e  nel  dì  quat- 
tro di  luglio  fu  in    Viterbo   a    visitare   ii 
Papa ,  che  Io  accolse  con   sommo  onore  • 
Vi  andarono  parimente  tutti  gli  ambascia-  I 
tori  de' Principi  Italiani,  e  il  Carrarese  vi  1 
mandò   i   suoi  ;    e   allora   incomìnciossi  a 
trattare  novellamente  della  Lega,  che  si  era 
accordata  in  Avignone  .   Secondo  il    con- 
certato vi  doveva  essere   anche   T  Impera- 
tore Carlo  à  quel  congresso,   ma  soprag- 
giuntigli  vàrj  affari  non  potè  partire^  dalli 
Alemagna,  e  invece  vi  mandò  i  suoi  am- 
basciatori. Vennero  anche  quelli  di  Lodo-i 
vico  Re  d'Ungheria.  Appianati  essendosi] 
tutti  gli    obbietti,    alla   fine    l'istrumento 
fu  stipulato  in  Viterbo  a*  31  di  luglio  di 
quest'anno  (1). 

In  esso  si  unirono  in  confederazione, per 
sett'anni  il  Papa,  Carlo  Imperatore,  Lo- 
dovico Re  d'Ungheria,  Francesco  da  Car^ 
rara,  i  Marchesi  d'Este,  i  Gonzaghi,  e 
Malatesta  Signor  di  Rimini.  Non  vi  fu 
compreso  lo  Scaligero,  perchè  sapevasi, 
che  oltre  alla  parentela  era  anche  unito 
a  Bernabò  con  istrettissima  amicizia.  Ap- 
parentemente pareva,  che  questa  lega  fos- 
se fatta  per   isnidare    dall'Italia   le  ormai 

insop- 

(  1  )  Ved.  Doc.  stampato  negli  Annali  Ecclesia, 
stici  del  Rinaldi  T.  XVI.  n.  17  di  quest'anno. 
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insopportabili  compagnie  de' soldati  masna-  n&l 
dieri ,  che  tanto  la  infestavano  ;  ma  da 
chi  penetrava  collo  sguardo  più  addentro 
degli  altri,  fu  tenuto  e  creduto  per  cer- 
to, che  essa  fosse  indiritta  alla  depressio- 
ne de*  Visconti. 

E  ben  lo  videro  anch'essi,  e  come  era- 
no Principi  di  una  somma  avvedutezza  , 
così  non  mancarono  di  prepararsi  alla  più 
valida  difesa  .  Pertanto  Bernabò  volendo 
provvedere  prima ,  che  il  fulmine  scoccas- 
se, andò  in  settembre  a  Lonato  nel  Bre- 
sciano per  avere  con  Cansignorio  un  ab- 
boccamento. A  questo  effetto  anche  il  Si- 
gnor di  Verona  era  andato  a  Peschiera . 
I  due  Principi  si  unirono  a  parlamento 
nella  campagna  fra  l'uno,  e  l'altro  luo- 
go- e  fu  conchiusa  fra  loro,  e  terminata  la 
Lega  ,  e  confederazione  contro  chiunque 
volesse  offenderli,  e  massimamente  contro 
I  Gonzaga,  con  espressa  condizione ,  che 
se  per  caso  si  prendesse  la  Città  di  Man- 
tova, contra  la  quale  disegnavano  di  muo- 
vere prima  Tarmi ,  dovesse  quella  essere 
dello  Scaligero.  Il  che  fatto  i  due  Prin- 
:ipi  si  diedero  subitamente  a  far  grandi 
provvisioni  di  genti  e  d'armi  (i). 

Il  Marchese  d'Este  da  Viterbo  restitui- 
tosi a  Ferrara,   e  udito  avendo,   che  era 
giunto  a  Venezia  Amedeo  Conte  di  Savo- 
ia, 

(  i  )  Còrio  Stor.  di  Milano  pag.  469.  Corte  Stor. 
li  Verona  pag.  270. 
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né?  fi  >   inviossi    colà   apposta   per   onorarlo* 
Questo  Principe   era  in   viaggio   con  una 
fiorita,  e  valorosa  compagnia  di   Cavalie- 
ri. Scrive    l'Anonimo   Foscariniano  ,   che 
egli  si  era  incamminato  alla  volta  di  Co- 
stantinopoli per  essere  in  ajuto  di  queir Im- 
peradore.  Può  essere  che  ciò  fosse   vero, 
mentre  non  ho  trovato  di  ciò  alcun  altro 
indizio  altrove;   ma  se  è  vero  che  a* venti 
d'agosto   egli  fosse  a  Trivigi    come  vuole 
quel  Cronista  ,  bisogna  dire,  che  egli  avesse 
preso  la  strada  del  Tirolo  per  non  passare 
pel  terreno  de' Visconti  e  dello   Scaligero. 
In  Trivigi  certamente  egli  ebbe  de' gran- 
di onori  da    Leonardo    Dandolo   Podestà, 
così  essendogli    stato   commesso    dalla    sua 
Repubìica  .    Dopo  tre   giorni    si    portò  a, 
Venezia,   e  quivi  pure  lo  onorarono  qmhl 
gentiluomini,  come  a  un  Principe  grande l 
meglio  si  conveniva.  Fu  fatta   a    Venezia! 
nelfa    piazza   di   San    Marco   una   giostra,* 
ma  non  dirò,  che  tale  spettacolo  fosse  des- 
tinato ad  onorar  la  venuta  di  questo  Prin- 
cipe; imperciocché  la  Ducale,  che  di  ciò;, 
dà  avviso   a'Trivigiani,   fu   segnata   a' 30' 
di  aprile,  ordinando  al  Podestà,   che    pu- 
blicar  ne  dovesse  l'avviso  ad  universale  co- 
gnizione di  chi   volesse   concorrervi   (  1  )  . 
'>   ■ ■ Fer« 

(1)  Essa  esiste  nel  Registro  delle  lettere  T366. 
1367.  a  car.  46.  conservate  nella  Cancelleria  de! 
Comune  di  Trivigi",  ivi  si  esprime  il  premio  di 
quella  giostra,  che  esser  dovevano  due  Tocalìa  di 
250  lire  per  cadauno  almeno. 
1 
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Fermossi  più  giorni  Amedeo  in  Venezia  *3$7 
sempre  in  compagnia  del  Marchese  d'Este* 
e  quando  partì  volle  condurlo  a  Rovigo, 
dove  con  singolare  magnificenza  gli  diede 
l'alloggio  (i).  Net  suo  passaggio  per  Pa- 
dova fu  similmente  onorato  dal  Carrarese, 
aggiungendosi  la  presenza  anco  dell'Esten- 
se, col  quale  era  unito  con  tanti  vincoli 
di  amicizia,  e  di  interessi. 

Risoluto  intanto  il  Pontefice  di  passare 
da  Viterbo  a  Roma  nel  dì  12  di  ottobre  di 
esso  anno  ,  si  presentò  davanti  a  lui  il 
Marchese  Niccolò  con  settecento  uomjni 
d'arme,  e  dugento  fanti,  condotti  a  po$ta 
per  accompagnare  e  scortare  la  Santità  stia. 
Non  altro  che  lui  aspettava  Urbano  per 
muoversi  alla  volta  di  Roma.  Lo  accom- 
pagnarono il  Marchese,  il  Conte  di  Savo- 
ja,  che  era  andato  con  lui,  il  Signor  di 
Rimini  ,  gli,  ambasciatori  de'  Veneziani  , 
que'del  Carrarese ,  que'dello  Scaligero,  e  di 
tutti  gli  altri  Principi  dell'Italia  con  una 
copiosissima  nobiltà  di  tutti  gli  Stati  del- 
la Chiesa,  di  Toscana,  e  di  Lombardia, 
e  della  Marca  Trivigiana.  La  guardia  del 
corpo  fu  data  ad  esso  Marchese  ,  ed  ad- 
destrarono al  freno  il  Conte  Amedeo  ,  e 
Brusco  Marchese  d*  Ancona  (2). 
Ur>    • 

(  1  )  Chron.  Estens  pag.  4S8.  Antich.  Estens.  P. 
II.  pag.  140. 

(2)  Muratori  Antich.  Estens.  P.  II.  pag.  140; 
e  Annali  a  quest'anno, 
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x;67  Urbano  arrivò  a  Roma  con  incredibile 
festa,  e  gaudio  del  popolo  Romano,  il 
quale  da  tanto  tempo  era  privo  della  pre- 
senza decorami  Pontefici.  Fu  accolto  con 
incontro  magnifico  dal  Clero,  e  da  ogni] 
ordine  di  persone,  e  fra  gli  strepitosi  vi- 
va  andò  a  smontare  alla  Basilica  Vaticana. 
Il  Marchese  per  decorar  maggiormente  la 
funzione  di  ordine  del  Papa  creò  Cavalie- 
ri a  speroni  d'oro  dodici  nobili  sulle  sca- 
linate di  San  Pietro  ,  mentre  esso  Papa 
saliva  nell'augusta  Basilica.  Egli  andò  po- 
scia ad  alloggiare  nel  palazzo  Vaticano ,  e 
così  terminò  la  magnifica  funzione  (i). 

I  primi  pensieri  di  Urbano  furono  di  sol-  ; 
lecitare  i  Principi  Collegati  a  preparar  le^ 
genti  pattovite  in  vigore  dell'ultima  Lega.* 
Almeno  al  Carrarese,  ed  all'Estense    sui 
questo   proposito   egli  diresse    certamente 
un    Breve    sotto    il    dì   24  di   novembre^ 
rendendoli  consapevoli  nel   tempo   medesi- 
mo di  aver  destinato  in  Vicario   generale, 
delle   terre  da   lui   possedute   in    Italia  il 
Cardinal  Anglico   Vescovo  d'Albano  suo 
Otello  (2).  ' Era^ 

(1)  Vita  Urbani,  V.  Par.  IL  Tom.  Ili  Rer.Ital. 

SC[T)  Nicotao  Marchionì  Estensi.  Scnbjtur  ei  de 
deputatane  Cardinali*  jfrglìci  episcopi ^  jLlbanen- 
sis  moneturque  attente,  ut  ad  requismonem  ejus- 
dem  studeat  destinare  eas  gentes  armigeras  ^  quas 
di8<s  Ecclesia  tam  ratione  Vicariatus  CivitatisFer* 
r aria ,  quam  postremo  colligat  imismimre  tenetur. 
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Era  caduco  al  Papa  in  sospetto  il  Car-  1367 
dina!  Androino,  che  troppo  favorisse  Ber- 
nabò, e  però  lo  avea  rimosso  dalla  sua 
legazione  sostituendovi  questo  suo  fratello, 
che  partì  da  Roma  agli  ultimi  di  decenti? 
bre  con  una  numerosa  compagnia  di  Ca- 
valieri, e  di  soldati.  Francesco  da  Carra- 
ra, quando  seppe  ,  ch'egii  era  giunto  a 
Bologna,  preso  Marsilio  suo  fratello  con 
una  nobile  comitiva  di  Cavalieri  Padova- 
ni, andò  a  visitarlo  in  quella  illustre  Cit- 
tà. Secondo  il  Cronico  Estense  (1)  passò 
il  Carrarese  per  Ferrara  a*  20  di  gennajo 
del  1368,  mentre  il  Legato  era  giunto  in  13^ 
Bologna  a'cinque  di  quel  mese  (2).  I  due 
fratelli  si  trattennero  col  Legato  ,  finché 
partì  per  Ferrara,  e  si  unirono  di  segui- 
to agli  altri  Principi  che  lo  accompagna- 
vano, imperciocché  erano  con  lui  il  Mar- 
chese Estense  ,  Galeotto  e  Pandolfo  de* 
Malatesti ,  Guido  da  Polenta,  Giovanni 
di  Alberghettino,  che  fu  Signor  di  Faen» 
za,  Francesco  e  Feltrino  da  Gonzaga,  ed 
altri  molti  (3).  Quando  fu  a  Ferrara,  egli 

pro- 

Dat.  Roma  VllL  Kal.  djeembris  "Urbani  V.  Jin- 
no  VL 

In  eundem  modum  Francisco  da  Carraria.  Cos) 
negli  estratti  del  Ronconi,  oltre  di  che  nel  Cod. 
Diplorn.  &c.  esistente  nella  Bibl.  dell'Istituto  di 
Bologna  Coi.  66.  n.  172.  esiste  la  Bolla  intera. 

(  1  )  Chron.  Estens.  pag,  489. 

(2)  Cronica  di  Bologna  pag,  484,  La  Cronica 
Estense  dice  a' sei. 

(  3  )  L' Amiani   nelle  sue  Memorie  Isteriche   di 
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l368  proseguì  il  suo  viaggio  a  Padova ,  allog- 
giato dal  Carrarese  nel  proprio   suo   pala- 
gio (i);  e  di  là  si  portò  a  Venezia  .Lo 
scopo  suo  era  di  riconciliare   il   Marchese 
d'Esce  con  quella  Republica,   poiché   peti 
alcune  differenze  non  erano  bene  d'accor-j 
do;  e  vi  riuscì  felicemente  facendo  la  pa-i 
ce  fra  di  loro  (2).  #  I 

Aspettavasi  intanto  di  giorno  in  giorno 
in  Italia  Carlo    Imperatore  ,   che   doveva] 
essere  capo  di  tutta  la  formidabile  Lega  . 
Bernabò  che  stava  attento  agli    andamentii 
de' Principi  Collegati  ben  prevedendo,  che, 
l'aveano  giurata  contro  di  lui ,   cerco    da 
tutte  le  parti  genti  al  suo  soldo,  e  deter- 
minò di  prevenire  i  nemici  colle   sue   ari 
mi,  e  con  quelle  di  Cansignorio  suo  col-; 
legato.  Questo  Principe  suo   cognato   en| 
andato   il   dì   primo   d'aprile  a   Cremona; 
con  tutte   le   milizie  ,  che   avea  destinate 
per  la  guerra.  Colà  s'era  portato  lo  stcs-. 
so  Bernabò  col  suo  esercito,  e  pero  uniti, 
si  entrambi  all'improvviso  nel  di  cinque  di; 
aprile   ruppero   la  guerra   sui   Mantovane 
per  terra,  e  per  acqua,  avendo  fatto    di| 
scendere  per  il  Pò  una  copiosa   flotta  d] 

Ga- 

Fano  pag.  292.  fa  che  questi  Principi  gli  andasse 
ro  incontro  fino  a  Fano,  e  vorrebbe  che  in  quelli 
Città  vi  fossero  anche  i  due  Principi  Carraresi 
ma  si  deve  prestar  più  fede  al  Cronico  Estense 
come  autore  sincrono. 

(1)  Cronica  di  Bologna  pag.  485» 

(2)  Chron.  Estens.  pag.  4S9. 
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Galeoni  armati.  Appena  giunti  entrarono  n** 
ì  due  Principi  nel  giorno  stesso ,  che  fu 
il  mercordì  santo,  nel  serraglio  di  Man- 
tova (  i  )  da  due  parti ,  mettendo  a  sac- 
co e  fuoco  tutto  il  paese;  e  quivi  fab- 
bricarono una  bastia  fortissima ,  mettendo- 
vi alla  custodi*  la  parte  migliore  del  lo- 
ro esercito,  che  facesse  l'assedio  della  Cit- 
tà .  Poi  se  ne  andarono  a  Borgoforte  ,  e 
ne  divennero  facilmente  padroni  (2). 

Non  tardò  Niccolò  Marchese  d' Este  di 
spedire  in  soccorso  de5  Collegati^  Gonza- 
ghi  i  suoi  Galeoni  armati  pel  Pò.  Giun- 
ta a  Borgoforte  questa  flotta  attaccò  ^  bat- 
taglia con  quella  del  Visconte.  Dieci  ore 
durò  il  combattiraento ,  scrive  il  Cronico 
Estense;  alla  fine  le  Gemi  del  Marchese 
rimasero  sconfitte,  e  que' legni,  che  nor* 
si  poterono  salvare  fuggendo,  rimasero  in 

pote- 


(  1  )  In  una  Cronica  ms.  di  Cremona  scritta  da 
Girolamo  Guiscardi  autore  sincrono  ora  conserva- 
ta dal  chiaris.  Sig.  Prevosto  di  Bordolano  alla  pag0 
80 ,  così  scrive  in  lingua  vernacola  V  autore  intor- 
no a  questa  guerra  :  Ma  io  ne  iesco  troppo  da  la 
materia-,  sia  <fe*  dicovi  ^  che  in  que  sf  amo  1368  fa 
en  Cremona  adi  primo  di  abrile  lo  Cane  Segnior  de 
Verona .  .Albera  rompi  guerra  Barnebò  con  Francie- 
sco  de  Gonzaga  ,  e  voglio  anche  recordare  ,  corm. 
nel  mercore  Santo  avvenne  a  Barnebò  con  Cane  di 
far  lontrata  nel  Serralio.  Tuoi  se  ne  giro  a  Bur~ 
goforte ,  in  tiempo  che  lo  assedio  era  a  Mantoa  f® 
fatta  la  Rocba  de  Cremona» 

(2)  Chron.  Estens.  pag.  489. 
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1363  potere  de*  vincitori .  Ciò  avvenne  a'  24.  di 
quel  mese.  Allora  V esercito  di  Bernabò 
e  di  Cane  si  accostò  maggiormente  a  Man- 
tova stringendola  da  tutti  i  lati . 

Né  dal  durissimo  assedio  si  rimosse  al- 
la  nuova  ricevuta,  che  Carlo  Imperatore 
s'era  mosso  in  aprile  dalia  Boemia,  e  a 
gran  giornate  veniva  verso  l'Italia  con  un 
possente  esercito.  Egli  doveva  passare  pel 
Friuli ,  e  il  Patriarca  Marquardo  lo  aspet- 
tava con  somma  ansietà.  Anzi  a  tal  og- 
getto a' 19  di  marzo  egli  avea  radunato 
in  Udine  un  parlamento  ,  affine  di  dare 
gli  ordini  opportuni  per  la  venuta  di  lui; 
al  qual  parlamento  intervennero  tutti  i 
Castellani  dei  Friuli,  Gerardo  e  Guecel- 
]o  da  Camino,  e  gli  ambasciatori  di  Fran- 
cesco da  Carrara .  E  ciò  fu  fatto  per  ono- 
rare la  sua  venuta,  ed  assisterlo  in  ogni 
sua  occorrenza  di  quel  viaggio  (1). 

Air  incontro  i  Veneziani,  che  non  lo 
vedevano  di  buon  occhio,  spedirono  aeri- 
mi d'aprile  Giovanni  Mocenigo,  Paolo  Lo- 
redano,  e  MafcoPriuli  col  titolo  di  Prov- 
veditori in  Trivigiana,  e  in  Cenedese  a 
regolar  gli  affari  per  quel  passaggio  .  Ed 
essi  agli  otto  di  quel  mese  publicarono  un 
proclama  ordinando,  che  i  territoriali  ri- 
ducessero  le  robe  loro  alle  fortezze,  non 
bene  fidandosi  delle  genti  Tedesche,  quan- 

tun- 

(  1  )  Anonimo  Foscariniano  ms* 
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tunque  protestassero  di   passar  come  ami-  is«s 

che  (1).  :        .        - 

Ne' primi  dì  di  maggio  giunse  1  Impe- 
radore  in  Udine,  e  quivi  era  andato  ad 
aspettar  il  di  lui  arrivo  Francesco  da  Car- 
rara, e  il  Vescovo  di  Padova  in  compagnia 
del  celebre  poeta  Francesco  Petrarca  (2). 
L'Imperatrice  sua  moglie,  e  i  suoi  figli- 
uoli erano  insieme  con  lui  ,  e  vi  erano 
parimente  i  Duchi  di  Sassonia,  di  Aus- 
tria, di  Baviera,  i  Marchesi  di  Moravia, 
e  di  Misnia,  e  varj  altri  Vescovi,  e  Con- 
ti,  e  gran  Signori  (3).  A' quattro  di  mag: 
gio  passando  per  la  via  ongaresca  (4)  egli 
andò  a  Conegliano,  e  qui  venne  a  visi- 
tarlo il  Marchese  Niccolò  d'Este  accom- 
pagnato dalla  più  scelta  nobiltà  della  sua 
Città. 

Passata  la  Piave  $*  incamminò  pel  ter- 
ritorio  di  Trivigi  verso  Padova.    I  Vene- 

zia- 


(1)  Ved.  Doc.  num.  161 1. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  16 12. 

(  3  )  Chron.  Estens.  pag.  490.  Cronica  di  Bolo- 
gna pag.  488. 

(4)  Suppone  il  Sig.  dal  Giudice  nelle  sue  Me- 
morie [storiche  di  Conegliano  ms.  che  fosse  così 
detta  questa  strada  per  ragione  de' bovi  di  Stina, 
e  d'Ungheria,  che  per  quella  sono  condotti  alma- 
cello  a  Venezia,  che  principia  al  Campardo,  e  pas- 
sando poco  sotto  Conegliano  mette  capo  nella  via 
grande  in  bocca  di  strada.  I  Coneglianesi  manda- 
rono alla  Piave  pane  per  l'esercito  ;  e  ne' registri 
di  Conegliano  si  trova  ,  che  vi  passò  anco  l'anno 
seguente  coli'  Imperadrice , 
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1368  ziani  mandarono  ad  onorarlo  Niccolò  Ori© 
in  publica  forma  ,   il  quale  scusò  Ja   Re- 
publica,  se  non  poteva  riceverlo  colle  sue 
genti  dentro  la  Città,  a  motivo  àdk  gius- 
tissime gelosie,  che  in  que* tempi    correva-» 
no.  Supplirono  peraltro  a  tutte  le  spese  per 
lui,  e  per  la  nobile   sua   comitiva  ,  e   in 
due  pranzi ,  che  furon  fatti  nel    territorio 
Trivigiano ,  furono  spese  lire  tre  mila  due- 
cento e  sessanta  (i).  Con  tutto  ciò  le  sue 
genti  usarono °grandÌ9sima  discortesia,  poi- 
ché rubarono  dalla  Provincia  assaissimi  ani- 
mali ,    ed  abbruciarono  più  Ville  ,    tra    le 
quali  Omelie,  Lancenigo,  e  Corona  con 
altri  luoghi  (2). 

Partendo  dal  Trivigiano  Cesare  prese 
la  via  di  Godego,  e  di  Cittadella,  e  giun- 
se a  Padova  a' 17  di  quel  mese.  Se  egli 
si  fermasse  in  quella  Città  accolto  dal  Car- 
rarese, o  proseguisse  il  suo  viaggio  io  noi 
dirò;  ma  se  non  giunse  a  Figheruolo,  se 
non  che  a*  12  di  giugno  (3),  bisogna  di- 
re che  qualche  giorno  in  Padova  dimo- 
rasse (4). 

Quan- 


(  1  )  Anonimo  Foscariniano  ms. 

(2)  Anonimo  Foscariniano.  cit. 

(  3  )  Chron.  Estens.  pag.  490. 

(4)  Vi  è  chi  scrive,  che  il  Carrarese  non  vol- 
le ricevere  l'Imperatore  entro  in  Città;  ma  di  ciò 
io  non  ho  trovato  notizia  ne'  Cronisti  contempora- 
nei .  Anzi  non  mi  par  probabile  la  cosa,  attesa 
l'alleanza  contratta,  e  l'amicizia  che  professava 
Carlo  al  Signor  di  Padova.  E  di  fatti  assicura  An- 
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Quando  fu  a  Figheruolo  sul  Ferrarese  i36S 
vennero  ad  unirsi  a  lui  le  milizie  di  Pa- 
pa Urbano,  governace  dal  Cardinale  An- 
glico^ quelle  della  Regina  Giovanna  ,  e 
quelle  tutte  de*  Principi  Collegati  (1)  Il 
Carrarese  vi  mandò  anch'esso  un  grosso 
corpo  di  truppe  comandate  da  Bonifazio 
Bono,  e  da  Marco  Bonati  suoi  Conesta- 
bili  (2,).  È  credibile  che  la  fama  in  que' dì 
della  grandezza  di  quest'esercito  riscaldas- 
se la  mente  di  tutti  gli  Storici  di  que9 
tempi,  e  di  quelli  che  vennero  dopo;  im- 

pc-r- 
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tonio  Monterosso  Notajo  Padovano  ,  che  scrìsse 
il  compendio  delle  Vite  de' Vescovi  di  Padova, 
come  Pileo  da  Prata  Vescovo  allora  della  Città 
accolse  l'Imperatore  nel  suo  Palagio  colla  moglie, 
«  co' figliuoli  .  Certamente  Carlo  continuòal  Signo- 
re di  Padova  la  sua  protezione,  e  la  sua  amorevo- 
lezza ,  poiché  ritornato  che  fu  in  Germania  gli 
mandò  un  Diploma,  che  non  è  altro  che  una  ri- 
petizione di  quello  già  conceduto  a  Jacopo  suo  pa- 
dre nel  134S  per  annullare  la  condanna  già  pro- 
nunziata da  Enrico  VÌI  contro  que*  Carraresi ,  che 
gli  erano  stati  contrari  nel  13 12,  Carlo  in  questo 
Diploma  assolve  la  famiglia  da  Carrara,  e  je  altre 
nominate  nella  condanna,  restituendole  tutti  i  di 
lei  privilegi  ed  onori,  e  vi  comprende  nominata- 
mente il  Sig.  Francesco ,  e  gli  altri  fratelli .  Il  qual 
Diploma  fu  stampato  nella  Dissertazione  Carrare- 
se, ed  è  in  data  de' 24  giugno  del  1370.  Io  dubi- 
to che  quegli  autori,  i  quali  scrissero  che  il  Car- 
rarese non  volle  ricevere  Carlo  in  Città,  abbiano 
confuso  i  fatti,  dovendosi  intendere  i  Veneziani, 
che  noi  vollero  entro  di  Trivigi. 

(  1  )  Chron.  Estens.  pag,  490. 

(2)  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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I563  perciocché  V  Anonimo  autore  degli  Annali 
Milanesi  dice  che  questa  armata  ascen- 
deva a  cinquanta  mila  Cavalieri  senza  i 
fanti.  L'autore  della  Cronica  di  Bfimini 
narra,  che  erano  trenta  mila  Cavalieri,  e 
il  Corio  scrive  che  era  composta  di  venti 
mila  persone.  Tuttavia  qualunque  fosse  Te- 
sercito  di  lui  rinforzato  colie  numerose  trup- 
pe degli  alleati  pareva ,  che  assorbir  dovesse 
i  Visconti,  o  ridurli  almeno  ad  angustie 
ben  grandi;  e  pure  non  fu  così.  Fu  pre- 
dicata la  croce  contro  que'  Principi  ,  si 
mossero  le  genti  ,  e  l'impeto  primo  fu 
diretto  contro  Ostiglia ,  che  è  un  forte 
Castello  del  Veronese,  difeso  dalle  genti  di 
Cansignorio .  Jacopo  de'Cavalii  era  il  gover- 
natore di  quel  luogo  (i) ,  il  quale  mostrò 
tanto  valore  a'primi  attacchi,  che  fece  per- 
dere a  tutto  il  nemico  esercito  la  speranza  di 
ottener  quel  Castello  colla  forza  .  Pensò 
dunque  Tlmperadore  di  non  perdere  il  suo 
tempo  inutilmente,  ma  passato  il  Pò  col 
naviglio  del  Marchese  entrò  nel  Serraglio 
di  Mantova,  e  pose  l'assedio  alla  Bastia 
fabbricata  da  Bernabò.  Ma  fu  anche  quel- 
lo  un  inutile  tentativo:  con  tanto  ardire 
fu  difesa  dalle  genti  di  Bernabò ,  e  di 
Cansignorio . 

Avvenne  in  que'  dì  che  le  pioggie  avea- 
no  fatto  gonfiare  oltremodo  le   acque   del 

Pò 


(  i  )  Anonimo  Foscariniano  ms. 
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Pò,  e  dell'Adige.  Fu  questa  una  oppor-  x36* 
tuna  occasione  al  Visconti  ,  e  allo  Scali- 
gero di  vendicarsi  de' loro  nimici,  e  dan- 
neggiarli in  un  modo,  che  per  avventura 
non  s'aspettavano.  Pertanto  Bernabò  fece 
rompere  l'argine  di  quel  grossissimo  fiu- 
me ,  ed  inondar  tutta  la \  campagna  di 
Mantova  ,  in  modo  che  P  Imperatore  si 
trovò  con  tutta  la  sua  gente  in  grave  pe- 
ricolo, e  gli  convenne  sloggiare  in  fret- 
ta, lasciando  anche  indietro-  buona  parte 
de' bagagli.  Nel  tempo  stesso  Cansignorio 
fece  tagliar  l'Adige,  e  lo  spinse  addosso 
al  Padovano. 

Si  vendicarono  i  Collegati  col  mandar 
a5 sei  di  luglio  l'esercito  fin  presso  a  Ve- 
rona, ponendo  ogni  cosa  a  ferro  e  a  fuo- 
co, e  cagionando  il  guasto  più  orribile , 
che  si  possa  fare  in  simili  incontri  (i) . 
E  questa  fu  l'opera  più  grande,  che  ab- 
bia fatto  quel  formidabile  esercito  in  una 
così  strepitosa  spedizione  (2).  Quelle  gen- 
ti si  ritirarono  poscia  in  Mantova  ,  dove 
portarono  l'ultima  desolazione  a  quella  in- 
felice Città,  la  quale  ebbe  a  soffrire  mag- 
gior danno  da  un  esercito,  che  era  venu- 
to a  soccorrerla,  che  dagli   stessi   nimici  , 

che  l'assediavano. 

Non 

r  _^ . 

(1)  Il  Riancoiini  lib.  III.  pag.  199.  delle  sue 
Chiese  riporta  un'iscrizione  fatta  in  memoria  di 
questi  saccheggi . 

(2)  Chron.  Estens.  pag.  491 
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1%6$  Non  si  sa  per  quale  oggetto  venissero 
in  Italia  tre  mila  cavalli  tedeschi  spedi- 
ti da' Duchi  d'Austria  sotto  il  coman- 
do di  Ermanno  Conte  di  Geja.  Il  passag- 
gio di  costoro  esser  doveva  pel  Trivigia- 
no  e  pel  Cenedese ,  e  i  Veneziani  glielo 
permisero ,  ma  col  patto  che  non  doves- 
sero entrare  nelle  fortezze,  e  perciò  con 
Ducale  de'2$  di  luglio  fu  ordinato  al  Po- 
destà di  Trivigi  di  dover  custodire  dili- 
gentemente i  luoghi  murati,  e  solamente 
somministrare  a* medesimi  i  foraggi,  e  le 
guide  a  loro  richiesta  (i)  *  Queste  genti 
si  fermarono  nel  distretto  di  Trivigi  qual-  I 
che  giorno  presso  Asolo ,  e  presso  Castel- 
franco commettendo  molte  violenze  verso 
de' contadini  (z)  .  Volevano  proseguire  ii 
loro  viaggio,  ma  le  nuove  infauste  ,  che  [ 
giungevano  de*  poco  felici  progressi  dell' 
armata  Imperiale  ,  le  tenevano  sospese  ^  e  ; 
dubbiose  del  loro  destino  .  Con  tutto  ciò  \ 
se  si  può  prestar  fede  ad  Agnello  Maffei 
ne*  suoi  Annali  di  Mantova  (3),  e  al  Co- 
rio  (4)  ,  esse  s'avviarono  verso  Vicenza, 
e  posero  a  grave  pericolo  quella  Città,/ 
ma  poi  senza  far  cosa  alcuna  di  memo- 
ra- 


{ 1  )  Lettera  Ducale  nella  Cancelleria  dei  Comu- 
ne di  Trivigi  nel  Registro  Lettere  1368. 

(2)  Anonimo  Foscariniano  ms. 

(3)  Lib*  X.  Gap.  3.  pag.  709. 
{4)  Storia  di  Milano  pag.  47^ 


Decimo  0.0  into.     113 

rabile,  se  non  che  saccheggi  e  rubamenti,  136S 
se  ne  tornarono  in  Alemagna. 

La  permanenza  oziosa  dell'  Imperatore 
in  Mantova  diede  agio  al  sagace  Viscon- 
ti di  maneggiarne  lo  spirito.  Egli  sapeva 
che  era  un  Principe  debole  di  consiglio 
in  quasi  tutte  le  sue  imprese ,  ed  anche 
bisognoso  di  danaro.  Però  procurò  intan- 
to una  buona  tregua,  e  questa  fu  conclu- 
sa verso  la  fine  d'agosto,  e  fu  detto  allo- 
ra che  per  concederla  avesse  Cesare  rice- 
vuta da  lui  una  buona  somma  di  soldo  , 
E  questi  sospetti  si  avvalorarono  maggior- 
mente, quando  i  Collegati  videro,  che 
tanto  Bernabò^,  quanto  il  Signor  della  Sca- 
la gli  diedero  ajuto  di  gente ,  e  di  danari , 
quando  egli  tolse  le  terre  di  Toscana  (1), 

Sia  come  si  voglia  l'Imperatore  accor- 
dò la  tregua  ai  Visconti,  e  alio  Scalige- 
ro ,  licenziò  molte  delle  sue  milizie,  e 
con  poca  buona  fama  a  guisa  di  vinto  par- 
tì da  Mantova,  e  nel  dì  24  di  agosto  ar- 
rivò a  Modena,  e  poi  a' cinque  ài  settem- 
bre a  Lucca,  e  di  là  andò  a  Pisa,  dove 
Favea  preceduto  il  Patriarca  d' A  qui  leja  (2). 
Da  Pisa  passò  a  Siena,  e  poi  a  Viterbo, 
dove  lo  aspettava  Papa  Urbano ,  Quivi 
___      " trat- 

(  1  )  Cronica  di  Bologna  pag.  487, 

(2)  Cronica  di  Bologna  pag.  486.  Si  corregga  il 
Muratori  ne' suoi  Annali,  mentre  dice  che  questo 
Patriarca  era  fratello   di   Carlo;   non   ricordandosi 
più  che  il  fratello  era  morto  da  qualche  tempo. 
Tomo  xiv,  H 
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i3óS  trattarono  di  tenere  un  parlamento  a  Ro- 
ma 5  ed  invitarono  tutti  i  Principi  delia 
Lesa,  ed  anche  il  Carrarese  (i). 

Questo  Principe  dopo  di  aver  accompa- 
snato  l'Imperatore  fino  a5  suoi  confini  era 
ritornato  a  Padova  insieme  con  Francesco  : 
Petrarca  .  Ivi  tanto  egli  seppe  dire  a  ques- ,: 
to  grand» uomo,  e  tante  bellissime  otterte 
gli  fece ,  che  alla  fine  lo  indusse  ad  abbando- 
nare  il  suo  soggiorno  ,  e  venire  in  ^do- 
va a  terminare  i  suoi  giorni.  E  cosi  lece, 
ed  ebbe  dappoi  mille  motivi  di  rimanerne 
contento;  imperciocché  se  il  Petrarca  ave*, 
va  avuto  in  Jacopo  uno  splendido   protet- 
tore, trovò  in  Francesco  suo  figlio  un  te-* 
nero  amico,  e  ne  ebbe  frequenti   pruovej 
Una  volta  in  fra  le  altre,  e  eio  avvenne, 
al'li  19   di   luglio  di' quest'anno,  che  H 
Poeta  tornava  da  Pavia  a  Padova  ,   Iran-j 
cesco   gli   andò  incontro  fino  alla    porta 
della  Città  j  e  non  avendo  per  una  impe, 
tuosa   pioggia   potuto    aspettare  ,  nnch  q 
giungesse,4"  diede  ordine  a*  suoi  >  che    glie- 
la tenessero  aperta;   e   poiché   ne   riseppe 
r arrivo,  mandò  prima  alcuni  domestici  a, 
recargli  laute   vivande  ,  e    sopravvenendo 
egli  poscia  con  pochi  amici  volle  sedergli 
a  fianco,  mentre  cenava,  e  passò  in   dol- 
ci ragionamenti  con  lui  gran  parte  di  quel- 
la  notte.  È  il  Petrarca  stesso  ,  che   ci  da 

ques- 

{ 1)  Cronica  di  Bologna  pag.  487. 
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questo  picciolo  dettaglio  (1)  .  Quindi  de-  *56t 
dico  per  un  segno  di  gratitudine  al  Car- 
rarese il  suo  libro  del  Reggimento  della 
Republicà,  e  P  introduzione  ad  esso  altro 
non  è>  che  un  magnifico  dogìo  deHe  vir- 
tù di  ogni  snaniera,  di  cui  Francesco  era 
adorno.  Le  vite  degli  uomini  illustri  anti- 
chi Furono  incominciate  anch'esse  dal  Pe- 
trarca per  commissione  del  Carrarese  ,  ed 
essendo  lui  morto  fu  continuata  l'opera  per 
ordine  del  medesimo  Principe  da  Lombar- 
do da  Serigo  Padovano  ,  grande  amico  del 
defunto  poeta  (2)* 

Occupossi  il  Signor  di  Padova  nel  tem- 
po stesso  ad  onorar  la  venuta  del  Re  di 
Cipro.  Questo  Monarca  ritornava  da  Ro- 
ma^ dove  era  statò  È  visitare  il  Papa.  In 
giugno  egli  era  &  Bologna  (3)  di  ritor- 
no j  e  poi  per  Padova  andò  a  Venezia  per 
ivi  imbarcarsi,  e  passare  nel  suo  reame* 
La  sua  famiglia  passò  per  Trivigi  agli  ul- 
timi di  luglio,  la  quale  il  Podestà  Leo- 
nardo Dandolo  per  commissione  del  Do- 
ge ricevette  nella  Città;  la  qual  cosa  senza 
un  tal  ordine  non  le  sarebbe  stata  conce- 
duta  (4),  Non,  è  credibile  quanto  fossero 
gelosi  i  principi  in  quel!*  età  ?  e  per  i 
più  piccioli  sospetti   o    non  erano  i  fores* 

tic- 
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(  1  )  Senil.  Lib.  XI.  Epist.  I. 

(a)  Tiraboschi  Letterat.  Ital.  T.  V.  pag.  314» 

(  3  )  Cronic.  di  Bologna  pag.  486. 

(4)  Ved.  Poe.  num.  1613, 

H       2 
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136S  tieri  ammessi  entro  alle  terre  murate  ,  o 
subito  ne  erano  congedati.  Abbiamo  un* 
Ducale  pure  di  quest'anno  al  Podestà  di 
Trivigi ,  che  gli  ordina  di  destramente  li- 
cenziare dalia  Città  Rolando  da  Olegio, 
e  Niccolò  de'Pepoli,  cui  per  più  rispetti 
i   Veneziani  non   volevano  éntro    a*  loro 

stati  (1). 

Il   Carrarese   fra   le  molte   regolazioni, 
ch'egli  fece  pel   bene   della   sua   Città   in 
quest'anno,  diede  gran  favore   e   coraggio 
all'arte  della  lana,  che  oramai  in   Padova 
era  divenuta  un  fonte  diun  commercio  ri- 
guardevole,  e  grande.   Gli  artefici  nume-; 
rosi  aveano  desiderio  di  esser  regolati  dal-; 
le   proprie   leggi ,   e   statuti  ,   e    questi    ii 
Principe  permise  ,  che  fossero  fatti  ,   e  ifi 
un  volume  raccolti.  Impiegò  anch' esso  più 
ore  del  giorno  ad  esaminarne  le  leggi ,  a1 
regolarle  dove  credeva  necessario,  a  modi- 
ficarle in  alcuni  luoghi,  ed  a  correggerle. 
Finalmente   egli   estese   il   suo  decreto   di^ 
approvazione,  confermandole  in   un   volu-^ 
me  che  ancor  esiste  in  forma  autentica  (z)Z 
Fra  queste  occupazioni  giunsero  al  Prin^ 
cipe  gli  avvisi,   che  lo  invitavano   al    par- 
lamento ,   che  tener   si   doveva   in    Roma 
fra  il  Papa,  Flmperadore,  e  gli  altri  Prin- 
cipi delF Italia.  Pertanto  egli  si  dispose  di 
andarvi   in   persona  ,   ed  apparecchiossi  al 
viag- 

(1)  Veci  Doc. "nura.  16 14. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1616. 
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viaggio  subitamente.  La  Cronica  di  Bolo-  *368 
gnà  (1)  ci  conservò  la  memoria  del  suo 
passaggio  per  quella  Città  con  onorevole  co- 
mitiva, e  Andrea  Gattaro  nella  Storia  di 
Padova  narra  ,  come  Francesco  lasciò  di 
se  una  memoria  eterna  a  Roma  .  Imper- 
ciocché non  avendo  trovato  nel  suo  allog- 
gio alcun  cammino  da  far  fuoco,  e  sem- 
brando a  lui  dì  star  disagiato  in  quel  mo- 
do, ne  fece  subito  fare  in  quella  casa  due 
colle  nappe,  come  usa  vasi  in  Padova,  da 
jue' muratori  ch'egli  avea  condotto  seco  (2). 
Se  il  fatto  è  vero  ,  bisogna  dire  ,  eh* 
jgli  avesse  preveduto  il  caso;  ed  è  proba- 
bile; poiché  in  Roma  non  si  usavano  al« 
ora  cammini,  conciofossechè  tutti  faces- 
er  fuoco  in  mezzo  delle  case  in  terra,  o 
ie'  cassoni  pieni  di  terra  ;  costume  assai 
ncomodo,  dovendo  il  fumo  scappare  per 
lisotto  alle  tegole,  e  non  potea  fare  a 
neno  di  non  riempire  tutta  la  casa  dì  fu- 
no,  non  che  la  stanza  .  Né  conoscevano 
n  quel  secolo  la  forma  de' cammini  mo- 
ìerni  le  altre  Città  dell'Italia,  come  attes- 
ane Ricobaldo,  e  Giovanni  de' Mussi  Pia» 
:entino  nelle  loro  Cronache,  e  come  assi- 
:ura  anche  il  Muratori  nella  sua  Disserta- 
tone vigesima  quinta,  il  quale  soggiunge, 
he  il  comodo  e  1*  utilità  furono  cono- 
;ciuti  in  Roma,  tostochè  ne  videro  l'es* 
_ pe- 

(1)  Cronica  di  Bologna  pag  487. 

(2)  Ved.  Muratori  Dissertaz.  25.  pag.  390» 
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,6»  perienza  in  quelli  fabbricati  dal  Carrarese, 
e  la  Città  subito  da  allora  in  poi  st    die- 
de  ad   alzar   cammini  in  tutti    1  lati  ,  e 
il  nome  del  Principe  di  Padova   fu   cele- 
bre   in    que'  dì  a   Roma  ;   ed   e   probabile 
che  al  suo  ritorno  a  Padova  averà    conta-j 
to  al  Petrarca  anche  questo  avvenimento,: 
come" narragli  tutto   ciò  che  si   era   fatto; 
in  quella  Città,  mentre  vi  soggiorno  (t>j 
Bernabò    Visconti    mando    anch   esso   J 
suoi   ambasciatori  a    quel    parlamento  ,   i. 
duali  seppero  operare  in  modo  presso  quell 
augustissimo  congresso ,  che  la  tregua  che 
s'era  conchiusa  in  Mantova  fu   ridotta  in 
istabile  pace.  Q>n  tutto   ciò    non   si   potè 
publicare  allora,    perchè    al    pieno    compu 
mento  della  medesima   mancarono^  alcutu 
difficoltà    da   spianarsi.   Si    termino   hnal, 
mente  ogni  cosa-  tutti  gli  Alleati  dtederc 
il  loro  beneplacito,  e  agli  undici    di   teb, 
l3«9brajo  dì  di   domenica  del    ij69  in   Bolo 
gna  ne  seguì   lo  strumento   fra  il    suon, 
dell'aringo,  e  delle   altre   campane  dell 

"il*  lunedì  mattina  suonarono  di  nuovi 
tutte  le  campane,  e  sul  corridore  del  Cai 
dinal  Legato  rimbombarono  le  trombe . 
come  è  usanza,  e  fu  publicato,  comedi 

(0  Mémoir.  pour  la  Vie  du  Pétrarche  de  l'Ai 
bé  du  Sade  Tom.  III.  pag.  734.. 
{%)  Cronica  di  Bologna  pag.  487- 
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fatta  buona  pace  fra  Papa  Urbano  V ,  Car-  1369 
lo  Quarto  Imperadore,  la  Regina  Giovan- 
na di  Puglia,  il  Comune  di   Perugia  ,  il 
Comune  di  Siena,  il  Signore  di  Cortona, 
il  Marchese  di   Ferrara  ,   Feltrino   Signor 
di  Reggio,  Lodovico  Signore  di  Mantova , 
e   Francesco   Signore   di   Padova    da    una 
parte,  e  Bernabò  Visconti  da  Milano,   e 
Cansignorio  dalla  Scala  dall'altra  ,  e  fa 
fatto  pubicamente  sapere,  che  cadauno  po- 
teva andare  e  stare   per   le   terre  dell'una 
parte  e  delP  altra  sani  e  salvi  colie   loro 
mercanzie  (i).   A' 13    di  febbrap   fu   gri- 
data a  Ferrara  sul  medesimo   tenore  (2), 
e  così  a  Verona,   e  a  Vicenza,   e  così   a 
Padova,   e  a  Bassano,   e    a   Feltre ,  e  a 
Belluno,,  avendolo  il  Carrarese  ordinato  a 
tutti  i  Podestà  de' luoghi  soggetti  a  lui  (3). 
Alla  publicazione  di  questa   pace   tenne 
dietro  un'altra  novità,  che   recò   maravi- 
glia a  tutta  F  Italia  ;   e  questa  fu  la   pu- 
blicazione di  una  Lega  fra  la  Chiesa  Ro- 
mana, l' Imperadore  suddetto,   i  Marchesi 
d'  Este ,    i  Gonzaghi ,  Cansignorio    dalla 
Scala,  Francesco  da   Carrara,  e   Bernabò 
Visconti.    L'istrumento    di  questa   Lega 
fu  rogato  a' 15  di  marzo   in   Bologna  nel 
palazzo  del  Cardinal  Legato  coli'  interven- 


(1)  Cronica  di  Bologna  pag.  487. 

(2)  Chron.  Estens.  pag.  491* 

(3)  Ved.  Doc.  stampato  nella  Storia  di  Belluno 
ài  Giorgio  Piloni  p.  168. 

H    4 
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5369  to  dello  stesso  Cardinale  Vicario  del  Pa- 
pa, di  Pietro  Calessio  Vescovo  di  Mon- 
tavano procuratore  dell'  Imperatore  $  di 
Belletto  de'Cumani  da  Padova  procurato- 
re degli  Estensi  ,  di  Giovanni  Salgardo  da 
Feltre  prò  curatoredel  Carrarese  3  di  Odolino 
de'Petenarj  da  Parma  procuratore  de'Gon- 
zaghi  ,  di  Giovanni  de' Malvezzi  procura- 
tore di  Feltrino  da  Gonzaga,  di  Franci- 
scolo  Caimbasilita  procuratore  di  Bernabò, 
di  Antonio  degli  Aggrappati  da  Padova  pro- 
curatore di  Cansignorio  (1). 

Si  avea  proposto  per  oggetto  questa  Le* 
ga  la  totale  estirpazione  delle  infami  com- 
pagnie di  soldati ,  che  s'erano  a  que'  dì 
moltiplicate  per  guisa  ,  che  aveano  sac- 
cheggiato co5 loro  rubamenti  tutta   la   mi- 


1 1 


sera  Italia.  V'erano  entrati  gl'Inglesi, 
Tedeschi ,  i  Bavari ,  i  Borgognoni ,  ed  al« 
tri  popoli  rapaci  d'oltre  monti,  che  mai 
non  si  vedevano  sazj  d'oro,  e  di  rapine. 
E  cosiffatta  Lega  era  stata  concertata  nel 
solenne  parlamento,  che  fu  tenuto  in  Ro- 
ma, e  nell'istrumento  della  pace  fu  sta- 
bilita in  un  capitolo  espresso .  Tutti  ques- 
ti Signori  erano  obbligati  di  mantenere 
una  quantità  di  Soldati,  che  fu  ordinata  a 
tenore  delle  rispettive  forze,  cioè  il  Papa  si 
obbligò  per  ottocento  barbute  3  l'Impera- 
tore ad  arbitrio  suo,  i  Marchesi  d'Este  per 

cin- 


ti) Ved,  Doc.  numi  1621. 
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cinquanta  barbute,  e  così  il  Carrarese,  fe*3*9 
così  Cansignorio,  Guidone  e  Lodovico  da 
Gonzaga  per  quindici,  e  per  dieci  Feltri- 
no, e  Bernabò  Visconti  per  ottocento.  E 
questa  unione  durar  doveva  in  Italia  per 
dieci  anni ,  con  altre  condizioni,  che  si 
leggono  nell'istrumento* 

Questi  furono  tutti  i  vantaggi^  che  por* 
tò  Ja  venuta  dell'Imperatore  in  Italia  con 
tanto  strepito  ,  e  di  tanti  suoi  Collega- 
ti ;  la  qual  Lega  poi  non  ebbe  anch'  es- 
sa il  più  picciolo  effetto.  Quel  Monar- 
ca in  varia  fortuna  si  fermò  più  mesi  a 
Pisa,  a  Siena,  a  Lucca à  e  in  altre  Città 
di  que' contorni.  A'14  di  luglio  andò  a  Bo- 
logna, dove  era  giunta  tre  giorni  prima  f 
Imperatrice  sua  moglie,  e  di  là  si  condusse 
a  Ferrara  in  compagnia  del  Marchese  Nic-  * 
colò,  ch'era  venuto  a  riceverlo.  De' gran» 
di  onori  ebbero  i  due  Sovrani  dagli  Esten- 
si ne' due  giorni,  che  si  trattennero  ira 
quella  Città .  A  Corbole  imbarcossi  sul 
Pò ,  e  andò  a  Venezia  per  trasferirsi  po- 
scia da  quella  Dominante  in  Germania 
per  mare  (i) . 

Erano  allora  i  Veneziani  in  grandi  pen- 
sieri per  la  guerra,  che  avevano  contro  i 
Triestini,  la  quale  diveniva  ogni  dì  più 
seria ,  e  dispendiosa  .  Questa  Città  avea 
spiegato   le   insegne   di   ribellione   nel  de» 

cem» 

(i)  Cronica  di  Bologna  pag.  488,  Chron,  Estens.. 
pag,  49^ 
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-369  cembre  dell'  anno  antecedente  .  La  novella 
della  Città  ribellata  suggerì  al  governo  la 
necessità  di  un  sollecito  riparo  prima  che 
le  cose  s'iiinoltrassero  in  maggiori  imbro- 
gli   e  perciò  destinato  avendo  al  coman- 
do'dell' armata  navale  Cresio  Molino     e 
delle  truppe  terrestri  Domenico  Michele, 
fu  assediata  la  piazza  per  terra ,  e  per  mare. 
I  Trivigiani  furono  avvisati  dalla  JS.e- 
publica  di  questo  inconveniente ,  e  fu  or- 
dinato con  replicate  Ducali  al  Podestà,  e 
al  Caoitanio  della  Città  di  inviare  subita- 
mente   due    delle  migliori   compagnie  di 
Cavalleria,  e  levar  ottanta  fami  degli  abi- 
tanti di  Trivigi,  e  spedirli  a  Trieste  (i). 
Anche  a'Coneglianesi  furono  dati  ineces- 
^arj  avvisi  per  avere   gli  opportuni  sussi-  , 
•di-  quindi  con  Ducale  de' 15.  gennajo  fu-  ;, 
rono  richiesti,  che  mandar   dovessero    m 
Istria  un  uomo  per  ogni  villa,  che  ubbi- 
diva alla  giurisdizione  di  essi  ,  e  con   al- 
tra susseguente,  che  spedissero  genti  ali 
esercito  sotto  Trieste,  e  questa   spedizio-, 
ne  fu  fatta  a'*>   di  quel  mese,  e  furono  j 
mandati  x$    Cavalieri  ,'  cinquanta  peooni  ; 
co' loro   Contestabili   pagati   per    due  me-, 
si  (il    11  Contestabile  de'Cavahen  fu  Gio- 
vanni de'  Scotti ,  che   morì  combattendo 
contro  i  Tedeschi  difendendo  la  bastia  de 


(i)  Ved.  Dac.  num.  1618. 
(i)  Ved.  Doc.  num.  16 !?• 
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Veneziani  (i),  e  que' de' fanti  erano  Riz*  n^ 
zardo  da  Marcorago3  e  Leonardo  de  Se- 
ra (z).  Poco  dopo  con  Ducale  de'  zj<  apri- 
le furono  ordinati  due  guastatori  per  villa, 
e  furono  pel  primo  giorno  di  maggio  spe- 
diti a  Venezia  forniti  di  lancia  e  mannaja  , 
perchè  volevasi  dare  un  guasto  generale 
a' Triestini  (3). 

Frattanto  per  timore  ,  che  que' ribelli 
non  si  potessero  gettare  in  braccio  al  Pa- 
triarca, si  dispose  la  Republica  a  fare  3 
quel  Prelato  tutti  i  possibili  onori  nelf 
incontro  del  suo  passaggio  pel  Trivigia- 
no,  ordinando  che  il  Podestà  gli  dovesse 
andare  incontro  onorevolmente  ,  che  fosse 
ricevuto  entro  alla  Città  ,  ma  però  solo 
con  quaranta  persone  del  numeroso  ac- 
compagnamento ,  ch'egli  aveva  seco  ,  e 
che  gli  fossero  fatti  doni  del  valore  di 
trecento  lire  (4)  .  Si  vede  che  tante,  non 
usate  cortesie  provenivano  da  una  politica 
nata  dalle  circostanze  della  guerra  co'Trie- 
stini.  Poiché  a  dir  vero  non  erano  mol- 
to amici  il  Patriarca ,  ed  i  Veneziani  ;  e 
fino  da' primi  dì  del  suo  ingresso  nella  Pro^ 
vincia  aveva  quel  Prelato  incominciato  a 
lagnarsi  di  loro  per  motivo  de' confini  di 
S.  Poa~_ 

(1)  Veci.  Poe.  num.   1651. 
(  2  )  Memorie  di  Conegliano  ras.  del  Sig.  Dome- 
nico dal  Giudice. 
(3)  Ved.  Doc.  num.  1622, 
(  4)  Ved.  Doc.  num.  1620. 
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5369  S.  Paolo  e  di  S.  Giorgio  ,  e  a  cagione 
di  certi  dazj  nuovamente  imposti  a'Friu* 
lani,  che  volevano  condurre  le  loro  entra* 
te  dal  Trivigiano  in  Friuli  (1). 

Egli  è  vero  che  fu  data  allora  coni* 
missione  al  Podestà  di  Trivigi  di  infor* 
mare  la  Republica  delle  ragioni  di  queste 
lamentanze;  ma  non  fu  fatto  niente  indi 
lui  fasore;  anzi  nell'anno  appresso  fu  or- 
dinato espressamente  a  Gerardo,  ed  aGue- 
cellone  da.  Camino,  che  non  dovessero 
estrarre  biada  dalla  Motta,  e  dagli  altri 
luoghi  di  loro  giurisdizione  per  condurla 
in  Friuli  (i)è  ()ra  le  cose  aveano  mutato 
aspetto  anche  à  quel  proposito  j  e  i  Ve- 
neziani divenuti  più  docili  elessero  due 
Provveditori ,  c^Jie  dovessero  andare  a  U*  ( 
derzo ,  e  a  San  ^aolo  >  onde  stabilirne  i 
confini  unitamente  a  due  altre  persone 
destinate  dal  Patriarca  (3). 

Discorrevasi  nel  tempo  stesso  del  ritor- 
no in  Germania  dell'Imperadore,  e  la  fa- 
ma portava  falsamente ,  che  egli  volesse 
tenere  la  strada  medesima  da  lui  fatta  nel 
suo  venire  :  la  qual  cosa  era  molesta  a* 
Veneziani  pe' danni,  che  al  suo  passaggio» 
ivea  patito  il  loro  territorio  di  Trivigi. 
I  popoli  intimoriti  da  tale   novella  erana 

ri- 


(1)  Ved.  Doc.  num.  1610. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  16 15 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1613. 
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ricorsi  a*  piedi  del  Prìncipe,  chiedendo  ri»  1369 
paro  a5 mali,  da  cui  venivano  minacciati, 
col  mettere  almeno  in  fortezza  un  luogo 
del  territorio  Trivigiano,  che  si  chiama- 
va Sioncello.  Furono  esaudite  le  istanze, 
ed  il  Senato  destinò  Vettore  Pisani  con 
Marino  Avonale,  e  Andrea  Morosini  ali* 
esecuzione  di  questo  importante  publico 
lavoro  di  architettura  militare  .  Per  avvi- 
so deVpublici  ingegneri  era  stato  stabilito 
di  cingere  e  munire  quel  luogo  a  foggia 
di  fortezza  ,  mandando  a  presiedere  ali* 
opera  alcun  numero  di  Cittadini  ,  che  si 
credessero  meglio  istrutti  nell'arte  della 
fortificazione.  Il  Pisani,  che  si  era  dimo- 
strato studioso  in  quella  scienza  fin  dalla 
sua  prima  gioventù,  fu  spedito  in  Trivi- 
sana  in  qualità  di  Provveditore  ,  e  disa- 
minate le  circostanze  di  quelle  campagne, 
V indole  e  la  forza  di  quella  popolazione, 
propose  al  Senato  il  piano  seguente,  cioè 
che  il  fiumicello  ,  che  in  que*  contorni 
scorreva  (  il  quale  chiamandosi  Sioncello 
dava  al  prefato  luogo  il  nome  )  per  sì 
ampio  tratto  in  giro  si  escavasse  ,  che  in 
mezzo  ad  esso  lui  rimanesse  un  vasto  Vii» 
laggio,  detto  S.  Andrea,  il  quale  staccan-  ^ 
dosi  per  tal  modo  d*  ognintorno  dal  ri- 
manente del  territorio,  venisse  a  formare 
un'Isola  cinta,  e  difesa  dall'acque  di  quel 
fiume,  dentro  la  quale  al  ritorno  di  Car- 
lo rifugiandosi ,  e  riparandosi  i  sudditi  co- 
gli armenti  e  sostanze,  ne  sarebbero  resta- 
ti 
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t36#  ti  salvi  e  sicuri.  Fosse  per  la  facilità  ,  & 
pel  poco  dispendio,  piacque  il  progetto  iti 
guisa,  che  fu  adottato  e  prescelto  iti  fra 
gii  altri  proposti  dagl'ingegneri  (i).  Ma 
furono  sceveri  dà  ogni  timore  gli  abitan- 
ti,  quando  seppero  che  Carlo  presa  la 
strada  del  mare  avea  liberato  l'Italia  da 
qualunque  sollecitudine. 

Né  i  travagii  della  guerra  *  che  pur  se- 
guitavano    nelP  ostinatissimo    assedio    di 
Trieste*  né  le  premure  della  sicurezza  de* 
loro  popoli  ìri  Trivigiàna  *  impedivano  in- 
tanto i  Veneziani  dall'atterìdere  agli   affa-  , 
ri   dei  [commercio  i   Non   dico   quello    di  j 
mare,  che  già  da  per  se   stesso    era    fióri-; 
do  e  vigoroso  da  secoli;  ma  quello   della  ; 
Terra  Ferma,  che  avea   bisogno   d' essere  m 
rinvigorito  col  rinnovare  gii   antichi   patti  ! 
co' popoli  vicini*  e  farne  di  nuovi*  e  age- 
volarne  le  strade*  e  i  mezzi  *    Avevano    i 
Veneziani  fino  da    antichissimi   tempi   col  ; 
Comune  di   Vicenza   un    patto,  coi   qua- 
le vicendevolmente  s'  erano  rimessi  i    dazj 
del  toloneo  é  del  pedagio,  perchè  i   mer- 
canti potessero  più  agevolmente  fare  il  lo* 
ro  commercio,  ed  accrescerlo,  levati  que- 
sti ostacoli.  L'istrumento   di   questi   patti 
fu  rinnovato  nel  1260,  quando  alla  mor- 
te di  Ecelino  i   Vicentini   si    erano  messi 
in  libertà,   come  abbiam    detto   in   queir 


(  1  )  Ved.  Memorie  di  Vettor  Pisani  pag.  & 
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anno  riportando  il  documento  .  Parve  a*  i$& 
Veneziani  ,  che  dopo  un  secolo  e  più ,  che 
gli  affari  così  correvano  ^  fosse  opportuno 
rinnovare  il  trattato,  e  Cansignorio  9  co- 
me padrone  di  Vicenza ,  aderì  anch*  esso  2 
questo  desiderio  non  meno  bramando  di 
aumentare  il  commercio  della  sua  Città* 
Pertanto  egli  mandò  Antonio  degli  Ag- 
grappati suo  procuratore  a  Venezia  ,  e  i 
Vicentini  anch'essi  vi  sperono  Masca- 
fèllo  de'  Mascarelli  ^  e  Giovanni  da  Ma* 
rostica  come  loro  Sindici  alla  rinnovazio- 
ne delPistrumento  ,  che  fu  stipulato  in 
Venezia  a*  26  di  luglio  di  questo  anno (1). 
Alle  mire  ai  pubiica  utilità  univano  i 
Veneziani  anche  quelle  ddlsi  politica,  con- 
fermando in  tal  guisa  la  loro  amicizia  co' 
Vicentini  j  e  specialmente  con  Cansigno- 
rio *  cui  desideravano  in  que'dì  pia  che 
in  altro  tempo  mai  ,  poiché  prevedevano 
già  vicina  una  rottura  col  Carrarese .  Non 
avea  bastato  a  questo  Principe  di  irritare 
i  Veneziani  unendosi  col  Re  Lodovico  lo- 
ro nimico  acerbo ,  ed  aiutandolo  di  vetto- 
vaglie, e  di  foraggi,  e  di  fabbricare  due 
odiosi  Castelli  sui  loro  confini,  quali  fu- 
rono Castelcarro,  e  Portonuovo,  che  ora 
nuovi  motivi  di  disgusto  avea  dato  loro 
sui  confini  di  Fel'tre  .  Imperciocché  ve- 
dendo la  Republica  tutta  occupata  nel- 
la 

(  1  )  Ved.  Doc.  num,  1624.  ì 
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13^9  ìa  guerra  co*  Triestini ,  ardì  di  pro- 
pria autorità  in  agosto  armata  mano  di 
far  cavare  i  termini ,  che  dividevano  il 
Trivigiano  dal  Feltrino  nelle  pertinenze 
della  Val  di  Dobiademe,  e  quelli  traspor- 
tare più  di  due  miglia  sulla  giurisdizion 
Trivigiana,  e  conficcarli  in  terra  y  ponen- 
dovi  croci,  e  facendo  altre  cose  non  me- 
no violente,  che   in   onta   delia  Republi- 

Si  commossero  a  questo   avviso  1    ve- 
ìiezianij  e  diedero  commissione  al   Podes- 
tà   di    Trivigi  ,    che    posposto   .ogni    al- 
tro  riguardo    mandasse   genti^  a  queMuo-j 
ghi  ,   che  levassero   que5  termini   di   pietra  | 
posti  dai  Carrarese,  ed  otturassero  i   bu- 
chi fatti  per  essi^  in  modo  che  non  si  po-| 
tesse  vedere  che  vi  fossero  stati   mai  (2)., 
Indi  ordinarono  la   copia   di   tutte   quelle/ 
carte ,   che   potevano   rischiarare   la  diffe- 
renza di  que'  confini  nel  caso ,  che  il  Car-  j. 
rarese  volesse  appigliarsi  all'ordine  di   uni 
giudizio  amichevole  ,  piuttostochè  venire, 
alla  forza  dell'armi  (3).  1 

Intanto   il   Podestà    di   Trivigi    ordino, 
-  agli  uomini  della  Valdidobjadene  ,  che  an- 
/     dassero  ad  eseguire   i   comandi   della   Re- 
pubiica  (4);  sollecitando   con    nuove   Du- 
cali 

(1)  Anonimo   Foscariniano  ms. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1625, 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1626,  1628.  1629.  1630. 

(4)  Ved.  Doc.  num.  1627, 
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salì  il  Doge  questa  esecuzione  ,  non  vo-  1369 
lendo  che  la  solenne  ambasceria  preparaca 
al  Carrarese  a  questo  effetto  partisse  da 
Venezia,  se  prima  non  s'erano  rimesse  le 
:ose  nello  stato  di  prima  (1)  .  Della  ese- 
nzione fu  fatto  publico  istrumento,  così 
ordinando  le  Ducali  ,  dal  quale  apparisce 
:he  i  termini  furono  tolti,  e  gettati  nel- 
la Piave  (2);  la  quale  operazione  fu  ap- 
provata dal  Doge  con  altra  Ducale  su#e-> 
guente  de*  trenta  agosto  (3). 

Pare  che  questa  differenza  rimanesse  ai- 
ora  quasi  sopita,  poiché  tutte  le  atten- 
zioni furono  rivolte  alla  guerra  di  Trieste 
iivenuta  seria  ,  e  pericolosa  .  Gli  ostinati 
•ibelli  vedendo  dì  non  poter  resistere  alle 
brze  intere  della  Republica,  aveano  man- 
lato  ambasciatori  al  Patriarca  offerendogli 
a  Città  con  tutto  il  suo  distretto.  Erano 
;educenti  le  esibizioni,  ma  non  volle  Mar- 
pardo  accattar  brighe  con  una  potenza 
issai  più  forte  di  lui,  giacché  egli  era  ia 
quiete,  e  che  desiderava  di  conservatisi; 
E  però  rispose  che  per  lui  non  era  cotale 
iffare  (4).  Si  gettarono  allora  in  braccio 
1  Leopoldo  Duca  d'Austria,  ed  esso  ac- 
;ettò  l'offerta,  e  promise  di  mandare  un 
L  __ for- 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1628. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1629,   1630.    163 L  1632. 
!(3)  Ved.   Doc.  num.  1633. 

;    (4)   Redus.    Chron.   Tarvis.    nel  J\  XIX.  Rer. 

[tal.  Script,  pag.  744, 

,     Tomo   XiV.  I 
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„<«  forte  esercito. -a  liberarli  dalla  invasione  de 
Veneziani  (i).  Fante  a' Cittadini  di  Tries- 
te di  aver  la   vittoria   in   pugno  ,   e   pero 
pieni  di  allegrezza  fra  le  acclamazioni  fes- 
tose del  popolo,  che  gridava  Viva  Leopoh 
do  Ducad' Austria  alzarono  sopra  le  mura,  e. 
sopra  le  altezze  delle  torri  e    nelle  pubh- 
che  piazze  le  insegne  austriache.   Non  si 
sgomentarono  per  questo  i  coraggiosi  Ve- 
neziani,  ma  rinforzato  il  campo  con  nuo- 
ve genti  ordinarono,  che  si  scavassero  tos- 
se é  e  si  ergessero  ripari,  e  belfredi ,   e  si 
facessero  nuove  circonvallazioni   dalla   bas: 
da,  che  essi  avevano  eretta  sopra  il  rnon- 
te    fino  a  quella,  cheavevano fabbricata  vw 
cino  ai  mare,  co'quali  lavori  venivano  a4 
impedire   al   Duca    di   non   potere   portar; 
soccorso  all'assediata  Città,  che  già  meo, 
nunciava  a  penuriarc  di  tutto  (2).      ^     j 
Nel  medesimo   tempo   non   trascuro   13 
Republica  di  presidiar  Trivigi,   e   1   Ca& 
telli  del  territorio,  sul  dubbio  che  per  la 
re  una  diversione  potesse  l'Austriaco  pioni 
bar  d'improvviso   sul   Trivigiano   {3).   Jj 
perchè  giungevano  ogni  dì  all'orecchio 


gran- 


(1)  Antonii  Bonfinii  Rer.  Uagar.  Dee.  IL  Iib.X 

pag.  345-  ,  .    •  ■   . 

(ri  Redusii  Chron.  loc.  cit. 

i\  )  fri una  Ducale  originale  della  Cancellerà  dj 
Comune  di  Trivigi  del  dì  8  ottobre  il  Doge .H 
quanta  gente  abbisognava  per^ presidiare  &t*,J 
caso  che  a  danni  del  Tnvigiano  [calati  fossero  g 
Austriaci . 
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grandi  armamenti   che  faceva   Leopoldo  %  ii&9 
fu  publicato  in  Trivigi  con  Proclama,  che 
rutti  dovessero  presentarsi   al   Podestà ,    e 
a' Provveditori    per   farsi   descrivere    (l)» 
Erano  stati  mandati  Provveditori  alla  guei> 
ra  Niccolò  Valaresso,    Guido   Trivisano  , 
t  Pietro  Cornaro  ,  perchè   assistessero   in 
ogni  cosa  il  Podestà  alle   occorrenze  (2), 
Pertanto  essi  pubblicarono  un* altra    grida, 
ordinando  che  i  distrittuali   riducessero   le 
oro  robe   alle   fortezze  in  luogo  di   sicu- 
ezza   (3) .   Ordinò  parimente  il   Doge    a 
utti  i  Podestà  della  Trivigiana  ,   che  te- 
ler  dovessero  le   loro   genti   preparate   ad 
igni  cenno  de*  Comi  di   Collalto,   deside- 
ando   la    Republica   la   difesa   degli   stati 
i  que* Signori  nel  caso,  che  gli  Austria- 
i  venissero  da  quella  parte  (4). 
|  Ma  svanì  per  questo  motivo  ogni  timo* 
p,  poiché  giunsero  corrieri  festosi  da  tut- 
l  i  Iati  ad  annunziar  in  Venezia  ,   ed  in 
frivìgi  la  vittoria    contro   il  Duca  Leo» 
pldo,  e  la  resa  di  Trieste.  Questo  Prin» 
Spe  ottenuto  avendo  anche  da    Lodovico 
wQ  d'Ungheria  molte   genti   (5),   si    era 
ganzato  per  liberar  la  Città  assediata  con 

un 


j(  1  )  Ved,  Doc.  num.  1634, 

Ì2)  Anonimo  Foscariniano  ms, 

(  3 )  ved.  Doc.  num  1635. 

[(4)  Ved.  Doc.  num.  1636, 

(  5  )  Antonii  Bonfinii  Rer.  Ungar.  Dee.  II.  Uh.  X. 

§.  345. 
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«.  ««esercito  di  dicci  mila  cavalli ,  e  alla 
sj6,  un  esercito  a  furiosamente  ave- 

Svano8  laccato  le  trincee  de'  Veneziani 
Riempirono  nel  principio  ogni  parte  d, 
,»  p  di  sanaue  ;  ma  sbarcate  le  cmr- 
"  Llìe  aalee  fu  fata  fronte  al  nimico, 
K? ta£  «mpo  è  stato  dubbioso  l'esito 
ddk v S.  Giungendo  però  dall'armata 
della  vitto  »         finalmente   rove- 

ri i  baSion  de'Tedeschi,  che  rimi 
S  ta Sa  furono  dissipati  e  rotti 
fon   staS   grande  .   Durò   la    ferocissima 

SgSno    H  quale  in  benemerenza  fu  sopra 

le trincee  creato  Cavaliere  (i).  J 

Leopoldo  perdutosi  di   coraggio   diman 

dòVregua  P^  seppellire  i  morti;  indi  pg 

sando  Più  seriamente  al  suo   caso  ,  e   dis 

arando  di  soccorrere  la  piazza  ripasso  I 

rermania  ,   abbandonando  gluassed.au    I 

wHSno.  Conosciuto  da  questi   ine| 

Se    'So  dimandarono  con   rassegnj 

rione  Perdono  del  fallo,  protestarono  cj 

rlnte  fedeltà,  ricevendo  prontamente  a  1 

^novembre  nella  Città    Paolo   Loredan1 

n       lAiZe      che   con   mille  balestrieri 

^«Sò  cavali  la  munì  di  vigoros 

presidio  (2) .  Q^es 


Ti  )  Redusìi  Chron.  pag.  74-5. 
(iJRedusiiChron.  loc.  cit. 
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Queste  faustissime  novelle  riempirono  }}69 
di  allegrezza  i  Veneziani,  e  il  Doge  ne 
diede  subito  la  notizia  a*  Podestà  di  Tri- 
vigi  e  di  Ceneda,  e  a  tutti  gli  altri  dei 
territorio,  acciocché  i  popoli,  come  è  di 
dovere,  rendessero  grazie  all'Altissimo  per 
tale  importante  vittoria  (1).  Ma  non  per 
questo  cessarono  i  timori  della  guerra  Aus- 
triaca, e  tutta  la  Provincia  Trivigiana  man- 
tennesi  in  armi.  Si  ingrossavano  pure  ogni 
dì  più  i  motivi  de*  disgusti  col  Carrarese, 
e  già  tutti  pronosticavano  una  guerra  vi* 
cina .  Perlochè  e  per  un  motivo  ,  e  per 
l'altro  i  Veneziani  giudicarono  a  propo- 
sito di  rinforzare  i  presidj  delle  loro  for- 
tezze nel  Trivigiano,  e  quelle  spezialmen- 
te, che  servivano  di  frontiera  al  Carrarese. 

Dalla  parte  di  Feltre  opponevasi  Que- 
ro,  e  il  Podestà  di  Trivigi  lo  munì  di 
un  forte  presidio  per  la  più  valida  resis- 
tenza (2).  Castelfranco  e  Noale  erano  già 
forniti  di  ogni  cosa  necessaria ,  ma  dalla 
parte  di  Bassano  rimaneva  esposto  il  ter- 
ritorio alla  più  facile  incursion  de' nemici. 
Onde  giudicò  prudentemente  il  governo 
Veneto,  che  sopra  il  monte  di  Romano, 
famoso  una  volta  per  quel  forte  Castello 
degli  Ecelini,  che  diede  il  cognome  alia 
famiglia  ,  si  riedificasse  una  nuova  fortez- 
za sopra  le  rovine  della  vecchia,  che   po- 

tes- 

(  1  )  Ved.  Doc.  num.  1637. 
(2)  Ved.  Doc.  num,  1638. 
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Ì309  tesse  far  fronte  ad  ogni  insulto   in   quelle 
parti.  Pertanto  a  quel  lavoro  fu  destinato 
Francesco  Do! fino  col  titolo  di  Capitanio 
dei  Castello  di  Romano,  il  quale  nel  genj 
1370  najo  del  nuovo    anno   1370    diede  princi- 
pio  all'opera   con   ammirabile   sollecitudi- 
ne. Nove  erano  i  Villaggi  soggetti  a  quel  j 
Capitaniato  ,  che  ancor   conosceva    la    ini-  j 
mediata    dipendenza   da   Trivigi ,   gli    abi-  j 
tanti    de*  quali    furono   tutti   impiegati    a 
quella  riedificazione  >  che  in   breve   fu    ri- 
dotta ad  una  buona  difesa  (1). 

Il  Carrarese  ingelosito  anch' esso  per  l'ac- 
cennato lavoro  ordinò  che  in  Bassano  sì\ 
facessero  nuove  fortificazioni  3  e  speziai-; 
niente  cinse  il  Castello  con  mura  interne,: 
lasciando  le  vecchie  esterne  per  parapet-, 
to  (2)  .  Ordinò  anche  in  Feltre  ,  ed  ini 
Belluno  nuovi  ripari.»  e  nuove  munizioni;; 
di  modo  che  i  popoli  si  erano  messi  in* 
apprensione ,  che  egli  aver  dovesse  guerra! 
col  Duca  d'Austria;  e  fu  d'uopo  ch'egli? 
scrivesse  al  suo  Podestà  in  Belluno  ,  af-| 
finché  assicurasse  i  suoi  sudditi,  e  speziai-: 
mente  i  Serravallesi,  che  non  v'era  rottu4 
ra  alcuna  con  quel  Principe  (g). 

Ma  tutto   annunziava   guerra    co' Vene- 
ziani ;    tanto  più    che    in    quest'  anno    lor 

die- 
CO  Veci.  Doc.  mirri.  J638. 

(7)  Veggasi  il  Sig.'Memmo  nelle  Annotaz.  alia 
Stor,  del  Ponte  di  Bissano  pag,  16. 
(3  )  Ved.  Doc.  num.  1639. 
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diede  un  nuovo  motivo  di  dispiacere  col  137® 
fare  alcune  escavazioni  fra  Camposampiero 
e  Noale  per  far  entrare  il  Musone  in  un 
altro  fiumicelio,  che  si  chiama  Lavandu- 
ra  (  1  )  .  Sospettarono  i  Veneziani ,  che 
questo  fosse  un  novello  insulto  del  Car- 
rarese ,  tanto  più  che  Giacomo  Civrano 
Podestà  di  Noale  avea  scritto  al  Doge  , 
che  quel  lavoro  potea  portare  gravissimo 
pregiudizio  al  territorio  di  Trivigi .  Per 
la  qtial  cosa  fu  ordinato  al  Podestà  di 
quella  Città,  che  facesse  l'accesso  del  luo- 
go, ed  osservasse  la  nuova  escavazione,  e 
stesse  attento,  che  i  diritti  de'Trivigiani 
sopra  di  ciò  non  rimanessero  lesi  (x).  Ma 
convien  dire  che  quel  lavoro  fosse  cono- 
sciuto vantaggioso  e  all'uno  ,  e  all'altro 
popolo  per  dividere  le  acque  di  quell'im- 
petuoso torrente,  acciocché  nelle  escrescen- 
ze non  si  versasse  sopra  le  campagne  adia- 
centi con  grave  Jor  danno  .  Il  lavoro  fu 
continuato,  ed  anche  oggidì  le  genti  ne 
risentono  i  vmtaggi. 

Quando  gli  uomini  incominciano  a  met- 
tersi in  diffidenza,  ogni  cosa  fa  ombra  e 
sospetto.  Il  Carrarese  in  que'lavori  non 
aveva  certamente  in  pensiero  di  fare  un 
oltraggio  a' Veneziani,  e  solo  pensava  di 
liberare  dalle  inondazioni  la  sua  provin- 
cia. Egli  era  tutto  occupato  allora  in  so- 
i  mi- 

(  1  )  Ved,  Doc.  num.  1641. 
(2)  Ved.  Doc.  num.  1641. 
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1370  migliami   pensieri  ,   poiché   nel   medesimo 
tempo,  che  facea  lavorar  sul  Musone,  al- 
tro importante  lavoro  per  ordine   suo   fa- 
cessi su  la  Brenta.  Quel  canale  fatto  nel 
IJH>  il  quale  conduce  a  Padova  una  por- 
zione di  questo  fiume  ,   e  fu  chiamato    la 
Brentella  ,   portava  è  vero  de'  grandi    van- 
taggi alla  Città;  ma  nelle  escrescenze  span- 
dendosi per  le  vicine  campagne  recava  dan- 
ni grandissimi  a' seminati.    Fu  d'uopo   ri- 
parare a  cotal  disordine  con  qualche  rego- 
lamento.  L'eruditissimo  Sig.   Ab.   Dote 
Gennari  riflette  (1),  che  forse  la  luce,  per 
cui  l'acqua  entrava  nel  nuovo  alveo  della 
Brentella,  era  maggiore  che  non   conveni- 
va, o  forse  che  il  partitore,  il  quale   do- 
vea  dividere  le   acque,   non   era   costrutto 
secondo  che   richiedeva    il    bisogno  .   Qua- 
lunque    però     la     cagione    si     fosse   della 
inondazione,   Francesco  munì  quel    eanale 
alla  bocca  di  Limena  con  una  rosta  di  tra- 
vi incassata  ne' pilastri  ,   detti  volgarmente 
i  Colmelloni,    onde   una   data    quantità   di 
acqua  e  non  più  per  la  suddetta    Brentel- 
la ne  andasse  a  Padova.  La  suddetta  beli* 
opera  ha  durato  fino  a' dì  nostri,  ne' qua- 
li malconcia   dai   tempo  ,   e   dal    perpetuo 
urto  dell'acque  ebbe   bisogno   di   esser   ri- 
fatta. Sopra  essa  vedevasi  V iscrizione,  che 
indicava,  da  chi  fosse  stato  ordinato  queir 


uti- 


Ci)  Corso  de' fiumi  ec.  pag.  84. 
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Utile  lavoro  ,  in  qual  anno  ,  e   per  qual  w 

motivo  (t).  „,  a-    r»  j 

Né  di  ciò  contento  il  Signor  di   Pado- 
va intraprese  in  quest'anno  parimente   un 
altro  magnifico  lavoro   non    meno   dispen- 
dioso ,  che  utile  presso  a   BassWP .   EgU 
fece  scavare  un  Canale,  tirando  dall  alveo 
della  Brenta  un  grosso  rivolo  di  acqua  per 
irrigare  le  campagne  Bassanesi ,  e  Padovane 
sotto  Cittadella,  k  quali  n' ebbero  perciò 
un  benefizio  tanto  grande,  che  di  incolte 
e  sterili,  che  prima  erano,   divennero   te- 
tonde  e  feraci.  Questo    canale   chiamavasi 
allora  Rosta  Carrarese  ,   ma   ora  comune- 
mente  Rosta  Rosa   (2);   ed   è   tanto  ab- 
bondante di  acque,  che  i  Bassaneu  ottani 
anni  dopo  s'invogliarono  di  ridurlo  a   na- 
viglio navigabile  sino  a  Venezia ,  ed  avea- 
no  anche  procurato  di  ottenerne  il   pubi- 
co assenso;  se  non  che  tante   e   si    grandi 
insorsero   le   opposizioni  ,  che   fu  d  uopo 
abbandonare  la  plausibile  idea:  degni  sono 
peraltro   quegli   onoratissimi   Cittadini    di 
grandissima    lode    per    aver    proposto    un 


(  1)  L'iscrizione  è  la  seguente: 
MCCCLXX. 
"Re  grandis  sugnar  et  aquis  Brente/fa  per  f£ros 
Inferiti;  dttm  Brenta   tumet  ,   Bachilo  mmis  atqae> 
Jmni  alti  pmsus  Brenta  obstat  rosta  tumcntt 
Sextus  Carrigerum  Vranciscus  quam  struit  lieros . 

(i)  Veggasi  il  Sig.  Memmo  nelle  Annotai. cit. alla 
Storia  del  Ponte  di  Bassauo  paj.  i& 
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i37o  progetto  >  che  avrebbe  fatto  cangiare  as- 
petto totalmente  al  paese,  di  cui  i  nostri 
moderai  non  sarebbero  stati  capaci  neppu- 
re di  concepirne  il  pensiero  (1). 

Qiies- 


(i)I  passi  fatti  ,  e  le  parti  prese  per  questo 
importantissimo  oggetto  da  que'  benemeriti  Cittadi- 
ni, sì  raccolgono  da' Volumi  degli  Atti  del  Consi- 
glio all'anno  1452  >  né  sarà  fuor  di  proposito,  eh* 
Io  qui  riferisca  questo  bel  pezzetto  dì  patria  storia: 
14.52  16  Febbrajo.  Parte  presa  di  spedire  a  Ve- 
nezia ambasciatori  per  ottenere  dalla  Serenissima 
Signoria  la  permissione  di  fare  un  canale  navigabi- 
le fino  a  Venezia  in  modo  che  possano  andar  bur- 
chielli  con  mercanzie,  e  di  aver  mi  colloquio  per 
questo  effetto  cogli  uomini  di  Asolo,  di  Cittadel-  ;j 
la,  e  di  Marostica.  .Atti  ad  Consiglio  p,  14. 

io  Marzo.  Si  sospende  la  parte  di  spedire  a  Ve- ,! 
nezia  per  fare  il  letto  della  rosta  Rosa  navigabi-  ì 
le ,  e  ciò  per  opposizioni  fatte  da  que  di  ^Cittadel-  ] 
la.  p.  14.  t.  ; 

30  Marzo.  Parte  di  spedirei  Venezia-  Bortola- 
mio  dal  Maggio  per  l'oggetto  di  render  navigabile: 
la  rosta  Rosa  fino  a  Venezia,  p.  15. 

1 1  Aprile  .  Commissione  ,  che  Bortolamio  sud-  ?! 
detto  vada  a  Venezia  prò  gaìho  /adendo  navigabili  | 
ex  flamine  Brente-  Venetias  .  p.  15.  t. 

7  Maggio.  Si  spedisce   a   Venezia   Lodovico   daj 
Romano  con  commissione  di  presentarsi  alla  Sere- 
nissima Signoria  per  l'oggetto  di  render  navigabile 
la  rosta  Rosa.  p.  16. 

11  Giugno.  Parte  che  il  Podestà  Marco  Grade-  : 
nigo,  e  Pietro  Paolo  Fisico,  e  Lodovico  da  Ro- 
mano, e  Bortolamio  dal  Maggio  abbiano  libertà  di 
eleggere  soggetti,  che  vadano  a  luoghi  circonvici- 
ni per  maneggiare,  che  gli  uomini  di  detti  luoghi 
concertino  nell*  opinione  di  render  navigabile  la 
rosta  Rosa.  p.  i#.  t. 
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Questi  lavori  non  tennero  occupato  il  1370 
Carrarese  per  modo ,  che  non  potesse  sod- 
disfare verso  i  Collegati  all'impegno,  che 
si  era  assunto  colle  alleanze.  Imperciocché 
quantunque  la  pace  ultimamente  conclusa 
col  Visconti  promettesse  una  durevole  cal- 
ma in  Italia  ;  pure  non  fu  così,  mentre 
le  paci  di  Bernabò  duravano  sempre  per 
quei  solo  tempo,  che  a  lui   piaceva,   non 

man- 


7  Settembre.  La  Serenissima  Signoria  avea  scrit- 
to lettere  al  Podestà,  di  Bassano  per  sapere  le  spese, 
che  la  Comunità  poteva  fare  intorno  al  progetto  di 
render  navigabile  la  rosta  Rosa.  p.  21. 

7  Settembre  .  La  Comunità  risponde  di  esser 
pronta  a  contribuire  prò  rata  sua  adoperai  facien- 
das .  p.  21.  ti! 

15  Ottobre.  Si  commette  a  Bortolamio  dal  Mag- 
gio di  portarsi  subito  a  Venezia  per  ciarde  neces- 
sarie informazioni  a  Signori  della  Guerra",  a' quali 
era  stato  commesso  l'affare  della  rosta  Rosa  na- 
vigabile, p.  22. 

Anno  1453  5  Agosto  .  Si  spedisce  a  Venezia 
Marco -Ussini  per  difendere  la  Comunità  nella  cau- 
sa mossa  da  que*  di  Cittadella  ,  che  si  erano  op- 
posti a  render  la  rosta  della  Rosa  navigabile,  p,  31. 

Quest'affare  rimase  sospeso  fino  al  1457  >  Bnfl 
qual  anno  sotto  il  dì  primo  di  novembre  si  ripi- 
glia in  Consiglio  il  progetto  di  far  questo  Canale 
navigabile  sino  a  Venezia,  e  si  prende  parte  ài 
spedire  ambasciatori  ai  Principe  a  quest'  ogget- 
to .  p.  4.  > 

Si  ignora  l'esito  della  faccenda,  poiché  manca 
il  volume  degli  Atti  del  Consiglio  dell'anno  sus- 
seguente ;  ma  il  fatto  si  è  che  il  canale  non  fu 
mai  reso  navigabile,  e  la  rosta  rimase  come  fu 
fatta  dal  Carrarese. 
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1370  mancandogli  mai  pretesti  di  romperle  ,   e 
sempre  maneggiando  ribellioni  e  tradimenti  1 
in  casa  de'suoi  vicini.  Appena  fatta  la  pav 
ce  dell'anno  antecedente  incominciò  a  mo- 
lestare i  Fiorentini,  i  Pisani,  i  Lucchesi, 
ed   altri    popoli   di   Toscana .   Fu   d*uopc 
dunque  fra  i  Principi  stabilire  nuova  con-: 
federazione  contro  le  mire  sempre  inquie 
te  di  quel  torbido  e  violento  Signore .  I! 
Papa    già    con    Brevi   aveva  sollecitato    i 
Principi   suoi   amici   a   far   questo,  e  spe» 
zialmente  con  sue  lettere  de*  18  di   marze 
avea   disposto    l'animo   dell'Estense,   deij 
Gonzaghi  e  del   Carrarese  contro   il   Vi 
sconti  (1).  I  Fiorentini  intavolarono  i  maìj 

neg-   s 
•  —  i 

(1)  Presso  il  Ronconi  si  conservano  gli  estratti 
.di  queste  lettere  in  simil  guisa: 

ì^icolao  Marchioni  Estensi .  Violati*  convenni 
num,  Ì3n  paftorum  Bemabovis  cum  Collidati  s  $,  R{ 
Ecclesie,  nec  non  gravissima  damna  <>  injmiey  fc, 
offemre  eidem  Ecclesie  ab  eo illata,  talìter manifesti 
erant ,  unde  summus  Tontifex  fuit  in  sensu  ,  quo{ 
iidem  collidati  juxta  juris  tramites  requirere  debfy 
bant  eundem  Bernabovem  ad  dicendam  causami 
quare  incurrere  non  debuerit  in  penis  contravenìenj 
ti  bus  traci  atum  pacis  apposi  tis  ;  quare  idem  Ma* 
cbio  requiritur  &  rogatur,  quatenus  circa  hujusmé 
di  requisitionem  faciat  ea,  ad  que  secundum  fot 
mam  diéle  pacis  adstringitur ,  si  &  tamen  quandi 
lAnglicus  Episcopus  ^Albanensis  eundem  super  hoc 
requirendum  duxerit .  Dat*  Rome  apud  SanblumV* 
trum  XV  Kàl.  JLprilis  .Anno  VII. 

In  eundem  modum  Francisco  de  Carraria  ,  Gui- 
doni ,  Ludovico  ,  is>  Francisco  ,  ejusqm  natis  di 
Gonzaga. 
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neggi  della  nuova  alleanza,  la  quale  final- 137° 
mente  fu  conchiusa  a' due  di  aprile  di  quest* 
anno  in  Bologna  (1).    Vi  erano   compresi 
il  Papa,  i  Fiorentini,  il  Marchese  di  Fer- 
rara, il  Comune  di  Bologna,   il   Signore 
di  Padova,  il  Signóre  di  Mantova,   quel- 
lo  di    Reggio,   la  Casa  di   Fogliano,   il 
Comune  di  Pisa,  e  quello  di   Lucca   (2). 
Bernabò  avvisato  di  questo  nuovo    tur- 
bine chiamò  in  Lombardia  Giovanni    Au- 
cuto  celebre  capo  della  Compagnia  Inglese 
calcolata  circa  due   mille   barbute,   e   nel 
dì  primo  d'agosto  la  mandò  sul  Bologne- 
se, dove  furono  commesse  le  consuete  cru- 
deltà .    Bernabò   dall'altro    lato    entrò  sul 
territorio  di  Reggio  per  torre  a   Feltrino 
da  Gonzaga  il    dominio   di   quella   Città. 
Accorsero  subito  in  ajuto   di   lui    le  armi 
de' Collegati,  ed  anche  il  Carrarese   man- 
dò un  buon  corpo  delle  sue  truppe.  Alla 
giunta  di  quest'  esercito  fu  presa  la  risolu- 
zione di  assaltare  le  bastie  erette  dal    Vi- 
sconti, e  dato  ordine  con  quelli  della  Cit* 
tà,  che  nel  tempo  medesimo  attaccassero 

dal- 
la )  Così  dice  il  Muratori  Antich.  Estens  Par,  II 
Cap.  6.  pag.  145  ;  il  quale  assicura  di  aver  sotto  1  oc- 
chio l'istrumento  di  essa  Lega  ;  all'  incontro  l'Ammi- 
rato Libro  XII.  pag.  473-  dice,  che  fu  fatta  nel  no- 
vembre dell'anno  andato.  Io  sto  coi  Muratori,  poi- 
che  il  medesimo  istrumento  l'ho  pur  veduto  anch  10 
neir  archivio  di  Modena  ma  non  ho  potuto  averne 
la  copia. 

(a  )  Cronica  di  Bologna  pag,  489» 
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1370  dall'altro  fianco  i  nimici,  fu  appiccata  af 
20.  d'agosto  una  feroce  battaglia  .  Final- 
mente furono  superate  le  bastie,  e  le  gen- 
ti di  Bernabò  rimasero  vinte  e  sconfitte  (1). 

Fecero   i  ^Collegati   allegrezze   per   tale 
vittoria ,  ma  non  andò  guari ,  che  il  loro 
gaudio  cangiossi  in   pianto  ,    poiché  colte 
le  genti   della  Lega   in   un   agguato   teso 
loro  dall' Aucuto,  furono   rotte  e  disperse 
con  molti  morti  ,   ma    con   più    prigioni . 
Questo  infortunio  fece    risolvere   i   Colle- 
gati a  dar  orecchio  a  proposizioni    di    pa* 
ce,  tanto  più  che  in  que' dì   erano   rima-  > 
sti  sommamente  afflitti ,  e  disanimati  per  la  ì 
risoluzione  presa  da  Papa  Urbano  di   ab 
bandonare  l'Italia,  e  ritornarsene  in  Avi 
gnone .  A*  cinque  di  settembre  ito  a  Cor 
neto  quivi  s'era  imbarcato,  avendogli  prov- 
veduto un  grosso  stuolo  di  galee  i  Re  di  !j 
Francia,  e   d'Aragona,   la   Regina   Gio-  >{ 
vanna,  i  Pisani,  ed  i  Provenzali  (2). 

Bernabò  avea  proposto  un  accomoda- 
mento non  già  con  disegno  di  osservar-  | 
Jo,  ma  per  dissipare  [l'unione  de' confede-  1 
rati ,  giacché  gli  costava  pocp  oggi  il  fa-  1 
re  una  pace  ,  e  romperla  pòscia  di  là  a  1 
qualche  giorno.  Lo  strumento  fu  fattoio 
Bologna  a'  dieci  di  novembre ,  a!  quale  in- 

tér- 


(  1  )  Cliron.  Estens.  pag,  492,  Ammirato  pag.  477- 
(2)  Vita  Urbani   V.  Par.  IL  Tom.  III.  Rer.  Irai. 
Script, 
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tervennero  i  Procuratori  del  Papa  ,  del  J37» 
Signore  di  Mantova,  del  Signore  di  Reg- 
gio ,  de' Fiorentini ,  degli  Estensi,  de' Pi- 
sani,  de' Lucchesi ,  e  del  Visconti.  Il  pro- 
curatore del  Carrarese  fu  Arsendino  del  Si- 
gnor Rainerio  da  Forlì  Dottore  dì  Leg- 
gi, e  in  esso  i  Principi  si  promisero  vi- 
cendevolmente una  pace  perpetua  (1). 

Non  si  vede  che  Cansignorio  abbia  vo- 
luto aver  parte  in  questi  imbarazzi  ;  egli 
viveva  placido  in  mezzo  a' suoi  Cittadini 
attento  a  raccorre  danaro  per  poi  profon- 
derlo ili  fabbriche,  Scrivono  ,  ch'egli  era 
solito  dire ,  che  poiché  il  fabbricare  era 
un  dolce  impoverire,  niuna  altra  cosa, 
se  fosse  stato  privato  cittadino,  l'avrebbe 
indotto  a  consumare  le  sue  facoltà  ,  quan- 
to T  edificare  (2)  .  Pertanto  abbellì  con 
mirabile  artifizio  la  publica  torre  dell'oro- 
logio ponendovi  sopra  una  grossissima  cam- 
pana, acciocché  per  tutta  la  Città  ,  ed 
anco  ne* borghi  si  sentissero  le  ore;  e  col- 
locandovi le  immagini  de' Santi  Zeno  e 
Pietro  Martire  avvocati  e  protettori  della 
Città,  e  le  insegne  della  famiglia  dalla  Sca- 
la con  una  iscrizione  a  memoria    di   quei 

lavoro  (3). 

Fe- 

(1)  Ved.  Dee.  num.  1645.  Donato  Bosio  nella 
sua  Cronaca  scrive  che  questa  pace  fu  proclamata 
in  Milano  a  18  di  decembre. 

(2)  Saraina  pag.  40.  Corte  lib,  XII.  pag.274. 

(3  )  Tempore marmoreamquumCansignoriusurbem 
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*37o      Fece   far    similmente   quella    iiuiraglia, 
che  lungo  il  fiumicello  va  da' portoni  del- 
la   Bra   all'Adige,   con   quelle   stanze,  e 
volte  sotterranee,  che  ancora  vi  sono,  per 
salvar  in  quelle  in  caso  di  bisogno  migli  , 
ed  altri  grani  (i).  Decorò  ancora  la  Cit- 
tà di  nuove  fabbriche  persuadendo  i   Cit- 
tadini ad  intraprendere   de' lavori   per   ab- 
bellirla. E  così  fece  anche  in  Vicenza  fa- 
cendovi ergere  moke  fabbriche   publiche , 
e  ristorandone  molte,  e  in    più   bella  ,    e 
riguardevole  forma  riducendole,  esortando 
con  parole  ,  ed   aiutando   con   fatti    molti; 
de*  più  ricchi  Signori,  perchè  ad   esempio! 
di  lui  fabbricassero  ;  onde    in   breve    cenasi 
pò  quella  Città  prese  nuovo   aspetto   (i}l 
Secondo  il  Marzari   fu    da    lui   circondate 
di  mura   il    Borgo   di  Portanova,  ed  una] 
parte    di    quello   di    Berica  ,   e  fondata  M 
Chiesa,  e  il  Convento  de' Carmelitani (3), 
Alla  pace  delia  Lombardia  venne  dietro 
anche  quella  de'  Veneziani    con  Leopoldo 
Duca  d'Austria.  Io  non  trovo  che   stand 
For-   \ 

Rexit  lege  prìus  turrìm  distinxit  &  horas  x  | 
Scafiotr;  eterni*  tìtulis  qui  àigna  peregit       si 
Bis  %ptem  lustri s  annis  in  mille  trecenti*.    J 
(1)  Il  Zagata  pone  auesti  lavori  nel   i374>  ma  i[ 
Biancolini  nelle  Giunte  pag.    76  è  d'opinione  chi 
fossero  in  quest'anno .  Il  Zagata  s'appoggia   al  Oro 
nico  Veronese,  ma  come  ho  detto  ,  è  contusa  la  Cro 
nologia  di  quel  Cronico  negli  ultimi  anni, 
(  2  )  Corte  loc.  cit. 
(3)  Marzari  Stor.  di  Vicenza  pag.  63. 
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succedute  ostilità  fra  i  due  Principi  in  137® 
quest'anno,  ma  tutti  erano  in  armi,  e  P 
una  parte,  e  l'altra  si  guardava  con  gran 
>ospizione  e  gelosia .  Il  Carrarese  anch' 
?sso  stava  cogli  occhi  aperti  sopra  quello 
:he  poteva  succedere  ;  non  che  egli  te« 
messe  cosa  alcuna  dall'Austriaco,  come  s* 
era  vociferato,  perchè  viveva  in  buona 
amicizia  con  lui;  ma  forse  con  qualche  di- 
segno pregiudicievole  agi'  interessi  della 
Republica  Veneziana.  Certamente  alla  fa» 
ma,  che  s'era  sparsa,  egli  era  andato  a 
Bassano  agli  ultimi  di  ottobre,  e  da  que-  : 
sto  luogo  il  dì  primo  di  novembre  egli 
scrisse  ad  Ugolino  degli  Scrovegni  suo  Po- 
destà ài  Belluno,  che  mandasse  una  spia  a 
Conegliano  e  Serravate,  e  ne' luoghi  cir- 
ponvicini  per  vedere  ,  che  cosa  operas- 
sero i  Veneziani  contro  i  Duchi  di  Au- 
stria, e  se  Ivi  si  ammassassero  genti,  e 
soldati  in  molta  copia  (1). 

Andò  egli  poi  nel  terzo  giorno  del  me- 
se a  Feltre,  e  mandò  Gabriello  da  Par- 
ma a  preparare  gli  alloggi  a  Belluno  (2), 
dove  ei  giunse  il  dì  settimo  del  mese  ir*. 
centrato  con  gran  giubilo  da  tutta  la  Cit- 
tà. Ed  ivi  si  fermò  sei  giorni  rivedendo 
le  fortezze,  e  le  munizioni,  e  dando  mol» 
ti  ordini  opportuni  al  bisogno  (3).  Se  non 
-„_  che 

(  1  )  Ved.  Doc.  num,  1643. 

(z)  Ved.  Doc.  num,  1644. 

(3)  Piloni  Star,  di  Belluno  pag.  169.  t. 

Tomo  xiv.  1£ 
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1370  che  nel  ma,Q  stesso  arrivarono  le  notizie  ,-- 
che  s'era  fatta  pace  ira  i  Veneziani,  e  gli 
Austriaci.  Lo  scrisse  il  Doge   al   Podestà 
di  Trivigi  ordinando,  che  -publicar  la  do- 
vesse perula  Città ,  e  che  io    stesso  faces- 
sero gli  altri  Podestà   del    territorio   nelle 
loro  rispettive  giurisdizioni  (1).    La  nuova 
fu  ricevuta  per  tutta  la  provincia  con  gran- 
dissima allegrezza,  e  le  grida  furono  fatte 
in  Trivigi  a*  14  di  novembre  dì  di  dome- 
nica ,   dando  la   libertà   del   commercio   e 
delle  strade  a  tutti  i  sudditi   dell'uno,  e 
dell'altro  Principe  (2). 

Forse  altrettanta  allegrezza  non  avrà  sen- 
rito  dentro  /di  se  il  Carrarese,  mentre  accen» 
dendosi  la  guèrra  egli    poteva    sperare   di' 
avvantaggiare  i  suoi   stati.   Pertanto   egli; 
ritornò  a  Padova  a  trattenersi  nella  dolcis- 
sima conversazione  del  Petrarca  ,   che  do- 
po gravissima  malattia  incominciava  a  ri- 
stabilirsi in  salute.  Quel  celebre  poeta  ar-f 
dendo  di  desiderio  di  andare  a  Roma  neI-( 
la  estate  di  quest'anno  per  conoscere  Pa-i; 
pa  Urbano  ,  e  corrispondere  alla    premu-j! 
ra     che  gli  mostrava  ,  era  partito  da  Par 
dova  in  aprile.  Prima  però  egli  volle  fa-ì] 
re  il  suo  testamento,  e  lo  scrisse  di  pro- 
prio 

(  1  )  Anonimo  Foscariniano  ms.  ,  il  quale  sog- 
giunge che  l'istrumento  delia  pace  fu  stipulato  a  ^ 
di  ottobre. 

(2)  Ved.  Doc.  nutn;  1646. 
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prlo  pugno  in  Padova  a' 4  di  quel  mese.  137© 
Fra  i  varj  legati  egli  lascia  al  Signore  di 
Carrara  la  sua  tavola  di  nostra  Donna 
dipinta  da  Giotto,  di  cui  gl'ignoranti , 
dice  egli  ,  non  conoscono  la  bellezza ,  ma 
i  maestri  dell'  arr,e  non  sanno  bastevole 
mente  ammirarla;  e  l'aveva  avuta  in  do- 
no da  un  suo  amico  di  Fiorenza  (i) . 

Giunto  a  Ferrara  si  ammalò  gravemen- 
te •  Niccolò  da  Este  amico  ,  e  ammirato- 
re di  lui  fu  estremamente  commosso  dai 
suo  stato 3  lo  ricevette  in  casa  sua,  e  n'eb- 
be la  più  affettuosa  cura  .  I  suoi  medici 
lo  credettero  morto;  e  tal  nuova  cagionò 
una  publica  doglia  per  torta  la  Città,  e  si 
sparse  ben  presto  a  Padova,  a  Venezia,  a 
Milano,  a  Pavia  ec*  Per  tutte  le  parti  era* 
no  corse  genti  a'funerali  ;  ma  li  Petrarca 
incominciò  a  riaversi .  Egli  voleva  ripren- 
dere la  sua  strada,  ma  i  medici  gli  disse- 
ro tutti  d'accordo ,  che  non  arriverebbe  a 
Roma  in  vita  .  Le  loro  minacele  non  F 
avrebbero  impedito  di  eseguire  il  suo  pro- 
getto, se  le  sue  forze  avessero  secondato  i 
suoi  desiderj  ;  ma  egli  era  così  debole  dd*> 
la  persona,  che  gli  fu  impossibile  di  rimon- 
tare a  cavallo  ,  onde  dovette  ritornare  a 
Padova  coricato  in  un  battello  .  Il  suo  ri- 
torno inaspettato  cagionò  sorpresa,  e  gioja 
infinita  in  questa  Città  ,    ove  fu  ricevuto 

dal 

(1)  Abbé  du  Saie  Mémoir.&c.  T,IIL  pag,  73%, 

K    z 


i48  Libro 

ij7o  dal  Signore,  e  dagli  abitanti,  come  un  uo- 
mo, che  ritorna  dall'altro  mondo. 

Si  trovano  questi  piccioli  aneddoti  in  una 
lettera  ,  che  egli  scrisse  al  Papa  li  otto  di 
mangio  (i),  ed  io  credo,  che  possano  en- 
trare nella  Storia  Padovana  le  cose,   che 
appartengono  ad  un  uomo  cosi  rinomato. 
Per  ristabilire  la  sua  sanità  cercò  un  piccio- 
'lo  luogo  campestre  di   buona   aria  presso 
Padova.  L'autunno  precedente  era  andato  a 
passare  alcuni  giorni  in  una  casa  di  .campa- 
géa,  che  gli  Eremiti  di  S.  Agostino  ave- 
vano ad  Arquà  ne' monti  Euganei.    Egli 
aveva  provato  che  quest'aria   gli   conveni- 
va    e  questo  lo  determinò  a  stabilirsi  co- 
là   Il  Petrarca  comperò  un  podere  in  que- 
sto villaggio,  in  cui  egli  trovò  de' giardini, 
e  delle  vigne.  Vi  fabbricò  una  casa  picelo. 
la     ma  aggradevole,  ed  onesta  ,  e  vi   lece 
piantare  un  grande  numero  di  arbori  irutti- 

V  In  questa  deliziosa  solitudine  andava 
spessissimo  il  Signore  di  Padova  a  passare  con 
lui  i  giorni  interi  ,  per  sollevarsi  alquanto 
dal  peso  del  suo  governo  ,  e  quivi  an- 
dò al  suo  ritorno  da  Belluno  .  Erano 
insieme  in  dolcissime  conferenze  ,  quando 
ebbero  l'avviso  che  Papa  Urbano  in  A  vi- 
gno- 


J 


d)  Senil  lib.  IL  Epìst.  7.      -.,  „,.,,» 

il)  Mémoir.  de  la  Vie  du  Petrarc.   de  fl  Abbe 

citi  Sade  T.  III.  pag.  749- 
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gnone  era  morto  .  Questo  Pontefice  pò-  *3?® 
che  settimane  dopo  il  suo  arrivo  caduto 
infermo  mancò  di  vita  nel  dì  19  di  de- 
cembre:  Pontefice  dotato  di  tutte  le  più 
belle  virtù  convenienti  al  suo  sublime  e 
santo  ministero,  umile,  sprczzatore  delle 
pompe ,  limosiniere  ,  zelante  del  culto  di 
Dio,  e  tale  in  somma  che  tenuto  fu  per 
Santo  dopo  la  morte  ;  e  si  narravano  gra- 
zie ottenute  da  Dio  per  intercessione  di 
lui.  Oltre  a  varie  Croniche  (1)  ne  fa  fe- 
de anche  il  Petrarca  nelle  sue  lettere  ,  e 
l'autore  della  Cronica  Bolognese  attesta, 
che  in  quella  Città  fu  con  indicibile  duo- 
lo compianta  la  perdita  di  questo  buono 
e  saggio  Pontefice  (2). 

Risiedeva  in  essa  il  Cardinal  Anglico 
suo  fratello  in  qualità  di  Legato  ,  ed  egli 
deliberò  immantinente  di  far  fare  un  son- 
tuoso funerale  con  una  magnificenza  sen- 
za esempio  per  un  Papa,  che  aveva  fen- 
duto tanti  importanti  servigi  alia  Chiesa  . 
Fu  stabilito  a  queste  esequie  il  giorno 
terzo  di  gennajo  del  1371  nella  Chiesa  ijy* 
de' Padri  Domenicani .  Tutti  i  Principi  e 
Signori  vicini  furono  invitati ,  e  la  mag- 
gior parte  vi  si  trovarono  cogli  ambasciato- 
ri 

(1)  Ved.  Chron.  Placent.  nei  T.  XVI.  Rer.ItaL 
Script. 

(2)  Cronica  di  Bologna  pag.  490,  ma  s'avvera 
che  per  isbaglio  ivi  fu  stampato  19  settembre,  in- 
vece di  decembre» 

K    3 


ijo  Libro 


Hit  ri  delle  principali  Città  .  Vi  si  numerarono 
ottocento  persone  distinte  vestite  di  nero. 
Le  botteghe  della  Città  furono  chiuse 
per  otto  giorni  .  Vi  andò  Francesco  da 
Carrara  ,  e  condusse  con  lui  il  Petrarca, 
la  di  cui  sanità  era  un  poco  ristabilita. 
Il  Popta  vi  trovò  moki  amici ,  che  furo- 
no ben  contenti  di  rivederlo  ,  e  Io  trat- 
tarono con  una  grande  distinzione  :  Lan- 
dolfo Malatesta,  Niccolò  d' Este  ,  Guido 
da  Polenta,  ed  altri  moki  (i)  . 

Finiti  i   sontuosi   funerali   il   Signor  di 
Carrara,  e  il  Petrarca  partirono  da  Bolo-    , 
«na  unitamente  al    Marchese   d'Este.  Per 
viaggio  venne  voglia  a  questo  Principe :  di   ; 
avere  nella  sua  Città  de' capretti,  eilCarra-   , 
rese,  che  di  quelli  animali  cornuti  abbon- 
dava  ne' suoi  stati,  gli  promise  di  mandar-  i 
oliene  a  suo  piacimento,  e  di  fatti  ordino   : 
subito  al  suo  Podestà  di  Belluno,  chefom- 
prar  dovesse  tutti  i  capretti   vivi  ,   che  si 
ritrovassero  nel  Bellunese   per   mandarli  a 
Ferrara  (z),  e  da  quel  punto  nel   territo- 
rio Ferrarese  e  nella  Città  si  mantennero, 
e  <i  propagarono  le  razze  di  quelle  bestie . 
Ritornati  a  Padova  uno   andò  a   gode- 
re  le  delizie  dell'amena  sua   solitudine  ,  e 
l'altro  diede  nuovi  motivi  a' Veneziani   di 
1  "*  rom- 

Ci)  Abbé  da  Sade  Mémoir.  &c.  du  Pétrarc.  T. 

III.  pag.  773-  •  ,   . 

(-„)  Ved.  Doc.  nuiii.  1647- 
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rompere  la.  pace.  Egli  facea  proseguire  i  *3~7* 
lavori  presso  a  Castelcarro  vicino  alle  la- 
gune, e  pareva  che  ioteozioo  sua  fosse  di 
prepararsi  a  voler  fare  il  sale.  Io  Oriago, 
e  presso  la  palada  del  Moranzan  egli  fece 
escavare  alcune  fosse,  che  i  Veneziani  giu- 
dicavano dover  tornare  a  loro  pregiudizio 
e  danno  (i) .  Altre  novità  egli  faceva  nei 
tempo  medesimo  alla  Chiusa  di  San  Vit- 
tore presso  Fcltre ,  e  sopra  il  passo  di  San 
Boldo  alzandovi  altissima  torre  ,  e  vicino 
a  Valdimarcno  avendo  dato  principio  a  un* 
altra  torre  :  cose  tutte  ,  che  a9  Veneziani 
facevano  credere  di  essere  turbati  nelle  lo- 
ro giurisdizioni  ,  ed  offesi  ne* patti  ,  che 
altre  volte  erano  stati  stabiliti  (2). 

Più  -fiate  la   Republica   aveva    fatto  in- 
tendere al  -Carrarese  i  motivi  ddìe  sue  que- 
rele, ma  non  aveva  mai  potuto  ottenerne 
|  risposta    alcuna    soddisfacente  .  Solamente 
!  nel  febbraio-  di  quest'anno  condiscese  il  Si* 
!:  gnor  di  Padova  ad    esaminare   le  differen» 
ìze,  che  da  gran  tempo  vertevano  pei  con- 
!  fini   del    Bellunese,   e   dei    Trivigiano ,  e 
|  però  commise  al  suo  Podestà  di  Belluno, 
che   dovesse   eleggere   quattro    uomini    de' 
più  vecchi  del  paese,  i  quali  personalmen- 
te andar   dovessero    a    veder   i    luoghi  de' 

con- 

(i)  Veci  Doc>  num.  1654. 

(2)  Reclusi!  Ghrqn,  pag.^  745.  Piloni  Star,  eli  Bel- 
luno pag,  170.  Cronica  Delfina  ms.  Cronica  Veneta 
Anonimi  Audoris  ms.,  Anonimo   Foscariniano   ms, 

K    4 


|5Z  h     I      B      R      * 

5371    confini  3  sopra  i  quali  v'era  il  disparere  co? 
Veneziani  5  comandando   loro   di    porre  in 
scrittura  la  loro  opinione  (1).  Esso  voleva 
che  anticipatamente  prendessero  le*  necessa- 
rie informazioni,  perchèpoi  potessero  istrui- 
re quelle  persone,  che  fossero  elette  ad  ac- 
comodare la  differenza  .    Ma  passò  Fanno 
prima  ancora,  che  esso  e  i  Veneziani   ve- 
nissero ad  alcuna  deliberazione".    E  intan- 
to ordinò  alcuni  lavori   in    Belluno  ,    che 
sì  giudicavano  necessari  alla   maggior   for-  j 
tezza  della  Città;  e  fra  questi  fu  fatta  quel- 
la parte  di  muraglia  5  che  è  appresso  ilCa-1( 
stello  secondo  la  direzione   di  Luca   inge- 
gnerò spedito  a  tal  effetto  dal  Carrara  (2).  ;: 
In  questo  mezzo   s'acquetarono   alquan- .' 
to  i  lamenti  per  esser  sopravvenuta  a  Ve- 
nezia   una   nuova   orribile   pestilenza  .    In  j| 
que' tempi,  poiché  non   si    usavano   quei*! 
le  diligenze ,    che   ora   si    praticano    con  ji 
tanto  vantaggio,  quel  terribile  malore  gì- v 
rava  impunemente  per  le  Provincie,  espes-jj 
sissimo  vi  facea  ritorno.  Scrive  la   Croni- 5 
ca  di  Bologna  (3),  che  tanta   strage   esso  | 
fece  in  pochi  mesi    in   quella   dominante  ,| 
che  secondo  i  calcoli  fatti  vi  perirono  più 
di  trenta  mila  persone.  Esagera vansi  le  co- 
se anche  allora,  né  voglio  credere  un  nu- 


me- 


fi)  Veci,  Ooc.  num.  1648. 

(2)  Veci.  Doc.  num.  1650. 

(3)  ^g.  49i. 
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raero  così  grande  di  morti  ;  ma  conviene  HT1 
Però  confessare  5  che  la  mortalità  sia  sta- 
ta grande  .  Da  Venezia  passò  il  male  a 
Padova,  a  Trivigi ,  a  Vicenza  >  ma  quel 
Cronista  confessa  ,  che  in  quelle  Città  non 
fu  così  fiero 5  né  micidiale. 

Da  Padova  fu  portata  a  Verona  ,  e  di 
ciò  si  lagnano  gli  Storici  Veronesi ,  e  per 
lo  spazio  di  più,  mesi  fu  quella  Città  cru» 
delmente  travagliata  .  Aveva  incominciato 
quel  malore  anche  Della  Marca  Trivigia» 
na  in  aprile,  e  durò  per  tutto  il  mese  d* 
agosto.  Il  Vescovo  di  Padova  Giovanni  de8 
Piacentini  non  era  presente  al  contagio  5 
che  affliggeva  i  suoi  popoli,  perchè  Papa 
Gregorio  XI.  successore  di  Urbano  V.  lo 
avea  rimosso  da  quella  Chiesa  per  met- 
tervi in  sua  vece  Elia  oltramontano  sua 
parente.  Il  Pontefice  con  le  sue  lettere  lo 
raccomandò  a  Francesco  da  Carrara  ,  per* 
che  lo  dovesse  ricevere,  favoreggiare,  e 
proteggere  (1).  Ed  Elia  al  suo  arrivo  diede 
al  Carrarese  l'investitura  di  varj  feudi,  che 
la  di  lui  famiglia  ab  antico  rilevava  dalla 
mensa  episcopale  di  Padova  (z).) 

I  segni  dell'ira  divina  si  fecero  ancor 
manifesti  in  quest'anno,  oltre  alla  gravis- 
sima pestilenza,  con   altre   calamità  ,   che 

som- 

i— — —  ■        — —  — — — — — — u— > 

(  1  )  La  lettera  presa  dal  Cod.  della  Bibl.  Coper- 
tina è  riportata  dal  Baluzio  in  libr.  Colled»  a£i, 
vet.  pag.  776. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1653. 
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*3;i  sommamente  afflissero  i   popoli   sventurati 
della  Marca  Trivigiana .  Imperciocché  com- 
parve in   aprile    una   quantità   così    prodi- 
giosa di  bruchi,  che  divorarono   e   gli  al- 
beri, e  le  viti  in  modo  che  non  vi  rima- 
se se  non  che  il   duro   fusto  .   Le   campa- 
gne Vicentine  sopra  tutte  da  questi   mici- 
diali insetti  furono  particolarmente  desola- 
te ;    con   tutto    ciò   si  proseguirono  senza 
interruzione  i  publici  lavori  in  quella  Cit- 
tà ,  che  per  comandamento  dello   Scalige- 
ro s'erano  intrapresi*  Quindi   fu   perfezio- 
nata la  Torre,  e  il  Ponte  grande  di  Pie- 
tra; e  fu  fatta  un'altra  fossa   assai   ampia 
e  profonda  nel  fiume ,  che  va  a  Longare; 
e    fu    pure    chiusa    la    porta   a    Cerro   di 
Nevata,  cosicché  il  -  Bàcchiglione  incomin- 
ciò  allora    a    scorrere    dirittamente    per  1* 
alveo  di  Longare  (i). 

Non  erano  ancor  sedati  i  publici  trava- 
gli della  pestilenza,  e  degl'insetti,  che  tor- 
narono in  campo  gli  affari  disgustosi  tra  i 
Veneziani,  e  il  Carrarese.  Lunghe  e  fre- 
quenti furono  le  consulte  che  si  fecero  in 
Venezia  sopra  di  questo  affare  ,  e  -final- 
mente fu  preso ,  che  nessuna  bolletta  si 
facesse  più  verso  Padova,  inibendo  in  cer^ 
ta  guisa  la  comunicazione  fra  i  due  popo- 
li, ed  interrompendone  il  commercio  (2). 

Ta- 

— ■— «  ■  111  • ■■TMIOT  1— nrirnwwiiliim— iw ■  iiwi»»—iiii     ini»  in 

(1)  P  lice  Armai.  Vicent.   pag,    1237.   nel   T©m. 
?lll.  Rer.  Ital.  Script.     ,  , 
•(i)  Galeazzo  Gattari  pag.  63.  Ora  possiamo  far 
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Tale  novità  sorprese  il  Signore    dì  Fa-  *wi 
dova?  e  mandò  tosto  ambasciatori  a  ricer- 
carne il  motivo.  Dispiacque  anche  a' mer- 
catanti ,    vedendosi   sospeso   quel    ramo  di 
commercio  ,   che  si    estendeva   a   tutta   la 
Lombardia;  e  se  ne  dolsero ■  publicamente. 
Se  non  che  invece  fu   presa  parte    in  Se- 
nato di   domandare   al    Carrara   prima   la 
Camatta  ,   e   il   Castello    di   San    Boldo^ 
che  sono  due  delle  fortezze  Bellunesi,  so- 
stenendo che  appartenevano  al  distretto  di 
Trivigi;  indi  Castelcarro,  ed  anche    Por- 
tònuovo,  e  questi   due   per   essere   gettati 
&  terra y  e  cavati   i  fondamenti   in  modo? 
che  più  non   si   potesse  alzar   fortezza  al- 
cuna in  qud  sito.  In  vigor  di  che  diede- 
ro i  Veneziani  incombènza  a    un    Nodaro 
della  Cancelleria  di  Venezia  chiamato  De- 
siderio di, andare  a  Padova  a  significare  al 
Signore,  che  la    Republica   avea   determi- 
nato o  che  egli  facesse   rovinare   tutti   gli 
edificj   incominciati   dal    2368    in   qua,'o 
che   avrebbe  provveduto   da    per    se    stes- 
sa in  caso  diverso  (i)  . 

Prevedevano  già  che  a  t%li  patti  il  Car- 
rarese non   avrebbe   giammai   voluto    con- 

dis- 

~ ""  *"*'  *  "  "  '  *  '  '  '  ' '  '    '  ■  ■  ■  »       — ■ — 1 — - 

uso  di  questo  Scrittore  ;  perchè  lo  trovo  precìso 
?d  esatto  ne' suoi  racconti;  ma  di  Andrea  suo  figlio 
ìon  ancora ,  seguendo  ad  adornare  il  suo  racconto  a 
juisa  di  romanzetto. 

(  1  )  Ghronica  Veneta  Anonimi  audoris  ms.  pag, 
J9.  t. 
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x37i  discendere  ,  e  però  nwova  parte  fu  presa 
che  armata  mano  si  dovesse  invadere 
territorio  Padovano,  ed  arderlo  e  sacche* 
giarlo  .  Molti  de*  gentiluomini  in  quel 
adunanze  parlarono  in  favore  del  Signo 
di  Padova ,  non  essendo  eglino  persuasi 
questa  guerra  ,  ma  non  avido  guari  che  fi 
rono  mandati  a* confini  (i). 

Il  Carrarese  non  tralasciò  dal   suo   cai 
to  veruna  cosa ,   onde   conservare    la   pa< 
con  una  potenza  ,    che'  egli   conosceva   < 
gran  lunga  superiore  alle  proprie  sue  fól 
ze.  Rinnovò  pertanto  una  seconda  solenti 
ambasceria  per   protestare    alla    Signoria 
che  egli  non  avea  fabbricato   que' Castelli; 
e  quelle   fortezze   per   far  danno ,   od   iti 
giuria  a' Signori  Veneziani  >  che  da  ciòer 
ben  molto  lontano ,  ma  solamente  per   si 
curezza  dei  suo  Comune  (2).  Ma  la  rise 
luzione  era  già  presa  nel  Senato  o  di  £à\ 
la  guerra,   o  di  voler  interamente  distrut 
ti  que* nuovi  Castelli;  e  con   tale   durissimi 
ma  e  decisiva  risposta  Giovanni  da    Pera 
ga,  Arsendino  da  Peraga  3   Bertolino   Tm 
dio,  e  Frizerino  Ca  podi  vacca  ambasciatori 
se  ne  ritornarono  al  loro  padrone. 

In  tale  stato  di  cose  il  Signor  di  Pa 
dova  ,  siccome  quegli  che  ad  ogni  patte 
voleva  evitar  la  guerra  co* suoi  potenti  vi 
cini,  deliberò  di  mandare   ambasciatori   a 

Le-    1 

(1)  Sabelico  Dee,  2.  Lib.  III.  pag,  348. 

(2)  Gattaro  pag.  65. 
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Legato  in  Bologna  ,  onde  impegnarlo  ad  1371 
interporre  i  suoi  buoni  uffizj.  Era  venuto 
Legato  in  quella  Città  dopo  il  Cardinal 
Anglico  il  Cardinal  Pietro  Biriiricense 
e  non  il  Cardinal  Egidio,  come  vuole 
Andrea  Gattaro  ,  poiché  già  questi  era 
morto  .  Aveva  il  Bituricense  fatto  il  suo 
ingresso  a  Bologna  il  di  17  di  genna- 
io (1);  sicché  se  le  cose  già  dette  posso- 
no appartenere  al  1371,  quelle  che  seguo- 
10  certamente  si  devono  ascrivere  al  1372,4*372 

La  istanza  fu  ricevuta  dal  Legato  con 
tutta  amorevolezza  sì  perchè  come  F  ave- 
vano esposta  gli  ambasciatori  tutte  le  ra- 
gioni pareva,  che  mili tasserei  a  favore  del 
Carrarese,  e  sì  perchè  egli  sapeva,  che  il 
Signore  di  Padova  era  amicissimo  delh 
Chiesa,  e  molto  amato  dallo  stesso  Pon- 
efìce.  Pertanto  ordinò  subito  a  Pietro  da 
Vata  Arcivescovo  di  Ravenna  ,  e  al  Ve- 
covo  di  Fermo,  che  andassero  a  Venezia 
1  procurare  la  pace,  e  che  in  caso  diver* 
o  minacciassero  anche  i  Veneziani ,  che 
gli  non  potrebbe  mancare  di  essere  in 
avore  del  Carrarese  con  tutte  le  forze  del- 
a  Chiesa, 

V  arrivo  di  questi  ambasciatori  a  Vene- 
ra fece  sospendere  a5  Veneziani  gli  ordini 
lati  al  Podestà  di    Trivigi   di   chiudere   i 
)assi,  che  da  quei  territorio  portavano  ne- 
-  gli^ 

(1)  Cronica  di  Bologna  pag,  491. 
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23?i  gii  stati  del  Padovano  .   Erano   state   rif 
sciate    queste   commissioni    a'  sei   di  apri 
col    comando   a' sudditi   Veneti   di   ritira 
si  dagli  stati  del  Garrarese  (i):  e  Tordi 
della  sospensione  fu  data  con  Ducale  su| 
seguente  de' dieci  febbrajo   (2)  ,   dichiarai 
do,   che  dovesse  aspettare  a   far   ciò   fi* 
ai  martedì  17  di  quel  mese.   Intanto  di 
desi  udienza  agli  ambasciatori  del  Legate 
i  quali  erano  venuti  con  altri   ambasciai' 
ri  del  Signore  di  Padova  ;  ma  sempre  ferr 
i  Signori  Veneziani  a  non  recedere  dalle  loi 
dimande  non    si  potè    nulla    conchiudere 
Tre  volte  andarono  da  Padova  a  Venezi^ 
e  sempre  indarno;  gli  uni  in    ogni   modfr 
volevano  avere  que'Casteìli  in  loro  domi 
nio,  e  l'altro  credeva  di  aver  ragione,   j 
però  era    risoluto   di  non   gli   cedere  j   I» 
qual  cosa  vedendo   la   Signoria   disse   agi 
ambasciatori,    che   uscissero   di    Venezia; 
perchè  volevano  chiudere  le   loro    palate; 
e  di  fatti  le  chiusero  in  quella  stessa  noi 
te,  ch'essi  passarono  alle  ore  nove  del  < 
22  di  febbrajo. 

Vedendo  il  Carrarese  irreparabii  la  guei 
ra  uscì  dalla  Città  il  dì  primo  di  marz 
con  duecento  lande,  e  cavalcò  verso  Por 
tenuovo  rivedendone  il  Serraglio,  e  posci 
a  Mirano  dando  gli  ordini  opportuni  pe 
la  difesa  di  que'  Castelli.   Dall'  altro  Iato 

Ve- 

(1)  Ved.  Doc.  num.  1655. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1656. 
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Veneziani  spedirono  a  Verona  Pantaleon  i$7* 
Barbo  con  molli  altri  nobili  per  impetra- 
re licenza  da  Cansignorio-  dì  potere  assol- 
dar genti  d'armi  sui  Veronese,  e  sul  Vi- 
centino .  E  perchè  sapevano  quanto  fosse 
avido  del  danaro,  Io  allettarono  colla  prò» 
messa  di  dargli  qne'  duecento  e  sessanta 
mila  ducati  d'oro  5  che  Cangrande  avea 
depositato  a  Venezia  a  benefizio  de*  suoi 
figliuoli  naturali .  A  questa  incantatrice  lu- 
singa pospose  Cansignorio  i  suoi  doveri 
col  Carrarese  ,  e  con  una  ingrati  indine 
biasimevole  permise  a' Veneziani  il  far  gen- 
ti ne*  suoi  stati  3  che  furono  mandate  alla 
difesa  di  Treviso  (1). 

Non  aveva  mancato  intanto  il  Signore 
di  Padova  di  avvisare  di  questi  suoi  tra- 
vagli* il  Re  d' Ungheria ,  nel  quale  ripone- 
va tutte  le  sue  speranze,*  e  non  invano, 
avendolo  ritrovato  nel  corso  di  questa  guer- 
ra interessantissimo  in  suo  favore  .  Frat- 
tanto quel  Monarca  spedì  subito  in  Italia 
H  Vescovo  di  Cinque  Chiese  con  una 
piena  potenza  io  questo  affare  ,  portando 
seco  lo  stesso  sigillo  reale,  acciocché  fosse 
data  fermissima  fede  ad  ogni  cosa,  ch'egli 
facesse.  Giunse  pure  in  quel  dì  stesso  Ste- 
fano de5  Valenti  Dogherò  col  titolo  di  am- 
basciatore con  lettere  aperte  del  Re  al  Car- 
rarese, in  cui  gli  offeriva  ajuto  e  sussidio 
m.  _______^_^  con 

(1)  Galeazzo  Gattarl  pag.  69, 


nn  con  tutte  le  sue  forze.  E  siccome  egli  me- 
nava seco  una  valorosa  truppa  di  Ùnghe- 
ri  armati,  così  questi  furono  giudicati  op- 
portuni di  andare  alla  difesa  del  Castello 
di  Camposampiero  ,  come  fu  fatto  a' 24. 
di  marzo. 

Arrivarono  nei  giorno  stesso  gli  amba- 
sciatori ,  che  spedivano  i  Fiorentini  per 
trattare  di  questa  pace,  e  poco  dopo  an- 
che quelli  de' Pisani.  Ma  inutili  ,  e  senza 
frutto  furono  tutte  queste  ambascerie , 
stando  sempre  i  Veneziani  forti  nel  loro 
proposito  di  volere  e  la  Ga matta  a  e  la 
Torre  di  S.  Boldo,  e  Castekarro,  e  Por- 
tonuovo-  né  altra  risposta  gli  ambasciato- 
ri poterono  ottenere  ,  quantunque  i  Fio- 
rentini parlassero  alto  al  Doge,  o  cheac- 
cet tasserò  i  Veneziani  le  proposizioni  di 
pace  5  o  che  il  suo  Comune  aiuterebbe  con 
tutte  le  forze  il  Carrarese. 

Era  gettato  il  dado,  e  si  voleva  fare  h 
guerra  ,  in  vista  di  che  volle  Francesco 
assicurarsi  di  Cansignorio  mandando  am- 
basciatori a  Verona  per  intendere  l'inten- 
zione di  quej  Principe  ,  se  voleva  essergli 
amico,  o  nemico,  o  neutrale.  Ed  egli  ri- 
spose, che  non  si  voleva  impacciare  in  co- 
sa alcuna  desiderando  di  essere  amico  dell* 
una  parte,  e  dell'altra  (1) . 

Il  dì  primo  d'aprile  si  ritrovarono  in 
________________  Fa- 

{  1  )  Gattari  ioc.  cit. 
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Padova  tutte  le  ambascerie  suddette,   cioè  1372- 
del  Re  d'Ungheia,  de' Fiorentini  ,  e  de* 
Pisani,  alle  quali  s*  aggiunsero  anche  quel- 
le  del  Marchese  Estense   (1)  ;    ed   esse  in 
un  congresso  tenuto  col   Carrarese  delibe- 
rarono di  portarsi  di  nuovo   a    Venezia  a 
far  l'ultimo   esperimento.   Esse   partirono 
a'due,  e.  ritornarono  a' nove  con  questa  de- 
liberazione,-che  il  Signore  di  Padova  do- 
vesse distruggerai   due   Castelli   odiati   di 
Portonuovo,  e  deHa  Torre  di  San  Boldo, 
e  che  la   Signoria  eleggerebbe  cinque   de' 
suoi  Cittadini  >  i   q^ali    con   altri   cinque 
eletti  dal  Signor  di  ^adova,  ed  uniti  agli 
ambasciatori   suddetti  ,   dovessero   procura- 
re, e  mettere  i  confini ,  come  df  ragione 
paresse  a  loro,  e  ciò  in   termine    de' due 
mesi  prossimi  (2). 

In  quanto  al  primo  punto  il  Carrarese 
volle  $vere  l'approvazione  del  suo  consi- 
glia, die  fu  convocato  alla  presenza  degli 
ambasciatori  suddetti,  e  tutti  assentirono 
a  questo  sacrifizio  per  allontanare  il  di- 
sastro ddìa  guerra  per  quanto  fosse  possi- 
bile. E  ne  fu  subito  data  l'esecuzione  il 
mercordì  14  di  aprile,  gettandosi  a  terra 
tutte  le  case,  che  erano  in  ViUanova  di 
sotto  ad  Oriago,  e  distruggendo  dalle  fon- 
damenta la  Torre  di  San  Boldo.  Fatto  ciò 
gli  ambasciatori  suddetti  ritornarono  a  Ve- 
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(  1  )  Redusii  Ghron.  pag.  745, 
(2)  Gattari  loc,  cit. 
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1372  nezia,  ed  ivi  formarono  la  tregua  tra  Pun? 
parte,  e  l'altra,  cominciandola  il  dì  24  di; 
■aprile,  e  dovendo  terminare  a5 24  di  giù-] 
gno.  Si  aprirono  in  quel  giorno  stesso  kj 
palate,  e  \%.  comunicazione  fra  i  due  poi 
poli  ritornò  nello  stato  di  prima  (i). 

ÀI  Podestà  di  Trivigi  fu  ordinato,  che 
anch'esso  aprir  dovesse  i  passi  verso  Pa« 
dovac  e  Feltre,  e  gli  altri  luoghi  sogget-l, 
ti  al  Carrarese,  e  lo  stesso  ordine  si  die* 
de  a  tutti  i  Rettori  ,  che  governavano  -kj 
cose  de' Veneziani  in  Terra  ferma  (2).  Fu! 
anche  ordinata  allora  la  copia  di  tutte  le: 
carte  ,  che  potevano  servire  a  dilucidare 
la  materia  de' confini,  così  quelle  che  ri- 
guardavano il  Feltrino,  e  il  Bellunese,  co»! 
Itìè  le  altre  che  appartenevano  al  Pado- 
vano (3). 

Le  speranze  di  un  vicino  accomodamen- 
to avevano  lusingato  i  popoli  della  Marca 
Trivigiana,  e  cessarono  per  poco  da  que* 
preparamenti  di  guerra,  che  fino  allora  li 
avevano  occupati  .  Imperciocché  tutti  sii 
erano  messi  in  guardia  provvedendo  i  Cas- 
telli di  tutto  ciò  che  poteva  occorrere  da; 
bocca,  e  da  guerra.  E  non  solamente  le 
Comunità  facevano  questo  ,  ma  anche  i 
Signori  privati,  e  ne  abbiamo  un  esempio 

an- 
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(1)  Galeazzo  Gattari  pag.   70,   Antoni!    Banfinii 
Rer.  Ungar.  Dee  IL  Lib,  X.  pag,  345. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1659. 
(3.)  Ved.  Doc.  num.  1660. 
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anche  in  Vampo  Avogaro  figliuolo  diGue*  %ìn 
celione  Tempesta   famoso   ne' tempi    anda- 
ti; il  quale  Vampo  richiese  a'due  di  apri- 
le alla  Republica  ajuto  di    vettovaglie  ,   e 
di  armi  pel  suo  Castello  di  Crispignaga  (i) . 
E  cosa  osservabile,  che  fra  le  altre  cose 
egli  dimanda  anco  due  schioppi;  e  questa 
e  forse  la    prima    volta  ,    che   si   sentono 
nominare  quest'armi   micidiali    dà    fuoco. 
Era  corso  qualche  anno,  da  che  la  polve 
da  archibugio  era  stata  inventata,  e    nelle 
bombarde  era  stata  anche  adoperata  in  bat- 
taglia, trovandosene  fatta  memoria  nel  Pe- 
trarca (2),  non  avvertita  da  Polidoro  Virgi- 
lio, né  dalPaocirolù  Ma  nessun  documento 
a  mio  giudizio  indica  l'uso  degli  schioppi \ 
e  questo  da  me  prodotto  è  per  avventura  il 
primo,  che  ne  faccia  menzione  (g)  .  Confi  eri 
dire  però  che  fossero  ancora  assai  rari ,  poiché 

per 

'•    ■■—»—,     i,..      ai     ...          .i. ,mmm> 

(1)  Ved.  Doc,  num.  1657. 

(2)  Nel  Jib.  I.  de  Remed.  -utriusque  fortuna? 
dialogo  99.  intitolato  de  macchinis  Se  balistis, 

(  3  )  Ecco  ti  Documento  1  Ducali  dominio  5  suo- 
que  honorando  Consilio  reverenter  exponit  fidelis 
vester  Rampus  Advocatus  ,  quod  sibi  dignemini 
ahquod  auxilium  prestare  prò  meliori  custodia  fìen- 
da  in  Castro  Crispignaghe  ,  quod  est  forcissimum 
Castrutn,  Se  bone  custodie  ;  Se  maxime  ad  pre~ 
sens  petit  o£lo  balisterlos  Venetos  prò   munitione  / 

j&i  Castri:   petit  sexdecim  balistas  fulcitas    cor-» 
»s J#  &  crochis ,  Se  veretonis,  ducenta  vel  cen  tum 
tana  frumenti,  Se  duo  sclopi,  quindecim  armata* 
e  ccc.  Die  secando  Aprilis  Ind.  X. 
L     z 


ì&f.  Libro 

*37*  per  la  difesa  di  un  Castello  l'Avogaro  ne 
dimanda  solamente  due  alla  Republica. 

Frattanto  da'  due  Principi  erano  stati 
eletti  i  Commissari  a  stabilire  i  confini . 
Per  parte  de*  Veneziani  furono  Lorenzo 
Dandolo  ,  Matteo  Giustiniani  ,  Pantalon 
Barbo,  Giacomo  Moro,  e  Giacomo  Priu- 
li;  e  per  l'altra  dd  Carrarese  Alvise  For- 
zate, Arsendino  da  Forlì,  Giovanni  Oro- 
logio, Frizerino  Capodivacca,  e  Jacopino 
Grafarello.  Tutti  prima  di  andare  alle  lo- 
ro incombenze  giurarono  alla  presenza  del 
Doge,  e  della  Signoria,  che  opereranno 
con  buona  fede  per  sopire  le  differenze  de* 
confini  (i).  Speravano  tutti,  che  le  cose 
fossero  accomodate,  e  lo  stesso  Venceslao 
Duca  di  Sassonia  genero  del  Carrarese  ve- 
nuto a  Padova  con  alcuni  Cavalieri  ,  e 
molta  gente  d'arme  in  sussidio  di  suo  suo- 
cero a' tre  di  maggio  dopo  alcuni  dì  di  ; 
riposo  era  partito  per  la  Germania,  ere- 
dendo,  che  inutile  fosse  la  sua  permanen- 
za  in  queste  parti.  Partirono  eziandio  gli 
ambasciatori  di  Fiorenza,  e  de' Pisani,  e 
dell'Estense  ,  ed  uno  anche  del  Re  Un- 
ghero  s'accommiatò  per  andare  a  Genova 
a  stabilire  una  pace  anche  in  quella  Cit- 
tà  (2).  Con  tanta  sicurezza  si  parlava  di 
questa  pace  ,  che  giunse  fino   all'orecchie 

del 
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(2)  Galeazzo  Gattaro  pag.  79  s 
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del  Re  d*  Ungheria  ,  il  quale  si  turbò  1371 
molto,  che  senza  parteciparglielo  il  Signor 
di  Padova  si  fosse  accomodato  co*  Vene- 
ziani. Non  però  s' offese,  poiché  in  que* 
giorni  stessi  per  dimostrare  quanto  sincero 
e  grande  fosse  l'amore,  che  egli  portava 
al  suddetto  Principe,  volle  maritare  Ca- 
terina figliuola  di  esso  col  Principe  Sze~ 
fano  Conte  di  Veglia  Signore  di  Segna  , 
e  di  altri  luoghi  (1). 

Frattanto  a'  due  di  maggio  si  erano 
uniti  i  Commissari  ,  che  di  conserva  ca- 
valcarono su  per  la  Brenta,  e  per  la  vil- 
la di  Lugo  a* termini,  se  non  che  sul  bel 
principio  vennero  fra  loro  a  contesa,  di 
modo  che  Alvise  Forzate  offeso  con  paro- 
le pungenti  da  uno  de1  Veneziani  trasse 
fuori  iratamente  lo  stocco  per  ferirlo  ,  e 
l'avrebbe  fatto ,  se  gli  altri  Commissari 
non  si  fossero  cacciati  in  mezzo  a  separar 
la  quistione.  Io  credo  che  da  questa  pri* 
vata  contesa  derivassero  i  veri  motivi,  per 
cui  non  si  poterono  mai  accordare  fra 
loro. 

Era  giunto  a  Padova  il  Vescovo  di  Co- 
mo Legato  del  Papa  a*  Veneziani  per  in- 
durli alla  pace  col  Carrarese  (z);  ed  aven- 
do intesa  egli  cotale  discordia  fra  i  Com- 
missari volle  andare  in  persona  a  Borgo- 
forte,  dove  essi  erano  ,  per  vedere  se   gli 
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1)  Gattaro  sud,  pag.  83. 
(  z  )  Gattaro  cit.  loc,  cit. 
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if'fà  venisse  fatto  di  ultimare  le  differenze.  Per 
terminarle  egli  voleva r  che  i  Padovani  ce- 
dessero alla  Republica  tutto  Fargine,  che 
va  verso  Borgoforte.  Ma  i  Padovani ,  che" 
avevano  le  loro  ragioni  fondate  sopra  au- 
tentici documenti,  non/Vollero  acconsentirvi 
per  verun  modo  .  Quindi  ogni  trattato  si 
sciolse,  e  il  Vescovo  di  Como  ritornò  al 
Carrarese  cogli  ambasciatori  Padovani  il  dì 
sedici  di  maggio  »  Si  ripigliarono  a' 24  di 
nuovo  le  conferenze  a  Chioggia  ;  ma  fu- 
rono anche  quelle  inutili  ed  infruttuose. 

Bisogna  dire  per  altro,  che  ci  fosse  del- 
la durezza  anche  nel  Signor  di  Padova ,  il 
quale  era  montato  in  superbia  per    veder- 
si sostenuto  da  tanti  potenti  Principi .  Col 
ritorno   de'suoi   ambasciatori   dall'  Unghe- 
ria ,  e    per    altri    messi    egli  avea  saputo, 
che  il  Re  comandato  aveva  a  tutte  le  sue 
genti  d'armi,   che   ognuno   dovesse   essere 
apparecchiato    per    il    dì    quindicesimo    di 
maggio  ,  acciocché  potesse  seguire  le    ban- 
diere del  Re,  dovunque  egli  andasse.  Sep- 
pe ancora  come  Papa  Gregorio   oltre   all' 
ambasceria  espressamente  spedita  a  Venezia 
a  procurare  la    pace   aveva   scritto   ad    Al- 
berto e  Leopoldo  Duchi  d*  Austria  ,    per- 
chè   interessar   si    dovessero   a    favore  del 
Carrarese  $  e  queste  lettere  il  buon  Ponte- 
fice le  avea   dirette    ad    Uguccione    Tiene 
suo  Legato    Apostolico,    acciocché    spedir 
le  dovesse  per  via  sicura  a' Duchi  ,   e  nel 
medesimo  tempo  anche  al  Re   di   Unghe- 
ria* 
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ria,  benché  in  questo  affare  egli  non  aves*  m2' 
se  bisogno  di  stimoli  (1). 

Ebbe  parimente  contezza  cornei  Genovesi 
si  dichiaravano  in  di  lui  favore ,  anzi  sL7z$dì 
maggio  era  giunto  a  Padova  Luciano  cTe* 
Grimaldi  Genovese  per  offerirsi  al  Carra* 
rese  ài  servirlo  in  questa  guerra  con  sette 
galee.  Le  quali  gentili  esibizioni  furono 
sommamente  care  a  quel  Principe,  e  ppchi 
dì  dopo  Albertino  ambasciatore  dei  Red* 
Ungheria  venne  a  Padova  a  dirgli  ,  co- 
pie in  Genova  sVra  conchiusa  una  lega 
tra  il  Re  3  e  i  Genovesi,  nella  quale 
era  stato  compreso  anche  il  Signore  di 
Padova  (z). 

Il  Conte  di  Segna  prese  questo  tempo, 
nel  quale  duravano  ancor  le  tregue,  per 
passare  per  gli  stati  de* Veneziani,  e  veni- 
re a  Padova  ad  effettuare  il  matrimonio 
colla  figliuola  del  Carrarese.  Esso  vi  giun- 
se a' due  di  giugno  ^  e  furono  fatte  le  noz- 
ze, per  quanto  comportavano  le  circostan- 
ze de* tempi,  festose  ed  allegre.  Si  fecero 
grandi  feste,  e  bagordile  balli,  e  duraro- 
no sino  alli  22  di  giugno,  avendo  dimos- 
trato i  Cittadini  la  gioja  loro  con  ricchi 
presenti  fatti  agli  Sposi» 

Era  vicino  ii  termine  ,  che  la  tregua 
dovea  spirare,  però  i  due  Sposi  s'affretta- 
rono di  partire  ,  perchè  avendo  a  fare  il 
•  ^^  loro 

(1  )  Ved.  Doc.  num.  1658. 
(2)  Gattaro  loc.  cit.  .p.  $9. 
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372,  loro  viaggio  per  Venezia  non  v'ent° tempo 
da  perdere ,  se  volevano  trovare  i  passi 
aperti.  E  di  fatti  appena  essi  avevano  pas- 
sate le  palate,  che  i  Veneziani  le  chiuse- 
ro incominciando  la  guerra  (i)  .  Non  vi 
fu  modo  ,  che  gli  animi  si  potessero  più 
accordare,  e  pure  a' 19  di  giugno  ì  dieci 
Commissarj  avevano  avuto  un'altra  confe- 
renza a  Chioggia,  ma  del  tutto  inutile  per 
la  ostinazione  degli  uni,  e  degli  altri  sem« 
pre  fermi  a  non  volere  recedere  dalle  pri* 
me  loro  proposizioni  (2). 


Ntt 


(1)  Additam  2,  ad  Chron.  Cortus,  pag.  28  j« 

(2)  Gattaro  cit.  pHJo.1 
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iovanni  e  Matteo  Villani  Storici  Fio*  1372. 
rentini    a' Signori    particolari   di   Città,    e 
luoghi  delle  Provincie  di   Lombardia  sem- 
pre danno   il    titolo    ài    tiranni   senza    ve- 
runa differenza.  Così  i   Cronisti    Venezia* 
ni,  così  hanno  altri  Storici  viventi    in    li- 
bere  Republiche  .    Se    essi    hanno    preso 
questa    voce   nell'antichissimo    suo    signi- 
ficato ,  che  dinotava  solamente  i  Re,  ed  i 
Regoli,   può  camminar  la  faccenda,  imper- 
ciocché secondo  gli  Storici  antichi  tiranni 
stimavansi,    ed  appellavansi    tutti    coloro, 
che  aveano  perpetuo  dominio  in  una  Cit- 
tà prima  già  stata  libera  .   Non  nego   che 
un  tal  titolo  ben  si    convenga   per   avven- 
tura ad  alcuni  di  que' Principi  ,    che  colla 
prepotenza  ,    e    al    dispetto    degli  altri  lor 
Cittadini  hanno  violentemente  usurpato  il 
dominio   della    loro   Città  ;    ma   conviene 
eccettuarne  coloro,  che  furon  fatti  Signo- 
ri  dall'unanime    consentimento    de' popoli. 
Noi  abbiamo  veduto   a    quanti    odj  ,  con- 
tese, e  crudeli  guerre  civili  andassero  sog- 
gette   quelle    picciole    Republiche   per  le 

due 


170  Libro 

J37z  due  arrabbiate  fazioni  de'  Guelfi  ,  e  de* 
Ghibellini,  che  dividevano  gli  animi  de* 
Cittadini.  Le  stragi,  gl'incendi,  le  rovi- 
ne ,  le  uccisioni  ,  i  saccheggiamend  ,  ed 
ogni  più;  orribile  misfatto  erano  la  cosa 
più  frequente  di  que' tempi  calamitosi  ed 
infelici.  Nessuna  quiete  ,  nessuna  sicurez- 
za pò  te  vasi  sperare .  Or  una  fazione  era 
sforzata  ad  abbandonare  la  patria,  or  pre- 
valendo le  sue  forze  costringeva  la  parte 
avversaria  a  provare  un  somigliante  desti- 
no, ed  avveniva  sovente  che  la  parte  viri? 
ta  vedevasi  spogliata  non  solo  di  tutte  le 
sue  sostanze  ,  ma  dovea  piangere  ancora 
saccheggiati  i  suoi  poderi  ,  abbruciate  le 
case,  atterrati  i  palagi.  A  vista  di  tante 
calamità  gl'infelici  popoli  finalmente  si  ri- 
solvettero di  creare  per  loro  Capitano  e 
Signore  qualche  illustre  personaggio  ,  la 
cui  prudenza  unita  all'autorità  ,  che  in 
lui  trasferivano,  fosse  atta  a  reprimere  gli 
avversar],  se  la  elezione  era  stata  fatta  da 
una  delle  parti  ,  o  a  conservare  !a  pace , 
od  unione  fra  Je  dianzi  divise  membra  del* 
Ja  Repubiica*  Che  mai  troverassi  qui  di 
contrario  alla  giustizia  ,  e  al  dritto  delle 
genti  ?  Tal  cambiamento  di  governo  ap- 
portò tosto  i  beni  desiderati  ;  impercioc- 
ché richiamati  alla  patria  i  banditi,  està* 
bilica  la  pace  si  quetarono  alquanto  que* 
perniziosi  bollori  e  rifiorirono  quelle  Cit» 
tà,  che  prima  scando  libere  per  io  conti- 
nuo parteggUuierito  tendevano  a  manifesta 
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rovina  *  Quindi  per  essi  si  videro  ben  pre- x37* 
sto  ad  acquistar  forza  ,  lustro  ,  ed  estima- 
zione ;  e  alcune  di  esse  ,  che  ebbero  la 
fortuna  di  avere  un  Principe  di  senno  e 
di  valore  ascesero  a  tanta  altezza  di  glo- 
ria ,  e  di  potenza  ,  che  diedero  gelosia  e 
timore  alle  altre  >  che  Ja  bilancia  non  per- 
desse l'equilibrio  .  Da  ciò  provennero  le 
tante  leghe  e  confederazioni  contro  i  Vi- 
sconti ,  la  di  cui  potenza  avea  gettato  lo 
spavento  a  tutti  gli  altri  Principi  d'Ita- 
lia; da  ciò  ebbe  origine  la  guerra  de' Ve- 
neziani contro  Cangrande  primo  dalla  Sca- 
la, divenuto  formidabile  e  potente  ;  e  da 
questo  nacque  parimente  la  guerra  presen- 
te contro  il  Carrarese  \  che  incominciava 
a  divenir  per  essi  un  vicino  molesto  5  e 
inquieto. 

I  Veneziani  avevano  già  preveduto  >  che 
non  si  sarebbe  conchiuso  l'accordo  col  Si- 
gnore di  Padova  ,  e  però  in  prevenzione 
aveano  scritto  a' Provvedi  tori  di  guerra  in 
Trivigi,  che  essendo  per  ispirare  il  tem- 
po del  compromesso  col  Carrarese  ,  essi 
avessero  l'attenzione  di  custodire  attenta- 
mente i  luoghi ,  di  chiudere  i  passi  a'con- 
fìni ,  e  di  tener  in  pronto  i  distrittuali  at- 
ti all'armi  (1).  Il  termine  spirò,  e  nei  dì 
scesso  che  fu  il  yigesimo  quarto  di  giu- 
gno (2)  si  chiusero  Je  palate  ,  e  i  passi 
_ del* 

(1)  Ved  Doc.  num,   1661, 

(  2)  Bisogna  dire,  che  Galeazzo  Gattaro  seguita 
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$37*  della  Trivigiana  ?  che  potevamo  condurre 
a"  luoghi  soggetti  al  Signore  di  Padova 5 
premesse  le  publiche  grida  al  snon  della 
solita  trombetta  (i). 

Par  che    lo    Scaligero   fosse   inclinato  a 
sostenere  gP interessi   del    Signor    di   Car- 
rara, ed  è  probabile,  che  il  Re  d'Unghe- 
ria o  con  lettere,  o   con   ambasciatori   ne 
lo  avesse  permaso  ,  poiché  allo  spirar  del- 
la tregua  Cansignorio  mandò   alla   maestà 
del  Re  una  onorevole  ambasceria    per   of- 
frirgli  tutte   le  sue  forze  ad  ogni  suo  co- 
mando (z)t  E  di  fatti  i    Veneziani   inco- 
minciarono ad  averlo  per  sospetto  ,  è  non 
vollero  più  dare  i    soliti   sali  a'  Veronesi  * 
e    rimandarono   aspramente   i    mercatanti  , 
che   erano   andati  secondo   il    consueto    a 
prenderli   a    Venezia  .    Il    che    udito    dal 
Signore  di   Padova   li   fece   venire  a  se  , 
e  glie   ne   concedette   quanto   era   di   loro 
piacere  ,    dicendo  :   io    ve    ne    posso    da- 
re quanto  potrà  occorrere  a   tutto   il  Ve- 
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anche  in  ciò  da  suo  figlio  Andrea  abbia  preso  uno 
sbaglio ,  perchè  contraddice  a  se  stesso,  né  si  uni- 
forma a  documenti.  Alla  pag,  77  dice,  che  a1 24 
di  aprile  furono  fatte  le  tregue  per  due  mesi  ,  e 
ciò  si  raccoglie  anche  dal  documento  di  quel  dh 
E  poi  alla  pag.  87  dice,  che  a' sei  di  giugno  com^ 
pi  la  tregua  de'due  mesi ,  e  che  fu  di  comune  con- 
senso promulgata  per  un  altro  mese  ;  indi  che  le 
palate  furono  chiuse  a' 29  di  giugno. 

(1)  Ved.  Doc.  num,  i66z 

{2}  Gattaro  pag.  87. 
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ronese  (1)  .  La  qual  cosa  conciliò  mol- 137^ 
dissimo  l'animo  di  Cansignorio  al  Carra- 
rese, ed  accrebbe  i  di  lui  sospetti  control 
Veneziani  ,  perlochè  temendo  anch'esso 
per  avventura  qualche  offesa  replicò  ordig- 
ni più  premurosi,  acciocché  con  maggior 
fretta  si  proseguissero  i  lavori  di  Marosti- 
ca.  Imperciocché  egli  è  da  sapere,  che  nel 
lunedì  primo  di  marzo  di  quest'anno  era 
stata  gettata  la  prima  pietra  nel  fonda- 
mento delle  mura  ,  che  circondano  quel 
borgo,  mentre  la  fossa  era  stata  incomin- 
ciata negli  anni  addietro.  Ora  aggiungen- 
dosi questi  timori  sì  raddoppiarono  gli  ar- 
tefici ,  e  gli  operaj  per  mettere  il  luogo 
almeno  in  fortezza  prima  ,  che  scoppiasse 
il  fulmine  vicino,  che  minacciava  tutta  ia 
Provincia  (2). 

Per  accrescere  in  Venezia  Podio  contro 
il  Signore  di  Padova  furono  sparse  alcune 
voci,  che  se  fossero  state  vere,  si  avreb- 
be meritato  egli  P  esecrazione  universale . 
Nel  tempo  che  duravano  le  tregue  ,  furo- 
no scoperti  in  Venezia  alcuni  di  que' gen- 
tiluòmini ,  che  facevano  sapere  al  Carra- 
rese tutto  quello,  che  si  trattava  ne' loro 
consigli.  E  in  ciò  egli  era  così  ben  servi- 
to ,  che  cosa  alcuna  non  si  faceva  ,  né  si 
diceva,  della  quale  egli   non    ne  fosse  in* 

for- 


Ci)  Gattaro  pag,  89. 

(2)  Puiice  Annai.  Vicent.  pag,  1238, 
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i37*  formato.  La  Signoria,  che  di  ciò  s'accor- 
se, operò  in  modo,  che  que' traditori:  fu- 
rono scoperti ,  e  secondo  la  loro  colpa  pu- 
niti .  \ 

Mancando  al  Carrarese  questo  mezzo  per 
sapere  le  altrui  direzioni,  alio  spirar  della 
tregua  si  servì  di  una  strada  barbara  e  vio- 
lenta per  vendicarsi  de'suoinimici.  Dicono 
che  egli  mandase  a  Venezia  dieci  sicarj,  ac- 
ciocché dovessero  uccidere  que'gentiluomini , 
che  sopra  tutti  insistevano,  che  si  facesse  te 
guerra  contro  di  lui.  La  buona  sorte  dique- 
gl'infelici  volle,  che  uno   de' complici   in- 
timorito   dalla    gravezza    della     scellerag- 
gine,  e  dalla  grandezza  del    pericolo   andò 
a  palesare  ogni  cosa  alla  Signoria.  Furono 
presi  tutti   dieci,  i  quali  avendo    confessa- 

to  ?u^lt,°   *a    rea    'oro    intenzione,  furono 
appiccati  da  quello  in  fuori,  il  quale  ave- 
va scoperta  la  congiura,  a   cui   fu  salvata 
la  vita,  ma  ne  riportò  la  condanna  di  die- 
ci anni  di  prigionia.  A  que5  gentiluomini, 
che  si  credettero  insidiati,  fu  permesso  dal 
governo  di  poter  uscir  di  casa  armati,  ac- 
compagnati da  servitori  similmente  armati, 
e  che  armati  ancora  potessero  assistere  al- 
le publiche  assemblee.  Ciò  asseriscono  con 
certezza  tutti  gli  Storici    di   que'  tempi  ,  i 
due  Gattari,    Redimo,   la   Cronica    Del- 
fina, la  Cronica  di   Anonimo   autore,  gli 
Annali  Ungheri  del  Bonfinio  ,    il    Satani- 
co, ed  altri,  e  innoltre  abbiamo  un  publi- 
cq  documento,  in  cui   si    stabilisce   taglia 

con- 
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contro  coloro,  che  avessero  insidiata  lavi-  W* 
ta  de*  Veneti  per  commissione  del  Carra* 
rese  .  Onde  si  può  inferire,  che,  oltre  i 
giustiziati,  alcuni  altri  sì  salvarono  colla 
fuga.  Il  documento  è  de' 17  di  luglio  ,  e 
perciò  pochi  dì  prima  doveva  essersi  sco« 
perto  l'indegno  attentato  (1). 

Non   si   può   esprimere   quanto    grandi, 
e  quanto  varj  fossero  i  discorsi  nella  gen- 
te minuta  facile  a  creder  tutto ,    ad    alte« 
rarrìe  le  circostanze ,  ad  inventarne  di  nuo« 
ve.    Fu   detto    allora  >  che  que* manigoldi 
avessero  avuta   anche   la    commissione   dal 
Carrarese  di  avvelenare  i  publici  pozzi  per 
tor  di  vita   tutti    gli   abitanti   dì    Venezia,, 
Questo  fu  certamente  un  falso  rumore  del 
volgo  sparso  per  accrescere  V  odiosità    alle 
persone,  e  spargere  il  terrore   nella  popo- 
lazione. Ma  ognuno   di   leggieri    può   im- 
maginarsi lo  scompiglio  di  tutta  Venezia, 
e   la   grande  agitazione   in   cui   fu  posta, 
per  acquetare  là  quale,  o  forse  ancora  per- 
chè così  credesse,  ordinò  il  governo  ,  che 
custodi   vigilanti    attentamente    vegliassero 
alla  conservazione  de*  pozzi .    Il    che  diede 
motivo  e  al  Redusio ,  i  ad  Andrea   Gat- 
taro,  e  all'autore  Anonimo    della   Croni- 
ca Veneta,  e  al  Sabellico  ,   e    ad  altri  di 
_  pre- 

— ™— MWÉ——  Illuni 1111  ,1  ,M,|   u m  |       J>| 

IO  Ved.  Doc.  num,  1663,  Si  correga  la  Ru- 
brica di  questo  documento  ,  in  cui  si  dice  Tartd 
presa  nel  Consiglio  di  Trivìgi  ,  mentre  deve  dire 
de  Veneziani.  L'errore  è  della  stampa. 
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*37*  prestare  credenza  al  fatto,  e  lasciarla  scrit- 
to nelle  loro  Storie . 

Prima  che  incominciassero  le  ostilità  giun- 
sero nuovamente  ambasciatori  del  Red*  Un- 
gheria alla  Repubiica  per  impedire  h  guer- 
ra. Ma  questa  era  già  stabilita,  né  co- 
sa alcuna  poterono  ottenere  .  Speravano 
i  Veneziani,  che  l'Unghero  non  si  mo- 
vesse, e  spedirono  a  lui  Pantalon  Barbo, 
e  Giacomo  Contarini  (i)  ambasciatori  per 
intendere  la  sua  vera  intenzione  .  Spedì 
pure  i  suoi  anche  il  Signore  di  Padova  a 
quel  Monarca,  perchè  se  aveva  in  animo 
di  ajutarlo  non  tardasse  un  momento;  poi- 
ché i  Veneziani  faceano  grande  ammasso 
di  genti  a  Mestre  ,  e  ne  conducevano  al 
loro  soldo  il  maggior  numero  che  pote- 
vano. Avevano  anche  assoldato  per  gene- 
rale dell'armata  Riniero  Vasco  Capitanio 
di  esperienza,  e  di  grido  ,  che  allora  era 
in  Toscana,  e  al  quale  fu  scritto,  che  su- 
bito venisse  a  Venezia. 

Il  Carrarese  dal  canto  suo  dopo  di  aver 
prese  le  più  mature  deliberazioni  col  pa« 
rere  del  Consiglio  della  Città  a  quesro  ef- 
fetto radunato  ,  richiamò  alla  patria  tutti 
i  banditi  per  debiti,  e  per  omicidj  ,  o  per 
altri  delitti,  purché  si  obbligassero  servire 

in 


(  i  )  Il  Redusìo  dice  Giacomo  Moro*  a* quali  fu 
aggiunto  anche  Fioravante  da  Sorso  Trevigiano;  io 
mi  attenni  al  Gattaro* 
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in  campo  ere   mesi   per   cadauno  .  Mandò  137 
due  ambasciatori   al    Cardinal  di    Bologna 
pregandolo  di  pronto  ajuto:  e  due  altri  ne 
mandò  in  Toscana   a   levare   al  suo  soldo 
la   Compagnia   bianca  ,    che   era    formata 
dì  gente  Inglese,   la  quale   senza   dimora 
fu  condotta  a  Padova.  Altri   ambasciatori 
furono  Similmente   spediti   a   Genova  ,   a 
Pisa  ,   a   Fiorenza  ,  uno    de'quali  fu  Ga« 
leazzo  de*  Gattari    l'autore  della   Cronica 
Padovana,   ch'io   seguo.  A    Cansignorio 
erano  stati  mandati  prima    di  ogni  altro, 
quando  andarono  a  lui  gli  ambasciatori  del 
Re  d'Ungheria,  e  lo    trovarono   disposto 
a  favorire  il  Carrarese ,  siccome  avea  pro- 
messo a  quei  Re  (j). 

Appresso  queste  necessarie  precauzioni 
3rocurò  Francesco  di  fornire  le  sue  for- 
ezze.  A'dieci  d'agosto  mandò  a  Bassanp 
\rcuano  Buzzacarino  con  molta  gente  d9 
irmi  da  cavallo,  e  da  piede  col  titolo  di 
podestà  e  Capitanio.  A  Solagna  alla  guar- 
da di  una  Bastia,  che  egli  avea  fatta  pian- 
are innanzi  alla  Torre,  inviò  Francesco 
1  Tealdo  con  cinquanta  cavalli ,  e  cento 
anti.  Antonio  Lovo  con  cento  cavalli  e 
uecento  fanti  andò  alla  guardia  dd  Ser. 
aglio  di  S.  Ilario,  e  della  Bastia,  che  vi 
ra  stata  fabbricata.  Per  difesa  dei  Castel- 
>  di  Mirano\  fu  destinato  Giovanni  da 
Pe- 

(1)  Gattaro  pag,  93. 
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■Ì71  Peraga  con  duecento  uomini  a  cavallo  ?  Il 
trecento  fami.  II  Castello  di  Camposam» 
piero  fu  dato  in  guardia  a  Simone  Lova 
con  duecento  fanti,  e  duecento  cavalli;  e 
così  furono  distribuite  altre  milizie  negli 
altri  luoghi  dove  si  credettero  necessarie. 

Il  Carrarese  pensava,  che  prima  di  dar 
principio   alle   ostilità   dovessero  i    Vene-' 
ziani,  come  era  usanza,  mandargli  ladis-; 
fida  della  guerra.  Ma  non  fu  così.  Tutto 
In  un  tratto  egli  sentì  che   l'esercito    de* 
Veneziani  composto  di   sette   mila  fanti  <>. 
e   mille  e   cinquecento   cavalli  partito  da; 
Mestre  era  andato  a  Romano,  ove  si  con» 
tinuavano  ancora  i  lavori  per   la   erezione 
ài   quel    Castello  ,  e    che   di  là  staccatosi 
Taddeo   Giustiniani,   dopo  di   aver   corsov 
tutto  il  territorio  Bassanese  con  danni  gran*,; 
dissimi  d* incendi,  e  dirupamenti,  eraan-; 
dato  a  dar  gl'assalto  alla   Bastia  di  Sola* 
gna  (l). 

Francesco  di  Tealdo  arditamente  colla;; 
sua  poca  brigata  fece  una  difesa  degnissi- 
ma di  lode,  e  nell'assalto  molti  dall'una,, 
e  dall'altra  parte  furono  morti:  ma  final- 
mente fu  d'uopo  cedere  al  maggior  nume- 
ro. Il  Tealdo  ferito  fu  fatto  prigioniero;, 
e  la  bastia  fu  presa;  ma  non  la  Torre  di 
Solagna,  che  virilmente  si  difese.  Con  tut- 
to ciò  i  Veneziani  si  fecero  forti  in  qtKÌ-: 

la 

(1)  Redusii  Chron.  pag.  74.6.  Anonimo  Foscari": 
nìano  ms.  Gattaro  loc.  cit, 
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k  bastia  >   fornendola  di  munizioni ,  e  di  itf* 
genti  d'arme  .  Della   qual   cosa   fu   molto 
dolente  il  Signore  di   Padova  ,    perchè  in 
quei  modo  gli  veniva  serrato    il    passo,  e 
la  comunicazione  colia  Valsugana  ,  e  con 
Feltre,  essendo  Solagna  tre  piccole  miglia 
di  sopra  a  Bassano  fra  i  monti,  e  la  Bren- 
ta alla  imboccatura  di   quella   Valle,   che 
conduce  nella  Germania .   Ciò  avvenne  a* 
tre  di  settembre,  secondo  V  Anonimo  Fo- 
scariniano;  dopo  di  che   le    genti    Venete 
si  ridussero  a  Romano-  ma   per   tutto   il 
tempo,  che  vi  si  fermarono,  che  fu  assai 
lungo,  non  cessarono  mai  di  travagliare!* 
infelice  territorio  di  Bassano,  ora  scorren- 
do superiormente  fra  i  monti  e  la    Bren- 
ta ,   ora  distendendosi    alla   campagna   fin 
presso  a  Cittadella,  e  qualche   volta   pas- 
sando anche  la  Brenta.  Per   la  qual   cosa 
fu  d'uopo  al  Carrarese  di  spedire  alla  di- 
fesa del  Bassanese  tutte   le  genti  d'arme, 
che  egli  avea  potuto  raccorre  ,   e  pareva , 
che  in  que'contorni  ridur  si  dovesse  il  tea- 
tro principale  della  guerra  (i)B 

A  tanti  mali,  che  soprastavano  alla  Pro» 
Hncia  per  l'ambizione  degli  uomini,  altri 
«  ne  aggiunsero  nel  tempo  stesso  non 
neno  gravi  e  pesanti  per  l'ira  dd  Cielo . 
Imperciocché  per  tutta  la  Marca  Trivi- 
5-iana,  come  anche  per  tutta  l'Italia,  vi 
fu 

(1)  J*alice  AnnaL  Vicent.  pag.  1239. 
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2372  fu  in  quest'anno  una  grandissima  carestia 
di  modo  che  i  viveri  ascesero  ad  un  prez- 
zo assai  eccessivo  ;  e  se  la  provvidenza  de* 
Principi  non  avesse  procurato  di  sovveni- 
re di  biade  i  loro  popoli  ,  sarebbero  essi 
certamente  periti  di  farne.  Cansignoric?  si 
distinse  più  di  tutti  in  tali  provvedimenti, 
e  i  Veronesi  e  i  Vicentini  a  lui  certa- 
mente devono  attribuire  la  loro  conserva- 
zione. Questi  mali  si  accrebbero   poi   per 

'  le  grandi  escrescenze  del  Po  ,  dell'Adige, 
della  Brenta,  e  del  Bacchigliene,  le  qua* 
li  allagando  tutte  le  campagne  del  Vicen- 
tino, del  Veronese,  e  del  Padovano  vi  por- 
tarono danni  immensi  guastando  ogni  co- 
sa (*)• 

Pochi   dì   dopo  alla   presa   di  Solagna, 

cioè  a' sedici  di  settembre,  Zannino  da  Pe- 
raga,  ed  Antonio  de'Lovi  Padovani  per 
vendicarsi  della  perdita  di  quella  bastia  con 
tutte  le  loro  brigate  da  pie,  e  da  cavallo 
uscirono  da  Mirano,  e  cavalcarono  verso 
Noale,  mettendo  tutto  il  paese  a  fiamma 
e  a  fuoco  .  E  giacché  videro  la  fortuna 
favorevole  ,  ebbero  ardire  di  scorrere  fin 
presso  alle  porte  di  Treviso,  dove  fecero 
suonare  molti  istrumenti  per  mostrare  il  loro 
ardimento.  In  quella  Scorreria  furono  presi 
molti  Veneziani,  e  Trivigiani,  e  bestiami 
assai,  che  tutti  furono  mandati  a  Padova. 

I  Ve- 


ti) Pulice  Anna!.  Vicent,  pag  1239. 
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I  Veneziani  non  vollero  esser  di  me-  *37$ 
no,  e  subito  corsero  ajla  vendetta  .  Ven- 
nero sul  Padovano  per  il  passo  di  Maz- 
zacavallo danneggiando ,  rubando  ,  e  pi- 
gliando molti  prigioni  .  Rainerio-^degli 
Scolari,  che  era  alla  guardia  di  quel  pas- 
so con  poca  gente,  troppo  ardito  volle  op- 
porsi ,  ed  appiccò  anche  fiera  battaglia, 
ma  alla  fine  fu  fatto  prigioniero  ,  e  con- 
dotto a  Noale. 

Di  queste  ostilità  dall'  una  parte  ,  e 
dall'  altra  ne  accaddero  in  que'  dì  moltis- 
sime ,  ora  gli  uni  andando  sul  Trivigia- 
no,  ed  ora  gli  altri  vendicandosi  sul  Pa- 
dovano ,  onde  si  vennero  ad  allontanare 
sempre  più  le  speranze  della  pace  .  Eppu- 
re anche  in  que'  dì  una  qualche  lusinga  era 
entrata  ne' cuori  de' Padovani  di  poterla 
ottenere.  Imperciocché  il  Papa  dolente  ol- 
tremodo per  la  nuova  dì  questa  guerra  ave- 
va  commesso  ad  Uguccione  da  Tiene  di 
andare  col  titolo  di  suo  ambasciatore  a  Pa- 
dova, e  a  Venezia  a  procurare  una  ccor- 
do  colla  sua  mediazione.  Se  non  che  fu- 
rono inutili  tutti  i  passi .  Gattaro  assicu- 
ra, che  il  Carrarese  vi  era  dispostissimo: 
ma  i  Veneziani  volevano  la  guerra  ad  ogni 
patto.  Tornò  dunque  vano  anche  questa 
ultimo  tentativo. 

I  Veneziani  attivi  nelle  loro  imprese  ave- 
vano impegnato  nel  loro  partito  i   Duchi 
d'Austria.  Almeno  così  dicono  idueGat- 
tari,  concordemente  asserendo,  che  in  oe- 
M     3  to- 
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i*jì  tobre  giunsero  ambasciatori  di  que'Prind* 
pi  a  Padova  a  dimandare  il  passo  delÌ4 
Valsugana,  perchè  volevano  mandar  genti 
in  Italia  a  far  guerra  a  Gansignorio.  Ga- 
leazzo Garcaro  non  adduce  il  motivo  di 
questa  guerra  ;  ma  Andrea  suo  figlio  sog- 
giunge ,  che  essi  si  movevano  per  istiga- 
zione della  Signoria  di  Venezia  ,  avendo 
saputo  che  Gansignorio  preparavasi  per 
aiutare  il  Carrarese .  Dimandavano  allo 
Scaligero  Riva  di  Trento  ,  sfidandolo  3 
guerra  in  caso  di  rifiuto .  Soggiungono  in 
oltre  ,  che  iì  Carrarese  rispose  a  quegli 
ambasciatori  di  non  voler  concedere  il  pas- 
so a  persone  ,  che  avessero  intenzione  di 
offendere  Gansignorio. 

Io  però  con   pace   de5 due   Cronisti    Pa« 
dovani  dubito  di  questo  fatto;  né  posso  per- 
suadermi che  se  gli  Austriaci  fossero  stati 
mossi  da' Veneziani  ?  non  avessero  piuttosto 
procurato  di  assalire  il  Carrarese,  coi  quale 
non  era  mai  seguita  la  pace  dopo  la  guerra 
dì  Rodolfo  suo  fratello  ,  che  Io  Scaligero  , 
con  cui  erano  uniti  co'vincoli  più  stretti  dell' 
amicizia,  e  della  parentela.  Né  di  ciò  si 
trovano  indie}  in  nessun  altro  Cronista,  o 
documento  ;   e    innoltre   né  Riva   fu  data 
agli  Austriaci,  come   la   dimandavano   se- 
condo i  Gattari,  né  perciò  ne  seguì  alcu* 
ria  rottura  .   Io  però  penso   ,    che   quello 
fosse  un  rumore  dd  popolo   o   sparso   ad 
arte  per  nascondere  i  veri  motivi  di  quel- 
la ambasceria  al  Carrarese  ,    o   nato  dalla, 


gen- 
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gente  oziosa  ,  che   vuole   penetrare   ne' se-  1372 
creti   gabinetti   de'  Principi  .    Vedremo   fra 
poco,  che  cosa   abbia  trattato  il    Carrare- 
se con  que' Principi  dell'  Austria. 

I  due  fratelli  Lovi  Simone  ed  Antonio 
Castellani  a  Mirano  fecero  intanto  a' 18 
di  ottobre  un'altra  scorreria  sulTrivigia» 
no.  Ma  questa  volta  trovarono  degli  osta- 
coli da  superare  assai  maggiori  ,  che  non 
pensavano.  Giunti  arditamente  presso  al- 
le porte  di  Treviso  uscì  dalla  Città  una 
grossa  truppa  di  soldati  in  numero  mag- 
giore de*  Padovani  f  Non  v'  era  scampo, 
e  fu  attaccata  una  dura  battaglia  ;  ma  i 
Padovani  erano  al  disotto  ,  e  incomincia- 
vano a  cedere  il  campo  ,  quando  uscito 
fuori  della  battaglia  Stefano  di  Polonia 
Cavaliere  al  servigio  del  Carrara  ,  e  presa 
una  grossa  lancia,  e  dirizzatosi  sulle  staf- 
fe fece  tali  e  tante  prodezze,  che  rimessa 
la  pugna  furono  i  Trivigiani  costretti  a 
fuggire,  e  a  ripararsi  nella  Città,  lascian- 
do i  Carraresi  padroni  del  campo  .  Assai 
furono  i  prigioni  presi  in  queir  incontro, 
e  molti  i  bestiami,  che  il  dì  seguente  si 
spedirono  a  Padova  con  grandissima  festa. 

Un'altra  impresa  riuscì  felice  a* Pado- 
vani contro  il  Podestà  di  Chioggia  .  Egli 
s'era  unito  a' 4  di  novembre  con  quello 
dì  Cavarzere  ,  e  presi  seco  moki  bale- 
strieri armati,  e  alcune  bombarde,  arme 
da  fuoco,  che  incominciavano  allora  a  usar- 
si nelle  battaglie ,  &ndò  a  combattere  la 
M     4  bas- 
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*%ft  bastia  di  Borgoforte.  Ma  sopragghintoRi-* 
go  Gallo  Tedesco  con  molti  cavalli  e  pe« 
doni  assalse  con  tanto  impeto  i  Venezia- 
ni, che  alla  fine  con  grandissimo  lor  dan- 
no furono  messi  in  fuga.  Molti  rimasero 
morti,  ma  il  numero  maggiore  fu  fatto 
prigioniero,  e  il  Podestà  stesso  di  Chiog» 
già  fu  costretto  di  arrendersi  a  Rigo,  che  ì 
lo  condusse  prigione  in  Padova.  Egli  era  I 
Pietro  da  Canale. 

Per    compimento    di    allegrezza    erano 
giunte  lettere  del  Re  Lodovico,  le  quali 
avvisavano,  come  un  gran  numero  di  genti 
d'armi  (i)  era  partito  dall'Ungheria,  e  s'J 
incamminava  a  gran  passi  verso  il  Trivi- 1 
giano    per   sostenere    con    tutto   il    vigore 
gli  affari  del  Signore  di  Padova.'  Se  non 
che  fino  al    tempo  del    loro   arrivo   fu  d*  ] 
uopo  piangere  la  desolazione  di   una   gran 
parte  dell'infelice  territorio  Padovano. 

Era  giunto  in  Venezia  a'23  di  ottobre, 
Riniero  Vasco,  che  dal  Gattaro  si  deno» 
mina  da  Maremma,  eiettò  Capitan  gene- 
rale dell'esercito.  Fu  solennizzato  il  sua 
arrivo  secondo  la  solita  usanza  ,  e  conse- 
gnatogli lo  stendardo  di  San  Marco  partì 
subito  verso  l'esercito,  che   avea   piantato 

i  suoi 

T  ' ■* 

(  1  )  Questo  gran  numero-di  genti  d'armi ,  cHe  dico- 
no il  Gattaro,  ed  iì  Bonfìnio  alla  fine  si  riduceva  ad 
ottocetno  Cavalieri  ,  siccome  s'ha  dal  Doc.  num. 
1665.  Peraltro  il  Gattaro  soggiunge  pìùabasso,  che 
erano  mille  e  dugento  Cavalieri >  pag.  115. 
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I  suol  accampamenti  presso  aBassano  (i)*  ij7* 
Non  si  fermò  un  momento  ,  e  presa  la 
direzione  delle  genti  le  fé*  partire  imman- 
tinente verso  il  territorio  di  Padova.  Pas« 
sata  la  Brenta  a  Curtarolo,  benché  il  fiu- 
me fosse  assai  gonfio  per  le  dirottissime 
pioggie,  che  caddero  in  quel  mese,  entrò 
nel  territorio  di  Vicenza.  Senza  trovar 
chi  avesse  ardire  di  opporsi  ali* impeto  fu- 
rioso di  quelle  milizie ,  le  quali  per  quan- 
to dicevasi  allora  universalmente  da'  pò» 
poli,  che  forse  avranno  esagerato  (2),  era- 
no in  numero  di  dodici  mila  cavalli,  pas- 
sarono vicino  a  Camisano,  e  si  dilataro- 
no per  tutti  que'  villaggi  vicini  facendo 
infiniti  danni.  Più  di  futti  patirono  Ser- 
mego,  e  Vancimugio,  e  Secula,  e  quan- 
do non  trovarono  più  materia  da  saziare 
la  loro  avidità ,  passato  il  ponte  di  Lon- 
gare  ,  e  quello  di  Costozza  si  gettarono 
furiosamente  sopra  il  territorio  di -Pado- 
va, e  superata  colla  forza  una  fossa  mu- 
nita devastarono  con  prede,  e  con  ineen- 
dj,  e  co* più  orribili  saceheggiamenti  tut- 
to quel  fertilissimo  paese  fino  ad  Abano  (g)> 
Il  Petrarca,  ch'era  ad  Arquà  duepicciole 
leghe  lontano  rimase  molto  spaventato  di 
questa  vicinanza,  poiché  Rimerò  ogni  di 

spe- 


(  1  )  Redusii  Chron.  pag.  747. 

(2)  Pulice  Annal.  pag.  1240. 

(3)  Pulice  Annal.  pag,  ia^ow 
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*37*  spediva  distaccamenti  a  devastare  le  Terre 
Padovane  da  tutti  i  lati .  Pensò  egli  adun- 
que di  partirsi  a' 15  di  novembre  per  an- 
dare a  Padova,  e  mettere  in  salvo  se  stes- 
so, e  i  suoi  libri,  che  egli  riguardava  co- 
me il  suo  tesoro  più  prezioso.  Un  suo 
amico  che  aveva  a  Verona  ,  aveagli  scrit- 
to di  mettere  il  suo  nome  sopra  la  porta 
della  casa,  e  non  temer  niente;  ma  il 
Petrarca  gli  rispose,  che  non  può  fidarsi, 
mentre  Marte  non  rispettava  i  favori  delle 
Muse  (1).  Non  ascoltò  pure  in  quell'in- 
contro le  amorevoli  esibizioni  fattegli  da 
Pandolfo  Malatesta,  il  quale  gli  avea  man- 
dato e  cavalli  e  uomini,  che  lo  scortasse- 
ro a  Pesaro.  II  Petrarca  rendendogli  gra- 
zie scusossi  allegando  la  sua  cagionevole 
salute,  e  volle  ritirarsi  presso  il  carissimo 
suo  Mecenate  (1). 

L'esercito  Veneziano  si  mosse  per  su* 
perar  le  Brentelle  ,  ed  accostarsi  più  da 
vicino  a  Padova  ,  e  portar  il  terrore  fin 
dentro  alla  Città  .  Il  Carrarese  avendolo 
preveduto  avea  spedito  alla  custodia  di 
quel  passo  Simon  Lovo  eletto  Capitan 
generale  delle  sue  genti  ,  li  suo  valore 
ritenne  P  impeto  de'  nimici  ,  che  quante 
volte  tentarono  di  superare   il   passo  ,   ai- 

tret- 


(  1  )  Abbe  du  Sade  Mémoir.  &c.  Tom.  III.  pag* 
787. 
(2)  Senil.  Lib.  XIII.  Epist.  X. 
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frettante  furono  con  mortalità  loro  ris-  137* 
pinti.  La  qual  cosa  vedendo  i  Provvedi- 
rori  dell'  esercito  gentiluomini  Veneziani 
vennero  in  discordia  colCapitanio  non  as- 
sentendo ?  che  s'impegnasse  tant'oltre  Pe- 
sercico  :  il  che  diede  motivo  a' popoli  dì 
sospettare  y  che  que'  Provveditori  fossero 
stati  corrotti  dall'oro  del  Signore  di  Pa» 
dova  (1). 

E  di  fatti  Riniero  s'  offese  in  modo, 
che  sdegnato  abbandonò  l'impresa  ritiran- 
dosi con  vergogna  a  Curtarolo.  Da  quel 
punto  incominciò  a  volger  nell'animo  di 
rinunziare  ai  generalato  dell'armi  (%);  eoa 
tutto  ciò  par  che  coli' autorità  de'Gattarì 
si  possa  dire  ,  che  dopo  un  breve  riposo  a 
Curtarolo  fino  a'  lz  di  novembre  entrò 
di  nuovo  nel  territorio  di  Vicenza  ,  e  ri- 
passato il  Bacchigliene  a  S.  Martino  dcU 
la.  Vanezza  ripigliò  i  saccheggi ,  e  gl'in- 
cendj  di  quegP  infelici  Villaggi  Padova- 
ni •  distendendosi  pe'  monti  Euganei ,  e 
mettendo  a  ferro  e  a  fuoco  spezialmente 
Ruvolone,  Teolo,  Abano,  e  Praglia  (3), 

Si  deve  riflettere  come  nella  difesa  dei 
passo  delle  Brentellefecero  uso  anche  i  Pa- 
dovani delle  bombarde,  e  per  quanto  rilevasi 
dai  Gattaro ,   par    che   non   fossero   tanto 

arre 


(  1  )  Pulice  Armai,  loc.  cit.  pag.  1240. 
(2)  Redusii  Chron.  pag,  747. 
(  3  )  Gattari  pag.  in.  . 


i88  Libro 

ì$7*  rare,  poiché  da  Padova  n'era  stato  poft&* 
to  colà  un  buon  numero  ;  e  ne'  varj  at* 
tacchi  ivi  succeduti  si  distinse  fra  gli  al- 
tri Francesco  Novello  da  Carrara  figlia 
del  Signor  di  Padova  giovinetto  allora  di 
ottime  speranze. 

Intanto  fu  avvisato  il  Carrara,  che  l'e- 
sercito degli  Ungheri  giunto  m  Friuli  s* 
avvicinava  a  passar  la  Piave  •  Spedì  subì-* 
to  incontro  a  loro  Giovanni  Unghero  con 
settanta  cavalli,  acciocché  diriger  dovesse 
il  loro  viaggio  con  sicurezza  .  I  Venezia- 
ni avvertiti  anch'essi  di  quest'arrivo  die» 
dero  ordine  a  Taddeo  Giustiniani  y  e  a  Gè* 
rardo  da  Camino,  che  prendessero  molte 
genti  d'armi  a  piedi  e  a  cavallo,  e  andas- 
sero a  Crudignano  a  contrastare  agli  Un- 
gheri il  passo  della  Livenza  presso  a  .Sa- 
ette .  Ma  gli  Ungheri  furono  informati 
opportunamente  da' Conti  da  Prata  amici 
del  Carrarese:  perciò  presero  un'altra  vìa y 
e  passato  il  fiume  a  Brugnera  a  gran  pas- 
si s'affrettavano  di  passar  anche  la  Piave* 
Il  Giustiniani  e  il  Caminese  se  ne  accor- 
sero, e  per  altra  strada  accelerando  il  cam- 
.  mino  andarono  ad  appostarsi  a  Narvesa 
per  impedire  il  passo  di  quel  fiume. 

Benedetto  Unghero  era  il  Capitanio  ài 
quelle  genti  ausiliarie,  il  quale  venuto  a 
consiglio  con  Giovanni  del  modo  ,  che 
tener  si  doveva  per  passar  la  Piave ,  stabi- 
lirono che  quell'esercito  divider  si  doves- 
se in  due  farti;  una  che  andasse  a  tenta- 
re 


DEC  IMOSESTO.  189 

re  il  guado  aiPOspedaletto ,  e  l'altra  fa-  1372 
cesse  fronte^  a  Marvesa  alle  genti  Venezia- 
ne,  le  quali  erano  trecento  lande,  e  due- 
cento fanti .  E  così  fu  fatto .  Benedetto 
incoraggi  i  suoi  con  un  caldo  discorso ,  e 
poi  gettatosi  il  primo  nel  fiume  passò  fe- 
licemente air  altra  riva.  Gli  Ungheri  ar* 
ditamente  lo  seguirono,  e  fu  attaccata  as- 
prissima  la  battaglia  co*  Veneziani .  Taddeo 
Giustiniani  colla  spada  alla  mano  confor- 
tando le  sue  brigate  diede  prove  di  gran 
valore  in  quel  di,  e  Gerardo  da  Camino, 
giovine  allora  di  un  estremo  coraggio ,  fe- 
ce tanta  strage  de'nimici,  che  alla  fine  fu- 
rono obbligati  gli  Ungheri  a  voltare  le 
spalle. 

Se  non  che  in  quel  momento  era  passato 
aiPOspedaletto  Giovanni  con  l'altra  co- 
mitiva di  genti,  e  vedendo  le  sue  sì  mal 
condotte,  fatto  avendo  coraggio  a* suoi, 
rinnovò  la  battaglia  alle  spalle  de' minici 
con  altissime  grida.  Gli  Ungheri  senten- 
dosi soccorsi  rivoltaronsi  anch'essi  ,  e  si 
misero  a  ferire  da  tutti  i  lati  .  Dopo  uà 
fiero  combattimento  ,  in  cui  fu  morto  il 
cavallo  al  Caminese  con  gravissimo  peri- 
colo di  sua  vita,  i  Veneziani  rotti,  spa- 
ventati, e  dispersi  si  misero- a  fuggire  in 
tutte  le  parti .  Gerardo  da  Camino  fu  cos- 
tretto d'  arrendersi  prigioniero  ,  Taddeo 
Giustiniani  fuggendo  passò  la  Piave,  ma 
perseguitato  dagli  Ungheri  fu  preso  a  neh* 

es- 
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137^  esso  (1) .  Tutte  le  bandiere  di  San  Marca 
vennero  in  potere  decimici,  i  quali  con 
tutti  i  prigioni  cavalcarono  a  Cittadella , 
e  di  là  a  Padova  con  somma  allegrezza  « 
Ciò  avvenne  a' nove  di  deeembre  secondo 
2  Gattari  (2) . 

Dispiacque  alla  Signoria  quest'infortin 
nio,  e  scrisse  subito  al  Collegio,  al  Go- 
vernatore, e  a*  Provveditori  di  guerra  in 
Trivigi ,  che  avessero  l'attenzione  dì  prov- 
veder subito  di  genti  ,  di  vettovaglie  ,  e 
delle  altre  cose  necessarie  il  Castello  di- 
Romano  ,  la  bastia  di  Solagna  J  Castel* 
franco  e'Noale,  colla  commissione  di  pren- 
der con  loro  tutta  la  gente  d'armi  >  che 
era  anche  oltra  la  Piave  ,  e  andarsi  ad 
unire  cóli' esercito  generale,  perchè  deside* 
rio  era  della  Republica,  se  mai  si  poteva 
ciò  fare  con  sicurezza ,  che  f  esercito  stan- 
ziar dovesse  \  oltre  la  Brenta  sul  Pado* 
vano  (3). 

La  venuta)  degli  Unghefi  fece  levare  il 
campo  de'  Veneziani ,  che  fino  allo  ras' era* 
no  fermati  nelle  parti  di  Abano  e  di  Pra« 
glia  .  Anche  questa  levata  fu  come  un 
torrente,  che  gonfio  e  impetuoso  seco  por- 
ta quanto  al  rapido  suo  corso  frapponesi. 

Essi 

(1)  Yed.  Doc.  num.  1665* 
(  z  )  Sì  vegga  anche  il  Bonfìnio  Rer.  Ungar.  Dea 
U.  Life.  X.  pag.  346. 
(3)  Ved.  Doc»  num.  1665» 
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"Èssi  entrarono  nel  Vicentino,  poiché  già  137*. 
il  Padovano  era  tutto  desolato  in  quella 
parte,  e  presa  la  strada  di  Camisano  ru- 
bando e  danneggiando  ogni  cosa  andarono 
a  passar  la  Brenta  a  Cartigliano  ,  che  è 
un  Villaggio  del  Bassanese  tre  miglia  dis- 
tante da  Bissano.  Qui  sfogarono  appieno 
il  loro  furore  mettendo  a  sacco  quel  vil- 
laggio, e  la  Rosa,  e  Rossano,  e  poi  si 
ripararono  a  Castelfranco  .  Riniero  dopo 
alcuni  dì  di  riposo  condusse  l'esercito  a 
Trivigi,  dove  scrisse  alla  Signoria  rinunzian* 
do  il  suo  uffizio  di  Generale,  perchè  non 
andava  d'accordo  co5 Provveditori  Veneti 
dell'esercito:  la  qual  cosa  diede  molti  pen- 
sieri alla  Republica,  che  alla  fine  deliberà 
di  sostituirgli  in  quel!'  importante  carico 
Giberto  da  Correggio  (1). 

Non  si  rallentò  per  questo  Fardore  de* 
Veneziani,  perchè  andarono  a' 15  di  de- 
cembre  a  combattere  la  Torre  del  Cura* 
me  con  molti  legni  armati .  La  difesa  de* 
Padovani  fu  valorosissima  ;  ma  in  ques- 
to assalto  furono  pia  bravi  i  Veneziani  5 
che  colla  forza  dell'armi  si  fecero  final- 
mente padroni  di  quella  importante  Tor- 
re. Anche  in  quel  contrasto  furono  ado- 
perate da' Padovani  e  bombarde  e  schiop- 
petti (2),  ma  inutilmente.  Fu  difesa  con 

più: 

(1)  Gattaro  pag.  121. 
;    (2)  Gattaro  loc.  cit.  Redusii  Cbron.  pag.  74^» 
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*3?a  più  fortuna  la  bastia  di  Lugo  assaltata 
anch'  essa  tre  giorni  dopo  .  Ne  era  alla 
guardia  Francesco  da  Leone,  che  si  poJ> 
tò  così  valentemente  colla  sua  brigata,  che 
moki  de*  Veneziani  furono  presi ,  e  mol- 
tissimi morti . 

Era  giunto  il  fine  dell* anno,  e  pure  le 
ostilità  non  cessavano  dall'  una  parte  ,  e 
dall'altra.  Il  Carrarese  aveva  provveduto 
alla  difesa  de' confini  verso  le  paludi  colla 
fabbrica  di  nuove  bastie,  una  facendone  a 
Bovolenta,  un'altra  a  Gagnola,  ed  una 
terza  alla  Villa  di  Corte ,  e  i  Veneziani 
aveano  tentato  colla  forza  dell'oro  di  far 
calare  in  Italia  a' danni  del  Carrarese  Leo- 
poldo Duca  d'Austria;  e  già  quel  Principe 
preparava  genti  ed  armi  per  assalire  Fel- 
tre  e  Belluno:  Città  da  lui  pretese,  come 
erede  del  Contado  del  Tirolo  .    Lo  seppe 

1373  il  Carrarese  ne'primi  dì  del  1973,  e  non 
volendosi  tirare  addosso  un  nuovo  peso 
di  pericolosissima  guerra  venne  in  delibe- 
razione di  cedergli  volontario  le  due  Cit- 
tà con  condizione  favorevole  a' suoi  inte- 
ressici). 

Questa  sua  risoluzione  fatta  sapere  a 
Leopoldo  gli  fece  cambiare  disegno:  ed 
in  tal  guisa  quelle  genti  ,  che  i  Venezia- 
ni credevano  dover  venire  ad  ajutare  i  lo- 
ro progressi,   arrecarono  a' medesimi  que* 

d  an- 
Ci)  jjLedusii  Ghron,  pag.  748. 
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iànni,  che  i  nemici  stessi   non   avrebbero  1375 
loro  portati.    É  il  Carrarese,  benché   col 
sagrifizio  di   due   Città  ,   ne   seppe   trarre 
vantaggio,  rivolgendo  a  suo  soccorso  quel- 
le armi,  che  erano  indiritte   a'  suoi   dan- 
ni (1).  E  però  egli  dopo   di   averne   rice- 
vuto l'assenso  dal  Re  d'Ungheria,    man- 
dò in  Austria  una  solenne  ambasceria  col- 
ie condizioni  in  un  foglio   sottoscritto   di 
suo  pugno  a'sei  di  febbrajo,  e   avvalorato 
col    suo    sigillo.    Esse   erano  in   sostanza, 
che   desiderando   il    Signore   di  Padova  di 
vivere  in  pace,  e  in  concordia  co' serenis- 
simi Principi  d'Austria  egli  cede   loro  le 
due  Città  di  Feltre  e  di  Belluno,  la  Con- 
tea di  ZumeJfe,  il  Castello  d'Ivano,  e  tut- 
te le  fortezze,  luoghi,  e  ville,  che  Carlo 
Imperatore  avea  date  al  Re   d'Ungheria, 
e  che  egli  aveva  avute  da  quel  Monarca  , 
unitamente  a  tutti  gli  altri  Castelli  fabbri- 
cati da  lui  in  Valsugana.  Così  pure  tutti 
que'luoghi,  che  ricevuti  aveva  da  Siccone 
da  Castelnovo,  da  Biagio  da  Tosobio,  da 
Francesco    da  Castellala,    da  Martino  da 

Cas- 
ti) Galeazzo,  Gattaro  pag.  127.  dice,  che  a' 
7  di  gennajo  venne  il  Duca  d'Austria  in  Trìvi- 
^ìana  con  120©  cavalli  ,  ed  alloggiò  al  Montello 
■ubando,  e  saccheggiando  tutte  le  Ville  del  Tri- 
llano, che  erano  in  que  contorni;  ma  ho  dev  for- 
issimi  motivi  a  credere,  che  il  testo  di  quel  Gro- 
nda sia  guasto  in^quel  luogo ,  come  farò  vedere 
)iu  a  basso. 

Tomo  xiv.  N 
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1373  Castelnovo  fratello  di  Siccone,  e  «da  Stufe] 
zone  di  Andrasio  ;  rinunziando  interamen* 
te  ad  ogni  diritto  ed  azione,  che  in  al- 
cun tempo  avesse  avuta  sopra  le  predette 
Città,  castelli,  e  fortezze,  e  luoghi,  e 
promettendo  di  concedere  alle  genti  Aus- 
triache il  passaggio  pe*suoi  stati  ogni  vol- 
ta che  ne  avessero  bisogno,  purché  ciò 
non  fosse  a  suo  pregiudizio  (1). 

Gli  Austriaci  all'incontro  ricevendo  la 
cessione  di  questi  luoghi  promisero  al  Car-, 
rarese  di  non  alienarli  mai  in  alcun  tem- 
po ,  né  impegnarli  ad  alcun  Italiano ,  e  di 
chiudere  i  passi  e  le  strade  a'  Veneti  in* 
modo  che  a  nessun  patto  potessero  con- 
durre le  loro  mercanzie  pe'  luoghi  a  loro, 
soggetti,  e  di  trattar  i  Veneziani  come  Io-5 
io  nimici  per  tutto  il  tempo,  che  dure- 
rà la  guerra  presente  fra  il  Carrarese,  e 
la  Republica  di  Venezia.  Promisero  inno!-- 
tre  di  concedere  un  libero  passaggio  pel 
loro  stati  a  tutte  le  genti  d'armi,  che  ve-j 
nissero  al  soccorso  del  Signore  di  Padova; 
con  altre  clausole,  che  si  possono  leggere 
nel  documento  (i).  Vi  è  anche  espresso, 
che  queste  condizioni  tutte  dovessero  aver 
luogo ,  ancorché  ora  si  facesse  la  pace  co* 
Veneziani,  e  che  dentro  tre  anni  ritor- 
nassero a  muover  la  guerra  (3). 

Ciò 


(1)  Ved.  Doc.  num.  1666. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1667. 

(3)  I  Gattari  pag.  13  3)   e  seguenti  discordano 

iti 
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Ciò   fu   fatto,   perchè  appunto  in  queJ  1373 
dì  si  trattava  di  pace.  II  Papa  sempre  de- 
sideroso  di  ridurre  a  concordia  questi  due 
popoli  nel  gennajo  di  quest'anno  aveà  da- 
to nuova  commissione  ad  Ugucciotie  Tie- 
ne,  perchè   ritornasse   a    maneggiare  l'ac- 
cordo; egli  venne  col  titolo  di  Ambascia- 
tore e  Legato  del  Cardinal  di  Bologna  (i), 
e    in  que'dì  giunse  in  Padova  parimente  al 
medesimo  oggetto  il  Co:  Stefano  d'Unghe- 
ria Ambasciatore  dei  Re,  e  insieme  si  por- 
ta» 

in   queste  condizioni,    e   dicono,    che   fra  i  patti 
volle  il  Carrara,   che   si  obbligassero  gli  Austria- 
ci,  oltre  alla    proibizione    delle  mercanzie  venete 
ne  loro  stati,  di  tenere  milk  lande  d'uomini  d'ar- 
mi al  servigio  del  Signore  di  Padova,  dovendo  egli 
per   esse   dare  alli   medesimi    cento    mila    ducati 
doro.   Esprimevasi   pure,   che   se  pace  vi  fosse, 
dovessero  gir  Austriaci  restituirgli  Feltre  e  Bellu- 
no,  e   la  Valsugana  con  tutte  le  pertinenze,   ma 
che  egli  sia  obbligato  di  dar  ad  essi  sessanta  mila 
ducati   d  oro.     Alle  quali  cose  il  Duca  Leopoldo 
acconsenti,   e   promise   di  prendere  in  se  il  peso 
della  guerra.    Ma  io  sono  stato  attaccato  a'docu* 
menti ,_  e  «inoltre  nes  progressi  della  guerra  queste 
condizioni   non  le    ho    vedute  adempite,   sicché  i 
gettar*  anche  in  ciò  fallarono  certamente,  e  così 
con  essi  il  Ber  tondelli ,  il  Piloni,  l'Anonimo  Fos- 
canniano,  e  il  Bonifazio. 

(1)  Osserva  Lettore  quanto  si  possa  fidare  dell' 
autorità  di  Andrea  Gattaro  figlio  di  Galeazzo; 
egli   dice   che  Papa  Urbano  (che  era  già  morto) 

Messer  Uguzzone  da  Tiene,  di  andar  a  trattar  di 
questa  pace,  come  fece  andando  a  Padova  con 
bellissima  compagnia.  Se  il  testo  non  è  corrotto, 
come  si  puè  difendere  quello  Scrittore? 

N     z 


io6  Libro 

»373-  tarono  a  Venezia.  Il  Carrarese  la  desidera- 
va ardentemente  poiché  vedevasi  moltissi- 
mo al  disotto  in  questa  guerra  ,  non  es- 
sendo venuti  dall'Ungheria  que' soccorsi , 
che  richiedevano  i  suoi  bisogni,  e  che  spe- 
rava, ed  avendogli  mancato  nel  maggior 
uopo  tutti  i  suoi  amici,  non  già  per  cat- 
tiva volontà,  ma  per  un  nuovo  incendio 
suscitato  in  Lombardia,  e  in  Romagna  fra 
là  Chiesa,  e  i  di  lei  Collegati  contro  I 
inquieto  Bernabò  Visconti.  Dalle  lettere 
che  il  Papa  scrisse  alio  stesso  Carrarese, 
e  a  Cansignorio  si  vede  quanto  erano  im- 
brogliate le  di  lui  faccende  (i). 

Solo    l'Arcivescovo   di   Ravenna    1  ileo 
da  Prata,  a  detta   dell'Anonimo    Foscan- 
niano,  per  la  parentela,  ch'egli  aveva  col 
Carrarese  essendo  Pileo   suo  nipote,   spe- 
dì in  soccorso  a  tutte  sue  spese  un  Con- 
testabile    con   quattro   bandiere  di   soldati  f 
pagati  per  tre  mesi,  i  quali    furono  man- 
dati alla  guardia  di  Bassano:    piccolo  aju- 
to    in    così   urgenti   bisogni.   Per   la  qual 
cosa  i  Veneziani,  che  già  questo  avevano  I 
preveduto,  stavano  alti  nelle  loro   diman- 
de,   e   proposero   agli   Ambasciatori,  che 
procuravano  1*  accordo,  condizioni   duris- 
sime. —  ,.. 
Essi  volevano,  che   il  Carrarese   publi- 

ca- 


(x)  Cod.  Diplom.  Bolognese  67  e  68    n. 66 I   67 
BibL  dell'Istituto  delle  Scienze  di  Bologna. 
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camente  confessasse  d'aver    fallato   a   con* 
trasrare   colla   Republica,   chiamandosi  in 
colpa,  e  dimandando  perdono,  colla  con- 
dizione  di    scriver  ciò   e  al    Pontefice ,  e 
all'Imperatore,  e  al  Re  d'Ungheria.  Di- 
mandavamo per  le  spese  della   guerra   tre- 
cento mila  ducati  d'oro  in  più  rate,  cioè 
venti  mila  per  anno  :  che   in    ciascun   an- 
no dovesse  egli  offrire  sull'altare   di    San 
Marco   nel   dì  dell'Ascensione   un    panno 
d'oro  del  prezzo  di  Ducati  trecento  d'oro; 
che   pe'  Veneziani    non    vi    fossero   più  in 
Padova    dazj   di  sorte   alcuna,   e  così  per 
tutti  i  Padovani ,  che  volessero  portar  mer- 
canzie a  Venezia.    Volevano  di  più,   che 
la  bastia  di  Stigliano,   il  Castello  di  Mi- 
rano, il  Castello  d'Oriago,  il  Castel  Car- 
ro, e  la  bastia  di  Borgoforte  fossero  git- 
tate per  terra  in  modo,   che  più    nessuno 
si  accorgesse,  che  in  que'  luoghi  vi  fosse- 
ro  state    fortezze,    né   che    mai  in  alcun 
tempo    se   ne  potessero  riedificare  di  nuo- 
vo.   Pretendevano  che  la  Torre   di    Sola- 
gna   dovesse  essere    data    alla   Signoria  di 
Venezia ,  e  parimente  Bassanocon  ogni  sua 
fortezza  e  pertinenza .  E  in  ultimo  luogo 
proponevano,  che  quattro  gentiluomini  Ve- 
neziani  dovessero    definire    i    termini    de' 
confini  del  Padovano  col  Veneziano   (i)* 
Questi  Capitoci  proposti  il  dì  ottavo  di 
!  feb- 


(i)  Galeazzo  Gatìaro  pag.  iji. 

N      a 
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IJ73  febbrajo  mossero  lo  sdegno  degli  Amba* 
sciatori,  non  che  del  Signore  di  Padova, 
e  però  tutti  d'accordo  stabilirono,  che  la 
guerra  si  proseguisse*  Erano  giunti  a  Bas- 
sano  mille  e  duecento  cavalli  Ungheri  sot- 
to il  comando  di  Giorgio  Unghero  rice- 
vuti da  Arcoano  Buzzacarino  ,  che  n'era 
Podestà,  con  molta  allegrezza.  Dopo  mol- 
te scorrerie  nel  distretto  di  Trivigi  facen- 
do infiniti  prigioni,  e  prendendo  circa  ot- 
tocento capi  di  bestiame  grosso  (e  fu  ogni 
cosa  riposta  in  salvamento  entro  a  Bassa- 
no),  partirono  di  là ,  e  andarono  ad  unir- 
si cogli  altri  a  Padova. 

Quivi  essendosi  da  loro  saputo  pochi  dì 
dopo ,  che  i  Duchi  d5  Austria  aveano  pre- 
so il  possesso  di  Feltra,  e  di  Belluno,  e 
della  Valsugana,  e  che  era  giunto  a  Pa- 
dova il  figliuolo  del  Duca  per  ostaggio 
delle  cose  promesse  (1),  deliberarono  d'ac- 
cordo di  fare  una  corsa  sul  Trivigiano, 
Pertanto  essi  uscirono  di  Padova  a*  14  di 
febbrajo  in  compagnia  di  molti  nobili  Cit- 
tadini Padovani  sotto  l^  direzione  di  Fe- 
derico Valionga  loro  Podestà,  e  di  Gio- 
vanni da  Peraga.  Andarono  verso  Citta- 
della, e  poi  a  Bastano,  dove  Arcoano  Buz- 
zacarino Capitanio  del  luogo  diede  ad  es- 
si  le  sue    brigate ,  e  i  Bassanesi ,  che  vi 

vol- 

(1)  Il  possesso  fu  preso  agli  11  di  febbrajo,  e 
il  figliuolo  del  Duca  giunse  a  Padova  a  13,  come 
dice  il  Gattaro  pag.  135. 
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vollero  andare,  cavalcarono  sul  Trivigia-  1373 
no  verso  il  Monte  Ho..  La.  preda  di  uomi- 
ni e  di  animali  fu  grande,  perioehè  pren- 
dendo maggiormente  coraggio  ebbero  far- 
dire  di  passare  la  Piave  ,  e  andare  sul  Ce- 
nedese,  dove  trovarono  assai  ricco  botti- 
no. Furono  quasi  innumerabili  le  bestie 
grosse  predate,  e  mobili,  e  vettovaglie, 
ed  altre  cose,  che  sotto  buona  scorta  fu- 
rono subito  mandate  a  Padova  unitamen- 
te a  più  di  due  mila  prigioni.  Quella  bri- 
gata fermossi  ancora  in  quelle  parti,  fio* 
che  disfece ,  ed  abbruciò  tutto  il  Cenede- 
se,  Yaldimareno ,  e  la  Val  di  Cavasio  ; 
dopo  di  che  allegramente  a  Padova  ritor- 
dossi  (1). 

La  felicità  di  questa  scorreria  fece  subi- 
to, che  gii  Ungheri,  e  i  Padovani  medi- 
tassero una  nuova  spedizione.,  degenti  me- 
desime  uscirono  di  nuovo  dopo  qualche  dì, 
e  giunte  a  Bassano  si  accostarono  ammon- 
ti saccheggiando  orribilmente  tutti  que*  ViU 
faggi,  che  soggiacciono  a' piedi  della  mon- 
tagna. Arrivati  presso  ad  Àsolo  si  presen- 
tarono al  borgo  per  dirubarlo:  ma  il  Po- 
destà del  luogo  comandato  avendo  alle  sue 
genti,  che  uscissero  fuori,  si  appiccò  una 
dura  zuffa  tra  le  due  parti.  I  contadini  in 
Asolo  raccolti  con  molti  balestrieri  offen- 
devano fortemente  la    gente  Padovana:   il 

che 


(1)  Cattare  loc.  cit. 
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i3  che  vedendo  Giovanni  da  Peraga  uscì  del- 
la battaglia  con  molti  de* suoi,  e  cavalcò 
dall'altra  parte  del  borgo,  e  tirate  le  sbar- 
re a  terra  con  grande  ardire  vi  entrò  den- 
tro, ed  assaltò  improvvisamente  gli  Asola- 
ni  alle  spalle.  Da  quel  punto  non  vi  eb- 
be più  resistenza,  e  chi  non  potè  salvarsi 
colla  fuga,  rimase  o  morto,  o  prigione. 
Fu  finita  la  battaglia,  e  rubato  ogni  ina- 
bile, e  il  borgo  arso  e  saccheggiato,  e  pre- 
si moki  prigioni  di  taglia.  Le  genti  vin- 
citrici vennero  festose  verso  Padova,  e  fe- 
cero grandi  allegrezze;  pur  ciò  nulla  os- 
tante, soggiunge  Galeazzo  Gattaro,  chi  do- 
mandasse quale  de' due  partiti  fosse  in  peg- 
giore stato  in  questa  guerra,  egli  assicura  y 
che  i  Padovani  erano  al  disotto  di  mol- 
to (i). 

AJ 26  di  Febbrajo  giunse  al  Carrarese  un 
messo  dd  Re  d'Ungheria  colla,  copia  di 
un  manifesto,  col  quale  egli  dichiarava  la 
guerra  a' Veneziani,  dandola  libertà  a  tut- 
ti i  sudditi  di  rubare  le  loro  sostanze,  e 
ciò  finché  durerà  la  guerra  col  Carrare- 
se (2).  Non  si  può  esprimere  l'allegrezza, 
che  a  tale  avviso  n'ebbero  i  Padovani;  ma 
non  perciò  si  perdettero  d'animo  i  Vene- 
ziani, e  giacche  Giberto  da  Correggio  Ca- 
pitan generale  dell'armata  da  loro  eletto 
do- 

(1)  Galeazzo  Gattaro  pag.  139, 

(2)  Ved.   Doc.   stampato   nella   Storia    Padovana 
di  Galeazzo  Gattaro  pag,  139. 
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dopo  Rainerio  Vasco  non  era  ancor  giun-  *373 
to  (i),  procuravano  colla  forza  dell'oro  di 
entrare  nelle  fortezze,  giacché  noi  pote- 
vano colla  guerra.  Con  quest'armi  adun- 
que a' 28  dì  Febbrajo  diedero  un  furioso 
assalto  a  Bassano.  Vede  vasi  chiaro  che  i 
Veneziani  desideravano  il  dominio  di  ques- 
to luogo,  poiché  già  anche  ne' capitoli, 
che  si  erano  proposti  pochi  dì  avanti  per 
la  pace,  fra  le  condizioni  richieste  vi  era 
anche  quella,  che  Bassano  fosse  loro  cedu- 
to, come  abbiam  detto. 

Ora  tentarono  dì  corrompere  i  Contes- 
tabili ,  che  stavano  di  guardia  alla  porta  di 
Mazzarolo ,  in  altri  tempi  chiamata  Au- 
reola, e  promisero  a  un  certo  Zaffaro  da 
Fiorenza,  che  n'era  alla  custodia  ?  trecen- 
to ducati  d'oro,  e  due  bandiere,  una  per 
lui,  e  l'altra  per  suo  fratello.  Costui  as- 
sentì, e  fu  stabilito  che  quando  le  genti 
Veneziane  vedessero  fuoco  in  Bassano ,  si 
presentassero  alla  porta,  che  darebbe  a  quel- 
le 

(1)  Da  Galeazzo  Gattaro  pag.  139.  par  che  $i 
raccolga,  come  Giberto  da  Correggio  fosse  venu- 
to all' esercito  nel  febbrajo;  ma  in  quel  sito  nel 
testo  di  quel  Cronista  vi  è  qualche  alterazione  di 
epoche  ;  ed  in  effetto  Andrea  suo  figlio  non  cor- 
risponde colla  sua  Storia.  Io  giudico  che  incomin- 
ciando dall'ultimo  capo  della  pagina  antecedente , 
che  parla  della  venuta  del  Duca  d*  Austria  sul 
Trivigiano  fino  a  tutta  la  colonna  129  vi  sia  ogni 
cosa  fuori  drJuogo  per  l'ignoranza  degli  amanuen- 
si >  0  per  qualch' altro  disordine. 


loz  Libro 

*373  le  l'entrata.  È  credibile,  che  questo  accor- 
do fosse  fatto  col  Capìtanio  Veneto,  che 
era  nella  guarnigione  di  Romano,  tre  pic- 
ciole  miglia  distante  daBassano  sopra  un' 
eminenza  molto  opportuna  a  scoprire  il 
foco,  tanto  più  che  la  porta  delMazzaro- 
lo  è  quella,  che  corrisponde  a  Romano. 
Peraltro  l'Anonimo  Foscariniano  raccon- 
ta ,  che  quella  trama  fu  ordita  col  presidio 
di  Asolo. 

Dato  cotal  ordine,  e  venuto  il  termine 
concertato  i  congiurati  cacciarono  fuo- 
co nel  borgo  di  quella  porta  in  più  par- 
ti. Era  allora  Podestà  di  Bassano  Frizze- 
rino  Capodivacca  uomo  di  grande  attivi- 
tà, e  adoperato  dal  Carrarese  negli  affari 
della  maggiore  importanza:  e  ben  diede 
egli  a  divedere  di  esser  tale  in  questa  oc- 
casione. All'improvviso  rumore  egli  uscì 
fuori  subitamente  dal  palagio  facendo  ar- 
mare tutte  le  sue  genti,  e  corse  alia  piaz- 
za, e  mandò  nuove  guardie  alle  porte  per 
maggiore  sicurezza  del  luogo,  e  fino  a 
giorno  chiaro  ei  girò  per  Bassano  esami- 
nando tutto,  e  vegliando  ad  ogni  peri- 
colo . 

Questa  grandissima  sua  vigilanza  impedì 
Zaffaro,  e  i  suoi  compagni  di  potere  re- 
care ad  effetto  il  loro  malvagio  disegno; 
e  intanto  uno  di  loro  scoperse  a  Frizzerino 
il  trattato.  Allora  il  Podestà  kcc  pigliare 
Zaffaro  cogli  altri,  che  lo  avevano  secon- 
dato nel  tradimento,  i  quali  posti  alla  tor- 
tura 
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tura   confessarono   ogni   cosa .   Ne   scrisse  1373 
subito  al  Signore  di  Padova ,  e  avuta  da 
lui  risposta,  condannò  i  malfattori  io  ques- 
to modo:  Zaffaro  da  Fiorenza,  e  Giovan» 
ni  da    Siena  Contestabili   furono  arrostiti 
vivi   in  Bassano,   e   Je   loro  carni  date  al 
cani    da  mangiare,    Bertoluzzo  di  Roma- 
gna  fu  con  un  mangano  gettato  in  aria,  e 
ne]  discendere  cadde  sopra  una  casa  di  Bas- 
sano  ,  e  sfondò  i  coppi  per  fino  sul  tavo- 
lato :    tanto   alto   egli  era  andato  verso  il 
cielo:    così  morto  fu  squartato,  ed  appic- 
cati i  quarti  ne'quattro  angoli  di  Bassano. 
Massimo  da  Forlì,   e  Bergognolo  di  Ro- 
magna Contestabili    furono    tanagliati    per 
lo  spazio  di  sei  ore,  e  poi  furono  dati  a* 
putti  Bassanesi,  che  li  aramazzarono  a  for- 
za di  sassate,  e  dati  i  loro  corpi  da  man* 
giare  a'  lupi .  Quattro  altri  compagni,  che 
erano  nel  trattato,  furono  mandati  a  Cit- 
tadella   ad   impiccare,   ed   altri  quattro   si 
spedirono  a  Padova ,  i  quali  sopra  un  car- 
ro furono  martoriati  con  tanaglie  affocate, 
e  menati  intorno  alle  piazze  fino  al  Prato 
della   valle ,    dove   furono   ammazzati ,    e 
seppelliti  (1), 

A  questi  dì  farebbe  grandissimo  orrore 
tale  rigorosa  giustizia ,  ma  in  que'  tempi 
erano  que' tormenti  pur  troppo  comuni, 
e  in  tempo  di  guerra  quasi  necessari,  per- 
I  che 

(1)  Galeazzo  Gattaro  pag.  141  e  143. 
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1373  che  la  pena  loro  servisse  d'esempio  agli 
altri.  Furono  perciò  i  Bassanesi  tanto  gra- 
ti a  Frizzerino  per  questo  fatto,  giudican- 
do la  patria  salva  per  suo  mezzo,  che  vol- 
lero a  di  lui  memoria  far  dipingere  le  sue 
insegne  sopra  varj,  e  diversi  luoghi  di  Ras- 
sano,  e  per  molti  anni  si  videro  sopra  la 
porta  sacrata  <kl  Duomo  (1). 

Dopo  di  ciò  il  Signore  di  Padova  elesse 
per   Generale   della   sua   armata   Rizzardo 
Conte  di  Sanbonifazio,  Cavaliere  di  som- 
ma esperienza  nell'armi.  Se  non    che    in- 
tanto i  Veneziani  andarono  sul  Pkvato  di  j 
Sacco  nella  Villa   di  Sandon   facendo  pri*  j 
gionieri  quanti    poterono    prendere,   e    fra 
questi  anche   Antonio  Lovo  Capitanio   òi 
Pieve  di  Sacco  corso  contra  i   nimrei   per  ] 
salvare  i  suoi.  Pochi  dì  dopo  uscirono  an- 
cora in  numerò  di  trecento  cavalli,  e  tre* 
cento  fanti,   e  andarono   in    quel   giorno,  i 
che  fu  addì  sedici  di  Marzo,  a  invadere  il 
Padovano  verso  Agna;  ma  questo  seconda  j 
tentativo  non   riuscì   loro   felicemente  co-  ' 
me  il  primo;   imperciocché  furono  obbli- '{ 
gati  a  partire  con  grave  perdita,  e  con  las- 
ciar prigioni  molti  de' suoi  (2). 

*  Dall' 


(1)  Dissertazione  sopra  la  famiglia  Capodivacca; 
copia  tratta  da  ms.  in  pergamena  presso  i  Signori 
Conti  Gio:  e  Girolamo  Lazzara  di  S.  Francesco, 
nei  Voi.  I.  Miscellanea  segnato  n.  IX.  nella  Biblio- 
teca de' Signori  Conti  Maldura. 

(2)  Galeazzo  Gattaro  pag.  143» 
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Dall'altro  lato  gli  Ungheri  un  giorno  1373 
invasero  il  Trevigiano  sopra  ilSile,  un  aU 
tro  dì  scorsero  fino  a  Collalto,  e  a  Co- 
negliano  rubando  ed  incendiando  ogni  co- 
sa. Un'altra  volta  si  avvicinarono  fin  pres- 
so a  Treviso,  e  presero  il  borgo  di  San 
Lorenzo,  e  l'abbruciarono.  In  fatti  frequen- 
tissime erano  le  scorrerie  dell'una  parte, 
e  dell'altra,  ed  infiniti  i  danni,  che  ne  ri- 
sentirono i  popoli  (1). 

Un  secondo  manifesto  giunse  in  que'gior» 
ni  a  Padova  dd  Re  di  Ungheria  ,  col 
quale  rendeva  publica  un'alleanza,  ch'e- 
gli avea  stipulata  co' Duchi  d'Austria  a* 
danni  de' Veneziani,  sollecitando  i  suddi- 
ti suoi  a  recar  loro  tutti  i  danni,  che  po- 
tevano nelle  persone,  e  negli  averi  (2); 
la  qual  cosa  fu  di  grandissima  consolazio- 
ne alia  Città  di  Padova,  e  spezialmente 
al  Carrarese,  perchè  egii  sapeva  che  ques- 
ti passi  erano  fatti  a  di  lui  soccorso;  anzi 
egli  era  invitato  a  segnar  anch'esso  queli' 
alleanza,  e  proseguire  unitamente  con  es- 
si la  guerra. 

Preso  da  ciò  maggior  coraggio  il  Signo- 
re di  Padova  uscì  della  Città  con  tutto 
l'esercito  e  de' Padovani,  e  degli  Unghe* 
ri,  e  presi  a  Campo  Nogara  quattrocento 

guas- 


(1)  Galeazzo  Gattaro  loc.  eie. 

(2)  Ved.  Doc.   stampato   nella  Storia   Padovana 
di  Galeazzo  Gattaro  pag.  144. 
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i37S  guastatóri  con  zapponi,  badili^  ed  altri  àf*  ' 
ncsi  necessarj  andò  ad  escavar  una  fossa 
con  un  rifosso  incominciando  a  Ciiran  ver- 
so  la  Torre  lunghesso  il  fiume,  che  va  al 
Cornio ,  poscia  fu  fatta  una  forte  bastia 
a  Lova.  E  tali  operazioni,  alle  quali  il 
Principe  fu  sempre  presente,  furon  fatte 
in  se*te  dì. 

Cosiffatti  lavori  furon  veduti  di  mal  oc- 
chio da'  Veneziani,  ed  avendo  aspettato 
che  il  corpo  maggiore  dell'esercito  fosse 
partito  a'16  di  Aprile,  che  fu  il  sabbato 
santo,  uscirono  numerosi  per  guastarli  e 
rovinarli  (i).  Vi  s'opposero  i  Padovani 
gagliardamente,  ed  attaccossi  fiera  batta- 
glia. Ma  questi  assai  minori  in  numero 
due  volte  furono  rotti  e  fugati;  se  non 
che  giunse  opportuno  Giovanni  Cingherà 
colla  sua  brigata,  che  rimessa  la  zuffa  fe- 
ce tali,  e  tante  prodezze  di  sua"  persona, 
che  alla  fine  i  Veneziani  furono  costretti  a 
ritirarsi.  Il  Cronista  Padovano  paragona 
quel  Cavaliere  alla  furia  dì  Achille  quan- 
do correva  a  soccorrere  i  Greci  malmena- 
ti dal  valoroso  Ettore.  In  quell'incontro 
furono  presi  da' Veneziani  nove  Ungheri,  e 
i •  con" 

(i)  Anche  qui  Galeazzo  Gattaro,  e  il  figlio  vi 
fanno  entrare  Giberto  da  Correggio  Capitan  ge- 
nerale dei  Veneziani.  Ma  sono  entrambi  in  er- 
rore, mentre  abbiamo  da  Redusio,  che  Giberto 
non  venne  a  Venezia  a  prendere  lo  stendardo  del 
generalato  se  non  che  a* 20  di  aprile. 
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condotti  a  Venezia,  quattro  de' quali  mes-  *$?! 
si   in    un  sacco   furono  affogati  in  mare, 
«  gli  altri  in  altra  guisa  fatti  morire  (1). 

Tale  crudeltà  irritò  sì  fattamente  Be- 
nedetto Vaivoda  con  tutti  i  suoi  Unghe- 
ri,  che  d'accordo  deliberarono  di  far  cru- 
delmente morire  quanti  Veneziani  capitas- 
sero alle  ior  mani;  e  firmarono  col  giu- 
ramento la  loro  deliberazione.  Dopo  di 
©he  armaronsi  tutti  sull'alba,  e  cavalcaro- 
no alla  bastia  di  Rosata,  e  quivi  fu  fat- 
ta asprissima  battaglia.  Dice  il  Cronista, 
che  tanti  e  tanti  furono  morti  sì  Vene- 
ziani, come  soldati,  che  n'avea  compas- 
sione a  descriverlo. 

In  vigore  delle  promesse  fatte,  e  deli' 
alleanza  contratta  finalmente  sì  mosse  an- 
che Alberto  Duca  d'Austria.  A'  21  di 
aprile  lo  videro  i  Trivigiani  a  comparire 
con  molte  genti  d'armi  Feltrine,  e  Bellu- 
nesi, e  della  Valstigana  in  numero  di  1500 
alla  Chiusa  di  Quero ,  dove  superati  i  passi 
«ntrò  da  quei  lato  sulTrivigiano,  devastan- 
do tutti  i  luoghi  vicini,  facendo  prigioni, 
e  depredando  ogni  cosa,  e  menando  seco 
gran  bottino  di  bestiami,  che  ritenne  ad 
uso  del  suo  campo;  dopo  dì  che  andò  ad 
appostarsi  sotto  la  fortezza  di  Quero   (2). 

Tali  e  così  frequenti  saccheggi  fatti  sull* 

in* 


(1)  Galeazzo  Gattaro  loc.  cìt. 

(2)  Gattaro   loc,  cit,  Anonimo  jFoscmriniaao  ras. 
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x373  infelice  Provincia  Trevigiana  dovevano  por- 
tar seco  la  mancanza  de' viveri;  e  di  fatti 
se  ne  sentirono  subito  i  funestissimi  effet- 
ti. Per  la  qual  cosa  i  Provveditori  della 
guerra  in  Trivigi  per  ordine  della  Signo- 
ria fecero  un  comandamento  a  tutti  i  Ret- 
tori della  Provincia ,  che  dovessero  esami- 
nare tutte  le  c^sey  e  mandar  fuori  delle 
fortezze  senza  misericordia  quelle  famiglie , 
presso  le  quali  non  si  trovassero  provvi- 
gioni per  un  anno .  E  così  fu  fatto  per  la 
Città  di  Treviso,  e  per  tutto  il  Trevigia- 
no; per  la  qual  cosa  assai  famiglie  scia- 
gurate co' loro  figliuoli  capitarono  a  Pa- 
dova, ove  tutte  furono  molto  ben  ricevu- 
te .  Per  il  medesimo  motivo  furono  get- 
tate a  terra  il  dì  ultimo  d'aprile  la  bas- 
tia, che  era  stata  fatta  presso  a  Castel- 
franco, e  quella  ancor  di  Noale  (i). 

Il  Re  d'Ungheria  frattanto  non  dimen- 
tico delie  sue  promesse  spedì  nuovi  soc- 
corsi a  Padova;  e  convien  dire,  che  quel 
Monarca  avesse  un  animo  grato  e  rico- 
noscente. Che  avrebbe  potuto  fare  il  Car- 
rarese senza  Tajuto  di  lui?  Tutti  gli  al- 
tri Principi  amici  nei  maggior  uopo  lo 
avevano  abbandonato.  Cansignorio  non  si 
mosse;  e  i  Fiorentini  e  i  Pisani  neppur 
per  ombra;  il  Cardinal  ài  Bologna,  che 
tante  espressioni  aveva  fatte   in   favor  del 


(i)  Gattaro  pag.  153. 


Sìgno- 
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Signore  di  Padova  non  solo   non    mandò  *373 
truppe  in  soccorso  di    lui ,   ma  permise  , 
che   il  Comune   di    Venezia  prendesse  al 
suo  soldo  tutte  le  genti  d'arme,  ch'era- 
no in  Bologna  (1). 

Solo  il  Re  d'Ungheria  in  questa  oc- 
casione si  mostrò  un  vero  amico  .  Egli 
mandò  in  Italia  Stefano  Vaivoda  di  Tran- 
silvania  a  dare  il  cambio  a  Benedetto  Un- 
ghero,  il  quale  passò  la  Piave  a  Narvesa 
I  dì  primo  di  maggio  colla  sua  brigata, 
sebbene  con  qualche  difficoltà  per  esser  il 
Game  grosso  a  que'dì,  e  andò  a  fermarsi 
a  Cittadella >  dove  alloggiava  Benedetto. 
Gli  venne  dietro  poco  dopo  ,  cioè  agli 
:>tto,  il  Vescovo  di  Strigonia  inviato  an- 
:or  esso  in  Italia  dal  Re  con  due  mila  e 
rinquecento  Cavalli  Ongheri  ,  che  senza 
impedimento  valicarono  anch'essi  la  Pia- 
I  a  Narvesa.  Ed  è  ben  cosa  agevole  a 
cedersi,  cht  e  per  l'uno,  e  per  l'altro 
massaggio  l'infelice  territorio  Trivigiano 
,'ie  soffrisse  gran  danni .  Anche  queste  sc- 
ende truppe  andarono  a' quartieri  di  Gu- 
ade] la. 

I  Partirono  allora  Benedetto  e  Giorgio 
on  tutta  la  loro  gente  prendendo  la  sera- 
ta di  Conegliano .  Menavano  seco  loro 
Faddeo  Giustiniani,  Gerardo  da  Camino, 
lizzolino  degJiAzzoni,  Federico  de' Tad- 

^— —iimiwiiii iiiiim— „ mi, alJm6 

(1)  Galeazzo  Gattaro  pag.  157. 
Tomo  xiv.  O 
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tttl  dei,  ed  altri  nobili  Trivigiani    prigionie* 

ri  di  guerra.  Passata  la  Piave  s'inviavanc 

per  la  via    Ongaresca  ,   e   quando   furonc 

presso  a  Conegliano,  il  Capitano  del  ìvM 

go  che  era   Giovanni   Contarmi   credendo 

di    segnalarsi    uscì   fuori    assaltandoli    pe:.' 

liberare  que*  prigionieri  ,   Segui   una   misi 

chia   asprissima  ;    ma   gli    Ungheri    finali 

mente   ruppero    ie    genti    del    Capitani^ 

Veneto.  Moke  ne   rimasero    morte   nell'i 

zuffa,  e  molte  furono  condotte  prigionie! 

re  a  Sacile,  e  di  là  in  Ungheria,  tranrJ 

i  semplici  soldati,  che  alla  Livenza  furqj 

no  mandati  in  dietro  in  camicia  (i).      il 

Il  Signore  di  Padova  avuti  tali  valoro 

si  rinforzi  di  genti  Unghere  rivolse  l'ani] 

mo  a  qualche  impresa  d'  importanza .  Prl| 

ma  egli  fece  fare  una  forte  bastia  a  Bog 

gion ,   che  è  una  Villa   presso   il   Corniti) 

sul  Pievato  di  Sacco  ^  non  molto  distante 

da   Lova  .   Indi   egli   s'accinse   con  tutti 

l'esercito   ad   impedire   i    Veneziani,    chj 

facevano   una   fossa    presso    Lova    molti 

pregiudizievole   a   tutto    il    Pievato  .    H 

genti   Venete   non   erano   in    tal    numeri 

da  far  fronte  a  tutto  l'esercito  Padovane! 

ivi  raccolto,  ma  non  andò  guari,  che  co 

3à  si  ridusse  ancora   tutto    l'esercito    Ve! 

neziano  .    Già   era   giunto   in    Venezia  il 

Capitan  Generale  Giberto  da  Correggio,  ( 

_ col-    : 

(  i  )  Galeazzo  Gactaro  loc.  cit.  Memorie  di  Co 
negliano  ms.  del  Sig,  Domenico  dal  Giudice. 
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calle  salite  formalità  nel  dì  di  San  Mar-  137: 
co  avea  ricevuto  lo   stendardo   della    Re- 
publica  .   Egli  ebbe  comrnjssione    di    por- 
tarsi subito  a  Lo  va   per  far   proseguire    i 
lavori  coli' autorità  eziandio  di  dar  la  bar- 
taglia  ,   se  il  bisogno   lo   richiedesse  .    Vi 
andò  pertanto  con   tutte    le   sue  genti  ,   e 
fece  dar  mano  a'Javori,   che  sì  erano    in- 
terrotti; schierando  iì  suo  esercito  per  so- 
stenere i  lavoratori.    Il    Carrarese  avendo 
ciò  veduto  pensò,  che  quello  fosse  il  mo- 
mento per  segnalar  la  campagna  con  un  fat- 
to strepitoso;    perlochè   eij  diede  commis- 
sione alle  sue  genti,  che  pel  di   seguente 
all'alba,  ch'era  a' 14  dì  maggio,  avessero 
apparecchiate  le  cose  loro  per  dar  la  bar- 
taglia  generale. 

Appena  fatto  il  giorno  uscirono  gli 
Ungheri  ,  e  i  Padovani  dalle  trincee  in 
Ordine  di  battaglia.  Il  Signor  dì  Carrara 
lasciò  al  Faivoda  tutto  l'onore  di  ordi- 
nare le  schiere  .  Egli  che  era  un  uo» 
ma  di  somma  esperienza  nell'arte  del- 
la guerra  divìse  l'esercito  in  quattro  par- 
i  .  La  prima  fu  di  mille  e  cinquecento 
Ungheri ,  e  di  quella  volle  esser  egli  il 
roodottiere ,  La  seconda  fu  di  due  mila 
Ungheri ,  di  cui  destinò  il  coniando  a 
Fommaso  Unghero   dandogli    in    guardia 

0  stendardo  del  Re  d*  Ungheria  9  La  terza 

1  data  a  guidare  al  Conte  Rizzardo  da 
itìbonifazio  general  Capitano  dell'  oste 
Carrarese,  il  quale  ebbe  sotto  la  sua  ban- 

,    O     2  die- 
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3  diera  due  mila  Italiani,  e  la  quarta  guidò .; 

10  stesso  Signor  di   Padova   tenendo   sot- 1 
to   di  lui    Francesco    Novello    suo   figli- 
uolo colla    più   sceJta   nobiltà    Padovana  •  J 

11  Vaivoda  lasciò  cinquecento  Ungheri 
tutti  arcieri  alla  guardia  della  persona  del 
Prìncipe,  come  far  si  soleva  di  quella  del* 
lo  stesso  Re. 

Disposte  in  tal  modo  le  genti,  e  rinco» 
rati    gli   animi   con   eloquenti   esortazioni  j 
sì  del  Carrarese,  come  dd    Vaivoda,   an-,;i 
darono  coraggiosamente  ad  attaccare  i  Ve- 
neziani «   Giberto   da   Correggio    vedendo; 
queste  truppe  avvicinarsi  in  ordine  di  bat-ì 
taglia  fece   calare   anch>  esso   il    ponte    di 
sua  bastia,  e  uscì  fuori  con  tre    mila    ca»; 
valli  per  dar  soccorso  a* nobili  Veneziani,  i 
che  erano  sulla  fossa  con  più  di  mille  ba- 
lestrieri per  sostenere  i  lavori.  Egli  divi- 
se in  due  schiere   le   genti   a   cavallo,  e1 
de' pedoni   ne  fece    un'altra.    Il    Vaivoda: 
fu  il  primo  a  spronare  il  cavallo  ,   e   coni 
una  forte  lancia  a  dar  principio    alla   bat-) 
taglia,    cacciandosi    in   mezzo    alla    gente! 
Veneziana,  ferendone  ed   uccidendone    as«  ! 
sai.  Ma   il    prode   Giberto   co' suoi    bale- 
strieri con  tanta  bravura  sostenne  l'impe- 
to degli  Ungheri,  che  già  per  forza  ave*  ! 
vano  incominciato  a  voltare  le  spalle. 

Ciò  vedendo  il  Conte  Rizzardo  irta- 
mente mosse  la  sua  schiera  ferendo  ,  ed 
abbattendo  fortemente  in  modo,  che  i  Ve- 
neziani incominciarono  a  rinculare.  Giberto 

rin- 
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rinforzò  la  pugna  con  altre  genti,  e  tanto  *3 
incominciò  a  stringere  i  Padovani,  che  già 
erano  per  voltare  le  spalle,  prendendo  quat- 
trocento Ungheri,  fra  i  quali  un  nipote  del 
Vaìvoda,  che  fu  mandato  prigione  subico 
alla  bastia.  Entrò  allora  in  battaglia  Tom- 
maso   Unghero    colla    sua    schiera  ,    e   vi 
entrò  eziandio  quella  de' fanti    Italiani,   e 
quivi  s'incominciò  di  nuovo  orribilmente 
la  strage.    Il  Vaìvoda    facea   prodezze   or 
colla  lancia,  or  colla  spada,  e  pareva  un 
fulmine  di  guerra  .    Il    Carrarese    vedendo 
tanta,  bravura  fece   entrare    in    battaglia    i 
fratelli,  e  i  figliuoli,    perchè  ne  seguisse- 
ro l'esempio.    Chi  avesse  veduto,  dice  il 
Cronista  Gattaro,   il  quale   sembra  y    che 
vi  fosse  presente,  il  Signor  Francesco  No- 
vello con  una  sopra  «vesta  di  velluto  bian- 
co tutta  piena  di   carri    rossi    fare   di    sua 
persona  maraviglie   contro   de*  suoi   nimi- 
ci,  ne  avrebbe  avuto  piacere  ,   osservando 
le  mirabili  prove  di  sua  gioventù;  e  cosi 
Niccolò   da   Carrara ,    Giacomo   e    Rigo 
degli  Scrovegni,   Francesco   Dotto,    Ne- 
gro de5 Negri,   Buzzacarino   de*  Buzzacari- 
ni,  e  molti  altri  nobili  Padovani. 

Giberto  da  Correggio  vedendo  dì  non 
potere  più  oltre  resistere  fece  sonare  3 
raccolta.  Quelle  genti  che  poterono,  fug- 
girono oltra  il  ponte  ,  che  fu  levato  in 
fretta  da  timore,  che  in  quella  confusio- 
ne non  fosse  presa  fa  bastia.  I  morti  fu- 
rono In  numero  grande,  come  pure  i  pri- 
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373  gionieri  ,  e  fra  questi  si  annoverarono; 
trentatrè  gentiluomini  Veneziani  ,  ma  ne 
morirono  più  di  sessanta.  Dopo  un'azio- 
ne così  gloriosa  e  felice  volle  il  Signori 
di  Padova ,  che  il  Vaivoda  in  segno  di  j. 
allegrezza  facesse  di  sua  mano  moki  Ca*i 
valieri,  i  quali  furono  Francesco  Novdlo; 
da  Carrara  suo  figliuolo,  Niccolò  suo  fra- j 
telio,  Giacomo  e  Rigo  degli  Scrovegni  A 
Buzzacarino  de'Buzzacarini  ,  Francesco  de* • 
Dotti,  e  Negro  de' Negri.  Furono  i  pri-l 
gioni  con  grande  trionfo  condotti  a  Pa-' 
dova,  e  le'bandiére  di  San  Marco  ,  che. 
furono  molte,  si  esposero  al  publico  con| 
infinita  festa  del  popolo.  Ma  non  fu  però \ 
preso  lo  stendardo,  perchè  Francesco  dalla; 
Torre,  che  lo  aveva  in  custodia,  lo  sep-,j 
pe  con  bravura  portare  con  sicurezza  entro 
alla  bastia  (i). 

Non  venne  a  tempo   a    partecipar   Po* 
nore  di  questa  vittoria    Pietro    Unghero,' 
mandato    aneli5  esso    dal    Re    in   soccorso); 
del    Signore   di    Padova   con    cinquecento; 
Ungheri,  poiché  passò  la  Piave   a' 28    dij 
maggio,  e  solamente  a" 20    potè   essere   a 
Lova,  dove  fu  gaudiosamente  dal  suo  Ca* 
pitanio  ricevuto. 

La  nuova  giunta  a  Venezia   arrecò   un 

som- 


CO  Reclusii  Chroo<  pag.  74-9  Galeazzo  Gattaro 
pag.  171.  e  sega.  Antonii  Bonfinii  Rer.Upgar.Dec. 
ÌI.°Lib.  X.  pag,  346, 
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sommo  cordoglio  per  la  perdita  di  tanti  M73 
gentiluomini^  e  di  tanta  sì  brava  gente. 
Videro  i  Veneziani  la  necessità  di  riparare 
il  danno  con  nuove  milìzie,  e  di  rinfor- 
zare l'esercito  assai  scemato  di  numero  . 
Assicura  il  Gattaro  ,  e  dir  conviene  che 
fosse  vero  j  che  eglino  fecero  venire  dal- 
la Turchia  cinque  mila  Turchi  con  armi 
lunghe  fino  a  mezza  gamba,  eoo  in  testa 
capelli  lungi,  armati  d'arco,  e  di  scimitarra. 
Essi  giunsero  a' 15  di  giugno  in  tempo 
che  ì  Veneziani  aveano  tagliato  gli  argini 
a  Borgoforte  per  tal  modo,  che  l'acqua 
dell'Adige  allagò  più  ville  dd  Padovano, 
fra  le  quali  San  Sino,  Agna,  Bagnoli  di 
sotto  e  di  sopra,  ed  altre  che  non  occorre 
di  nominare. 

La  venuta  di  quelle  genti  Turche  con 
altre  insieme,  che  si  raccolsero  in  Italia, 
diede  speranza  al  General  Giberto  di  ven- 
dicare il  torto  ricevuto,  e  riacquistare  il 
perduto  onore  .  Egli  incoraggi  i  soldati 
con  una  breve  esortazione,  e  poscia  prò» 
mise  loro  paga  doppia  e  mese  compito  , 
M  un  regalo  di  sessanta  mila  ducati  d' 
oro,  se  lor  bastava  V animo  di  entrare  per 
forza  nel  Pievato  di  Sacco  ,  e  prendere  , 
e  rubare,  ed  abbruciare  la  bastia  dd  Si- 
gnore di  Padova.  Pertanto  Giberto  a'z9 
di  giugno  uscì  dalla  sua  bastia,  ed  avan- 
zandosi verso  quella  del  Signore  di  Pa- 
dova incominciò  a  scavare  una  fossa,  e 
formar  un  bastione,  che  dal  Gattaro  si 
O     4  chia- 


: 
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j373  chiamò  Buon    conforco  ,   e    dal    Redusio 
Medicina  .    Questo  bastione   in   quel   sita 
era  dannosissimo  a  tutto   il   Pievato  ,   ed 
anche  sarebbe  stato  funesto  a  tutto  il  dis- 
tretto Padovano.  Il  Signor  di  Carrara  ri- 
soluto di  abbatterlo  ad  ogni   costo  ,   uscì 
il  primo  di  luglio  colle  sue  schiere  arnia* 
te  con  animo  di  tentare  una  seconda  bat- 
taglia. Egli  chiamò  il  Vaivoda,  ed  ordi- 
nò tre  schiere  ;  la  prima  prese  per  se  stes 
so  il  Vaivoda  con  tutta   la   sua   comitiva 
degli  Ungheri;   della   seconda   fu   Capita 
ilio   lo   stesso    Signore   di   Padova  ;   e   la  j 
terza  furono  i  fanti  a  piedi,  in  cui  vi  en.| 
trarono  i  più  valorosi  Cavalieri  Padovani.] 
Giberto  che  se  n'era  accorto,  aveva  dfo 
sue   genti   fatte   due   parti  ,   cioè   in    una 
avea  posto  i  Cavalieri,  e  nell'altra  i  fan-i 
ti,  co' quali  erano  mescolati  più  di    mille 
balestrieri,  e  più  di  quattro  mila  Turchi 
arcieri:  e  dietro  a  questi  seguiva   la   gen- 
te d'armi  colle  loro  bandiere,  e  stendar-; 
di.  Il  Vaivoda  iratamente   colla   sua   co- 
mitiva corse  a  ferire  quella  gente,   molti; 
di  loro  ammazzando.   Ma  la   moltitudine 
de' Turchi  ferivano  ne' cavalli,  e  negli  uo- 
mini con  tanta   quantità   di   freceie  ,   che 
oscuravano  Paria.  La  battaglia   era  duris- 
sima ,   e  il  Vaivoda  fece  grandi  prove   di 
valore  in  quel  dì;  ma  finalmente  gli  Un- 
gheri   non    potendo   sostenere   il   saettare 
ile'  Turchi    furono  rorti  ,   ciò   che    trasse 
seco  la  rotta  intera  dell'esercito  Padova- 
no.. 
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no*  Non  si  può  ridire  il  numero  grande  *37S 
de' morti,  e  quello  de' prigioni.  I  più  dis- 
tinti furono  lo  stesso  Vaivoda,  Rizzardo 
Conte  di  Sanbonifazio,  Negro  de' Negri, 
Bonzanello  da  Vigooza  ,  e  Lanzuoto  da 
Bologna,  che  fu  uno  de' chiarissimi  pro- 
genitori della  famiglia  Savioli ,  che  pre- 
sentemente illustra  quella  Città  cogli  ono- 
ri, e  colle  lettere  (1). 

Come  a  Venezia  fu  giunta  questa  nuo- 
va, appena  si  può  esprimere  a  quante,  e 
quali  allegrezze  si  abbandonassero  tutti» 
gli  abitanti  della  Città.  Lo  stesso  gover- 
no volle  dar  segni  publici  della  sua  esul- 
tanza dichiarando  con  parte  del  maggiore 
Consiglio  ,  che  quel  dì  primo  di  luglio 
giorno  sacro  a  San  Marcivano  fosse  so- 
lenne per  tutti  gli  anni  avvenire  ,  e  ciò 
tanto  più  volentieri  fu  preso,  quanto  che 
si  commemoravano  in  quel  giorno  stesso 
due  altre  vittorie,  che  ebbero  i  Venezia- 
ni, una  nel  Golfo  contro  i  Turchi,  ed 
una  alla  bastia  di  Zara  (1).  Ma  siccome 
le  allegrezze  non  sono  mai  perfètte  ,  av- 
venne che  Lodovico  di  Exen   maresciallo 

dell' 


(  1  )  Fra  gli  altri  il  Conte  Lodovico  Savioli  Se- 
natore di  Bologna  sarà  sempre  di  nome  immorta- 
le nella  Republica  delle  Lettere  per  le  belle  ope- 
re da  lui  prodotte  colle  stampe  ,  e  spezialmente 
per  gli  eruditissimi  suoi  Annali  di  Bologna. 

(2)  Ved.  Doc.  stampato  nelle  Chiese  Venete  del 
Cornaro  T.  II.  pag,  156» 
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2373  dell'  esercito  Veneziano,  o  perchè  non 
fosse  rimasto  contento  del  premio  avuto 
per  quella  giornata  ,  in  cui  egli  s' era 
tanto  distinto,  o  perchè  fosse  dal  Carra- 
rese sollecitato  con  maggiori,  e  più  lar- 
ghe promesse  ,  egli  abbandonò  V  eserci- 
to de'  Veneziani  con  trecento  laude,  e 
andò  ad  unirsi  all'  esercito  Padovano . 
Ciò  dispiacque  tanto  a'  Veneziani  ,  che 
fecero  sospendere  la  sua  immagine  pei 
piedi  a' lupanari  d^  Venezia  ;  ma  intanto 
per  questa  fuga  il  loro  esercito  s*  era  in- 
debolito estremamente ,  mentre  che  quel- 
lo del  Carrarese  rinforzatosi  scacciò  con 
grave  loro  perdita  que*  Veneziani,  che  la- 
voravano nelle  fosss  prendendo  più  di  tre- 
cento guastatori  Trivigiani;  e  poscia  an- 
cora facendosi  padrone  di  quella  bastia, 
che  si  chiamava  o  Medicina  o  Buoncon- 
forto,  obbligando  i  Veneziani  &  racchiu- 
dersi entro  alla  bastia  di  Lova  (s). 

Un  secondo  infortunio  accadde  nell'e- 
sercito de'  Veneziani  ,  da  cui  ebbero  in 
parte  origine  questi  prosperi  successi  del 
Carrarese.  Subito  dopo  la' vittoria  si  era- 
no infermati  gravemente  molti  dell'arma- 
ta* e  de* principali  ancora  per  gli  eccessi- 
vi calori  dell'estate  ,  che  in  quest?  anno 
furono    straordinarj   (2)  ;   e   fra   questi   lo 

stes- 


(1)  Rfedasit  ChroB.  p&g.  749.   75^- 

(2)  Anonimo  Foscariniano  nas» 


• 
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stesso  Capitati  generale  Giberto  da  Cor-  1 373 
reggio.  Il  male  s'avanzò  in  modo,  che 
fu" costretto  di  farsi  portare  a  Venezia, 
dove  fra  pochi  giorni  lasciò  di  vivere  (1). 
Francesco  degli  Ordelaffi  avea  preso  intan- 
to le  redini  dell'esercito,  e  alla  morte  di 
Giberto,  che  avvenne  a' 17  di  luglio,  fu 
dalla  Signoria  destinato  Capitan  generale 
ddk  genti. 

Era  venuto  a  consolare  il  Signore  di 
Padova  per  la  perdita  di  tanta  sua  bella 
gente  Giorgio  Unghero  nipote  del  Voi- 
voda con  una  nuova  truppa  de*  suoi ,  che 
mandava  il  Re  in  soccorso  di  Padova  . 
A' nove  di  luglio  avea  passato  la  Piave  a 
Marvesa,  ed  avendo  fatto  una  ricchissima 
preda  iti  Trivigiana  di  uomini ,  e  di  bes- 
tiami andò  a  riposare  a  Cittadella  alcuni 
dì  e  poi  si  trasferì  a  Padova  .  Lo  susse* 
guì  poco  dopo  Benedetto  Unghero  con  al- 
tri cinque  mila  soldati  spediti  in  fretta 
dal  Re  Lodovico,  dopoché  aveva  inteso 
la  fatalissima  rotta  di  quella  giornata  . 
Essi  aveano  passato  la  Piave  il  dì  primo 
di  settembre,  ed  eran  venuti  pel  Trivi* 
giano  secondo  il  solito  rubando ,  e  pi- 
gliando molti  bestiami,  ed  uomini,  che 
furono   condotti   a    Cittadella .    lì    dì   se- 


guen 


(  t  )  Il  Redusio  pag.  749-  Par  che  metta  Ia  slU 
morte  prima  della  battaglia  avvenuta ,  ma  qui  cre- 
do più  veritiero  Galeazzo  Gattaro,  il  quale  dice 
che  a  sette  di  luglio  si  ammala,  e  mori  a  17. 
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«373  guente  andò  a  visitarlo  il  Signore  di 
Padova,  e  per  molto  tempo  stettero  insie- 
me a  stretto  consiglio. 

Il  Carrarese  rinfrancato  l'animo  per  la 
venuta  di  questi  valorosi  Capitani,  e  per 
le  nuove,  ch'essi  gli  avean  portato,  come 
altre  genti  si  allestivano  in  Ungheria  per 
calare  a  soccorso  di  lui  ,  si  mise  in  ani- 
mo di  volersi  vendicare  dello  Scaligero, 
il  quale  non  avea  voluto  ajutarlo  in  ques» 
ta  guerra  nelle  più  piccole  cose.  Pertanto 
nella  domenica  de' 16  di  luglio,  se  pur  dice 
il  vero  Conforto Pulice  ne'suoi  Annali,  ordì 
una  trama  per  farsi  padrone  di  Marosti- 
ca.  Egli  corruppe  coli' oro  il  Capitanio 
di  quel  Castello,  e  spedì  nel  eempo  me- 
desimo Montanaro  da  Breganze  fuorusci- 
rò Vicentino,  che  dal  traditore  fu  rice- 
vuto nella  fortezza  con  quindici  com» 
pagni  (1). 

Giacomo  de*  Cavalli  valoroso  generale 
delle  milizie  Scalìgere  appena  ne  fu  av- 
vertito ,  che  cavalcò  a  quella  volta  con 
un  ragguardevole  corpo  di  truppe.  Nella 
sollecitudine  stava  riposto  il  buon  esito 
dell'impresa  pria   che   Montanaro   potesse 

ren- 


(  1  )  Peraltro  io  giudico  che  malamente  si^  attri- 
buisca questo  fatto  al  Carrarese,  poiché  mi  pare 
che  se  la  trama  fosse  stata  ordita  per  sua  com- 
missione', Montanaro  avrebbe  avuto  maggior  niv- 
mero  di  genti.  Pulice  avrà  scrìtto  secondo  la  vo- 
ce del  popolo  che  per  lo  più  è  fallace. 
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rendersi  più  forte.  Gli  riuscì  di  entrare  W3 
di  notte  nel  borgo  ,  e  circondata  la  ca- 
sa, dove  era  Montanaro,  le  diede  un  fe- 
rocissimo assalto.  Ei  si  difese  per  lunga 
pezza,  rna  vedendosi  circondato  da  tutti  i 
lati  per  non  cader  vivo  nelle  mani  de* 
suoi  nimici  scagliossi  in  mezzo  a  loro ,  e 
colParmi  alla  mano  fu  ammazzato.  De 
suoi  compagni  ne  furono  presi  dodici  ,  i 
quali  dopo  essere  stati  con  varie  guise  di 
tormenti  puniti  in  Vicenza ,  strascinati  di 
nuovo  a  Marostica  furono  appesi  nel 
luogo  più  eminente,  risguardante  Bassa- 
no,  acciocché  servir  potessero  di  spettaco- 
lo a'Bassanesi  (i). 

Questo  fatto  diede  motivo  a  grandissi- 
mi discorsi  in  Vicenza;  se  non  che  ven- 
nero ad  interromperli  due  publiche  so- 
lennità ,  che  per  più  dì  occuparono  il 
popolo  Vicentino.  Una  fu  la  visita  del- 
la Chiesa  di  S.  Jacopo  Apostolo  de' Frati 
Carmelitani  terminata  in  quest5  anno  . 
Tutti  i  Vicentini  fra  canti,  e  fra  musici 
istrumenti  nel  dì  25  di  luglio  ,  dì  conse- 
crato  a  quel  Santo,  concorsero  ad  ono- 
rarne la  benedizione,  e  la  sacra  funzione 
fu  fatta  colla  maggiore  celebrità  (2) .  Fu 
piena  di  mestizia  la  seconda  solennità  , 
che  ebbe  per  oggetto  i  funerali  magnifici 
di  Uguccione  Tiene,  personaggio  celebre 


(  1  )  Pulice  Annal,  Vicent.  pag.  1240. 
(2)  Pulice  loc.  cit. 
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t373  in  que*  tempi  e  presso  V  Imperatore,  e 
presso  il  Sommo  Pontefice,  ed  altri  Prin- 
cipi .  Gii  furono  fatte  le  splendide  ese- 
quie nella  Chiesa  di  S.  Corona  de*  Padri 
Predicatori,  e  l'immenso  concorso  di  po- 
polo le  rendette  più  magnifiche  e  grandi. 
Dice  il  Cronista  Pulice,  che  il  cadavere 
di  questo  grand*  uomo  fu  portato  sopra  le 
spalle  da  dodici  venerandi  Vescovi  della 
Provincia,  che  ad  onorar  quell'obito  era- 
no intervenuti  :  il  che  solo  è  sufficiente 
a  dare  un'idea  della  grandezza  ?  e  della 
magnificenza  di  quella  funzione  f  che  fu 
fatta  a' 13  di  agosto  (*). 

In  tal  guisa  i  Vicentini  procuravano 
di  distrarre  i  loro  pensieri  dalle  afflizioni, 
che  gli  opprimevano.  Egii  pare  in  vero, 
che  quest'anno  fosse  un  anno  di  disgra- 
zie ,  e  di  calamità  in  quella  Città  \  poi- 
ché nel  gennajo  sì  erano  fatti  sentire  due 
grandissimi  terremoti  ,  e  un  altro  ncll' 
aprile;  e  a' 22  di  giugno  si  era  appiccato 
fuoco  nella  contrada  di  S.  Faustino,  che 
miseramente  consumò  moltissime  case. 
Oltre  ài  che  incominciò  ad  infierire  una 
grande  mortalità ,  che  rapi  dal  mondo  un 
buon  numero  de' migliori  Cittadini,  e  con» 
finuò  per  tre  anni  (2), 

Frattanto  erano    nati    fra*  due  eserciti 
molti  piccoli  fatti  d'arme,  e  scorrerie,  e 

ru- 

(  1  )  Pulice  pag,  1241. 

(2)  Pulice  Anna!,  pag,  1240,  124.1»  124^ 
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rubamemi  dall'una  parte,  e  dall'altra  se*  *373 
condo  F usanza  di  que' tempi.  Ma  più  no- 
tabili sono  le  novità  succedute  in  Fado- 
va,  per  le  quali  il  Principe  corse  perico- 
lo di  esser  vittima  di  un  tradimento.  Mar- 
silio da  Carrara  suo  fratello  mosso  da 
spirito  diabolico  colla  speranza  di  dive- 
nir esso  il  Signore,  così  lusingandolo  i 
Veneziani,  e  sollecitandolo  con  promesse- 
di  pronta  assistenza ,  avea  deliberato  di  x 
ammazzare  Francesco  ,  ed  anche  France- 
sco Novello  suo  figliuolo  .  Infra  gli  al- 
tri ,  che  erano  a  parte  della  congiura  gua- 
dagnati da  Marsilio,  v'ebbe  un  certo  Zac- 
cheria  da  Modena,  già  stato  al  servigio 
de'  Veneziani  9  e  che  adesso  militava  allo 
stipendio  del  Carrarese. 

Costui  essendo  amico  ^i  Cansignorio 
dalla  Scala  pensò  di  valersi  di  lui  per  far 
avere  alla  Signoria  di  Venezia  ima  lette- 
ra,  che  dichiarava  la  serie  della  faccenda: 
il  che  se  è  vero  comprova  ad  evidenza  , 
che  lo  Scaligero  era  più  amico  de5  Venezia- 
ni, che  del  Carrarese;  quantunque  avesse 
dichiarato  di  voler  esser  neutrale  nell'incen- 
dio della  guerra  presente.  Ma  lo  sciocco 
Zaccheria  affidò  la  lettera  ad  un  suo  fami- 
glio ,  che  curioso  la  lesse  .  Inorridì  egli 
vedendo  il  tradimento,  che  s'ordiva  con- 
tro il  Signore  di  Padova  ,  e  voltato  il 
palafreno  ritornò  subito  alla  Città  ,  ma- 
nifestando ogni  cosa  al  Principe.  Rimase 
quasi   stordito  ed  attonito  a   tale  nuova, 

e  co- 
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1373  e  comandò  di  presente  ,  che  fosse  preso 
Zaccheria  per  sapere  da  lui  tutti  i  corri-» 
plici  dell'iniqua  trama.  Ciò  non  si  potè 
fare  in  modo  che  Marsilio  non  ne  fosse 
avvisato  .  Non  v'era  tempo  da  perdere; 
egli  fece  armar  subito  la  sua  famiglia,  e 
presi  seco  i  partecipi  della  congiura  uscì 
della  Città  in  fretta,  andò  a  Campo  No- 
gara,  e  di  là  a  Venezia,  dove  giunse  a* 
4  di  agosto,  ricevuto  dalla  Signoria  con 
grande  onorevolezza.  Zaccheria  messo  ai- 
la  tortura  confessò  il  suo  delitto;  e  dopo 
di  essere  stato  condotto  al  Campo  Santo 
strascinato  co' piedi  alla  coda  di  un  asino 
gli  fu  tagliato  il  capo  ,  e  colla  morte  di 
lui  il  minaccevole  turbine  si  dileguò  (1). 
In  quel  mezzo  s'intavolarono  parimen- 
te detrattati  per  la  pace.  Era  venuto  a 
Padova  l'Abate  di  San  Niccolò  di  Lido 
accompagnato  da  Niccolò  da  Tiene  ambi- 
due  ambasciatori  del  Sommo  Pontefice  per 
sapere  quali  fossero  le  intenzioni  del  Car- 
rarese intorno  alla  pace.  Avendolo  tro- 
vato in  ottima  disposizione  erano  essi  ri- 
tornati a  Venezia,  dopo  di  che  a' 27  di 
agosto  giunse  a  Padova  ih  Patriarca  di 
Grado  ,  per  istabilirne  più  precisamen- 
te le  condizioni,  ed  i  patti;  ed  anch'esso  per 
commissione  del  buon  Pontefice  Grego- 
rio XI  (i).  A  dire  il    vero   quest'ottimo 

Pa- 

(1)  Galeazzo' Gattaro.pag.  187.   189. 

(2)  Veci  Doc._stampato   nelle   Memorie   Stori- 
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P&stor  supremo  della  Chiesa  fece  in  fa-  1373 
vore  del  Carrarese,  quanto  mai  potè  fa- 
re ,  onde  ottenesse  la  pace  ;  e  nella  Rac- 
colta Ronconi,  e  nel  Codice  Diplomati- 
co Bolognese,  che  stanno  ambedue  nella 
insigne  biblioteca  dell'Istituto  delle  scien- 
ze di  Bologna,  si  veggono  molte  lettere 
di  lui  scritte  al  Re  Lodovico  ,  a  Cansi- 
gnorio,  al  Vescovo  di  Bologna,  allo  stes- 
so Carrarese  per  queir  oggetto  .  Il  buon 
Pontefice  non  potea  soccorrerlo  con  sol- 
dati, e  Io  ajutava  colle  lettere:  pieno  "di 
buona  volontà,  ma  senza  forze. 

Quel  Prelato  tenne  strette  conferenze 
col  Principe  per  più  ore  ,  poiché  a  dir 
vero  erano  assai  dure  le  condizioni ,  che 
proponevano  i  Veneziani  .  Ma  egli  era 
ridotto  a  tale,  che  a  qualunque  costo  biso» 
gnava  che  le  abbracciasse .  Non  si  può  nega- 
re ,  che  generosi  non  fossero  i  soccorsi  degli 
Ungherì ,  ma  appunto  da  essi  nacque  la 
necessità  maggiore  di  accettare  l'accordo. 
Essi  volevano  la  liberazione  del  loro  Vai- 
voda,  e  minacciavano  anche  il  Carrare- 
se, se  non  avesse  ricovrato  la  libertà.  Il 
Re  scrisse  al  Principe  di  Padova  i  rumo- 
ri ,  che  quelle  genti  facevano  nel  loro  pae- 
se, esortandolo  ad  accomodarsi  alla  con- 
dizione de' tempi,  e  forse  anche  promet- 

ten- 


clie  concernenti  la  Vita  del  Cardinal  Tommaso  da 
Frignano  dell' Ab.  Tondini  pag.  XLVIL 

Tomo  xiv.  P 


226  Libro 

1373  tendogii,  che  a  stagione  migliore  egli  po- 
trebbe trarne  vendetta,  come  i  fatti,  che 
vennero  dopo,  Io  dimostrarono  (1). 

Non  ostante  questi  maneggi  della  pace 
si  proseguivano  le  ostilità   dell'una  parte 
e  dell' altra,  poiché  non  s'era  ancora  con- 
chiusa cosa  veruna  .    Benedetto  Unghero 
prese  alcuni  dì  di  riposo  a   Cittadella  ,   e 
poscia  a' sette  di  settembre  partì  colla  sua 
gente,   e  scorse  il   Trivigiano   verso   Co- 
negliano,  recando  que'maJi  che  si   posso- 
no immaginare  maggiori.  Dall'altro   lato 
la  compagnia  del   Vaivoda  ,  che   era    di 
stazione    nel    Pievato   di   Sacco ,   cavalcò 
anch'essa  nel  distretto  di  Trivigi  ,   e    te- 
nendo la  strada  più  alta  mise  il  suo  cam- 
po sotto  Asolo ,  e  ne  abbruciò  il   borgo 
con  tutte  le  ville  circostanti  ;  indi   si   av- 
viò verso  il  Montello  danneggiando  simil- 
mente ogni  cosa,  e  prendendo   uomini   e 
bestiami,  e  moltissimi  carri  di   tormento, 
che  furono  condotti  a   Cittadella  .   Se   le 
publiche  scritture  di  quel  luogo  perissero 
in  questo  incontro,  come  si  accenna  in  un 
documento,  che  produrremo  al  num.  167?; 
o  in   queir  altro  incendio  ,   che   abbiamo 
sopra  rammentato,  io  non  so  deciderlo  ;  è 
però  certo  che  tutte  le  scritture  si  abbrucia- 
rono, e  che  que' miseri  abitanti  perdettero 

ogni 


(  1  )  Antonii  Bonfinii  Rer.  Ungar.  Dee.  II,  Lib. 

X,  pag.  34tf.  Redusii  Chron.  pag.  751* 
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ogni  fondamento   per   comprovare   i  pre-  i$73 
tesi  loro  antichi  diritti  ed  onori. 

Si  stringevano  maggiormente  intanto  i 
maneggi  per  la  pace.  Era  ritornato  a  Pa- 
dova  a*  12  di  settembre  il  Patriarca  di 
Grado  facendo  le  proposizioni  della  Si- 
gnoria di  Venezia  al  Carrarese  ,  il  quale 
non  frapponeva  ostacoli  ,  essendo  egli  a 
tutto  fare  disposto:  sicché  il  buon  Patriarca 
gli  promise  che  in  breve  sarebbe  stato  di 
ritorno  co1  capitoli  della  pace.  A*  18  il 
Signor  di  Padova  spedi  a  Venezia  due 
suoi  ambasciatori,  che  furono  Argentino 
da  Forlì,  e  Paganino  da  Sala  Dottori, 
e  il  dì  seguente  insieme  col  Patriarca  ri- 
tornarono a  Padova  co*  capitoli  della  pa- 
ce ,  che  voleva  la  Signoria . 

Alla  lor  giunta  fu  congregato  il  consi- 
glio maggiore  delia  Città  ,  senza  di  cui 
non  voleva  il  Principe  decider  da  per  se 
stesso  una  cosa  di  tanta  importanza  ;  vi 
furono  lette  le  condizioni ,  e  fu  ricercato 
il  parere  de*  Cittadini  .  Volea  la  Repu- 
blica  la  facoltà  di  nominare  a  suo  piacere 
cinque  soggetti  con  assoluta  autorità  di 
stabilire  i  confini  senza  che  i  Padovani 
avessero  ad  intervenirvi .  Pretendeva  che 
Francesco  di  Carrara  ,  o  pure  in  di  lui 
vece  il  figliuolo  ,  dovesse  comparire  alla 
presenza  del  Senato  a  chièder  perdono 
dell'errore  commesso,  ed  a  confessare  il 
suo  torto;  obbligandosi  per  le  spese  del- 
la guerra  di  pagar  alla  Signoria  sessanta 
P     z  ■  miU 
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1373  mila  ducati  subito  ,    ed  altri  dugento  e 
cinquanta  mila  in  dieci  anni   (i)  ;  e   in- 
tanto  per  prò  di  detti  danari  dovesse  ogni 
anno  pagare  trecento  ducati  d'oro,  e  por- 
tarli sull'altare  di  San  Marco  nel  dì  dell' 
Ascensione.   Che  si  consegnasse   a* Vene- 
ziani  la  Torre  del   Curano   con   terreno 
per  Jo  spazio  di  sette   miglia  ,   dovendosi 
demolire  da' fondamenti  il   Castello  d'O- 
riago,  e  Castel   Carro,  e  le   Torri   che 
sono  sopra  la  Brenta,  e  tutte  le  bastie  e 
fortezze,  che  furono  fatte  in  questa  guer- 
ra, con  solenne  obbligazione  di  non    po- 
ter  più   edificare  alcuna   fortezza  a   sette 
miglia  appresso  Tacque  verso  le  palate  di 
Venezia,  e  di  Chioggia.  Che  il  Carrare- 
se fosse  tenuto  licenziar  subito  tutti  i  sol- 
dati forestieri,   che   teneva  al  suo   soldo, 
e  mandarli  fuori  del   Padovano  ,  promet- 
tendo di  procurar   la   pace  tra   la    Repu- 
blica,  e  il  Re  d'Ungheria;   di   restituire 
le  rendite  a  Marsilio  suo  fratello  con   li- 
bertà di  condurre  a  Venezia,  o   in   altre 
parti  i  prodotti  senza  dazio,  e  senza   ga- 
bella .   Che   si   dovesse   dare  la  libertà  a' 
prigioni  ,  e    specialmente   si   dichiarasse  , 
che  il  Vaivoda   giunto   in    Ungheria   do- 
vesse mandar  subito  in  Italia  Taddeo  Giu- 


(  i  )  Veramente  Galeazzo  Gattaro  dice  trecento 
e  sessanta  mila  in  dieci  anni,  ma  il  docum.  num. 
1759,  e  1760  cui  s'abbia  relazione  dice  dugento  e 
cinquanta  mila. 
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stiniani 5  e  Girardo  da  Camino,  e  Rizzo-  %.pì 
lino  degli  Azzoni,  e  Federico  de'Taddei', 
fatti  prigionieri  nei  tempo,  che  Benedet- 
to Un ghero  passò  la  Piave.  V'era  espres- 
sa parimente  ,  come  obbligo  del  Carra- 
rese, che  se  mai  Belluno  e  Feltre  ritor- 
nassero sotto  il  di  lui  dominio,  egli  fos- 
se tenuto  dare  alla  Signoria  la  Chiusa  di 
Quero  ,  e  il  passo  della  Camatta,  e  che 
si  dichiarasse ,  che  ogni  Veneziano  in  Pa- 
dova ,  e  suo  distretto  potesse  condurre  , 
e  trarre  ogni  mercanzia  senza  [pagar  nes- 
sun dazio,  come  prima  si  praticava  sotto 
il  dominio  della  buona  memoria  di  Jaco- 
po da  Carrara.  E  finalmente  per  sicurtà 
de' patri  predetti,  e  convenzioni  fu  stabi- 
lito ,  che  il  Signore  di  Padova  dovesse 
dare  quattro  de5 maggiori  gentiluomini  del» 
la  Città  per  ostaggi,  finché  fosse  tornato 
a  Venezia  Taddeo  Giustiniani  ,  e  il  Ca- 
minese,  e  gli  altri  Trivigiani  (i). 

Le  quali  cose  tutte  eseguite  che  fosse- 
ro promettevano  i  Veneziani ,  che   sareb- 
bero 


(i)  La  Cronica  Delfina,  e  gli  altri  Scrittori 
Veneziani  riportano  questi  Capitoli  con  qualche 
differenza  ;  io  tmi  sono  attaccato  ali*  autorità  di 
Galeazzo  Gattaro  pag.  193.  Quésti  Capitoti  si  leg- 
gono eziandio  in  un'antica  Storia  di  Venezia,  che 
esiste  ms.  e  inedita  nella  libreria  Magliabecchiaaa, 
i  quali  si  leggono  anche  stampati  nelle  Memorie 
Storiche  del  Cardinal  Tommaso  da  Frignano  pag, 
XUX  dell' Ab.  Tondini. 

P      l 
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bero  aperti  i  passi  ,  restituito  il  com- 
mercio, e  la  corrispondenza  tra  i  sudditi 
dell'uno  e  dell'altro  stato.  1  Padovani 
nel  consiglio  radunato  a' 20  di  settembre 
ascoltarono  le  condizioni  proposte,  e  vin- 
ti dalia  necessità  de' tempi  le  accordarono 
confermando  i  Capitoli  sotto  solenne  ob- 
bligazione.* il  che  fatto  furono  a  Venezia 
rispediti  gli  ambasciatori  a  farne  la  con- 
ferma in  publica  forma. 

Finché  si  facevano  le  solite  formalità 
notariali,  il  Doge  con  sua  Ducale  de' 21 
settembre  diede  la  notizia  di  questa  pace 
a'Trivigiani  (1),  a'Coneglianesi ,  a  Gue- 
cellone  da  Camino  ,  e  al  Capitanici  di 
Credazzo,  e  a  tutti  gli  altri  Podestà  e 
Capitani  della  Trivigiana,  ma  però  colla 
commissione  di  non  doverla  publicare  sino 
a  nuovo  ordine  (2).  E  questo  fu  darò  il 
dì  seguente  con  altra  Ducale,  alla  quale 
furono  annesse  le  medesime  commissioni 
a  tutti  i  Rettori  delia  Provincia  Trivigia- 
na (3).  Appresso  di  ciò  fu  data  licenza  a 
tutti  que'Trlvigiani,  che  erano  stati  spe- 
diti a' confini  a  Venezia  per  sospetti  ,  di 
potere  tornare  liberamente  alle  loro  case  (4). 

Finite  le   formalità   solenni  degl*  istru* 

men- 


(  1  )  Ved.  Doc.  num.  1669. 

(2)  Ved.  Doc.  num.  1670. 

(3)  Ved.  Doc.  num.  1071. 
(Ì)  Ved.  Doc.  num.  1672. 
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nienti,  della  publicazione,  de'publici  rin-  1373 
graziamenti,  delle  popolari  allegrezze,  s* 
incominciò  subito  a  dar  esecuzione  alle 
condizioni,  che  si  erano  stabilite  .  E  in 
quanto  alla  prima  obbligazione  spedì  ii 
Carrarese  suo  figliuolo  Francesco  a  Ve- 
nezia a  ratificare  i  patti  in  nome  di  suo 
padre  ;  e  pregò  il  Petrarca  di  accompa- 
gnarlo .  Egli  si  recava  mal  volentieri  a 
fare  quel  viaggio,  attesa  la  sua  età,  e  la 
sua  vacillante  salute.  Ma  il  Signor  di  Pa- 
dova lo  pressò  sì  vivamente  di  fargli  ques- 
to piacere,  ch'ei  credette  di  non  poterlo 
ricusare  ad  un  amico  ,  ai  quale  in  tante 
guise  si  conosceva  obbligato. 

Pertanto  Francesco  Novello  accompagna- 
to dal  Poeta,  e  da  un  seguito  di  genti- 
luomini Padovani  giunse  li  27  di  settem- 
bre a  Venezia,  dove  egli  fu  molto  ono- 
ratamente ricevuto  (i).  A' due  di  ottobre 
giorno  di  domenica  fu  loro  data  udien- 
za. Io  non  so  se  la  maestà  del  Veneto 
Senato,  come  accenna  il  Redusio,  impo* 
nesse  ai  Petrarca ,  ma  egli  è  certo  ,  che 
non  potè  pronunziare  il  discorso  ,  che 
aveva  preparato  .  La  memoria  gli  venne 
manco,  e  il  desiderio  che  tutti  avevano 
di  intendere  quel  grand'  uomo  ,  fece  pro- 
rogare l'udienza  .   Nel  giorno  dopo  egli 

par- 


- 


(1)  GaleazKo  Gattaro  pag.  195. 
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mi  parlò  con  molta  forza,  e  fu   estremamen- 
te applaudito  (i). 

Francesco  Novello  postosi  in  ginocchia 
dinanzi  al  Doge  dimandò  perdono  ,  e 
giurò  in  nome  di  suo  padre  di  mante- 
nere quanto  s'era  stabilito  tra  le  due  par- 
tì (z).  Le  quali  cose  fatte,  fu  di  presente  fat- 
to 


(  x  )  Questo  discorso  non  è  stato  stampato  ,  ma 
si  potrebbe  trovarlo  in  qualche  biblioteca  ,  e  si 
crede  che  farebbe  onore  al  grande  Petrarca.  Così 
dice  l'Abbé  du  Sade  nelle  sue  Mémoir.  &c*T.IIL 
pag.  792.  Monsieur  de  la  Bastie  nella  Vita  ad 
Petrarca  dice,  che  il  Carrarese  spedì  suo  figlio  a 
Venezia  per  dimandar  la  pace  ,  e  che  il  Senato 
commosso  dal  discorso  del  Petrarca  non  potè  ri- 
cusarla. Questo  è  un  errore  ,  ma  scusabilissimo, 
perchè  il  Signor  de  ia  Bastie  ha  per  garanti  gli 
autori  del  Giornale  d'Italia  ,  e  molti  altri  Scrit- 
tori .  Il  nuovo  Storico  delle  cose  Veneziane ,  Lau~ 
gier,  parlando  di  questa  guerra  ha  commesso  mol- 
tissimi errori,  che  io  non  mi  ho  curato  di  rile- 
vare .  Fece  purè  molte  essenzialissime  omissioni  , 
e  fra  le  altre  non  fa  neppure  il  minimo  cenno 
del  Petrarca,  che  accompagnò  Francesco  Novel- 
lo. Ma  come  un  Francese  *  poteva  fare  una  storia, 
esatta  della  Republica  Veneziana  senza  veder  do- 
cumenti, ed  esaminare  Archivj  .«?  Egli  si  riportò 
agii  Storici  Veneti,  e  gli  Storici  Veneti  sono  tutti 
inesatti  e  fallaci.  Non  ve  n'è  uno,  cui  si  possa 
prestar  fede  intera  .  Ma  speriamo  che  in  breve 
per  opera  dell'  Eccellentissimo  Signor  Francesco 
E>onà  Storiografo  e  gravissimo  Letterato  noi  avremo 
di  quella  illustre  Republica  una  Istoria,  che  farà 
onore  alla  patria,  a  se  stesso,  ed  alla  Provincia* 

(2)  Fra  le  favole  devesi  rigettare  ciò  che  scri- 
vono alcuni  ,   che  il   Carrarese,  dimandò  la.  p*ce 


• 
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to  venire  il   Vaivoda  cogli  altri  nobili  Un-  xj>J 
gheri  e  Cittadini  di  Padova ,   e  consegna- 
ti a  Francesco  Novello  (1). 

E  tale  fu  il  fine  della   prima   pericolo- 
sissima guerra ,   che  mossero  i   Veneziani 
al  Signor  di  Padova:   guerra   che  ebbe   i 
suoi   principj  dall'  assistenza   prestata    da! 
Carrarese    al    lie    d*  Ungheria  ,    quando 
egli  guerreggiava  io  Trivigiana  colla  Re- 
publica;   che  si  accese   maggiormente    pei 
Castelli  da  lui    fabbricati   a'  confini   verso 
le  paludi ,  e  che  ricevette  l'ultima  spinta 
dalla  materia  de* confini.  Il  Signor  di  Pa- 
dova imbaldanzito  per  1* amicizia y  che  gli 
professava  il  Re  d'Ungheria,  e  per  le   di 
lui  promesse  ,  sprezzò   una   potenza   assai 
superiore  alle  sue   forze  ,    e   commise   un 
errore   massiccio   contro    le   buone   regole 
della  politica,  che  insegnano  di  non   ini- 
micarsi un  Principe  vicino  3    che   sia  più 
forte  $  su  la  fiducia  degli  ajuti  di  qualche 
potente  lontano  ;    mentre   l'esperienza   ha 
dimostrato  esser  ciò  cosa  assai  pericolosa , 
poiché   il   fuoco  arde  in  casa  ,   e  Tacqtia 
per  estinguerlo  conviene  aspettarla  da  lun- 
ga* 

colla  corda  al  collo  davanti  al  Doge,  e  allaSere- 
nissìma  Signoria.  Né  i  Cronisti  contemporanei ,  nei 
Gattari,  né  Redusio,  né  la  Cronica  Dolina  x  n& 
gli  altri  più  accreditati  Scrittori,  fanno  ài  ciò  il 
minimo  cenno, 

(  1  )  Galeazzo  Gattaro  loc.  cit  Reclusi^  Saldi- 
li co  ec. 
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1173  gi.  li  Papa  provò  grande  allegrezza  per 
questa  pace  ,  e  in  publica  forma  lodò  il 
Patriarca  di  Grado  per  T  opera  da  esso 
prestata,  ordinandogli  di  mandargli  copia 
de' capitoli  stabiliti  fra  le  parti  (i). 

Colla  pace  non  s' estinsero  già  tutte  le 
turbolenze  della  Marra  Trivi^iana.  I  Ve- 
neziani  lieti  de*  vantaggi  considerabili  ri- 
portati in  questa  guerra,  e  fastosi  per  le 
gravose  condizioni  ,  che  fu  il  Carrarese 
costretto  di  accettare  da  loro  ,  andarono 
ad  attaccare  i  Duchi  d'Austria  .  Voleva- 
no la  Chiusa  di  Quero  colle  altre  Ville  3 
che  gli  Austriaci  avevano  preso  nella  guer- 
ra; ed  in  vero  con  ragione  le  pretende» 
vano.  Prima  però  di  venire  a  nessuna  de- 
liberazione violenta  spedirono  dup  amba- 
sciatori a' Duchi  per  far  loro  amichevol- 
mente la  dimanda  della  giustissima  resti- 
tuzione. Ma  essi  ne  avevano  poca  volon- 
tà, e  rimandarono  gii  ambasciatori,  di- 
cendo loro  cJi  essere  risoluti  di  ritenere 
per  se  stessi  tutto  ciò  che  aveano  colle 
armi  acquistato  .  Per  la  qua!  asprissima 
risposta  irritata  la  Republica  fece  proclamar 
subito  ne' suoi  stati  che  tutti  iFeltrini,  ei 
Bellunesi,  che  si  ritrovassero  in  Venezia, 
o  in  Trevigiana ,  dovessero  fra   un   mese 

aver 


(  i  )  Ved.  Doc.  stampato  nelle  Memorie  Stori- 
che concernenti  la  Vita  dei  Cardinal  Tommaso 
da  Frignano  dell' Ab.  Tondini  pag.  XLVIIf. 
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aver  abbandonato  il  terreno  de' Veneziani. 
E  questa  grida  fu  fatta  il  dì  di  Sant'An- 
drea ultimo  di  novembre  .  Sembra  ,  che 
questa  fosse  una  dichiarazione  di  guerra  ; 
pur  ciò  nulla  ostante  passarono  due  anni 
ancora  pria  che  i  due  Principi  venissero 
alle  ostilità  ;  e  frattanto  nella  Provincia 
avvennero  delle  grandi  rivoluzioni  (1). 

In  Padova  il  Carrarese  corse  un  nuovo 
pericolo  di  essere  assassinato  .  Pare  cho 
venuti  fossero  quasi  alla  moda  in  quegli 
anni  i  tradimenti,  e  questi  tramati  dalie 
persone  più  prossime  di  sangue  .  Marsilio 
fratello  del  Signore,  benché  lontano,  per- 
chè avea  fermato  h  sua  abitazione  in  Ve- 
nezia ,  ordì  una  nuova  trama  contro  la 
vita  di  Francesco  ,  e  tirò  nella  congiura 
Niccolò  suo  fratello  ,  Bonifazio  da  Car- 
rara Abate  di  Praglia ,  Giacomo  Cano- 
nico di  Padova  figliuolo  di  Francesco  da 
Lione,  Alvise  e  Filippo  Forzate  ,  ed  al- 
tri moltissimi.  Costoro  fissarono  il  dì  23 
di  decembre  all'  esecuzione  dell'  orribile 
attentato  ,  quando  Francesco  fosse  in  casa 
di  una  sua  amica,  la  quale  era  solito  di 
visitare  spesso  di  notte  con  pochissima 
famiglia . 

Come  piacque  al  Cielo  ,  che  sempre 
ha  cura  de* Sovrani ,  fu  palesato  lf  ordi- 
mento della   trama   al   suddetto   Signore , 

che 

T    -     ,  ■  -  MWWff 

(2)  Galeazzo  Gattaro  pag.  $99* 
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J373  che  inorridì  al  funestissimo  avviso  ,  Il 
Canonico  Giacomo  da  Lione  se  ne  ac* 
corse,  che  il  Principe  era  stato  avvisato; 
imperciocché  avendo  manifestato  la  con- 
giura a  Pietro  de'  Salomoni  suo  amica 
colla  speranza  di  tirarlo  anch'esso  nel  nu- 
mero de'  traditori  ,  osservò  che  si  smar- 
rì di  colore  3  e  che  andò  in  Corte  dirit- 
tamente .  Gli  bastarono  tali  indizj  per 
montare  a  cavallo  senza  dimora,  e  andar 
più  che  di  fretta  in  luogo  di  sicurezza  in 
Venezia  (i). 

Il  Signor  di  Carrara  alia  imspetma 
novella  rimase  pensoso  per  lungo  pezzo 
d'ora  fino  alle  sette  di  notte  ,  indi  chia- 
mati a  se  Niccolò  suo  fratello  ,  P  Abate 
di  Fraglia  ,  e  Filippino  Forzate  li  kce 
arrestare  in  palazzo  fino  a  verità  conosciu- 
ta, Fece  ancora  ritenere  con  moka  cau- 
tela Alvise  Forzate  il  dì  settimo   di   gen- 

tìH  najo  del  1374,  i  quali  tutti  confessarono 
agevolmente  ii  loro  delitto.  A' Forzate  fu 
mozzo  il  capo  su  la  piazza  delia  biada  ; 
ma  il  Principe  non  si  volle  imbrattare  le 
mani  nel  sangue  de' suoi  ;  pcrlochè  con- 
dannò Niccolò  suo  fratello  in  prigione 
perpetua  nella  Rocca  di  Monselice  ,  e  1' 
Abate  di  Fraglia  in  quella  di  Castelbal- 
do,  in  cui  finirono  entrambi  la  vita  loro. 
Furono    banditi    gli   altri    che    fuggirono 

fino 


(  1  )  Galeazzo  Gattaro  pag.  205»  e  segg, 
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fino  alla   terza  generazione  ,   e  i   beni   di  *374 
tutti  rimasero  confiscati. 

Il  Canonico  Lione  salvò  la  vita  ,  ma 
perdette  assai;  imperciocché  pochi  giorni 
dappoi  vennero  lettere  del  Papa  ,  che  lo 
aveva  eletto  Vescovo  di  Padova  .  Aveva 
il  Sommo  Pontefice  creato  più  Cardinali, 
fra  i  quali  Pileo  da  Prata  Arcivescovo  di 
Ravenna  nipote  del  Signore,  e  di  questa 
cosa  egli  avea  sentito  somma  allegrezza 
per  la  strettezza  della  parentela ,  e  dell' 
amicizia  .  All'Arcivescovato  di  Ravenna 
era  stato  trasportato  Elia  Vescovo  di  Pa- 
dova ,  e  nel  posto  di  lui  ad  istanza  di 
Marsilio  da  Carrara  era  stato  eletto  Gia- 
como da  Lione. 

Questa  nuova  avea  recato  molto  dis- 
piacere al  Principe  Carrarese  ,  e  scrisse 
subito  al  Pontefice  dolendosi  di  questa 
elezione  ;  perlochè  avendogli  mandato  la 
serie  del  tradimento  tentato  contro  la  sua 
vita  ,  e  copia  del  processo  formato  con. 
tro  di  lui,  e  gli  altri  malfattori,  lo  pre- 
gò che  volesse  ritrattare  quella  elezione . 
Lo  compiacque  il  buon  Pontefice ,  che 
giustissima  conobbe  l'istanza,  ed  in  sua 
vece  egli  elesse  Raimondo  di  nazione 
Francese  nobile  della  Provenza,  Abate 
di  San  Niccolò  di  Lido  ,  che  s'  era  ado- 
perato con  molta  desterità  in  mitigare  i 
capitoli  della  pace  tra  i  Veneziani,  e i  Car- 
raresi, Seguita  la  sua  elezione  entrò  nella 
Città   a   cavallo  la  domenica    de*  %&    di. 

mar- 
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«574  marzo,  e  fu  dal  Clero  e  dal  Principe  ac- 
compagnato alla  Cattedrale  con  grande  al- 
legrezza (i). 

Sopita  la  congiura  rimase  il  Signor  di 
Padova  per  più  giorni  assai  malinconico, 
ed  affannoso  ;  e  perciò  per  sollevare  al- 
quanto l'animo  conturbato  ,  e  dar  qual- 
che, sollazzo  a* Cittadini  da  tante  sciagure 
oppressi,  ordinò  che  si  facesse  un  solen» 
ne  torneo  in  piazza,  il  quale  fu  esegui- 
to con  grande  concorso  di  popolo  (2). 
.  Una  parte  fu  vestita  di  rosso ,  e  P  altra 
di  bianco.  Il  Capkanio  de*  Rossi  fu  Gio- 
vanni da  Rodi,  e  quello  de' Bianchi  il 
Signor  Arnoldo .  Il  prezzo  fu  dato  da  una 
nobile  donzella  nipote  óqì  Signore  ,  e  furono 
due  cappelletti  con  belle  penne  di  sopra, 
cioè  uno  lavorato  d'oro,  e  P altro  d'ar- 
gento .  Arcoano  Buzzacarino  ottenne  il 
cappelletto  d'oro  de*  Rossi,  e  Giovanni 
da  Rodi  ebbe  l'altro. 

Un'  altra  distrazione  procurossi  Fran- 
cesco nel  grave  suo  travaglio  andando  più 
volte  a  trovare  in  Arquà  il  Petrarca  ;  e 
più  fiate  questo  grande  Poeta  abbandonò 
P  amena  sua  solitudine  per  consolare  il 
Prin- 

(  1  )  Galeazzo  Gattaro  pig.  209.  Ughelli  Ital. 
Sacr.  T.  V.  ne' Vescovi  di  Padova, 

(2)  L'autore  anonimo  della  giunta  a' Gortusj 
dice  che  fu  fatto  il  dì -primo  di  gennajo.  Ma  non 
mi  par  probabile  in  quel  giorno,  in  cui  erano  le 
grandissime  confusioni  della  congiura  scoperta. 
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Principe  in  questi  suoi  gravi  disastri .  Io  1374 
sono  stordito,  gli  disse  una  volta  parlan- 
do della  congiura ,  e  non  lo  sono ,  dei  be- 
ne, e  del  male  che  accade  in  questo  mon- 
do. Risolvetemi,  Petrarca,  questo  enig- 
ma .  Ecco  la  spiegazione  ,  che  diede  in 
una  lettera  dirizzata  al  suddetto  Princi- 
pe (1):  Io  riconosco  il  vostro  spirito  neir 
enigma,  che  voi  mi  proponete.  Non  è 
impossibile  di  conciliare  questa  contraddi- 
zione apparente .  Quando  voi  pensate  alla 
corruzione  del  cuore  umano  ,  voi  siete 
stordito  del  bene,  che  fanno  gli  uomini: 
è  la  rarità,  che  cagiona  il  vostro  stupo- 
re. Questo  cessa  quando  voi  pensate,  che 
è  Dìo  Fautore  di  ogni  bene  .  A  riguar- 
do del  male,  l'uomo  non  può  impedire  , 
che  non  ne  rimanga  stordito,  quando  egli 
vede  il  figlio  cospirare  contro  il  padre  , 
il  fratello  contro  il  fratello  ,  la  moglie 
contro  il  marito,  l'ingrato  contro  il  suo 
benefattore.  Ma  ogni  stupore  vien  meno, 
quando  si  richiama  alla  memoria  ciò,  che 
si  opera  comunemente  nel  mondo,  e  ciò 
che  si  vede  ogni  giorno.  Se  io  ho  indo- 
vinato il  vostro  enigma,  sono  contento; 
se  non  Pho  indovinato,  lo  intenderò  vo- 
lentieri da  voi.  Indi  passa  a  parlare  del- 
la congiura  scoperta,  e  lo  esorta  a  sce- 
glier meglio  le  persone   di   sua    confiden- 


za 


(1)  Senil.  Lib.  14.  Epst.  I. 
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1374  za.  Io  non  ignoro,  gli  disse,  che  è  com 
difficile  discernere  i  cuori  sinceri ,  e  i  cuo- 
ri doppj,  raa  *°  conto  sopra  il  vostro  spi- 
rito, e  sopra  la  vostra  esperienza  (1). 

Qiiando  il  Signor  di  Carrara  vide  ,  che 
abbastanza  erano  quete  le  cose,  egli  pose 
mano  a'pubblici  edifizj.  Quindi  benché  cor- 
ressero ancora  i  mesi  del  freddo  inverno , 
fu  fatto  il  Portello  ,  che  va  a  Venezia 
con  una  torre  messa  in  fortezza  sotto  buo- 
na guardia  (2).  Si  diede  anche  principia 
alP  entrare  di  primavera  ad  un  Castello 
entro  in  Città  a  San  Tommaso,  dove 
erano  le  Torri  di  Ecelino  da  Romano,, 
come  il  luogo  più  forte  della  Città  ;  del 
qual  castello  furono  gettati  i  fondamenti 
il  dì  nono  di  maggio  dopo  la  messa  so» 
Jenne  cantata  in  Duomo  (3);  e  ne  fu  da- 
ta la  direzione  a  maestro  Niccolò  della 
Bellanda  ingegnere  ,  il  quale  si  assunse 
l'impegno  di  darlo  compito  di  tutto  pun- 
to entro  ai  termine  di  quattro   anni   (4}» 

Furono  incominciate   nel    tempo   stesso 

le 


(1)  Abbé  du  SadeMémoir.&c,Tom.III.pag.793 

(2)  Gattaro  pag.  109. 

(3)  In  Galeazzo  Gattaro  convien  dire,  che  vi 
sia  errore  nel  testo,  dicendo  che  ciò  fu  fatto  a 
29  di  marzo  giorno  di  martedì  .  A'  29  di  marzo 
era  mercordì  ;  oltre  di  eh'e  Andrea  suo  figlio  dice 
a' 9  di  maggio  ,  che  appunto  era  di  martedì,  e 
corrisponde  a  quanto  scrive  l'autore  della  seconda 
giunta  a'Cortusj 

(4)  Galeazzo  Gattaro  pag,  211. 
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|e  mura  della  Città,  che  chiudono  i  bor-  1374 
^hi  di  fuora,  principiando  dal  Ponte  pi- 
docchioso sino  al  Portello  ,  e  rialzando 
quelle  di  Porciglia  fino  alla  porta  di  Co- 
dalunga:  cosa  molto  utile  ed  onorevole  a 
tutta  la  Città.  Fece  eziandio  la  Torre  al 
Bassanello  col  suo  girone  fortificandone  il 
recinto.  I  pencoli  corsi  nella  guerra  pas* 
sata,  e  le  due  congiure  tramate  contro  la 
di  lui  vita,  Io  fecero  avvertito  della  ne- 
cessità di  questi  lavori  .  E  F  ardore  del 
Principe  ad  intraprendere  questi  publici 
edifizj  si  trasfuse  eziandio  ne' privati ,  di- 
stinguendosi fra  gli  altri  l'università  degli 
uomini  del  centenaro  di  San  Tommaso  , 
i  quali  a  proprie  loro  spese  fecero  un  pon- 
te sopra  il  fiume  dirimpetto  a  San  Tom- 
maso (1). 

Sollecitava  grandemente  il  Principe  i 
lavori  delle  mura  del  Castello  ,  e  delle 
fortificazioni ,  perchè  già  prevedeva  ,  che 
la  pace  co*  Veneziani  non  era  per  durare 
lungo  tempo.  Egli  non  poteva  inghiotti- 
re le  durissime  condizioni,  alle  quali  fu 
costretto  di  sottoporsi  ;  ma  la  rabbia  ri- 
bollì nel  suo  cuore  più  acerbamente ,  quan- 
do egli  vide  che  i  Veneziani  in  vigore 
degli  articoli  della  pace  avevano  eletto 
cinque  de5  loro  nobili  a  stabilire  i  confini 
fra  il  Padovano,  il  Veneziano,  e  il  Tri- 

vi- 

^■■■n.l.  Il»        I IMIIWHI1IIMIIIWIJIJ.     iJmmw  min mi Wiiwi '■' 

(1)  Galeazzo  Gattaro  pag,  213. 
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*37'4  vigiano;  e  ciò  con  pieno  loro  arbitrio  $ 
senza  ch'egli  potesse  mandar  persone,  che 
assister  dovessero  in  suo  nome  ad  una 
divisione ,  che  avea  dato  tante  volte  mo- 
tivo di  discordie,  e  di  differenze  . 

Ma  egli  non  doveva  ignorare,  che  in- 
torno a  questo  proposito  egli  aveva  a  fare 
con  una,  Republica  giustissima  ,  la  quale 
incapace  era  di  commettere  una  volonta- 
ria ingiustizia,  E  di  fatti  prima  che  i  cin- 
que nobili  eletti,  i  quali  furono  Giacomo 
Dolfin  ,  Giovanni  Trivigiano  ,  Pietro 
Gradenigo,  Pietro  Correr,  e  Pietro  Gius* 
tiniani,  partissero  per  le  loro  incomben- 
ze, vollero  prendere  le  più  esatte  informa- 
zioni intorno  a  que* confini,  e  spezialmen- 
te a  quelli,  che  riguardano  il  Trivigiano. 
Perlochè  essi  scrissero  al  Podestà  di  Tri- 
vigi,  acciocché  spedir  dovesse  3  loro  tut- 
te le  carte  ,  e  registri  ,  e  notizie  ,  che 
egli  conoscesse  poter  servire  al  loro  prò* 
posito  (i). 

Essi  consumarono  tutto  V  inverno  ad 
esaminare  i  diritti  più  giusti  dell' un  po- 
polo, e  dell'altro;  e  alla  fine  si  mossero 
a' primi  di  marzo.  Incominciarono  dal  Pa- 
dovano verso  le  paludi  piantando  un  gros- 
so termine  di  pietra  in  mezzo  alle  Gam- 
barare  sino  adOriago;  indi  andarono  a  San 
Martino  di  Lupari,  ed  ivi  pure  in  mezzo 

alla 

(i)  Ved.  Doc,  num.  1674, 
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alla  Villa  suddetta  affìssero  un'altra  gros*  *374 
sissima  pietra.  Similmente    presso  a   Bas- 
sano  disegnarono  i  confini  piantandovi  gros- 
si sassi  di  macigno  per  la  via  del  Fossato 
sino  alla  pietra  del  Perone   di   Pove  (1). 

Si  lamentarono  i  Bassanesi  di  aver  per- 
duto nel  loro  territorio  un  gran  tratto  di 
paese  ,  pretendendo  che  assai  più  in  là 
verso  Romano  estender  si  dovessero  i  lo- 
ro confini  (t)  ;  ma  i  Veneziani  intesero  di 
volere  star  attaccati  agli  antichissimi  dirit- 
ti, che  dividevano  il  Trivigiano  dal  Bas- 
sanese:  diritti  che  erano  stati  alterati  per 
lo  passato  dalle  mal  fondate  pretensioni 
de5  Bassanesi  ,  i  quali  avevano  usurpato 
ciò,  che  a  loro  non  s'aspettava  ,  e  per 
cui  erano  eziandio  insorte  moltissime  la- 
gnanze de'Trivigiani,  come  abbiamo  ve- 
duto in  addietro. 

Gli  affari  dello  Scaligero  erano  frattan- 
to in  una  somma  tranquillità,  se  non  che 
in  aprile  crebbero  nel  Vicentino  ,  e  nei 
Veronese,  e  per  conseguenza  anche  nel  Pa- 
dovano così  smisuratamente  le  acque  del 
Bacchigliene,  della  Brenta,  e  dell'Adige, 
che  allagando  tutte  le  proyincie  guastaro- 
no in  modo  lagrimevole  tutti  i  raccolti. 
A  queste  inaudite  alluvioni  seguirono  nei 


(1)  Ved.  Doc  num.  1675 3  e  il  documento  num* 
1985,  *  Redusio  pag.  751. 

(2)  Ved.  Doc,  num,  i397« 
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1374  maggio  venti  tanto  impetuosi  ed  orribili  > 
che  schiantarono  alberi  innumerabiii ,  ed 
abbatterono  moltissime  case .  Nella  sola 
Villa  di  Sovizzo,  che  è  sotto  il  Vicaria- 
to di  Montecchio  maggiore,  caddero  con 
istrage  immensa  trenta  quattro  case,  e  co- 
sì a  proporzione  negli  altri  Villaggi  del 
Vicentino  distretto.  Susseguirono  poi  de* 
freddi  grandissimi  per  modo  che  tutte  le 
biade  perirono  nelle  campagne  ,  e  succe- 
dette una  carestia  tale ,  che  il  Cronista 
Pulice  la  chiama  fame  *y  e  se  la  somma 
provvidenza  di  Cansignorio  non  avesse 
posto  rimedio  a  tanta  strettezza ,  il  po- 
polo Vicentino  sarebbe  morto  di  puro 
stento  (i). 


(  i  )  Pulice . Annal  Vicent.  pag.  1242. 
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Nam.  MDXCIV.  Anno  ijcj;  prima  Gennajo. 

n        F* ■   uL/-      Vi         T\   'nW'*' MI*  Città    e   diflret. 
**.    Ex  Hiftona  Feltrenfì  Antoni!  Cambrucii  mf.  lib.  V. 

^o^l^ìnì\^-mCt0  ^  mìXt°>  &    P^niffiraa    jati.- 
rt ■      V  -  *  mei°  aibimo  attributis  domino  Francifco  deKar- 

per  fornii        ?J  ri**'*  ^  £mtate>  &  t0t°  C>us    diih^ 

";■ Stf  ™ls  &  o^namus,  quod  magnificus  &  potcns  do. 
?adae  or°o7US  FlanCÌfcUS  de  *•"«*»  Civitatis  &  diiridus 
donSnuPs  p,naCr<?-R0,na;0  Imp,ei'ÌO  VÌcadus  ac  Caritatieus,  ac 
Pmlitgr?  ^\fe'  *?  ^«.herédc,  Se  fucceffores  'per. 

Jrcitrl,  &  totius  diftriftus  &  CÌvitatfs,  &  quod    in    ditta  ter- 
penCummitme    *"    f^*    ^^   ^cat^  aviere   debca 
Sitrhim     ÌZ\-    miTm>    &   Fimm    >«"£««».    libera* 
furifd  ftio'net  g  x  "  ?0Ccftatem  ad  integ^  dominationem  ,  èc 
L2n       '   -   PÌ-nUm    maddatum    ordinandi,    condendi  , 

mandarum,  ,us  abfolutio,  condemnatio,  reforraatio ,  provi! 
It'uto  v™i  rabeat-lU'  Pr°  ftatUt°  Commiinis  Feitr  ,  Vpro 
fa  &  3  0bferIan',&  qU0d  °mnfa  ft*«*  &  ordinamen. 
ta     &  povifiones  &  reformationes  publice  vel    private    fa&e 

lLtl-rn  Cl;ltate  FdtrÌ^  fn  Co^iio>  &  extra,  coniul* 
ftim  &  divifim,  fiat  &  effe  debeant.,  &    intelli-anmi    °d    be 

interpretandi     declarandi,  minuendi,  abdendl ,    ac    intelhVen. 

xtermifium     &  contentum  prout  ei  placuerit,  &  vifuta  fuerit 

«iq&  dte        ^0VÌfl°neS'.  &  ^matio'rtes  civiutis   Fct 
tri     &  diftriftus  publiea  &  privata    m    contrarium    loquentia 
ve    que  de  cererò  roffent  loqui ,  iìnt  &  effe  deb^ant'eaffa  & 
3  ma     &  ex  mine  prout  ex  tunc  inefficientia  &    nullius    vaio. 
,      U  non  pto    ftamm    &    ordinamentis    habeantur,    &    quod 

m  ni°'  i daT^CCffi0?  traditi.°  *»«,*  Iib"e>  &  abfolutedo! 

1  fìrt  /,  £»fd.lft">«",.*  «ieri  &  rnixti  imperii  Civitatis  &  di. 
Z<  l  <  f  C,Um  VllIlS.»  &  P««n«tiis  fuis  fafte  per  pre- 
fens  ftatutum,  &c  Confdium  Communi»  Feltri  prefato  maL- 
fico  dommo  Francifco  de  Karraria  prò  fé,    &    L    heredibus, 

^j"rJttS  ,n  P^tuum  vaieant,  &  reneant,  &  inviola! 

1  ìli     L^a  9?mmJU0Le  Fe^n,  &  homines  circa  Civitatem    Fd- 

;£':*  d,ft,n^S  d^beant  ofcfervari,  &  quod  dixerit ,  fìatuerit, 
fecen t,  voluent,  dectetaverft  ,  interpretatus  fuerit,  manda- 
■■«,.*  conceflcnt,    &   difpofuerit ,    habeax    vim    ftatuti ,    ^ 
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perpemam  firmìtatem  prò  fui  beneplacito,  oc  quod  ncmo  au- 
deat  in  contrarium  difputare  abfque  ejus  licentia',  &  hoc 
fab  pena  lui  arbitrii. 


Num.  MDXCV,  Anno  1363. 


Strumento  de' patti  e  convenzioni,  colle  quali  Francefco  iaCàr* 
rara  prende  al  fuo  folio  dl-verfi  Capitani  di  guerra.  Regole 
con  cui  fi Stipendiano  .  Extat  authenticum  Padua  pcnes  no. 
bilem  virum  Joannem  Robertum  Gomiterà  Pappafavam . 

Millefimo  trecentefimo  fexagefimo  tertio  ,  india,  prima. 
primo  quod  Coneftabilis  eques  habere  debeat  cum  uno  bono 
equo  ab  armis ,  &  cum  uno  bono  roncino  proprio  fua  peno, 
na  &  paga  duplicata,  &q  prò  coneftabilaria  ornni  mente  K  &  aa 
xacionera  menfis  florenos  auti  fedecim ,  &  pio  banderario  tuo 
&  uno  bono  equo  ab  armis  florenos  otto  ami,  &  prò  tuD«a 
oc  ejus  roncino  fimilitet  florenos  auii  odo  in  menfe  5c  lacio. 
«e  menfis,  &  cum  retentione  denariorum  daodecim  prò  ìiora 
fecundum  confuetudinem  canipe  feu  maflarìe  Communis  Padue . 

Itera  quod  quilibet  alius  eques  habens  bonum  &  turtìcien. 
tem  equum  ab  armis  ,  5c  roncinum  habere  debeat  florenos  au, 
11  odo  in  menfe,  &  ad  racionem  menfis.  Et  fi  habuent  10. 
3ummodo  equum  ab  armis  fine  roncino  habeat  florenos  auri 
fex  in  menfe,  6c  ad  racionem  menfis  ,  dando  &  computando 
Spfis  coneftabilibus  &c  equitibus  fuis  in  pagis  eorum  predittis 
libras  tres  foldos  quatuor  parv.  prò  quoque  floreno  de  mone, 
ta  qua  utuntur  Paduani  ad  expendendum  ,  &  cum  retencione 
denariorum  XII.  prò  libra  fecundum  confuetudinem  canipe, 
feu  mattane  Communis  Padue.  . 

Itera  quod  aliqua  handeria  non  fit  de  pia  «bus  qua»  de  v 
^intìquinque  p,gis,  &  quilibet  tara  ^f^^^^Xm 
debeat  habere  &  tenere  arma  fufficicntia    &    bona    ad    modani 

X£  ^od^nVrecipi  fc  fcribi  ufque  ad  duodecim  ronclj 
*0S  in  qualibet  banderia,  que  fit  de  equitibus  vig'nt  quinque 
computati*  in  illis  roncino  coneftabilis    &    loncmo    trombate. 
Et  fi  banderia  fuerit  de  paucioribus  equitibus ,  fenbantur  pau. 
ciores  roncini  pio  rata,  &  alii  omnes  fint  equi  ab  «rais. 

Itera  quod  aliquis  coneftabilis  non  poffit  habere  in  fua  ban. 
deria  vel  aliena  ultra  pagas  odo  fi  fit  «mie,  ,  vel  fepttm  fi 
non  fit  miles,  nifi  de  gratia  domini  noftri  ahod  concedere, 
tur;  in  quibus  fint  computate  perfona  coneftabilis  &  fua  pa. 
«a  duplicata,  &  paga  trombete  &c  banderarn,  &  prò  alns ^  pò. 
Sis  fuis  habere  &  tenere  debeat  bonos  homines  ,  Se  bonos  & 
fufBcfentcs  equos,  6c  habere  debeat  duos  equos  ~P«tos. 

Itera  quod  aliquis  caporalis  non  poffit  habere  in  ban dem 
fab  qua  exit,  vel  alia,  ultra  duas  vel  tres    pofhs ,   debeat   ba. 
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bere  elmum  cut»  cimerio*  qui  vero  habuerit  eres  poiUs  babe- 
le debeat  equum  copertum ,  oc  elmum  cum  cimerio  . 

Item  quod  dicli  equi  &  routini  debeant  bullari  feu  marcha» 
xì  fìcut  &  quotiehs  domino  predici©  videbifur,  aut  officiali- 
bus  ipfius  domini  fuper  hoc  deputatis,  &  quod  di£H  conefìa- 
biles  &  equites  tam  cum  perfonis  ,  quam  cum  equis  &:  armis 
debeant  facere  monftras  &  equitare  quociens  placuerit  dici© 
domino,  vel  capitane©  ejus,  vel  aliis  fuper  hoc  deputatis,  vel 
deputandis  nulla  excufatiorte  vel  exceptione  admifia. 

Item  quod  firma  diclorum  coneftabilium  fit  prò  eo  tempore 
quo  dominus  ,  vel  fui  officiai es  fuerunt  concordes  cum  ipfis 
ilipendiariis,  incipiendo  eà  die  qua  exprìmetur  eis  tempore  fui 
furamenti ,  poftquam  integre  fecerint  firmam  fuam .  In  qua 
roonftra  debeant  recipi  oc  admitti  folummodo  illi  equi  &  ho* 
mines ,  qui  videbuntur  fufficientes  Se  boni  officialibus  fuper 
Tioc  deputatis  vel  deputandis. 

Item  quod  dicli  coneftabiles  equites  &  quilibet  Ipforum  ro- 
tò tempore  firme  fue  ferviant  fideliter  &  legaliter  procurane 
do  honorem  &c  ftatum  domini  predici! ,  &  CómmUnis  ac  civi*. 
tatis  Padue,  &  locorum  &  terrarum  fuarum  ad  detrimentum 
Iniinicorum  &c  adverfariorum  fuorum ,  nec  archent  traélatum, 
vel  paclum  cum  adverfariis  vel  aliis  quibufeunque,  nifi  in  ea* 
fu ,  quo  dominus  Padue  prediclus  eos  tenere  nollet  amplius .  Et 
il  ipie  dominus  Padue  eos  tenere  vellet  debeant  pocius  ,  remanere 
ad  fuum  ftipendium  &c  fervicium  qitam  ire  ad  alienum  ,  certifi- 
cando eos  de  quindecim  diebus  ante  complementum  dicle  fir- 
me ,  utrum  dominus  vellet  eos  retinere  amplius  vel  non  ,  & 
fìmiliter  ìpfi  eundem  dominum  certificare  teneantur .  Et  fi  re- 
jnanereht  fine  flipendio,  donec  erunt  fuper  territorio  domini 
non  traclent  cum  aliquo  fine  cònfenfu  domini,  &  fi  quid  fen- 
tìrent  contra  dominum  vel  in  ejus  daprìum ,  eidem  notificare 
teneantur,  èc  quod  effe  non  debeant  contra  ipfum  dominum 
per  tantum  tempus  quanto  duraverit  fua  firma  ultima,  quam 
Iiabuerìnt  cum  diclo  domino  ■. 

Item  quod  page  eorum  fieri  debeant  eis  fingulis  menfibus, 
feilieet  de/menfe  in  menfem  elapfò  menfe  completi©  &  fervi- 
do,   &  poft  per  viginti  dies  vel  circa. 

Item  fi  dicli  coneftabiles  &  equites  vel  aliqui  eorum  equita- 
bunt  in  aliquam  partem  ad  poflam  vel  de  mandato  predici! 
domini,  aut  fui  Capitanei  vel  aliorum  fuper  hoedeputatorum, 
vel  deputandorum  per  dittimi  dominum  Padue  ,  &  dapnum 
eis  evenerit  de  equis  fuis ,  quod  videlicet  interficiantur  vel 
capiantur  ab  hoftibus  ,  debeant  ipfì  equi  eis  emendarì  per  di- 
cium  dominum  Padue  modo  infraferipto .  Et  omne  lucrum 
quod  fecerint  dicli  coneftabiles  &  equites  fit  fuum,  exceptis 
terris  èc  locis  ,  que  elle  debeant  dicli  domini,  &c  exceptis  ca.~ 
ptivis,  prodicloribus  dicli  domini,  aut  alicujus  fue  terre  vel 
prodicione  condepnatis ,  quos  libere  teneantur  adfignare  &  tra- 
«Jeie  ipfì  domino  nefìro,  vel  ejus  officiali,  capitane©,   aut  of> 
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ficialibus  ad  hoc  per  ipfum  dominum  deputatis,  vel  deputar^ 
dis.  Si  vero  effent  aliqui  teotonici  vel  ultramontani  de  parte 
hoiìium.  qui  caperentur ,  non  debeant  dirti  coneftabiles  vel  e- 
quites  eos  ad  fìdem  ,  vel  fub  alio  colore  vel  modo  dimittere 
line  licenr'a  dirti  domini ,  fed  tenere  oc  allignare  eos  in  ma- 
nus  &c  forciam  domini  Padue  predirti,,  ut  non  pollini  arma 
portare  nec  recedere  nifi  fìcut  &/  quando  ipfi  domino  videre- 
tur.  De  aliis  autem  quibufcunque  captiyis,  il  dominus  no- 
fter  dare  vellet  pagam  duplam  &  menfem  complertum  fi  fint 
armati  vigintiquinque,  vel  abinde  fupra  tcneantur  ipfos  tra- 
dcre  domino  noftro ,  nifi  effent  rullici  &  viles  perfone,  quos 
fi  noluerit  ipfi  flipendiarii  retinere  poflìnt. 

Item  fi  dirti  Coneftabiles  5c  equites  vel  aliqui  eorum  equi? 
tabunt  ad  fuam  proprìam  poftam  ,  &  non  de  exprefìo  manda- 
to predirti  domini, "vel  fui  capitanei,  vel  aliorum  fuper  hoc 
deputatorum  vel  deputandorum ,  orane  lucrum  quod  fecerint 
tara  de  perfonis  quam  de  animalibus  oc  rebus  inimìcorum, 
falvis  tetris  &  locis ,  fit  fuum  ;  que  terre  &  loci  fint  nihilc- 
xninus  dirti  domini  Padue.  Sed  fi  dampnum  eis  eyenesit  de 
equis  eorum  ,  nichil  eis  debeat  emendari  ,  nec  perinde  aliquid 
petere  debeant  uilo  modo.  Intelliggndo  tamen  quod  non  de? 
beant  equitare  eciam  ad  fuam  poftam  fine  voluntate  &  licen- 
cia  domini  predirti  aut  fui  capitanei,  vel  aliorum  fuper  hoc 
deputatorum  vel  deputandorum  .  Et  talis  voluntas  vel  licen- 
ziai non  poifit  dici  vel  appellari  mandatum ,  nec -ad  poftam 
domini  predirti  vel  capitanei  yel  aliorum  deputatorum  vel  de?, 
putandorum  ullo  modo  . 

Item  fi  dirti  coneftabiles  &  equites  de  mandato  domini  vel 
fui  capitanei  aut  aliorum  fuper  hoc  deputatorum  vel  depu» 
tandorum  in  prelio  ordinato  yel  camporali  pugnaverint  cum 
hoftibus,  in  quo  fint  genres  in  magna  quantitate  ab  utraque 
parte  acìebus  ordinate ,  &  vicerint  ipfos  hoftes,  dirtus  domi- 
nus Padue  eis  emendare  equos  magagnatos  &  interfertos  in  di- 
<rto  prelio  teneatur.  Et  fi  dominus  Padue  voluerit  captos  in 
dirto  prelio ,  debeat  eis  dare  pagam  duplam ,  &  menfem  com- 
plectum ,  habitis  primo  In  fua  torcia  dirtis  captivis  omnibus 
tam  teotonicis,  quam  ultramontanis  ,  &  aliis  undecunque  fint, 
<5c  nullus  ad  fidem  vel  fub  alio  colore  dimiifis.  Et  fi  nolue- 
jit  eis  dare  pagam  duplam  &  menfem  complertum,  remaneant 
Spfi  captivi  coneftabilibus  &  equitibus  fupraferiptis  ad  facien- 
dum  de  eis  quicquid   voluerint. 

Item  quod  in  omnibus  cafibus  fupradirtis  &  aliis  quibufcun- 
que captivi  omnes  qui  eflent  prodirtores  domini  noftri ,  vel 
alicujus  fue  terre,  aut  de  prodicione  condepnati ,  debeant  libe- 
re tradì  &  affignari  ipfi  domino  noftro ,  aut  ejus  Capitaneo , 
vel  officialibus  ejus  fuper  hoc  deputatis  vel  deputandis . 

^Item  fi  dirti  Capitaneus  vel  alii  deputati  aut  deputandi  per 
dirtum  dominum  Padue  effent  in  dirto  prelio,  vel  in  aliqua 
■alia  cavalcata,  fint  falva  omnia  fua  jura,  confuetndines&  ho» 
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£©res,  &  fi  càfus  pugnandi  contra  hoftes,  vel  centra  terras  &g 
loca  eorum  contigerit  vel  capitaneo,  aut  alii  per  didum  do» 
minum  deputati  vel  deputandi  hoc  ordinaverint  vel  precepe» 
rint,  teneantur  didi  coneftabiles  Se  equìtes  viriliter  Se  de  pre» 
fenti  pugnare  abfque  requificione  alicujus  page  duple,  vel  al- 
terius  prerogative  feu  provifionis .,  nifi  ficut  fuperius  eft  ex- 
prelTum.  L  * 

Item  quod  fi  equus  alicujus  coneftabilis  yel  caporalis ,  vej 
eflet  roncinus  interfìciatur,  yel  devaftetur ,  vel  capiatur  in 
prelio  ordinato,  vel  .fcharamuza  ordinata  modo  fupraferipto  , 
debeant  didi  coneftabiles  'vel  caporales  tantum  habere  prò 
emenda  didorum  equorum  vel  roncinorum  mortuorum  ,  deva- 
ftatorum,  vel  captorum ,  quantum  equus  mortuus  ,  capms  9  vel 
devaftatus ,  yel  roncinus  habebat  de  ftipendio . 

Item  jìiper  fado  emendandorum  equorura  talis  modus  de« 
beat  obfervari ,  quod  fi  aliquis  de  mandato  vel  ad  pofìam  do- 
mini prediti! ,  aut  fui  capitanei ,  vel  aliorum  deputatorum,, 
vel  deputandorum  per  dominum  Padue  predidum  pugnaverit 
vel  equitaverit,  &  mendam  de  aliquo  equo  interfedo  fuperius 
vel  capto  petere  voluerit,  debeat  coram  officialibus  fuper  hoc 
deputatis  vel  deputandis  peticionem  fuam  facere  infra  tres  dies 
proxime  fubfequentes ,  &  infra  alios  odo  dies  probaviffe  "  de 
equo  mortuo  yel  capto .  Et  fi  legitime  probaverit,  fiat  fìbì 
emenda  fecundum  extimacionem  fcriptam  Se  fadam  modo  fn« 
praferipto ,  ubi  fit  mencio  de  extimacione  fienda ,  Se  habeat 
foldutn  prò  tali  equo  emendato  quoufque  dida  emenda  fuerit: 
perfoluta,  Se  eciam  dierum  odo  ultra,  ut  poflìt  alium  eme- 
xe  ,  Se  retinere  loco  illius .  Sed  a  didis  odo  diebus  in  antea 
fi  non  retineret ,  non  poliìt  remittere  nec  habere  ftipendium, 
prò  equo  ilio.  Ita  tamen  quod  non  poffit  petere  mendam  nifi 
de  equis  mortuis ,  vel  devaftatis ,  aut  captis  in  batalea  vel 
fcaramuza, 

Item  quod  coneftabiles  aut  equites  aliqui  five  equitent  ad 
fuam  poftam,  five  ad  poftam  domini,  vel  fui  -Capitanei ,  aut 
aliorum  deputatorum  vel  deputandorum  j>er  didum  dominum 
Padue,  non  debeant  facere  corrariam  ,  robariam,  vel  dapnum 
in  rebus  vel  perfonis  aliquorum,  nifi  de  exprelTa  licencia  & 
feientia  didi  domini  vel  fui  Capitanei  ,  vel  ejus  locum  tenen- 
tis  vel  aliorum  deputatorum  vel  deputandormn  per  didum  do- 
minum Padue  fub  pena  dupli  Se  privacionis  a  foldo  five  fti- 
pendio  . 

Item  quod  aliquis  Coneftabilis  vel  Caporalis  non  mutuet , 
vendat  vel  alienet  aliquem  equum  vel  roncinum  fcriptum  ad 
ftipendium  domini,  vel  eciam  mittat  extra  ciyitatem  ,  caftrum , 
feu  locum  ubi  eft  deputatus  ftare  fine  licencia  didi  domini, 
vel  didorum  officialium  in  pena  calTationis,  Se  perdendi  to» 
tam  pagam  quam  elTet  habiturus.  Et  fi  committeret  fraudem 
in  hoftendendo  unum  prò  alio,  vel  hoftendendo  equum  jam 
alienatum    vel    datum    extra   manus    fuas ,    perdat    equum   vel 
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loncinum  ultra  predittas  pagas .  Et  fi  quis  ftipendianus  tècé<* 
deret  fine  licencia  ditti  domini  vel  fuoruto  officialium  perdatr 
totam  pagam  per  cura  habendam  quantacunqùe  fuerit  &  caf~ 
fetur  . 

Itera,  quod  Capitaneus  vel  ejus  locum  tenens,  feu  alii  quos 
dominus  Padue  predittus  deputaret ,  debeat  facere  racionem  Se 
jufticiam  realiter  &c  perfonaliter  inter  equites  8c  pedites  .  Qui- 
bus  Capitaneo  &  aliis  officiali bns  predittis  debeant  Se  tenean- 
tur  in  virtute  facramenti  de  fi  dei  omnes  conefìabiles ,  &  eo- 
lura  focii  dare  favorem  Se  aitxilium  ad  racionem  Se  jttftìciam 
faciendam  tara  in  rebus,  quam  in  perfonis  quorumeunque  s  & 
nullos  contumaces  vel  inobedientes  recipere  vel  defendere  ullo 
modo  . 

Itera  quod  Coneftabiles  prò  fé  Se  fuis  cavalcatóribus  folvànt^ 
&  prò  fuis  fociis  de  banderia  folvi  faciant  prò  fcribaturis  t 
cambiis  Ss  punttaturis  hominurn,  &  equorum,  mendis  equo* 
iiira,  bullaturis  feu  marchaturis  ,  marefchalchis,  Se  aliis  con» 
fuetis  fine  aliqua  tontradittione  fecuridum  formato  infraferi* 
ptam . 

Itera  quod  ipfi  Coneftabiles  faciant  in  fuis  banderiis  tàm 
caporale?  quam  Cavalcatores  fuos  ,  &  fociorum  fcribi  fuis  prò* 
priis  nomrmbus  Se  prenominibits ,  Se  quod  nemo  refpondeat 
unus  prò  alio.  Et  fi  quis  recederei  quod  alias  qui  ponetur 
ejus  loco  fìatim  fcribatur  fuo  proprio  nomine  Vel  prenomine  é 

Itera,  quod  ditti  Coneftabiles  prò  fé  Se  fuis  cavalcatóribus 
feu  familiairibus ,  Se  prò  fuis  fociis  omnibus  de  banderiis,  Se 
nihilominus  oranes  caporales  de  fuis  banderiis  fi  requirentur 
prò  fé  Se  familiaribus  fuis,  feu  cavalcatóribus  jurent  corpoxa* 
Jiter  tattis  fcripturis ,  vel  alio  corpore,  vel  eciam  fuper  enfe  ^ 
fi  petetur  ad  fantta  dei  Evangelia ,  &  fupra  fuam  fidem  eife 
obedientes  ditto  Se  fatto  ditto  domino  Paduè ,  oc  Capitane© 
ipfius  domini ,  &  aliis  fuper  hiis  deputatis  .  Et  predica  òm* 
nia  Se  lingula  fideliter  Se  diligenter  attendere  Se  obfervare  pie- 
ne ut  fuperius  eft  exprelTum  ì  Et  in  carta  in  qua  fint  fcriprà 
omnia  ditta  patta  Se  infra  polita  ,  teneantur  fi  fuerint  requifi* 
ti   per  dominum  aut  fuos  officiales  ponere  fua  figlila . 

Forma  Se  taxatio  folutionum  fiendarum ,  de  quibus  fupra  fit 
mencio  ,  talis  eft.  Pro  capofoldo  folito  Coirimunis  prò  qua- 
que pofta  prò  menfe  unum  venetum  gioflum .  Pro  firma  quan* 
<do  fit  prò  quaque  pofta  foldos  decem  parvorum.  Pro  mar- 
chatura  equorum  quando  marcantur  prò  quaque  vice  Se  qua- 
que pofta  foldos  quinque  parvorum.  Pro  fcribendò  vel  mu- 
tando equum  pio  quaque  vice  foldos  viginti  parvorum .  Pro 
fcribendò  vel  mutando  roncinum  prò  quaque  vice  foldos  de- 
cem parvorum.  Pro  fcribendò  aliqtìam  poftam  de  novo  alicu- 
jus  equitis  pio  fua  perfona ,  &  prò  equo  foldos  vigintiquin- 
que.  Pro  mutando  nomine  cavalcatoris  foldos  quinque.  Pro 
punttatura  equi  i  qui  non  erit  ad  monftram ,  guardiani  ,  caval- 
catami ,  vel  aliud  firn  il  e  fibi  ordinataoi  falvis  gravioribus  penis 
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fupiafciiptis  prò  quaque  vice,  fi  venerit  ea  die  foldos  vìgio* 
ti,  fi  venerit  fequentì  vel  fubfequenti  foldos  quadràginta.  Si 
Hit  ultra  terciam  diern  caiìetur  &  perdat  totam  pagamquam 
elTet  habitùrus.  Pro  pundatura  roncini  modo  Jiredido  fada 
accipiatur  tantum  medietas  e)us  quod  didum  eft  de  equo.  Sed 
in  cafu  quo  dicitur  equus  debere  caffari  ,  cafletur  &  roncinus* 
Pro  aliis  pundaturis  folvatur  quod  vifum^  fueiit  decens  offi- 
cialibus  predidis,  Se  fecundum  quod  per  ipfos^  officiales  fue> 
xit  ordinatimi  debere  folvi .  Pro  aliis  fcripturis  prò  notariis 
iìendis  fiant  folutiones  debite  alias  confuete  &  racionabiles . 

Item  quod  ftipendiarii  tam  equites  quam  pedites  terteantur 
&  debeant  equitare  &  ire  cum  perfonis  ,  equis  ,  &  armis,  ubi 
&  in  quo  loco  placuerit  dido  domino  tociens  quociens  ordi- 
natum  fuerit  per  predidum  dominurh ,  feu  per  ejus  fatìòréS 
ad  hoc  fpecialiter  deputatos ,  nulla  excufacione  vel  exceptione 
admittenda,  fub  (pena  ci  manca  )  perdendi  equos  &  arma* 
&  privandi  a  fuis  ftipendiis  . 

Ili  cafibus  autem  quando  fi  e  menda  equi  vel  roncini  tenean. 
tur  illi  quibus  fit  menda  dare  frenum  8c  fellam  equi  vel  ron- 
cini mendati,  nec  ea  cambietur  ullo  modo  fub  pena  valon's 
earum  rerum  &  per  jurii  ;  Et  de  hoc  teneantur  qui  fuèiirit 
jequifiti  jurare  dicere  veritatem  ,  &  fub  fide  juramenti  ref- 
endere interrogaciohibus  fibi  fuper  hoc  fadis  . 

Item  fi  quis  ftipendiarius  domini  pedes  vel  eques  ibi  in  ali» 
qiiam  pattern  extra  térràm ,  caftrum,  vel  locum ,  in  illa  die 
qua  exiverit  prò  fuo  fervicio  proprio  vel  fuorum  ,  &  non  re- 
vertatur  ad  locum  illum,  de  dido  loco  perder  flipendium  fi- 
bi  proveniens  &  contingens  de  toro  tempore  quo  fuerit  ab- 
fens  ab  ilio  loco  eciartl  die  fui  receffus  &  adventus  computa- 
ta ,  &  de  hoc  feiatur  per  eos  qui  yenirent  ad_  faciendum  paa 
gas ,  femper  data  lìcencia  fupra  fcribatur  dies  in  illa  licencia , 
&  cum  venerit  fcribatur  dies  qua  venerit;  &  cum  venerint 
pagatores,  dentur  fibi  fcripture  ille ,  ut  feiant  facére  racìo- 
sies  fuas;  &  fi  fint  equites ,  fcribantur  equi  Se  roncini,  quos 
ducunt  ipfi'euntes.  Si  vero  aliqui  ftipendiarii  equites  vel  pe- 
dites mitterentur  per  redores  locorum  ad  alìquam  partem  prò 
fervicio  domini,  hichil  perdant  de  eorum  ftipendio  prò  tem- 
pore quo  fteterint  in  via  illa. 
Loca  figillorum. 

o  o  o 

S.  Stach  dotto  .     s.  dominus  Tertius .      S.   Henricùs  de  Sand© 

O  .°.   . 

Gallo  .       S.     Ruczerius     de    Oppe  .      Anichini     de    Orftach  , 

o  o  o 

S.  Gerardi  de  HautufTen  ,  Manfredi  de  S.  Bonifacio  .     Do  ....... . 

o  o 

S.  Guarnerius    de    Xanchfter   .     S.    Gorani     Lupi.     S.    Domini 

o  o  o 

ConracJi  Xcnche.      S.  Rainaldi  de  $canchno,      S.    Anichini    de 

Ben- 
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£enda .     S.  Domini  Precevalis   de  Vainich .      S.  domini    Petti 

.      .  °  O 

Tornielli.     Amchim  de    Gezebach .      Bernardi    de    Scolaribus, 

°  o  o 

Lodoyci    de   Ubertis .      Silinth    de    Guilorp.     d.    Arnoldi    de 

.     .  °  O 

Befonich.      Abraam    de   Barberio.      S.    Toifius    de    Bofchano  . 

°,  ~     '       °/  o 

Petri.de    Scicardo.      D,  Odo   de    Muferdorp.     s.    Herman    de 

O  O 

Pronendorp,     d.   Conradus    d\.  .....  .     S.    Raiaaldus  de 

o  \  o 

Mufendorp.     S.D8Milardi  de  Blonora.    S,Cherardi  de  .  . 

O  -  ?( 

,S.  Cherardi  de  Fra.nchnovem . 


Ntiim.  MDLCXVI.  Anno   ijSj.  7.  Luglio. 

Nttìtfa  d*  un  accordo  feguito  tra  Venezia,  ed  il  Carrarefe 
data  dal  Doge  al  Podefid  di  Trivìgi.  Copia  trattar  dal  ToP 
mo  IX.  della  raccolta  Scotti; 

Laurentius  Celfi  Dei  gratia  Dux  Venetiarura  &c.  nobili  &c 
Capienti  viro  fetro  Mauroceno  de  fuo  &c.  Denotamus  vobis 
quod  per  gratiam  Dei  curi  honore  noitro  pervenimus  ad  con. 
cordium  cum  domino  Padue  de  dirrerentiis ,  que  infurrexerunt 
mter  nos ,  &c  eum  :  quod  vobis  prò  ìnformatione"  veftra  duxi- 
/nus   denotandam. 

Data  in  noftro  Ducali  Palati©  dk  VII,  Tulli  ind,  I. 


Num.  MDCVII.  Anno  i35j.  *.  Agofto. 

Informatone  e  ricordo  intorno  alla  cuftodia  della  Citta  diTrU 
■vlgi.  Tratta  del  Regiftro  delle  lettere  nella  Cancellarla 
del  Comune  di  Trivigi. 

Sereniflìme  Domine  nofter.  Receptis ,  &  intelleftis  veftris 
mentionem  agentibus  de  cuftodiis  ,  que  fiunt  per  Cìves  Tar. 
ecc.  ,  refpondetur  prefentibus ,  quod  a  fìniitris  informationL 
bus  procedunt  femper  vana  judicia:  fed  falva  pace  illorum , 
qui  ah  ter  dicere  yolunt ,  non  reperietur  cum  veritate ,  quod 
aliqais  per  pecuniam  excufetur  a  cuftodia  Civitatis .  Verum 
fecundum  quod  hoc  Pro.vifores  veftri ,  qui  pridie  hic  fuerunt, 
xeceperunt  informationem  de  confuetndine  fervata  quod  omnes 
jReftores  qui  hic  fuerunt,  multis  ex   civibus   fi  cut   funt   judi- 
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C£s,  miiitcs,  nobìles,  éc  alie  perfone  notabiles  a    dìà&    eu{l©s 
dia  eximuntur,  quod  licet  fatis  irrationabile,    Se    injuftum    fi? 
j>ro  eo  ,  quod  totum  onus  in  populum ,    &  pauperes    vertitur? 
tamen  quia  fcandalum  eflet  innovare  aliquod  contra   confuetu- 
dinem  predi&am ,  feryari  expedit  ordinem ,    &   modum    datura 
per  alios.     In  hiis  autem  qui  cuftodias    faciunt,    fervatur   or- 
do,  quod  omnes,  qui  faciunt  cuftodias  precipiuntur  omni    die 
per  Preeones  deputatos  ad  hoc,  qui  funt    circa   CLX.^  in    die, 
quorum  major  pars  prò  pecunia    faciunt    fieri    cuftodias    fuas , 
&  quolibet  fero  circa  Marangonam  omnes    precepti    vocantur, 
Oc  datur  eis  pofta  :  illi  yero  qui  non  veniunt    acceptum    poftas 
fuas  pundantiar ,  &  poftea  pjgnorantur  de  fol,  feptern  prò  qualibet 
puncìatura  ,    que    pecunia    convertitur    in    fuperftites    cuftodia- 
rum,  &  Preeones,  feu  Baroarios ,  qui  fasciunt  officium:  &  fie 
,fervatum  effe  reperietur  femper.  Et  ubi  non    haberent    hujuf» 
modi  punftaturas  expediret    providere    eis  de  burfa  Cpmmunis  . 
Quantum  ad    confilium  noftrum  videtur ,  quod  de  duobus    mo- 
dis  uaus  eligeretur,  velquodDominus  vefter  mandare  quod  nul- 
lus  eximeretur,  quod  tamen  difficile    efiet    fervari  ?    vel   quod 
aiiquod  leve    dacium    imponeretur    vel    fuper    macinatura,    vel 
fuper  alio  magis  communi,  de  quo  omnes    indiferenter    cujus- 
cumque  conditionis  participarent  ,  quod  dacium    five    pecunia 
eonverteretur  in    foldando    de    iftis    cuftodibus    nofturnis .     Et 
ifte  modus  videretut  magis    communis,  &  qui  equalitatem  ma- 
gis refpiceret .     Fatta  enim  examinatione  particolari  fuper  htf- 
jufmodi  fatto,  yideretur ,  quod  addendo  dacio    macinature    ci- 
vitatis  duos  foldos  prò  quolibet  Ilario,  quod  eiìe£  fol.  fex  prò 
fìario  ,  ubi  erant  cmatuor  ,  recuperaretur  tanta  pecunia  ,  quod  de  ip- 
fafolveretur  huj  ifmodi  cuftodie  notturne  :  &  hoc  modo  partici- 
parent parvi,  &  magni,  clerici,  &  laici,  habitatores,  &  vian. 
dantes,  &  generaliter  omnes  alii    qui    eltent   vel    yenirent    iti 
hanc  Terram .  Ultra  hoc  autem  domine  nofter  notifìcamus  ve» 
fìro  Dominio,  quod  occafìone  peft'is ,  que  hic  viget  ad  prefens  , 
multi    ex   his    cuftodibus    defecerunt  ,    ficut    domino    placuit^ 
multi  fugerunt ,    &  aliter  abfentaverunt  ;    propter    quod   onus 
hujus  cuftodie  adeo  multipiicat,  quod    hi    pauci    qui    remane* 
bunt,  non  poterunt  fupportare.  Hujufmodi  angariam  ,  ex  quo 
verifimiliter  dubitamus ,  quod  magna    pars    relinquent    Civita- 
tem  propter  peftem ,  &  onus  predittum ,  ita  quod  provi/io  ad- 
irne magis  neceffaria  eli . 

Petrus  Mauroccno  PQteftas  .     )  de  vcftr0  mmdm ^ 

Petrus  Bafejo  Capitaneus .       ) 

pata  Tarv.  die  IV.  Augniti . 


Num. 
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Num.  MDCVIII.  Anno  13 *j.  I2.  Decemlre  < 

il  Ve f covo  dì  Trento  rinnova  ad' sintonia  Signore  d'arco  tutti 
*  Feudi ,  *£e  i  fuoi  predecejfori  avevano  avuto  dal  Vefcovad* 
dì  Trento  ;  dalla  qual  investitura  fi  rileva  che  gli  Scaligeri 
occupavano  a  Signori  d'Aires  il  ripatico  di  Riva,  ed  altre 
giurif dizioni.     Ex  Archìvo  Comitum  de  Arco  N.   52. 

In  Ghrifti  nomine   amen.    Anno    nativitatis   ejufdem  milles. 
srecentesà  fexagefimo  tercio ,  prima  indift. ,  die  Martis    duode- 
cimo menfis  Decembris,  in  Caftro  Boni  Conlilii    de  Tridento  , 
prefentibus  nobilibus  viris  domino    Mainardo    milite     de   Ster» 
henbergh  ,  domino  Philippo    Plebano  ......  vicario  in  fpi. 

litualibus  infraferipti  domini  Epifcopi,    Henrico  quondam  doà 
miniGuillelmi  de  Roehabruna  cive  Tridenti,  domino  .  .  é  .  \ 
fanfti  Martini  de  Tridento,  domino  Henrico  prepofito  Sandi  Mi* 
chaelis  ultra  Lanuxinum,  domino  Ulrico  decano  Tridentino  ,  do- 
mino Alberto  Archipresbitero  de  Gardumo,  Blaxio  quondam  do- 
mini  Anton»  de  Molinis  de  Murrio  9  Bonaxuto  notarlo  quondam 
domini  Turre  de  Murrio  predillo  teftibus  Se  aliis  ad  hoc    ad- 
hibitis  Se  rogatis  .     Ibique  coram  Reverendo  in    chrifto    patre 
domino    domino    Alberto    de    Ortibus    dei    Se    Apofìolice    Sedis 
grana  elenio  &  confirmato  in  Epifcopum  Tridentinum  cornpa- 
xuit^diferetus  vir  fer  Johannes  notarius  filins  quondam  domini 
Petri  de  Menutìs    de    Archo  notarii    Tridentini    prociirator   &z 
procuratorio  nomine  nobilis  Se  potentis    viri    domini    Antonii 
filli  quod  nobilis  &  potentis    militis  domini  Nicolai  de  Caftro 
Archi  prefate  diocefis  Tridentine  afferehs  per  ipfum  dominum 
Epifcopum  diftum  dominum  Antoniiim    eiTe    Se   fuiiTe    inveiti.» 
tum  de  ejus  feudis    antiqùis,    que    ipfe    tenet    Se    poflldet,    Se 
ejus  predecefTores  tenuerunt  de  polTederunt ,    &    habuerunt    ab 
Ecclefia  Tridentina,  Se  predecefloribus  fuis .     Et   a    fupraferi- 
pto  Venerabile    Patre  ftatuto  certo  termino  eidem  domino  An- 
tonio ,    infraque    fibi    domino    Epifcopo    prefentare     debeat    in 
fcriptis  feuda  Se    feudalia    bona,    que    ipfe    habet    in    feudum, 
tenet  Se  poifidet  ab  eodem  domino  Epifcopo    Se    Ecclefia    Tri- 
dentina .     Unde  volens  di<ftus  pro'curator  procuratorio    nomine 
antedifto  ditti  domini  Antonii  debitum  adimplere ,  dicit  dittu* 
fer    Johanes    procurator  ,    Se    procuratorio    nomine    an tedia© , 
quod  dittus  dominus  Antonius    habet    &    tenet    in    feudum    ab 
ipfo  domino  Epifcopo  &  Ecclefia  prelibata    infraferipta    feuda 
&  bona  feudalia,  &    fic    fui    predeceffofes    habuerunt,    tenue- 
runt ab  Ecclefia  Tridentina,  &  predecefforibus  ipfius   domini 
Epifcopi  per  cenmm  annos  &  ultra,  &    per    tantum    tempus  , 

ujus  initii  vel itominum  memoria  non    exiftit.     In 

primis  Caftrum  Archi  cum  omnibus  fuis  juribus    &    pertinen- 
mìs,  Se  cum  omni  jurifdiéfcione  meri  oc    mixti    imperii    tocins 
4»icbatus  Archi  ,  Se  decimis  quas  tenec  &  poiiìdet  in  ditto  pic- 
feat1» 
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batti  Archi  ipfe  dominus  Antonius ,  &  aliis    honoribw ,    p«v - 
legilf  &  immunìtadbus  ad  ipfum    diftum    Anton™      «e    du 
Aum    Caftrum    fpeftantibus    Se  .  pertinenti!*».     I  ern    Caftrum 
Srene  eodem  modo  fitum  in    ditto    plcbatu    Archi    &  -  diocel* 
Tridentine  plebatus    Cavedeni.     Item    Caftrum    Spinedi    eodem 
mot  fitunf  in    plebatu    Lorna*    prefate    ^ocefis   Tride ntinc 
ìtem-caftium  Reftorii  eodem    modo    fitum    in    Pleb*  "/^ 
prefate    diocefis    Tridentine.     Item    Caftellanciam     Catta    fiv^ 
Soffi  bilie  fitum  in  plebatu  Zyoni  eodem  modo.    Item doffum 
fi  ve  CaftellanciaCatamalle  fitum   verfus  Condmum  p  efate  dio- 
cefis  Tridentine  eodem  modo.     Item  Caftrum  Caftelhni  eodem 
modo'pòfitam  in  plcbatu  Archi..  Item.  Caftrum    Pcncdc ;    cum 
omni  jurifdittione  meri  &  muti  imperli,     Naci    *  Twbujtaj 
rum,  &  cum  omnibus  decimis ,  quas  tenet  & .  poffidet ir   ditto 
plebatu  Naci  cum  muta,  pifcherns,  &  ah»  honoribus ad    di- 
L  dominum  Antonium  &  Caftrum  fpeftantibus  6c    pertinen 
tibus.     Item  omnes  decimas  &  Jum    decimacionis,    qua  i    ìpic 
dominus    Antonius    tenete     poflidet    m    plebatibus    Lomaffi 
Blezii,  Banalli,  Zyoni ,  Randene,  Boni,  &    fondini      Caveda- 
ni,  Oc  Calavini  prefate  diocefis  Tridentine,  cum  omnibus    ju- 
xibus,  honoribus*    8c   Jurifdiftionibus  ipfi    domino    Antonio    fc 
diftis  decimis  fpeftantibus  Se  pertinentibus .     Item    decimas    & 
jus  decimacionis,  &  jurifdiftionem  cum  mero  &  mrxt o    impe- 
lo,  quas  predeceffores  fui    tenuerunt.  &    poffiderunt.,    &    ipie 
dominus  Antonius  tenet  &  poffidet  avi dite.   *%"™*££ 
luntate  in  plebatibus  Tepni ,  Ripe ,  Leudri     Se  Zi pali ^profeto 
diocefis  Tridentine.     Item    npaticum    quod    cxigitur  _ in    te  ira 
Ripe  a  foren/fibus,  qui  non  funt  de  terra  Ripe,  &    Epifcopa- 
?usP  Tridente,  venientibus  per  lacum  Carde    ad    diftam    teiram 
Ripe     cum  omnibus  fuis  juribus ,.  honoribus  ,    &  ,«rifdift»oni- 
bus  ipfi  domino  Antonio,    &c  diftis    decimis,.  mrifdiftionibus 
èc  rivatico  fpettantibus  &c  pertinentibus ,  quanvis  magnifici  do- 
mini domini  de  la  Scalla  diftas  decimas  oc  rivaticum  ac  |uril, 
diftiones  diftorum  hominum  occupent  èc  teneant  contra  deum, 
lo»,  &  iuftitiam  ipfi  domino  Antonio.     Item    toleneum  ,    five 
mudam  de  Ialino  ,  Saxis  de  Banallo  &  in  Condino  ,    fecundum 
ouod  in  privilegHs    feu    publicis    inftrumentis    clarius    &    pie. 
Sius  continetur    cum    omnibus    honoribus    eifdem    fpettantibus 
Se  pertinentibus.     Item  jurifdiftio  cum  mero    &    mixto    impe- 
rio multoium  fuorum  hominum  degentium ,    fi  ve    habitancium 
in  judicaria  ditte    diocefis    Tridentine    cum    omnibus    juribus , 
&  honoribus  ipfi  domino    Antonio,    &    ad    dittam    jiirifdiftio. 
fflem  fpeftantibus  8c  pertinentibus.     Infupei    predirti»    fai    Jo- 
hannes procurator    difti    domini    Antonii    pioteftatut    Oc   dicii 
procuratorio  nomine  antedifto ,  quod  propter    diftam    notifcca- 
tionem  &  recognitionem  dittorum  feudorum  non    wrendit.   di- 
ao  domino   Antonio  prejudicare,  nec  per  eam  aliquoa    preju- 
dicium  ei  cenerari  fuper  predittis  bonis    nominar»    m    aliquo 
|ure,  vel  aliquibns  juribus,  privilegi ,  &  graciis  ejus  pieae- 
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Sm'  ^  ^^ifls,  "1  quoque  mod^  attributi*    f«W 
picdiftis  bonis     &  quohbet  predittorum    pcr    dorninum    Im^ 
«totem,  vel  Imperatores  Sacri  Romani  imperi! ,  qui       't!L 
pore  fuerunt,  vel  per  mchtura  dorninum  dorninum  Rodala 

^vamAv^-U°alCOft^i8c^tUiìe   Tridenrinc    advo! 
catam     vel  per  illttftrem  dominarti  dòminam  Màrgarétam  olim 
molli  commffam  ,  &  advocatam  Eccleiie  Tridentine    vel    eo. 
lumahjjuem.      volens  omnia  jura  diali   domini    Antonii    pre- 
deceiiotibus ,   oc  ditto  domino  Antonio  requifìta  per  ditta  ori. 
vilegia  infitti*  bùmS?  &  quolibet  predidoium  femper    ei  ef. 
lc  faiva     intatta,  illefa  ,  &  inconcufla  ei  per  dittarti    recoeni- 
tronem,  &  notificationem  nullatenus    derogarì..   Et    £    ali* 
bona  ex  bonis  fuprafcxJptis  deiìgnata  fuiffent  effe  feudalia ,  gc 
cfleat  alodia,  protettati!*  ipfe  fer  Johanes  procuratòrio    romi- 
ce faprafcnpto  ,  quod  própter  dittam  notificationem  ,    feu    re- 
cognitionem  ipfi  domino  Antonio  nullum  prejudicium   genere- 
tur     nec  ipfi  procuratori,  cum   habèant    juftam    caufam    igno- 
randi,  ex  eo  quia   cft    heres ,    &   in   alterius    locum    fucceffit. 
Item  dicu  &  protettami:    prefatus    fer   Johanes    procuiator    & 
procuratorio  nomine  fuprafcripto  ,.  quod  proptcr  dittarti    reco- 
gnitioncm  feudorum  non  intendit  ditto  domino    Antonio    pre. 
■jadicarc,  nec  prejudicium    generali    in    aliquibus    aliis    bonis, 
que  in    pofterum    feudaha    appareremo  que    ipfe  dominus   An. 
tonius  haberct   in  feudum  ,  vel  habere  &  tenere  poffet&  dece- 
re t  ,  vel  cjtts  predecelTores    habuiffent    ab    antiqua    in    feudum 
ab  ecclefia    prelibata;    &    quod   quam    cito    ad   ejus    noticiara 
pervenerint  aliqua    alia  bona  effe  feudalia   ditte    Ecclefie    Tri 
dentine     quam  cito  poteri t ,  ipfi  domino    Epifcopo    revelabit, 
&  ea  bona  effe  feuaaha  recognofcet ,  &c  ex  nane    fine  prèiudii 
ciò  reco.nofcit,  cum  ad  prcfcha  alia     non    lecordeturf    Qua* 
protcftationes  premiflas,  Se  predittas  effe  intendit  in    principio 
ha,us  inanimenti,    5c    in    qualibet   parte    ipfius    prò    reperiti* 
elle  intendit.     Et  predittas  notificationem,  recognitionem ,    & 
defignationcm  &  manifeftationem ,  ac  omnia  &  lingula    futìra- 
lcripta  fecit  dittus  fer  Johanès  procura tor  &  procuratorio rio- 
mine  ariteditto.     Salvo  jure  dominorum  five   domini      &    co- 
raitatus  frolli,  n  quod  habent,  vel  habere  poffent  'in    bonis 
fuprafciiptis,  &  falvo  etiam  juré  ipfius    domìni    Atìtonii    feu- 
datani.     Quas  defignationes ,  notificationes  ,  proteftationes  ,-  & 
omnia  &  lìngula  fupraferipta  prefatus  dominus    Albertus    ele- 
ttus  &  confirmatus  in  Epifcopum  Tridentintim  admiflìt   &  ac- 
ccptavit^utppte  provide,    rite ,    &    bene    fattas,    &    fatta    ab 
ipfo  domino  Antonio,  five  a  preditto  fer  Johane  procuratore 
&  procuratorio  nomine  fuprafcripto.     Salvo  jure  ipfius  domi.' 
fone  P1  &  EccleflC  TridentineS  &  cujuslibet   alterius   per- 

Ego  Francifcus  quondam  Magiftrì  Ponfilii  de  Sedila  de  Ro„ 
veredo  Valhs  Laganne  diocefis  Tridentine  Imperiali  auttorita. 
te    notaxms    pablicus    hiis   predittis   affezioni ,   siot%ficationi 


, 
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iecognitionì,  defipnationi,  manifeftationì  ,  proteftatlonì ,  ad<r 
mifiìoni,  acceptationi,  &  omnibus  &  fìngulis  fuprafcriptis, 
duna  fic  agerentur  &  fiercnt  una  cum  prenominatis  teftibus 
intcrfui,  rogatufque  publice   feripfi. 


Nani.  MDCIX.  Anno  ij%.  3.  Alarlo. 

Ifirumenta  di  face  fra  il  Papa,  Bernabò  Vif conti,  e  Franeefcé 
da  Carrara  ,  i  Marchefi  d' Efie  ,  e  gli  Scaligeri,  ed  i  Gon» 
K*ghi.  Ex  Regiftro  GroiTo  voi.  II.  p.  Z1Z\  pergamena  au. 
thentica  in  Archivo  Civitatis  Bononisc. 

In  Dei    nomine   amen.     Suborna   dudum    Inter    ReverendiiTì» 
irium  in  Chrifto  patrem ,  oc    dominum    dominum   Egidìum   E- 
pifcopum  Sabinenfem  apoftolice  fedis-  legatura  nomine   Romane 
£ccleiìe  occasione  vicariarne  Civitatis  Bononie,  ejufque  diiìrrì- 
ftus,  &  ex  aliis  cèrtis  caufis,>  &  magniflcum  virum  dominum 
Bernabovem  de  Vicècornitibus  de  Mediolano    gravis    Se    nociva 
diffenfio,    &   deiride   inter    eandem    Ecclefiàm,   &    magnìfico* 
viros  dominum  Francifcùm  de  Canaria  Civitatis  Paduarie    Im- 
perialem  Vicarium ,  &  Nicolaum ,  Ugonem  ,■  &  Albertum  Mar- 
chiones  Efténfes  Civitatis  Ferrarienfis  prò  Ecclefìa    prefata  vi. 
carios,  &  Canfignorium,  &  Paulum  Albuinum  de  Scala  domi, 
«jìos  verone  &c< ,  nec  non  Guidonem ,  Ludovicum,    &    Franci- 
i  icum.  Civitatis.  Mutinenfis  ,■  &  Feltrinum  de  Gonzaga  Civitatis 
Regii  Imperiales    vicarios s    fuofque    colligatos,    fubditos ,    fe- 
:quaces,-  officiales,  &  gentes  ex  parte  una,  &  prefatum   domi. 
fauni  Bernabovem,-  fuofque  colligatos,  fubditos,  fequaces,  offi- 
ciales, &  gentes  ex  altera,  guerra  perlifera    inde    fecuta  'quali. 
totam  provinciam  Lombardie,  ac  partes  vicinas  in   diferimine 
lijofuerunti  &  prò  hujufmodi  guerra  fedanda,    &    qué  ex    iUa 
j  pfovenerant  ,     &    proveniebant    continue    innumera    rerum    & 
iferfonarum    diferimina    reraovenda    quamplures    compoficionis 
«e  pacis  habiti^  fuerunt  hinc  inde  tracratus .     Super  quibus  in- 
jtcrvenientibus  inviéliffimo  domino  domino  Carolo  UH.    divina 
jclementia    Ròmanorum   Imperatore    femper    augufto    &c„    dein 
| cooperante  pacis  principe  redemptoré  noftro  domino  JefuChri- 
ifto  partes  ipfé  fuper  concordia,    èc   pace    hujufmodi    coriverie. 
,Junt.     Ad  gloriarti  igitur  oc  lauderà    dei    &c,    Revereridifllmus 
in  Chrifto  pater  &  domimis  domirius    Andruinus    titulo    Sancii 
Marcelli  presbite]?  Cardinali»  Apoftolice  fedis  legatus  per    pre- 
fatum dominum  noftram  Papam  ad  Lombardie , ^ac  certas  alias 
partes,  &  provincias  cum  piene    legationis    officio   deftinatus 
habens  etiam  a  ditto  domino  noftro  Papa    ad    hànc    tìacem    fa- 
ciendamSc  firmandam  &c.  nec  non  nobiles    fapientés    &    prò. 
vidi  viri  domini    Bartholomeus    de  Placentinis    Legum    Dottor 
&c.  procuratone  &  nuntii  nomine    dittorum    domìnorum    fuo- 
\x\m,  &  prò  eie,  ac  prò  colligatis,  adherentibus,   fequacibus, 

ori- 
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ofHcialibus ,  Ss  gentibus,  nec  non  civitatibus,  tetris,  caftrìs, 
tcerritoriis ,  civibus ,  incolis ,  Se  fubditis  fuis  ex  parte  una ,  Se 
«obiles  fapientes  circunfpedi  &  providi  viri  domini  Sagramors 
de  pomeriis,  Se  Gualdifius  Sec.  procuratores  èc  nuncii^  didi 
domini  Eernabovis  &c.  hac  prefenti  die  in  me,  Se  aliorum. 
notariorum  Se  teftium  prefentia  puram  ,  &  veram  concordiam. 
&  pacem  inter  ffi  ,  fuofque  coiligatos ,  adherentes  Se  fequaces, 
Se  alios  eorum  fubditos ,  civkates ,  terras,  incolas  ,  Se  habita- 
tores  predidos  effe  voìuerunt,  illamque  fecerunt  juxta  modos, 
«ronventiones  ,  promiffiones,  Se  pada,  que  in  infraferiptis  Ca- 
pitulis  continentur. 

In  primis  voluerunc  Se  confenferunf  dida  Reverendus  Pa- 
ter,  Se  dominus  dominus  Andruinus  Legatus  prò  fanda  Roma- 
na Ecclefia  domino  noftro  Papa  Se  Collegio  predidis ,  nec  non 
procuratores  fupraferipti  procuratorio  nomine  didorum  domi- 
ftorum  Francai  de  Canaria,  Nicolai,  Alberti  ,  Se  Ugonis 
Marchionum ,  nec  non  Canfignorii  Se  Pauli  Albumi ,  ac  Guido- 
nis,  Ludovici  ,  Se  Brandirci,  nec  non  Feltrini  de  Gonzaga  prò 
dominis  fuis  predidis ,  Se  prò  colligatìs ,  adherentibus ,  fauto- 
jribus ,  fequacibus  ,  officialibus  ,  Se  gentibus ,  nec  non  Civitati- 
bus, caftn's,  terrìs,  territoriis  ,  civibus,  incolis,  Se  fubditis 
fuis  utriufque  Se  cujuslibet  eorum  ex  una  parte  ,  Se  prefati 
domini  Sagramors,  Gualdifius,  Se  Prancifcus  Se  Brunor..  pro- 
curatores ,  Se  procuratorio  nomine  didi  domìni  Bernabovis  prò  _ 
co,  Se  fuis  collegatìs,  adherentibus  ,  fequacibus,  fautoribus , 
officiaìibus  ,  gentìbus ,  nec  non  civitatibus ,  caftris ,  terris  , 
territori is  civibus,  incolis,  Se  fubditis  fuis  univerfis  ex  alte- 
ra quod  pax  vera,  bona,  Se  pura  fit ,  Se  effe  intellìgatur  in- 
ter partes  fupraferiptas  ,  Se  qualibet  partium  predidarum,  Se 
cam  didus  Reverendifììmus  pater  dominus  Androvinus^  nomine  j 
domini  noftri  Pape,  ecclefie  Romane,  Se  Collegi!  predidorum,  | 
&officialium,  ce  gentium  eorundem ,  Se  didi  procuratores, 
&  quilibet  ipforum  in  quantum  tangit  domiaum  iuum ,  vel 
dominos  fuos,  cujas  vel  quorum  procuratores  exiftunt ,  ac  adhe- 
xentes,  fequaces ,  Se  fubditos  fuos,  ut  cujuslibet  ipforum  fa- 
ciunt,  Se  facit,  Se  eam  tenere,  Se  fervare  promittunr.  Se  prò. 
mittic,  nomine  quo  fupra,bona  Se  pura  £de,  omni  fraude 
&  dolo  ceffantibus  ab  irla  hora  in  antea ,  alidore  domino  per- 
petuo daraturam .  Itém  fupradide  partes  ad  invicem  videlicet 
una  alteri,  Se  altera  alteri  communiter  Se  fmgularirer  per  fo- 
leinnem  ftipuhcionem  lemiferant  omni  jure ,  Se  modo,  via, 
Se  forma,  quibus  raelius  potuerint  omnia  Se  ungula  odia,  ran- 
cores,  iniuiias,  offenfas ,  dampna,  ingratitudines  obmiffionei, 
«econfifeationes,  que  &  quas  incurriffent  feu  fibi  invicem 
intuliffent,  8e  feciffent  partes  prefate ,  feu  adherentes  vel 
fubditi  ipforum,  aut  aliquis  eorum,  Se  exceffus  omnes ,  Se  iin- 
gulos  proceffus,  bannimenta  ,  fententias,  Se  confifcationes  fa- 
das,  &  fada,  latas  Se  latas ,  Se  c,uos,  que,  &  quas  quomo- 
4olibct  incurriffent  occafionc  cujufcumque  diftì,  vel  faftì ,  leu 
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perpetrati  tempore  guerrarum  hujufmodì,  nec  non  ipfo  tem» 
pore  commiffa,  vel  .obmifTa  difte  partes,  8$.  procuratores  no» 
minibus  quibus  fupra  omni  via,  &  modo  quihus  melius  pof» 
fini,  remittunt,  revocant,  oc  annullant.  Pronai ttentes  infu- 
per  norpinibus  antediftis  predica  bannimenta,  fententias,  & 
ronfifcationes ,  ncc  non  commiiTa,  8c  obmifTa  gcneraliter,  & 
fpecialiter  remittere,  &  revocare,  tk  expreffe  revocar!,'  & 
cancellar*  facere,  ae  fuper  hoc  littcras  fpeciales  tradere  opor. 
tunas,  quotiefeunque  fuper  hiis  fuerint  requifitij  &  fupraferi» 
j>ta  omnia  &  fingala  in  prefenti  capitulo  deferipta  facient,  & 
£eri  facient  fine  aliqua  exceptione,  gratis,  libere,  pure,  &: 
bona  fide,  ac  fine  aliqua  folucione^  aut  alia  quavis  pieftatio- 
ne,  five  fatisfaftione,  quomodolibet  exigenda  ,  vel  recipienda» 
Item  quod  nullus  fubditus  feu  adhercns  alicui  ex  partibus  , 
feu  ex  domìnis  fupradiftis  poflìt  mokltari,  vel  puniti,  vel 
quomodolibet  ad  judicium,  vel  ad  caufam  trahi  occafione  a* 
licujus  rebellionis,  feu  inobedientie,  feu  ceiTationis,  aut  quo. 
runcunque  traftatorum  faftornm,  perpetratorum  ,  feu  actitatp. 
runa,  feu  commifTorum ,  vel  obmiflorum  etiam  clam  ,  vel  pa- 
lam  centra  dominum  fuum  ,  aut  alium  qualitercunque  -duran- 
te hujufmodì  guerra  ;  Oc  quod  banna ,  proceflus ,'  fententie, 
Se  condemnationes  quecunque  occafione,  feu  tempore  hujuf~ 
modi  guerre  facìa  &c  late  cancellentur,  &  annullentur  ,  &c  ex 
Piùnc  prò  cancellatis,  &  annullatis  habeantur.  Et  quod  ora» 
nes  Danniti  &c  forenfiti  civitatum  &  terrarum  dichrum  par= 
cium,^&  cujusHbet  prediftarunu  occafione  prediale  guerre  pof~ 
fini'  libere,  &  tute  redire  ad  ipfas  Givitates  %,  terras,  &  do- 
hos  piopsias,  &  gaudere  pacifice  pofleflìonibus  ,  &  boriisfuis, 
;me  ipfis  ^libere  &c  expedite  relaxentur,  &  expediantur  abique 
ìlio  litigio,  nifi  elTent  fufpe&i  domino  fuo ,  -&  merito  poi» 
fent  difti  fufpedi,  quo  cafu  bona  fua  habeact,  &  poflìdeant 
per  procuratores,  feu  negotiorum  geftores  non  fufpedos,  I» 
tem  quód  diete  partes  aut  aliqtiis'  prediclorum  non  occupa» 
bunt,'aut  oecupabit  per  fé  &c0  Ceterum  prefati  procuratores 
pjas^Sc  finguli  nominibus  quibus  fupra  taftis  fcrlpfuiis  cor» 
poraliter  juravemnt  ad  fanfta  dei  evangeiia  fupraferipta  om. 
sia  &c  lìngula  realiter ,  effeAualiter  ,  &  inviolabiliter  bona  & 
mra  fide,  &  abfque  fraude ,  vel  dolo  adimpiere,  attendere, 
k  fervare;  rogante?  omnes  &  fingali  attediai  me  &  alios 
notarios  infraferiptos  ,  ut  de  prediftis  omnibus,  &  ilngulis 
ego  alii  fingulan'ter  conficerem,  &' conficeremus  unum,  duo, 
le  plura,  &c  quotquot  voluerimusad  petitionem  ciijuslibet  pre» 
diélorum  confimilìa,  &  confonarjtia    publira  inilrumenta. 

Afta^  fuerunt  hec  Bononie  in  palatio  feu  domo  ha- 
yitationis  didìri  domini  Andruini  legati  in  camera  paramenti 
inno  a  nativitate  domini  millefimo  treccntefimo  fexagefimo 
quarto,  indiftione  fecunda  ,  &  die  tertia  menfis  martii,  pon- 
ificatus  dicli  domini  noftri  domini  Urbani  divina  providentia 
Pape  y,  anno  f?ctiado,  pr€fenti'bus  Reverendis  in  Chzifio  patr^, 

b  bus 
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bus  domìnio  Patrocino  Ravennati,  &  Petto  Cretenfi  ÀtthipiCt^ 
byteris  ,  aé  veneràbilibus  viris  dominis  johanne  Abbate  Mona. 
fterii  Sanfte  Marie  Fiorentine  ordinis  Sanai  Benedi&i  ,&  Petto 
4c  Corbattono  Priore  Abbate  ville  Cluniacenfis  ordinis  Anhis- 
nenfis  facre  pagine  profefiore  ,  ac  nobilibus  viris  domi. 
tiis  Philippo  de  Mazeriis  Cancellarlo  Regni  cipri,  &  Regina!, 
do  de  Borguerellis  milite  Imolenfi ,  ac  Eartholino  de  Ruini:- 
legum  dolore  de  Regio  teftibus  ad  premiiTa  vocàtis  fpeciali.j 
*er  &   rogatis  (  i  )  . 

Et  e«o  Johannes  qu.vincentii  deFlorentia  domini  Pape  feri* 
ptor  ac  publicus  apoftolìca  &  imperiali  au&oritate  rtotarids 
omnibus,  &  fingali»  fupraferiptis  dum  per  dominum  Andruì- 
tium  legatura,  &  procura&res  prefatos  agerentur ,  &  fierent, 
una  cum  didis  tèftibus,  Se  aliis  notariis  prefens  fui,  eaque 
fcrlpll,  &  in  hanc  publicam  formam  redegi ,  &  hinc  inftru* 
mento  publico  me  fubfcripfi ,  &c  fignum  meurti  confuctum  ajf, 
pofui  xequifitus . 


Num.  MDC.    Anno   1364. 

Desreto  di  Francefco  da  Carrara  -,  in  sui  richiama  tutti  i  bau», 
diti  per  debiti  per  ripopolar  la  Città  di  Padova  defolatav 
dalla  pefie.  Ex*  tabularlo  Comitum  Papafabarum  ad  divi, 
Irancifci  Patavii. 

Millefimo  tre^entellmo  fexagefimo  quarto  &c.  Tranci fens  de;: 
Carraria  &c.  Quia  Civitas  mea  Padue  &  difìriftus  propter  petti., 
lentiam  que  viguit,  imminuta  eft  habitatoribus  tam  in  corpo» 
te  civitatis ,  quam  in  difìrictu ,  ego  ipfam  cupiens  lefoxmari  | 
&  eam  cum  diftriftu  habitatoribus,  quantum  eft  poìfibile,  im 
flaurari,  edictum  publicari  facio  in  hac  forma.  Quod  ornnesjj 
6c  finguli  cujuscumque  flatus  &  conditionis  tam  terrigene  quanv; 
forenfes  condemnati  &  banniti  de  mea  civitate  Padue  &  dim 
ftriftu  ,  qui  pecunialiter  fuerint  banniti  vel  condemnati ,  ante, 
feftum  nativitatis  millefimi  trecentefimi  fexsgefìmi  habentes  pa-; 
cem  ab  offenfis,  vel  ab  iis  ad  quos  juridee  pertinet  pacem 
facete,  vel  qui  hujusmodi  pacem  habebunt  pes  totum  menferai 
Aprilis  proxime  venturum ,  fé  prefentantes  per  rotum  menfemi 
Aprilis  proxime  futurum  domino  Poteftati  Padue  vel  ejus  vi*, 
cario,  aut  officiali  ad  difeum  aquile  deputato >  &  ptomittes. 
kes  folemniter  &  jutantes  de  habitando  in  Padua  vel  Paduano 
diftrictu  faltem  per  tres  annos  continuos  cum  familia  Se  maffa» 
oclciis ,  fi  familiam  habent  vel  habebunt,  vel  fi  non  habentj; 
faltem  cum  perfonis  eorum ,    &  cum  eorum  buleta ,    folventcs 

ca<- 

<  i  )  Hoc  instrumentum  ,  extat  etiam  in  Annal.  Ecci.  Odorici 
Raynaldi  Tom,  XVI.  fed  valde  diverfum  ab  autheacico,  quo«J  , 
in  aichivo  lononienfi.  ad.fexva.tiir.  « 
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cà'hipariò  Communi*  Padue  denatios  duodccim  parvor&m  mù 
libra  cancellentur  &  eximantur  de  ipfìs  bannis  &  condemnas- 
tionibus,  faìvo  quod  hoc  non  extendatur  ad  bannitos  prò  he. 
mictdié  feti  bannitos  prò  falfitate. 


Num.  MDCI.  Anno  ijtf^.  iS.  Marzo. 

Mucale  che  efen-sa  per  cinque  a?mi  dalle  fazioni  quelli  che  Ite- 
nìjfero  ad  abitar  nel  Trivigiano  ,  o  nel  Cenedefe  .  Copia  trat- 
ta dal  Tomo  ix.  della  Raccolta  Scotti . 

Quod  veniente;;  ad  h  ibi  candii  m  in  Taryifio  f  &  Tàryifa- 
na  ,  &  Cenetenfì  ufque  ad  tres  annos  fint  exempti  a  fa- 
ftioribus    ufque    ad  Y.    annosi 

.    Laurentiùs  Cela*  Dei  gratia  Dux  Vcnetiàrum  &c.  nobili  &  fapienti 
viro  Petto  Mauroceno  de  fuo  mandato  Poteftati ,  &  Petro  Bafepid 
Capitaneo  Tar.  &  fuccèfìoribus  tkc.  signifìcàmus  vobis  quod  in  no* 
ftris  Confiliis  min.  rog. ,  &  XL.  MCCCLXIV.  die  XII.Martii  capta 
fuit  pars  infraferipta ,  quam  in  quantum  ad  vos  fpeftat ,  ©bfervare  , 
&  obfervari  facete  debeatis  ,&  in  libris  Cancellarle  veftre  ad  ,fiu 
nirorurri  mernoriam  facete  regiftrari .  videlicet  quia  contrata  Tre- 
yifane,  &  Cenetenfìs    valde  eft  gentibuS  s    &    agricolis  depopu- 
lata,   fìcut   clarius  eft  ,    propter    peffimam    mortalitatem  ,  que 
ìbiviguit,    taliter  quod  nifi  provideatat ,    territoria  temanebunc 
intuita  %  vadit  pass  >  quod  omnes  ,    qui  venetint  habitatum  curri 
eorum  familiis  in  Tarv.  &  Tarvifana }   &  Cenetenfi    a  proclama-* 
tione  hujus  partis  ufque  ad  tres  annos,  fine  franchi,  &abfolutI 
ab  omnibus  angariis  Communis  excepto  quam  a  daciis  ufque  ad 
%  annos  trahendo  ibidem,  moram  continuam  per  quinquennium  » 
Data  in  noftro  Ducali  Palatio  XVIII.  Martìi  ind.  II. 
MCCCLXIV.  india.  IL  die. Sabati  XXIII.  Martii  proclamatun* 
Fuit  fecundum  ediftum  Ducale  per  Petrum  Taginum  preconem 
Communis  Tarv,  in  platea  Carubii  Civitatis  Tarv. 


Num.  MDGII.  Anno   13  £4.  io.  Luglio. 

bucale,  che  leva  dalla  Podefierla  di  Noale  la  Villa  di  $  off altaf 
e  la  pone  [otto  quella  di  Trivigi.  Copia  ttatta  dal  Tomo  IX„ 
della  Raccolta  Scotti, 

Laarsntius  Celli  Dei  gratia  Dux  Vènètiarum  &c.  nobile  & 
apienti  viro  Petto  Juftiniano  de  fuo  mandato  Poteftati  Var 
uifque  fuccefforibus  ecc.,  significamus  vobis  ,  quod  per 
os,  &  nofèra  Confilia  iriin. ,  roeàt. .  oc    ±L  camum  Pft        *** 


.  rogat.,  èc    XL.  captumeft,  qU0(ft 
d  ìnftantiam     nobis    faftàra     pio  patte    Reverend.     Patris 
.    .....  Epifcopi  Tar.  qui    pròpter    fìdelitatem  ,    &  meriti 

la  nobis  multiplicitex  eft  *ecej>tus  5  ordùiamus  quod  yilla  pof^ 

»     *  alte 


zo  Documenti. 

Calte  fxtde  cetero  <k  effe  debeat  fub  icgìmine  Tar. ,  ficut  fìiu* 
&  eft  Cab.  regimine  Anoalis .  Quare  mandamus  vobis  quatenus^,  > 
ut  di&um  eft ,    debcatis  obfervare  &    faeere    obfervarì ,    facien*. 
tes    has    litteras    ad    futurorum    memoriam  in  quaternis    vefe 
Curie  regiftrari. 

Data  in  noftro,  Ducali  Palatio  die  X.  Juhi  ind.  II. 


Natn..  MDCIII.  Anno  1364,  26.  Ottobre, 

Ordini  dati  day  Ven^Ki&ni  per  andar  incontro  al  Re  di  Cipro  fi- 
no a  ConelUano  ,  ed  onorar  la  fu  a  venuta  a  Venezia  ,  EX. 
authentico  in  BÌbliotheca  divi  Marci» 

MOCCLXIV.  india,  tertia  die  XXVI»  menfìs  pftobris. 
Quod  prò  honorasdo  dominum  Regem  Cipri  mittantur  X. 
tiobiles  in  am.baxatores  cum  famulis.  duobus  prò  quolibet,  qui" 
vadant  ufque  Coneglanum  ■obviam  ei ,  &  ipfum  recipisnt ,  Oc, 
aflocicnt  ufque  Venedas,  &  fcribamr  Poteftatibus,  &  Rettori.;: 
bus  ncftris  Coneglani,  Tarvifii  5  &Meftre,quodei  &  fuisfaciantij 
©mnes  civilìtates  &  honores ,  &  poifint  expendere  prò  facieruìo! 
©xpenfas,  &  honores  domino  Regi  predico,  &  fuis  ufque  hb. 
tres  mille ,  &  inde  infra  quam.  melius  poterunt  prò  quolibet* 
dittorum  Reftorum .. 

Mittantur  piatì  domini  Ducis  cum  aliquibus  ganzaroìis ,  Sci 
parafchelmis  armatis  ufque  Margariam,  &  vadant  cum  platis; 
duo  Confiliarii ,  unum  caput ,  oc  ufque  XXX.  nobiles  cum  eis/ 
&c  eligantur  ufque  XII.  nobiles ,  qui  arment  dittas  ganzaras,8& 
paraschelmos  prò  quolibet, 

Dominus  autem  cum  fuo  buzentauro  vadat  ufque  fantturry 
Sccundum,  &  ibi  eum  recipiat,  Oc  adducat,  ac  afìociet  j>tt\ 
Canale  Rivoalti  ufque  ad  domum ,  &  hofpitium  fuum ,  &  indd 
Poftea  venìat  ad  palatium,  ^  > 

Eligantur  autem  tres  nobiles  qui  provideapt  de  inveniend^ 
aliquos  caratelos  boni  vini  diverta  rum.  maneriemm ,  &  cerandj 
3c  confettiones  prò  prefentando  eì  quando  venerit ,  &  qui  dc(, 
tempore  in  tempus  ipfum  prefentet  fecundum  ordinem,  qui 
dabitur  per  dominium  . 

Tres  eletti  ad  exenia  domini  Regis .;.  Marinus  Bono  f  Andreas  l 
Paradifo,  Benedittus  Guo.ro..  Decem  ambaxatoresituri  :  Mar, 
cus  Maurocenus  qu..  fer  Roberti,  Joannes  de  Priolìs ,  Petru&l 
Mozenigo,  Paulus  Lauredanus  ,  Petrus  Bragadenus  ,  Marcus: 
Contarenus  ,  Marcus  Juftinianus  qu.  fer  Pancratii ,  Marcus  RoJ 
mano,  Petrus  de  Multo.,  Bartholomeus  Quirino, 

Duodecim  prò  armandis  ganzaroìis ,  &  palafchclmis  :  Mar*. 
cus  .  . ■.  .  .  Bernardus  Balbi  Ganzaranì  unum  palafchelraum . 
prò  quolibet,  Petrus  Premarino,  Erancifcus  Bragadenus,  Miche*! 
letus' juftinianus  qu.  fer  Petti,  Nicoletus  Eufcarenus  qu.  fer 
?e«i,  Sanctus  Calbo,  Nicoletus  Grioni ,  Nicoletus  Sonato, 
9  &a» 
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'2ariintis  pufcarenus  qu.    fer  Petri ,  Zaninus  Contarenus  qu.  Ter 
Jacobi,  Laurentius  Contarenus  qu.  fer  Philipp! . 


Num,  MDCIV.  Anno    1365.   u.  Gennajo  . 

Vittoria    delle  genti  del  Patriarca    unite     al  Carrarefé  contro   li 
Duca  d'<Aufiriat    Ex  archivo  magnificae  Civitatis   Urini. 

_Anno  domini  MCCCLXV.  indici.  ìli.  die  XÌ.  Januarii.  In 
Victoria  felici  nuper  habita  die  veneris  X.  Januarii  noctis  ho- 
xa  gàllicinii  per  riobiles  Frederictim  &  Johaniiem  de  Savor. 
gnano  ?  riec  non  cèrtos  riobiles  Càftellanos  $  &  alios  de  Terra 
Urini  centra  iriimicos  S«  Eccléfié  Aquilegeriiis  pugnahter  bei- 
licofe  infraferipti  capti  fuerunt  ;,  qui  juravèrunt  per  facra- 
tneritùm  corporale  fub  fide  preftira  in  falla  habitàfionis  nobi. 
Jis  militis  domini  Francifci  de  Savorgnano  ih  manu  ejufdem 
domini  Francifci  récipientis  nomine  Communitatis  Utini  non 
recedere  a  Terra  Utini,  riec  ejus  confinibus  line  véluntate  & 
fcxprelFo  corifenfu  ditti  domini  Francifci  nomine  ut  fupra ,  & 
tìon  traclabunt  verbo  riec  opere  fcoritra  dominum,  rioftrum  Pa-^ 
triarcham ,  ejus  Aquiìegehfem  Eccleliam ,  &  fubditos  ejufdem, 
fcec  non  magnificimi  dominimi  domiriurri  Francifctim  deGarra* 
■tìà  domìnum  Padue  3  Se  diftridus,  ipfiufque  fubditos  dee. 


Num.  MDCV.  Anno  2365,  %6,  Decembre. 

JDucah  eie  ordina  al  Podefia  dì  Trlvlgi  di  tiee'vere  cortefewen* 
it  il  Patriarca  d'  *Aquileja  ?  e  regalarlo  nel  fue  pajf aggio  per 
U    Cttta»   Copia  tratta  dal  Temo  IX«  della  Raccolta  Scotti  é 

„  Marcus  Cornarlo  Dei  grada  Dux  Venetiarum  &c.  hobilibus,  & 
ifapientibus  viris  Marco  de  Priolis  defilo  mandato  Poteresti  Tar. s 
&  Joahni  DaridUÌO  Militi  Capitane©  diete  Terre  fidelibus  &c. 
Scripfiftis  vos  Cap.  de  adveritu  Domini  Patriarche  Àqu.ilB 
qui  credebatur  yenturus  in  brevi  verfu§  Tar.  Quare  optantes 
fconiervare,  &c  augére  fìnceritatem  ,  &  benevolentiam  ,;  quam 
fecum  habérhus  9  fcriuìmus ,  de  rriandamus  vobis  quatenus  fi 
fcòntigerit  ipfum  ad  Givitàtein  riofttam  Tar.  venire  ,  reciperc  il- 
luni alacriter  debeatis  ctim  fua  t'ómitiva  cum  ilio  numero,  qui 
tónvéniens  vobis  videbitur  prò  honore  noftrò ',  oc  <  con  fervano- 
ne flatus  Civitatis  noftre,  HOftantes  cum  reverenter^  & amicabi- 
liter  quantum  poteritis  eum  honore  noftró,  ac  prefentantés  fue 
Paternitati  in  illis  rebus,  que  vobis  vìdebuntur,  ad  vaforem. 
lib-  CC.  par.  de  pecunia  noftri  Comiìmnis  Tar.  in  predictis  taliter 
yos  haberites,  qùodamOr^  <k  amicitia  Inter  ipfum,  Se  nos 
teutriatur  ,  &    fufcijjiàt    incremeotum  ;   femper   de  locis  vobis 
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eommim*s  h abendo  bonam  cuftodiam  ,  atque  curarn  .  ^itteras  prc~ 

fentibus  alligatas.Poteftati  noftro  Coneclani  tra-nsmittere  debeatis* 

Data  in   noftio  Dacali  Palano  die  XVI.  Decembris  ind.  IV*. 


Numa  MDCVI.  Anno   1365.  i3.  Decembre . 

aiterà  Ducale  che.  ordina  dì  ricevere ;,   e  trattar  e  in  Xrivlgt  il  Pa*& 
triarca  d' Jtfuitìj a .    Copia    tratta  dal    Tomo  IX.  della  Rac 

colta  Scotti  *• 

Marcus  Cornarlo  Dei  grafìa  Dux  Venetiarum  &c.  aobiìibus  ,  &. 
fapientibus  vìris  Marco  de  Priolis  de  fuo  mandato  Foteftati  Tar.  , 
Se  Jp:Dandulo  Mìliti  Capitane©  ditte  Terre  fidelibus  &c.Scripfi- 
inus  vobis  pridie  de  adventu  domini  Patriarche  Aquil.  nunc 
autem  denotamus  vobis,  quod  i-pfe  ad  nos  hodie  fuum  nun- 
cium,  Se  litteras  deftinavit,  iìgnìfìcando  nobis  adventumfuum 
hi  Padua ,  &  rogando  nos  curialiter  de  tranfitu  fuo  per,  tei* 
ras,  &  loca  noftra,.  quia  cum  beneplacito  noftra  intendit  cra- 
ftina  die  effe  Tar.  Nos  autem  ftatim  elegimus,  in,  noftros  Am- 
baxiatores  folennes  viros  Nobiles  Marinum  Venerio ,  Nicolauna 
Contarono,  Se  Petrum  Cornarlo.,  quibus  commiiìmus ,  quod 
cras  fiimmo  mane  recedent  faciendo  viam  Noalis,  &  continuane 
do  viam  fuam,  donec  ipfum  reperiant:  affociando  ipfum  ufque. 
Tar. ,  Se  deinde  ufque  extra  diftrittus  noftros ,  &  iicut  pridie 
■vobis  fcrìpfrmus  de  lib.CC.  expendendis  «le  denariis  noftri  Cora-» 
munis  Tar.,  ita  volumus  vos,  &  dicTfcì  coltri  Ambaxatores  ex- 
pendatls  lib.  CCC.  prò  onorando  ipfum  in  illis  rebus ,  que  vo- 
bis,  èc  ipfis  videbuntur  .  Predica  igitur  ad  informationem  ve., 
fìram  euravimus  denotare  mandante»,  iicut  alias  fecimus ,  ut 
Ipfum  in  Civitatem  noftram  Tar.  cum  ejus  comitiva  fufeipere de- 
beatis ,  ficut  prò  honore  noftro,  &  fuo  videbimr  convenire  s 
habendo  de  locis  vobjs  commiffis  bonam  cuftodiam  ,  atqu»  j 
curam  . 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XVIII.  Decembris    ìnd.  IV 


;  Num.  MDCVIL  Anno   1366.  2.  Febbrajo, 

Niccolò  Marche/e  d' Efle  promette  a' Veneziani  di  ofervare  '$ 
patti  antichi,  e  dì  levar  alcune  novità,  delle  quali  ejfi  jt 
aggravavano  in  P<r,  nelV  <Adige  ,  e  nel  Polefine  di  Rovigo*. 
Ex  archivo   Eftenfr  aVitatis  Mutine. 

'  Scrìptura  quedam  faciens  mentionem,  qualiter  Ambaxiàtores 
Marchiònis  Ferrarie  nomine  domini  Marchiònis  fé  removerunt 
de  quatuor  Capitulis  ,  vel  novitatibus  ,  in  quibus  fé  gravabat 
dqmin'us  Dux,  èc  Commune  Venetiarum,  &  ultra  hoc  fuerun* 
contenti   fervare    omnia    alia   Capitula   paclorum  ficut  jacent ^ 

Cujus 
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C 11 J US  fcripture  di<£H  Ambaxiatores  copiam  habuerunt  de   man.» 
dato  ducaìis  Dominii  &  Sapientum . 

Cum  fereniffimo  Domino  Duci ,  &  Communi  Venetiarum  per 
fnagniiìcum    dominum  Nicolaum    Marchionem   Eftenfem  fìerent 
alìque  novitates  fuper    obfervatione   paftorum  .     Quia    predi&i 
dominus  Dux,  &  Commune  Venetiarum  fé  gravabant  de  novi- 
tatibus,  &  capitulis  infraferiptis ,  que  non  fervabantur  fecun- 
dum  formara  padorum  predi&orum .  Tandem  prò  bonoamoris, 
&    pacis  nobiles  viri  ,  &c  fapienres  ,  Ambaxiatores  ,  procurato» 
ies  ,  &   findici  predirti  magnifici  domini  Nicolai  Eftenfis  Mar» 
chìonis  habentes    ad  infraferipta  pleniflìmam  poteitatem  ,    ficaf 
de  procuratorio,  vel  fìndicatu  eorum  conftat  manu  talis    nota- 
li! fub  tali  millefimo,     indizione,   &  die,    fuerunt    contenti,, 
&  nomine  fupradifto   promiferunt  nqbilibus  ,  &  fapientibus  vi» 
Ìris    ....  procuratoribus ,  &  llndicis  domini  Ducis ,    &    C©m~ 
munis    Venetiarum    ad    hec  fpecialiter   deputatis ,    ut  de  eorum 
procuratorio,  oc   fìndicatu    conftat  publico  inftrumento  fcripto 
manu    talis    notarii    fub    tali    millefimo,     indizione,    &    die» 
Quod  dominus  Marchio  prediftus  ceiTabit    a    novitatibus  ipfis» 
ficai  inferius    per  ordinem  denotatur  .  Primo  fuper  prima  RO» 
vitate,  &c  capitulo ,  de  quo  dominus  Dux,  &  Commune  Vene*, 
tiarum    fé    gravabant,    videlicet,  quod  mereationes   per  portus 
maris   recipfebantur    in    Ferrarla  ,    &    diftri&u    eptìtra    formam 
paftorum.  Promiferunt  dicìi  Ambaxatores  ,  Procuratores  ,  &  Syn- 
dici     nomine     fupraditto  ,     quod    dominus    Marchio    prediétus 
nullo  modo  recipiet ,    nec  recipi   permittet  aliqua    mercimonia 
in  Ferrarla,   vel  diftriftu. ,  que  per  mare  fuerint  apportata  ,fci- 
licet  per  portus  Primarii ,  Vollane,    &    Cauri,     vel    undecum- 
que  per  mare,  nifi  a  Venetiis,  ficut  continet  forma    pa&orum 
:  predi&orum  ,    &  prò  obfervatione  hujus    Capituli^  promiferunt 
predici!  Ambaxiatores  ,    procuratojes  ,    &    fyndici    nomine  fu- 
pradicìo,  quod  de  omnibus  mercationibus ,  &  rebus  que  fuerint 
condufte  Ferrariam  vel  diftrictum,  contra  formam,    &  ordinem 
paftorum  dominus  Marchio  credet  puro,  &c  Amplici  verbo  Vi* 
cedomini  domini  Ducis ,  &  Comrnunis  Venetiarum  ,   &  petmif» 
tet    ipfum  vicedominum  facere ,    Se  exercere  officium  fuumin 
intromittendo    ipfos    contra    ordines ,    &  contra  banna    nomine 
domini  Ducis,   8c  Comrnunis    Venetiarum,  ita  &    taliter  quod 
cum  erfe&u  pacla  fervabuntur ,  &   fi   ifta  cautela  non  fufficeret 
domino  Duci,  &  Communi  Venetiarum  predielis    fuerunt  con- 
tenti Ambaxiatores  predicai  nomine  fupradicìo  de  litteris    acci- 
piendis,  ficut  dominus  Dux,  &  Commune  Venetiarum    ordina- 
le voluerint  prò  obfervatione  predi&orum  .  Super  fecunda  no. 
vitate,    de  qua    gravabatur  dominus  Dux,    &  Commune  Vene» 
tiarum,  quod  fundis  navigiorum,  &  mercationibus  fiebant   ira- 
pofitiones,    &    accipiebantur    datia   contra  confuetudines    anti- 
quas  ,  &  contra  formam  paftorum ,  promiferunt  predici  Amba- 
KÌatores,  &  fyndici   nomine  fupradido  ,  quod  fundis    navigio. 
j:um ,    &  navi^iis  ,   aut  mercationibus    nullo    modo  fiet  ahqua 
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impofitio,   nec  accipietur  aliquod  datium  ,  nifi  foium  denarios 
tres  parvos  prò  fundo  navi.s ,    fìcut    piane  continet  forma    pa* 
ftorum.    Super    tertia    novitate  ,    de    qua    gravabatur    dominus 
Dux,    &  Communé  Venetiarum,    videlicèt    quod  tali,    Se  aliis 
mercatioriibus  ,  que  deferebantur  per  Aticem  ,    auf'erebarur  da-f 
*ium    contra  padorum  formam .  Promiferunt    didi  Ambaziato* 
les  nomine  fupràdido ,  qiiod  dominus  Marchio  nullo  modo  im= 
ponet  ,  nec  imponi  permittet  aliquod    datium  ,    vel    impolìtici 
nera    tali,  nec  aliis    merèibus  per  Aticem  deferèndis ,    (ed  ob- 
fervabit ,    Se  obfervari  faciet  cùm  effedu  pada  ad  litteram    fij 
cut  jacent .  Super    quarta,'   &  ultima  novitate,  de  qua  gravaba'. 
tur  dominus  Dux,   &c  Commune  Venetiarum,  videlicet  quod  in 
Argenta  fiebant  novitates  rriercatòribus  ,  &  mercationibus  domi- 
ni Ducis  ,   &  Communis  Venetiarum i  Promiferunt  predici  no» 
mine  fupràdido  ,   quod  dominus  Marchio  predidus    in    Argen» 
ta,   &   diftridu   nullam  nov'itatem  ,  datium,    vel    impofitionem 
faciet,  nec  fieri   permittet  ullo  modo  mercatdribus ,  &    inerirà*» 
tionibus  Venetiarum,   falvo  èc  reférVattf  folurh  qtiodam  antiquo 
quaranrefimo    domini    Archiepifcopi  Ravénnatis ,    quod  in    fua 
remaneat  firmìtate.  Alia  autem  capitula  omnia    padorum    pro*v 
ftiiferunt  predirti  Ambaxiatores  ,.    procuratore^  ,    oc  fyndici  rio* 
mine  fupràdido    effedualiter     obfervare,    &'    facere    obfervari, 
ita     quod     ceflYóìt      quelibet     novitas  ,      que     fìeret  ,    contrà 
pada,  ut  Juftiim   eft„Infuper  promiferunt  predirti Ambaxiatores 
nomine    predico ,    quod    dominus  Marchio  faciet  cani    èffedu  ■■ 
quod  Commune  &  hòmines  Ferrarle  fervabunt  omnia    fàptàdil 
dà  effediialiter ,    ficut  jacent,    tk  fi  q'uis  non  fervaverit  ,  pu, 
niet  illum,    vel  iìlos  ,    ita  quod  Ut  ceréris  ad    exempluin  '.-    Et 
per    confequens    pada    fervàbuntur  plenifllme ,    ut  eft    didurn  * 
Inteìiigen'do  femper  per  hanc  fcripturam,  vel  inftrumentum  non 
iit,  nec  inteìligatur  in  aliqiio  derogatum    padis  antiquis  pre« 
didis,  que  femper  remaneant  in  fua  firmirate* 

Item  promiferunt  predidi  Ambaxiatores  nomine  predidò. 
quod  dominus  Marchio,  ut  tenetur  per  formam  padorum ,  fa. 
ciet  furare  Poteftatem  ,  OfKciales,  &  p^edores  faos,  quod  ob- 
fervabunt^  pada  ut  tenentur .  Ita  quod  novitates  ceffent  prt 
bono  pacis  ,  ut  fuperius  didum  efh 

Exemplum  litterarum  mifTarum  per  nobilem  virumPhilipptti 
Barbadico"  vicedominum  Ferrarle  prò  obfervatione  padorum. 
^  Sereniflìmé  domine  domini  „  Die  dominìca  nuper  preterita  a« 
tingens  Ferrariam  non  potui  effe  cum  domino  Marchione ,  quia 
Jiora^  tarda  jam  erat .  Die  vero  fequenti  ,  ho  fa  &  loco  conde- 
centi exiftens  coram  predido  domino  Marchione,  ubi  cràni 
certi  fecretarii  fui,  hàbuit  humiliter  mihi  dicei?é*  atque  beni» 
gne,  quod  jam  fecerat  proclamar!  in  locis  publicis,  &corìfue^ 
tis .  Quod  nunc,  &  de  cetero  aliquis  tam  forenfis  ,  quarri  ci. 
vis  non  auderet  reciperé  mercàtiones  maritimas  urìdecunque 
conducerentur,  falvo  quam  de  Venetiis  fub  pena  reali,  &  per» 
fonali  ,  mandaverat  etiam  fuis  Officialibus  Rodigii,  Abbatie,& 
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?ollcInn?  quod  ftratam    tenerent  apeftam,  8c  liberarti  ab  Omni 
fòltftione  Venetis    quibtifcurnque  tam    euritibus  4.  quam   redeufis 
tibus  inde  per  aquam  Aticisj  Sfrhiliter  Argentarci  falvó  de  fol- 
vendo  quarantèfimiim.  confuetùm  antiquùus,   precipi  etism  fe- 
cit  omnibus  pedageriis  civitatis  Ferrane,  quod  defaumis  ,fuo- 
dis,  bolletinis,-  ve!  ali»  modis  aliqttid  non  accipeient  tàm  Ve* 
ùetisi  quarn  Forenfibiis  eufitibus ,  &  redeuntibus  de  Vetìetiis,  a* 
lìk    vero    accipiatur  fecundum  aritiquam  coniuetudinem.    Ajiis 
vero  officialibus  ad  pontes  ,  portas ,  &  pafTus  Ferrarle,  &  ejus 
difttìdiim,  5c  per  totam  iuam  fortiarn  mandavit3    quod  Veneti 
ire  5c  redire  fine  aliquo  impedimento,  vel  molcftia  libere  per* 
mittant.    Et    11  aliquis  iriventus  fuerit  contra  predica    contrae 
facere,  taliter  punietur,  quod  Hct  aiiis  in  exemplum .  Poterla* 
terri  Ferrarle,    oc  e;us  officiales  juraré  pa£ra  rnandavir,  ut  orna 
nia  ìmplerentur ,    que    per  Aios    ofKciales :,    five    arhbaxiatores 
prorriiffa   fuerunt,  Quare .  veftré  excellentie  ea,  que  faclà  &    ge= 
ita    furat    hucufque   per  antedidurri  dorriìnum  Màrchionem  feri* 
bere  procuravi,   prout  ex  debito  teneor  .    Et  fi  de  estero    con- 
fraficret  in  aliquo  predictorum ,  que  hodie  obfervantur  iliuftraa 
fiorii  yeftre  fubitò  rèferarern  ,  zd  hoc  ut  ea  que  modo  furit  de* 
datata^    tempore    pefiitus    obferventur ,    Ibi    data  die    fecund© 
inenfis  Februaxìi  quinte  irìdiftionis.- 


Num.  MDCV1II.  Anno  1355.  24.,  Febbrajc 

Òtte  ale  che  ordina  di  trattar  in   Trlvlgi  il  Me  di  Puglia  in    É„ 
Niccolo*   Copia    tratta    dal  Tomo  IX,    della  Raccolta  Scotti" 

Marcus  Cornarlo  Dei  gratia  Dux  Venetlarum  &c.  nobiìibus  ,6e 
iapientibusvins  Marco  de  Priolis  de  fuo  mandato  Potefìati  Tar.  9 
ac  jòjf  Dandulo  Militi  Capitarieo  ejufdèm  terre  fìdelibus&c.Scii- 
pfimus  vobis,  quatenus  parare  faeiatis  prò  eo ,  qui.  tùrr»  t. 
|>erfonis,  vel  circa  in  loco  Fratrum  Predicatorum  de  Tar.  xec'u 
pientes_  curri  cum  comitiva  Aia  predifta  ■■  &  honòrantes  eum, 
ficut  Videbitis  convenire .  Nani  fi  cut  dicitur  9  non  Itabir  in 
Tar.  nifi  per  totam  diem  cràftiriam  ,  &  die  fequenti ,'  fcilicet 
die  jovis  de  marie  receder.  MÌttimus  ei  pìfees  ,  &  "vos  alia  pai 
lari  faciatis,  non  experidendo  ultra  lib.  CC.  par.  habendo  ferm, 
per,  &  haberi  faciendo  de  CÌvitate ,  &  de  locis  vobis  còfcmif- 
iìs  bonam  cùftódiam  ,  atque  curam.  Preterea  vobis  fcribimus  1 
&  mandamùs  per  nos ,  Se  nòftra  -Cònfilià  Min.,  Rog.  3&  xij 
qua  tefius^  concedi  ^  faeiatis  prèfato  domino  Regi 'ùfque  XXX.  é* 
quos  de  illis^  Civium  ,  &  itipèndiariorum .  noftrorùm  far.  acci* 
piendo  de  illis  Civium  quamplures  poteritis ,  ut  diftus  domì- 
nus  Rex  Jllos  habere  poflit  ufque  Paduam .  Ordinando  ^uod 
Vadant  fiorici!  pio  equis  prò  reducendo,  &  cuflodiendo  eos , 
Data  in  n#r,o  Ducali  Palatio  die  XXIV.  Fèbruarn, 
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Num4  MDCIX,  Anno  xj66,  19.  Aprile. 

Mfjrali  fatti  al  Patriarca  £  ^iquilej a   dal  Vefcovo  dì  Padova,  da' 

Guecellon   da   Camino   &c.      Ex    Copia  quam    mihi    exhibuir 

nobilis  vir  Petrus  Antonius  Comes  de  Sbrojavacca .  (   Vedi  il 

Documento   intero  fiammato    nel    Monu.  %cclef*    ^Aquile],    pag» 

Vocati  ad  primordialem  mìrTara  parte  Reverendiflimi  inChrj- 
ffco  Patris ,  &  domini  domini  Marquardi  Dei  gratia  S.  Sedis 
^quilejenfis  Patriarche  digniOlmi  die  dominica  XlX^Aprilis  in 
Aquilejenfì  Ecelefia  celebrataci  eurn  clamodiis  &  aliis  .  Suffra- 
già  exhibita  per  infrafcriptos  ut  cuilibet    in  calce  apparet . 

Epifcopus  Paduanus  unum  TJrceum  coopertum  ,  &  unam 
euppàm  fine  pede  planam  coopertam  .  &c. 

Magnates  cum  certis  Communitatibus  Scc. 

Dominus  Guecellonus  de  Camino  unam  platenam  magnam 
«knam  &c.  ,  . 

Suprafcripta  omnia  conftant  marni  ler  Johannis  de  Suianis 
quond.   fer  Odorici  Notarli , 


Num.  MDCX.  Anno  x}6-/.  zi.  Ottobre. 

Ducale  al  PodefiÀ  dì  Trivigi ,  che  ordina  d' informar  fi ,  e  fife» 
tire  fopr*  certi  lagni  del  Patriarca  intorno  a'  confini  di  S. 
Paolo,  e  S.  Giorrio,  ed  intorno  a  dazj  nel  condurre  l  entra. 
U  de'fmi  fudditi  ,  Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Rac 
colta  Scotti , 

Marcus  Cornarlo  Dei  gratia  Dux  Venetiarum   &c.    nobili     & 
Capienti  viro  Leonardo  Dandulo  Militi    de    fuo    manda to    lo^ 
ftati  Tar.Scc.  Reverenda  Pater  dominus  Patrìarcha   A5»lL  """ 
per  fecit  nobis  exponi,  quod  inter    ipfum ,    &     & bdito-     iuos 
L  una  parte,  &  rcgimina  noftra  Taf.V  Congni      & :  Oj iter- 
*fi   ex  altera  in  partibus  ,  oc  pertinenti»  Curie      &    Caftri    S. 
lauli,  necnon  Ville   S.Glorgii.  habet  aliquas  *£«™™™  ^ 
do  cònfìnìum,  oc   jutKdidionis ,  que    diferentie    vidèntu ..... 
prò  parte  ditti    domini  Patriarche  in  fatto  quorumda m  pa fcuo. 
L  ,  pratorum,  unius  aque ,  &  unius  ftrate  ,  que  ftrata  eft  in 
viUa  Picdifta  S.  Giorgii .  Item  fecit  nobis  exponi,  quodfubditi 
S     deP  Sac  L  conquemntar  dicentes,    quod  confueverant    fem- 
per  temporibus  retroattis  redditus  fuos ,     quos  habent  m  con 
frata  S    Pauli,  &  in  diftrittibus  coneglani ,  &  Opitergii     libe. 
te  deferte    per  dittos  diftrittus ,  &    conducere  Sacilum    abfque 
alla  folddoSe,  vel  bulle*,  ficut  eodem  modo  hbere .e  «tabe- 
se  poCfunt  fili  de  Coneglano  ,  &  de  Opitergio  de  4iftna*   S«- 
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«ili  fedditusquoshabent  ibidem  :  licer  ad  prefeRS  fxl  impofitunt 
per  illos  de  Sacilo  fupra  noftros  predidos  aliquod  gravamen, 
quando  inde  extrahunt  redditus  fuos  propter  illud  ,  quod  ei$ 
àt .  Itera  quod  i  Ili  de  S»  Paulo,  &  S.  Giorgio  folebant  libere 
extrahere  de  nemoribus  Tervifane  lignamen  libi  neceflarium  prò 
fuo  ufu ,  &  laboreriis  ,-  &  etiam  dominus  Patriarchi  folebat  fo- 
cere  conduci  de  Cadubrio  per  Tervifanam  in  forumjulium  li- 
gtiamìna  fua  fìmiliter  libere,  &  nunc  omnia  di&a  lignamins 
foluunt,  Se  non  tranfeunt  abfque  bulleta,  de  quibus  idem  do» 
minus  Patriarcha  requirit  per  nos  provider!  ,  fic  quod  omnia 
predica  declarentur  ,  ut  debent  .  Quocirca  fidellrati  veftre 
fcribimus  mandantes  quatenus  predica  omnia  debeatis  diligen* 
ter  examinare,  &  inveftigare  ,  &c  feritile  quicquid  poteftis  circa 
premifla ,  &  quecuraique  invenerìtis  nobis  prò  ìnformatione 
ftoftra  denotare  quam  citìus  poteritis  debeatis,  ut  decenter  di- 
tto domino  Patriarche  refpondere  pofiìmus ,  &  providere  fu- 
per  his  fìcut  fuerit  opportunum .  Litteras  alìigatas  prefentì 
Jittere  mittere  debeatis  aliis  Rectoribus  ,  quibus  vadunt. 
Data  in  noftro  Due.  Palar,  die  XXI.  menfis  O&obrisind.  VI» 


Num,  MDCXI,  Anno  i$6%.  8.  Aprile. 

Traclama  de*  Trevigiani  ,  che  li  Territoriali  rìducejfero  le  rohbff 
loro  alle  foriere  per  la  venuta  dell'  I/nferador?  .  Copia  trat- 
ta dal  Tomo  IX.  della  Raccolta  Scotti. 

Da  parte  di  Signori  del  Collegio  di  Trivigio  . 

Elio  ili  notiflcado  a  tutti,  e  zafeun  Mariga,  ai  comuni  9 
e  ai  homeni  delle  ville  del  Distretto  de  Trevifo ,  che  ben  che 
MeiTei  lo  Imperador  vegna  amigo  della  Segnoria  ne  non  è  da 
dubitar  del  fo  avegnimento  ampò  a  zò ,  che  bandezadi  ne  al- 
tra zente  mal  difponude  en  quello  fo  avvegnimento ,  no  polla 
far  danno  a  li  fedeli  della  Signoria ,  che  zafehedun  reduca  le 
fue  cofe  più  notabele  alle  fortezze,  fapiando ,  che  delle  cofe„ 
che  elli  adurà  dentro  a  legar  eli  nò  pagherà  algun  Dazio  fa« 
mandole  fcriver  alle  Porte  „ 


Num.  MDCXII.  Anno   xj<53.  a' primi  di  Maggio» 

Ex  Codice  mf.  chartaceo  in  fol.  cujus  principium  defidera-» 
tur  ,  in  quo  deferipte  funt  eleéìiones  eorum  qui  diverforia  , 
3c  comeams  pàrarent  cum  Utinum  venir  Carolus  IV.  Impera» 
tor  anno  poli  virginis  partum  tercentefimo  fexagefimo  oftavo» 
fupra  millefìmum,  &;  cum  Carolus  Dux  Dyrrachii  Unga» 
sie  Regis  Legatus  cum  aliis  principibus  viris  advenit  in 
M.9  CCC.°  LXXIX.  Defcribitur  etiam  rei  fmmentarie  copia  &e0 
£*tat  in  Archivo  Civitatis  utini, 

Supes 
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Super    hofpìtns    electio     ecc.    nomìnn    eie  1% orum    otnìttunèvj    , 
Deinde  lecenfentur  fingule  domus  ^  in  quibus  excipiendi    eranc 
tiofpites  &  èqui  5  in  quarum  exeriptione  non  immoratur,  cum 
net  tantum  para  puta  nomina,    exceptis    hiis  que  mox    addo  9 
In  foro  novo 
ìn  Burgó  Glemone 
In  Quinterio  fori  veteris 
Dominus  Jacobus  de  Giemona  prò  domino  Cancellano  domi- 
ài  Imperatoria 

In  Quinterio  Btirgi  Aquile j e 
Dominus  In  primis  dominus  Johannes  vicàrius  prò  domino 

Johannes  \Epifcopo  Tridentino,  quem  idem  dominus  johan- 
de  Monti-  Ines  in  domo  fua  recepir s  cui  deputata  cft  dómus 
culis  /olim  lolite  habitatìonis  Tùfcani  prò  eqiiis  XL. 

DominusGeo»\  Item  in  domo  fua  recepit    domìnum    Epifcopum 
iius  Vicarius  /     Paduànum ,  cui  deputantur  ftablila&c. 
Dominus   A-Y  ìtem    in    domo  dominoriim    Azilini  &c  Helie  pr© 
zilinus  )     domino  Paduano  ftabulà  &  ,  .  ,  o 

Infrafcripti    erunt  Principes  &  Baroni  hofpitàti. 
Imperator,  &  Imperatrix     \    Jn  palatÌQ  ma|orì   fUper;0n   &è. 

Filli  domini    Imperatons    / 
Dominus    Epifcopus     Padua-\ltem    predici    in    domo     domini 
niis  ,  de  dominus  Francif 
Patràc  poeta  Laureatus 


ro 


Filli  domini    Imperatons 

Padua-\ 
,-  &  dominus  Francifcus  J   Gedrgii  vicarii  in  Raiife 
cus  J 

Dominus    Paduanus    FranciA  Item  predi&usin  domibus  domi- 
feus  de  Canaria.  j  norum   Francifci ,    Caftroni,    8t 

/    Federici  de  Savorgnano . 


Num.  MDCXIII.  Anno  ij<J8.  z€t  Luglio. 

CommìJfÌQìie    del    Doge    di  ricevere    la  famiglia  del  Re  di  C!pr& 
intrif/ìgl ,  Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Raccolta  Scotti» 

Andreas  Contatene  DeigratiaDux  Venetiarum  &cc. ■■■,  nobilibus  „ 
&  fapientibusviris  Leonardo  Dandiilq  militi  de  fu©  mandato  Fò= 
teftati  Tar.,  oc  Nicola©  Jufliniano  Capitane©  difte  Terre  ,  acSuo* 
cefloribus  &c. 

Scribimus ,  &  mandamus  vobis  quatenus  nuntìos,  oc  famh 
liàres  illuftris  domini  Regis  Cypri  honorandi  amici  noftri  per* 
mittatis  intrare^  ftare ,  &  èxire  in  civitate  noftra  Tarv.  cum 
Sionore  noftró  . 

Data  in  noftr©  Dftcali  Palati©  die  XXVL  Juliì  inde  Vi. 


Num. 
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Num.  MDCXIV,  Anno  tjtf8.  i3.  Settembre, 

J&ucalc  eie  ordina  di  defir amente  licenziar  da  Trivìgl  un  Olegie  % 
ed  un  Pepolì»  Copia  tratta  del  Tomo  IX.  della  Raccolta 
Scotti  f 

Andreas  Contareno  Dei  gratia  Dux  Venetianim  &c.  nobilibus  ,  <$£ 
fapientibus  viris  Dardi  Polano  Potcftati ,  ScNicolao  Juftiniano 
Capitaneo  de  iuo  mandato  fidelibus  ecc.  Pridie  milìmusvobis  line» 
ras  infraferipti  tenoris,  &  quia  nihil  nobis  fìgnificaftis  fuper, 
ìis,  ili  ss  mandavimus  repiicari ,  mandante?  ut  effeftum  earura 
exequi  debeatis,  &.  nobis  lignificare  quicquid  fueritis ,  Tener 
earum  talis  eft  :  Licer  firmiter  teneamus,  quod  cuftodia  CÌvì, 
tatis  noftre  Tarv.  iìt  yobis  pleniflìme  recomìfTa  5  tamen  quia 
■fentimus  per  relationem  Proviforum  noftrorum  Tarvifine  fecun- 
dum  infonnationem  ,  quam  habuerant  a  vobis  Capitaneo  ,  quod  vi? 
nobilis  Rolandus  de  Olegio ,  &  Nicolaus  de  Pepulis  periculofe 
ftant  in  Tar.  prò  multis  leipe&ibus  $  mandamus  vobis  quate- 
nus  tenere  debeatis  illummodum  cautum  ,  deftrum,  ^fecurum,, 
ut  vobis  videbitur,  ita  quod  recedant  de  Tar.,  &  Territorio 
noftro  Tar, ,  &c  Cener.  quam  citius  effe  poteri:  ;  Se  caffìs ,  & 
licentiatis  predi&is,  il  ali?  videntur  yobis  fufpe&i ,  èc  pericu» 
lofi,  fcribatis  nobis  veftrum  confilium  ,  ut  poffimus  fuperhoc 
utiliter  providerej  fcribentes  nobis  quicquid  feceritis  fuper 
hoc.  Litteras  alligatas prefentibus  mittimus  jdìis  Re&oribus  no. 
ftris  Terviiìne ,  &  Cenetenfis  occafione  predicta,  quaspoftquara 
licentiaveritis  piedi&as,  eis  mittere ,  quando  vobis  videbitur s 
debeatis . 

Data  &c.  die  XVIII,  Septembris  Ind.  VII, 

Ntim.    MDCXV.  Anno  13*8.    ir.  Ottobre, 

bucale,  che  ordina  ,  che  dalla  Motta  ,  e  da  altri  luoghi  de*  Va* 
mine/i  non  fojfe  efiratta  biada  per  condurla  in  Friuli,  Copia 
tratta  dal  Tomo  IX,  della  Raccolta  Scotti, 

Andreas  Contareno  Dei  gratia  Dux  venetiarum  ,  &c,  nobili  &. 
Capienti  viro  Nicolao  Juftiniano  ecc.  Receptis  litteris  veftris 
cum  interclufo  litterarum  nobilis  viri  Marini  Ferro  Cap.Mote, 
veftram  follicitudinem  comendamus  ,  mandantes  vobis,  quod 
Itatim  referibatis  eidem  Marino,  quod  bene  fecìt  in  notifican- 
do vobis  illud  faftum  biadi,  quod  extrahitur  de  Mota  per  fo- 
jrojulienfes ,  3c  quod  facit  poffe  fuum  de  inducendo  Gerardum. 
de  Camino  ad  non  permittendum  bladum  extrahi  de  Mota  vel 
diftrì&ibus  fuis .  Scripimus  enim  valde  efficaciter  Gerardo,  & 
«tiara  Guecelloni  de  Camino,  quod  nullo  modo  extrahi  per- 
jsùttant  frumentum ,  vel  aliud  bladum ,  few.  iegumea  de  locis  ? 

Ce» 


3<3  Documenti.* 

feu  diftri&ibus  iuis  per  Forojulienfes  vel  aiios  prò  conduce^ 
do  illud  in  Forojulium  .  Litteras  autem,  quas  fuper  hoc  eis 
mittimus  prefentibus  alligatas  fine  mora  transmittatis  cifdem  : 
Ac  etiam  litteram  prefentibus  alligatam  $  quam  transmittirrms  Po« 
iellati  noftro    Coneglani ,  eidem  mittere  dehcatis. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XI.  Odtobris  ind.VIL 


Num.  MDCXV.  Anno  ij6S.  zZ.  Ottobre, 

Decreto  di  Francefco  da  Carrara  ,  con  cui  conferma  gli  Statua 
ti  dell*  arte  della  Lana  in  Padova.  Dal  libro  degli  Statuti 
dell'arte  della  Lana  di  Padova  efifìentemf.  preffo  il  Sìg.  a- 
bate  Luigi  Maria  Canonici. 

Al  nome  della  fanfta  Trinità^  e  de  tuta  ia  corte  celeftiale^ 
Amen.  Quitti  ile  i  ftatuti  de  l'arte  de  la  lana  de  la  Cite  de 
Pava  fati,  e  reformè  ,  compila,  e  approvè  per  lo  magnifico  e 
pofente  Segnore  mf.  noiho  mf.  Francesco  de  Carara  de  la  Gi- 
te de  Paya  &c.  per.  la  Dio  gratia  Segnor  generale»  foto  la  Ret- 
toria el  Rezimento  del  favio  homo  mf.  Zuanne  di  Porcelini  di 
Pava  dottare  de  Leze  e  Remore  de  la  decla  Artej  ecciamdio 
foto  la  ^aftaidia  di  favi  huomini  Zanantonio  da  Mantoa ,  Ja* 
corno  vùìpe  ,  e  Nicolo  da  citadela  Lanari,  corando  i  agni  dei 
noftro'  Segnore  mille  trefento  ottanta  quatro  de  domenega  uri 
dtl  mefe  de  novembre  < 

Seguono  gli  Statuti,. 
Confirmatio  statutorum  Artis  Lane 
Magnificasi  excelius  dominus    dominus    Frarreifcus  de  C&« 
iariaCivitatis&diftric'tusFadue  &c.  prò  facro  Romano  Imperia 
Vicarius  generalis  &c.  Animadvertens  ,-  diligenterqu-  notans  arterw 
lane    que    in    cavitate    &    diftriftu  Fatavo  exercetur  &  iit ,    èss 
ipfius  principalibus  membris  unum  effe,  oc  quod  expedit   prò* 
pter rerum  varietatem,  &  grandem-  numerum  operantium  te  la* 
feorantium  in  dièta  arte  ipfius  magifterium ,  nec  non  laborantes 
&  operantes  in  ea  nefeientes  fé  cafii  aliquo  po&nt  abfque  fien- 
dorum   ftatutis    ordinibus    prolabi  in  errorem  fub  certa    debita 
fiorirla,  &  municipalibus  legibus  contineri ,,  ut  grafantibus  ,,  5é 
comittentibus  in  ipfa  arte  pena  poffit  infligi ,   &    bene    agenti* 
bus  debite  laudis    decus,    &    preconium    tribuatur.    statura    in 
prefenti  volumine  deferipta  ,  que  fub  lege  municipali    per  re- 
«ttores  ,  '&  gaftaldiones  ditte  artis  cum  hominum     ipfius  fiajaa 
Jee  difpofitione  condita  funt,    &  fatta  oblata   eidem    magnifico 
domino  grandi  cum  fuplicatione  petente» ,   ut  ipforum    factum 
diligenti  «utinatione,  fi  reperta  forent  decus  fuura^  &  Itatura 
leipublice  concernere  dignaretur  de  fue  mftitie  fomite^  coniare 
mare  fiatata  ipfa*  que  audire  voluit ,  &  fibi  legi  fecitin  non*- 
oulloium  ejus  pesiwj^W  jmisprefcntia,&c«a»xWBtxnariBaov 
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_$avic    de    fue    plenitudine    poteftatis  ex  certa  fcìentia,   ;Jc    nòti 
per  erro/em  cum  aliquorum  modifìcatione ,  &.  correzione,  .uti 
1  cripta  funt  ,  nullis  Civitatis  Padue  ftatutis  obfrantibus  ìpquen* 
tibus.  in    contrarium  ,    quibus  in   hac  parte  derogavit ,    <Sc  £iT« 
voluit  derogatum  ,    perinde  ac  il  de  verbo  ad  verbum    hic    ex- 
prefla,  &  piena  mentio  fa&a    fbret ,    ratificavi?:,    confìrrnavit  , 
Se  approbavit ,  &  prò  confirmatis,  ratificati*,  &  approbatisha- 
beri  volute,   &c  mandavi ti   habitura   roboris  firmiratem  ufquead 
ipfius  magnifici  domini  beneplacitum  voluntatis  .  Ar<no   domici 
miJlefirno  trecentefimo  fexagefimo  odiavo  indizione  iexta,    die 
f abbati  XXVIII.  menfìs  Oftobris  . 

Ego  Nicolaus  de  Alefio  de  Juftinopoli  prothonotarius  Can» 
celarle  fupraferipti  magnifici  domini  confirrnationem  prpmiffa- 
rum  de  iplins  mandato  hic  fcripii  ,  meque  fubfcripii  it\  tefti- 
anonium  premifforum. 


Ntirn.  MDCXYII.  Anno  ijtf$.  5.  Gennajo . 

bucale  che  ordina  al  Podefià  di  Trivlgl  di  inviare  due' delle 
migliori  Compagnie  di- Cavalleria  per  fp edirle  contro  Trlefis 
Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Raccolta  Scotti, 

Ahdxeas    Contaremó    Dei    gratta  Dux  Vencùarum  &c.  nobili, 
et    fapienti    viro  Nicolao  Juftiniano  de  fuo  mandato  &c.    Seri* 
bimus ,    &    màndamus    vobis ,    quatenus  omni  mora  poftpoilta  , 
"on>  perdendo  dierh  ,  neque  horam  eligere  debeatis  duas   de  me- 
lioribus    banderiis    equeftribus    ftipendiarorum    civitatis    noftre 
Tarvifii,  faciendo  quod  velocitar  fé  furnianr ,    &    veniant    V?* 
sietias    omnino    dk    yeneris    proxime    ventura,  quia    die  fabati 
fubfequenti  volumus  ut   vadant  ad  baftitam  noftram  contri  Ter- 
geitum  j    cum  foldo ,    quod  damus  aliis  noftris    ftipendiariis    e. 
quefìribus  rniflts  ad  diftarri  baftitam  ,  unde  faciatis  ,  quod  dicìe 
due    banderie    fint    furnité    bonis    .viris  -,    equis ,    &    arrnis  ,  fa- 
ciendo ^  fibi    pagam    de    duobus    raenfibus  ad  rationem    aliorum 
ftipendiarioaxm  noftrorum  equeftrium  ,  quos  mifìmas  ad    bafti- 
tam,   videlicct  due.  XIIII.    in    monetis    ih    menfe    prò  duobus 
equis,  &  uno  ronceno  ,  In   expediendo  igitur  iftas  duas    bande» 
rias  equeftres,  ita  quod  hic  fint  dieVeìieris,  ut  dicliwn  cft  ta- 
liter  vos  habentes,    quod  fìdelitas,    &  follicitndo    veftra  pò  fin 
merito  commendari .     platee  enim  prò  levando  eos ,  &  condu- 
cendo   venetias    emnt    in    Meftre,    live    Mergaria    die   Veneri» 
proxime  de  mane. 
Data  in  noftro  Ducali  Palati©  die  lx»  Januaiii  ind.  VH9 


Nu'm. 
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Num,  MDCXVIH.  Anno  1369.  3.  Gennaio* 

JDucale  che  ordina  al  Podeftà  di  Trìvìgi  di  fpedlre  Seganti  ha 
■vati  da  Cittadini ,  ed  abitanti  dì  Trìvìgi  per  fpedlrli  fotte 
Triefie  ,     Copia    tratta,  dai  Tomo  IX.  della  Raccolta  Scotti . 

Andreas  Contareno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  &c. ,  nobili, 
bus  6c  fapientibus  yiris  Dardi  Polani  de  Tuo  mandato  Poteftatì. 
Tarv.  ac  Nicolao  Juftiniano  Capitaneo  di&e  terre  fidelibus  Scc, 
Scribimus  vobis  mandante?  per  nos  8c  noftrum  Collegium  pie- 
vani lìbertatem  habens  a  noftris  Confiliis  Pvogatorum,  &  Ad* 
ditionis  quod  debeatis  effe  fìmul ,  &  dare  operam  quam  cele- 
xius  poteftis  de  inveniendo  ufqueLXXX.  bonos  pedites  curri  duo- 
bus  capitibus  fuificientibus ,  quos  pedites  accipiatis  de  civibus ., 
ve!  habitatoribus  Taryifii,  yel  burgorum  .  Significamus  vobis 
quod  fubito  volumus  ipfos  prò  mittendo  ipfos  ad  baititam  no,, 
tìrarn  Tergerti  cum  foldo  aliórum  peditiim  noftrorum  exercitus, 
quod  eft  librarum  IX,  balifìariis  &  lib?ofto  pavefarìis ,  &  providea- 
tis  quod  vepiant  bene  fulciti  armis,  Se  quod  fint  Venetiis  die  Ve» 
fieris  proxima  ad  longius  quia  volumus  quod  recedant  die  Sab,- 
bati  proxima  omni  occafione  remota,  de  dicatis  eìs  quod  ^  noB 
Jumus  ipfoà  prò  plus  quam  prò  duobus  menflbus,  &  faciatis 
gìs  dare  pagarti  ibi  duorum  menfium  de  pecunia  camere  noftre 
Tar  •  referibentes  nobis  celeriter  id  quod  facere  fperaveritis  fu* 
per  inde  Ile  quod  cras  habeamusrefponfìonem  aVobìs.  Sed  non 
isiifFeratis  in  executione  hujus  noftri  mandati. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  IX.  januarii  ind.  VII. 


Num.  MDCXIX.  Anno  1369.  iS.  Gennajo. 

Lettera  Ducale  a  Coneglìanefi ,  che  ricerca  un  uomo  per  villa; 
per  mandarlo  in  Ifiria.  Dall'Archivio  della  Città  di  Cone* 
gliano  copia  tratta  dal  Sig.  Domenico  dal  Giudice  . 

Andreas  Contareno  dei  gratia  Dux  Venetiarum  &c ,    nobili, 

U  fapienti  viro  Jacobo  Mauio     de    fuo  mandato  poteftati    Cov 

neglaai  fideli  diletto  falutem .  Quia  prcfencialitcr  expedit,ut 

«enres  pedeftres  fubito  habeamus  prò    mittendo    ad  -Provinciam 

poftram  Iftrie ,  fcribimus  oc  mandamus ,  quatenus  fiatim    facia- 

tis  •  quod  de  omni  villa  diftritfus  veltri  regiminis  haBeamus  u- 

num  bonum  peditem  bene  armatum ,    &  quod  fint  quamplures 

baliftrarii  effz  poterunt .  Et  ut  equalitas  obfervetur  C  quia  Ville 

non  funt  equales)  debeatis  tenere  modum  ,    quod  ville  poten. 

tes  mittjjnt  duos  pedites,  &  alie  unum,    vel  due  unum,    tali. 

ter  quod  veniamus  ad  habendum  tot  pedites,  quot    ville  funt, 

dividendo  eos  per  banderias  de  viginti  quinque;    &  conftituen» 

do  bonos  comeftabiles .  Et  quia  volumus  eos  habere  ad    locum 

'  '  alio* 
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ahorum  noftrorum  ftipendiariorurn  ,  videlicet  lib.  Vili  pavcfa- 
rmm,  5c  lib.  IX.  baliftarium  ,  debeatis  libi,  facete  n'agam  de 
duobus  menfibus  ,  faciendo  quod  iìnt  boni  &  bene  armati  .  Et 
quod  quamplures  poterunt  habeant  curaciam .  Pecuniam  autem 
mittatis  acceptum  a  poteftate  Tarvifii  ,  cai  fcripfimus  ,  quod 
illam  Vobis  mittat.  Pedites  autem  predittos  nobis  ,  quameitias 
elle  poteft,   mittatis. 

Darwin  noftro  ducali  palatio  die  XV.  Januarii  feptirrie  in* 
dicioms . 

Die  XXVI.  Januarii  fuerunt  eletti  per  confilium  Conea]anI 
XXV.  equites,  Se  L.  pedites  cum  eorum  coneftabilibus  ,  °five 
capitaneis*  &  truffi  con  tra  Trigeftinos  in  Caftris   Venetis'. 


Num. 


MDCXX.  Anno   ij69.  23.  Febbrajo  . 


Ducale   al  Podefià  di  Trivigl ,   che   ordina   di    trattar   onorevole 
•     mente    II  Patriarca   d' aquile} a  ,  e  di  riceverlo   entro     in    cip. 
ta,   ma  solo  con  40.  perone.  Ducale  originale  nella  Cancel- 
larla del  Comune  di  Trevigi  . 

Andreas  Contareno  Dei  grafia  Dux    Venetiarum    8cc,    nobili, 
bus  ,   &  fapientibus   viris  Dardi   Polani  de  fuo  mandato  Potefìa- 
ti  Tar,,  &  Marino  Venerio  Capitaneo  ditte  Terre  fidelibus  &cc.  In- 
telletto hoc  mane  per  litteras  Capitane!,  &  Poteftatis  noftri'ca- 
j  ftr  ifranchi  ,     qui    id    nobis,    &    vobis    notifteavit,    quod    Rei 
ver.  Pater  D.  Patriarcha.  Aquil.  debebat  hofpitari  notte  proxime 
preterita  in  Civitate  VÌcentie  cum   CL.  equis    fenuuturus  viam 
[per  diftnttus  noftros  Ter.,   &    rediturus    in    Forojulium  ,•  deli- 
beravimns  cum  noftris  confiliis  Min.,  Rog. ,  XL.  &  zonte  fcri- 
bere  Po  tettati  noftro  Caftrifranchi  &.  aliis  Rettoribus  noftris  Tar. , 
gxceptis  vobis,  &  Poteftate  Coneglani ,  quibus    alium    ordinerà" 
;  damus  ,  quod  cum  fenferint  eundem  D.  Patriarcham  effe  in  parcibus 
|i  fui  Regiminis  ^  debeant  ei  ire  obviam  ,  &  facere  libi  extra  Ca- 
ftra  Ubi  commiiTa  omnem  honorem  ,  quem  poterunt,  affo  eia  rado 
■.  cuna  per  Territoria  fuorum  Regiminum  ,    ficut    honori    noftro 
,  vidermt  expedire.  Vobis  autem  Poteftati ,  &  Capitaneo    fcribi- 
■  mus  perm>s,  &  ditta  noftra  confilia  ,  quod  cum  fenferit's  de 
J  advermi  ipfìus  Domini  Patriarche  eatis  ,  vos  Poteftas  ei  obvfarn  ,  & 
faciatisfibi  omnem  honorem,  &  curialitatem  ,    ficut    videbftis. 
1  convenire  prò  honore  noftro,    per    totum    regimen    veftrum 
I.Vos  autem  Capitaneus    remaneatis  ad  cuftodiam  Civitatis  noftre 
;  Terre^Tarv.  si  vero  ipfe  Patriarcha  volet  in  tra  re  civitatem  Tar. 
permittatis    ipfum  i  cifrare  cym   XL.  perfonis  apud  eum,&non. 
ultra:  habendo  de  locìs   vobis  commiflìs  bonam    cuftodiam    af- 
que  curam.  Infuper  mandamus  vobis  Poteftati,  &  Capitaneo 
quod  prò  omni  bono  refpettu  faciatis  ei  dona  ad  valorem    lib! 
CCC.  par.  de  pecunia  tamen  in  il UY  rebus,  que  vobis  videbun- 
tur.  Et  ut  hoc  utilius  facete  polii  tis,  commifimus  Officialibus 
Tsmo  XIV  e  no- 
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noftris  rationum,-  ut  ftatim  vobis  mittantin  bonis  confezioni, 
buSj  dupleriis,  &c  candelis  ad  valorem  lib.  CXXX1II.  fol.  V. 
par.  ficut  inferius  continetur  .  Itaque  de  aliis  rebus,  que  vo- 
bis videbuntur  fuplere  poteri tis  refliduum  :  itaquod  dona  fint, 
omnibus  computatisi  lib.  CCC.  ut  diftum  eft.  Litteras  alliga- 
tas  prefentibus  mittatis  Redoribus  ,  quibus  vadunt ,  citius  quam 
effe  poteft,  &  fine  mora.  Data  iri  noftro  Ducali  Palatio  die 
XXIII.  Februarii  ind.  VII".) 

Candelle  lib.   XXIII.  onz.  VI. 

Duplerii  XII.  lib.  LXII.  onz._  III. 

Gonfed.  de  tribus   fortibus  lib.  LIV. 

Zinz.il.  vind.  pignatis  II.  ponderaverunf  ónz.  Vili. 

Que  omnia  mittuntur  vobis  per    viam  illeris  per    Mattheum    j 
San  fon. 


Num,  MCCCLXXI.  Anno   1359.   i5vMarzo* 

Jftrumento  di   Lega  fra   la   Chiesa    Romana  ,    V    Imperatore  , 
Mar  che  fi  d'Epe,   ì   Gon^agbì,   Canfignàrio  dalia  Scala  ,   Fran*  < 
eefco  da  Carrara,  e    il   Vifconte  .  Ex  Archivo    CÌvitatis    Mu- 
tine . 

In  Dei   nomine   Amen.   Ad   laudem   &  gloriarli    ipiìus     omnì- 
potentis  Dei  èc  ejus  Matris  vifgìnis  gloriofe,     Beatorum  Apo-^ 
llolorum     Petri   &  Pauli  &  tocius  celeftis    Curie  ,  nec   non  ad 
honorem  fìatum  &  exaltationem  San&ifìlmi  in  Chrifto  Pattis&  [ 
Domini  Noftri  Domini  Urbani  divina  Dei  providentia  facrofàn»  • 
&z  Romane  &  univerfalis    Ecclefie  Summi    Pontifìcis  ,    Serenif-  i 
ilmi  Prìncipis    &    Invicliifimi    Domini    Domini    Karoli    Quarti5 
divina  Dei  grafia    Romanorum  Imperatoris  femper    Auguili     & 
lohemie  Regis ,  acDominorum  aliorum  inferius  nominatorum , 
nec  non  confervationem ,  falutem  &  defenfìonem  Reipublice  & 
Patrie,  &  patrie    libertatis  ,  &  populortim  5Communitatum ,  in- 
colarum  ,   &  habitatorum  in  Italia  corìfiftentium,  ac  exterminmm 
èc  deftruftionem   peftiferarum  Societaturri ,    feu    Socialium  Gen- 
ti ùrn  ,  que    per  immani  rates  ,    crudelitates  ,    ac    violentias  ,  & 
oppofitiones    prefatam     Rempubllcam    offendere  ,ac  bonorum , 
Se  bene    vivere  voientium  quietem     &c    trariquillitatem    veflaré 
deteftandis  auxibus  non  verentur,  Reverendifiìmus  in  Chrifto  Pater 
&  dominus  dominus  Anglicus  Dei  grafia   Epifcopus  Albauenfis  s 
Sande  Romane     Ecclefie    Cardinalis    Provicarius    &    Terrarum 
Ecclefie    in  Italia  cifra  Regnum  Sicilie    confiftentium  vicarius 
Generalis  habens  etiam  a  dido    Domino    noftro    Papa  ad  hanc 
ligam  faciendam  &  firmandam  &  ad    omnia    &    lingula    infra - 
fcripta  plenariam  poteftatem  ,  pro'ut    conftat    per    ejufdem  Do- 
mini noftri  Pape     Bullas    fa&as  fub    data    Rome  XV.   Kalendas 
3Februarii  Pontificatus  ejufdem  Domini  noftri  Pape    anno  fépti- 
jito  a  me  Notarlo  infraferipto  vifas ,  &  leftas    nomine    ac  vice 

ipfius 
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Pfias  Domini    noftri  Pape  Santte    Romane    Ecclefle    atquc    futf 
&  vice  ac  nomine  facce  flbrum    prefati    Domini    noftri  Pape 
Reverenda  in  Cluifto    Pater    &    Dominus    dominus    Petrus  de 
Calexio  Epifcopus  Mentis  Albani   COmmiffarius    &    Procuratot 
prcfati    Sereniffimi  Principi*  &  Domini  Domini  Imperatori*  ha- 
bens  ab  ipfo  ad  ha«ff  Jigam  fimiliter  faciendam  &c  firmandam 
Pad  omnia  &  fing^  jnfrafcnpta  plcnariatì  poteftatem  ,  proui 
conftait  per  Inftrameo»m  publicum  rogatum  &    fcriptum    per 
Kegucmm  Simonis  de  Monte  Santte  Marie    in    Galliano    Auxi- 
manenfis  Diocefis    Notaxiam  pabiicum  fub    die    vi^fima    nona 
menfis  Augufti  miikfìmi  tacente  fi  mi  fexagefimi    ottavi 
potarlo  infrafcripto  vjfam  *  Jcftam  ,    nomine    ac    vice  ipfius 
Sommi  Imperatore  ac  Sacri  Romani  Impedì,   nec  non    Nobi- 
li &  Sapiens  Vir  Dominus  Bellottus  de  Cumanis  de  Padua  Tu- 
is  utnuiquepentus  Procurator    &    Procuratorio    nomine  Ma- 
•nifacorum  virorum    Dominorum  Nicolai,  Hugonis    &    Alberti 

%£Zym  E5-2fiam    irt *«"»«*   P"  ditta  Ecelefia,  &  in 
dutinenfi  prò  ditto  Imperio  Civitatibus  vicariorum  ;  prout  de 

:u,ufmodi  mandato  confìat  per  publicum  Inftmmentum  roga, 
um &  fcriptum  per  me  Francifcum  quondam  Domini  joannis 
hilippi  de  Tajapetns  civem  Ferrarienfem  Notar iam  publicum 
ib  die  ottavo  hums  menfis  Martii  anni  prefentis ,  ac  Nobilis 
I  Sapiens  yu  Dominus  Joannes  Salgardua.de  Feltro  Le^um  Do. 
:or^ Procuratot  &  Procuratorio  nomine  Magnifici  viri  Do 
lini  Francifci  de  Carrarla  in  Paduana  Feltrerifi  &  Bellunesi 
ivitatibus  Imperiali*  vicarii,  prout  con  fiat  de  hujusmodi  man. 
ito  per  mftrumenmm  publicum  rogatum  &c  fcriptum  per  Bar. 
lolameum;  Vancenum  quondam  Domini  Milani  Civem  Padua. 
m  Notanum  publicum  fub  die  Mattiis  decimo  nono  menfis 
ecembris  proxime  preteriti  a  me  Notarlo  infraferipto    vifurrx 

lettura  Nobilis  quoque  &  Sapiens  vir  Dominus  Odolinnsde 
ftenans  de  Parma  Juris  peritus  Procuraror  &  Procuratorio. 
:>mine  Magnificorum  Virórum  Dominorum  Guidonis  d~  Con. 
;ga  oc  Ludovici  cjus  filii  in  Civitate  Mantue  Imperialium  vi* 
i.riorum  ,  prout  de  hujufmodi  mandato  conftat  per  publicum 
iftio-mentum  rogatum  &  fcriptum  per  Petrum  quondam  Do* 
ini  Raineri!  de  h  Villana  Civem  Mantue  Notarlo»  pabiicum 
b  die  Lune  decimo  ceravo  Decembris  proxime  preteriti  a  me 
wariowfrafcripto  vifum  &  lettura,  nec  non  Nobilis  &  Sa. 
ens  vir  Dominus  joannes  de  Malviciis  Jurisperkus  Frocu- 
ror  Si  Procuratorio    nomine    Magnifici   Viri  Domini    Feltrine 

Gonzaga  Ciyitatis  Regii  vicarii,  prout  de  hujufmodi  man. 
to  conlW  dixit  per  publicum  Inftrumentum  rogatum  &  fari, 
ara  per  Ubaldum  quondam  Domini  Bettolini  deStur*idis  ci* 
m  Reginum  Notarium  publicum  fub  die  nona  huJùT  menfe 
;i«u  vice  &  nomine  predittorum  dominorum  factum  &  prò 

ac  fucccfforibu*  ex  heredibus  ipforum  ex  una  pa*te,  &no- 
,is  &  fapiens  Vir  Francifcolus  Caimbafilita  de  Afediolaoò 
Jcurator     &     procuratorio    nomine  Magnifici    Viti   Domìni 

e     a  Ber-, 


( 
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fccrnabovi*  ylcecomitis  Mediani,  Pergami,  Brine ,  Creinone 
£  me      Laudi  &c.    Imperiali*     Vicam  ,    prout    de    hujufmodi 
andato  conftat  per   publicum  Inftrumentum    rogatum  &  feri. 


ptToer  G  cgoriU  Vondam  zanini   de  Tanveriis  de  Arcona- 
fé Tivim   Mcdiolanenfcm  Notarili™   publicum   fub  die  yigcfima    | 

l  m'lnfir  necembris  proxime  preteriti  a  me  Notano  in- 
S ^taStdum,  nec  noPn  NobUis  &  fapiens  vir  Do. 
Snu  Ctonius  de    Agguati*  <*    "**  .?? <*"?•    !_10™" 


ouaxta  menfls  Dcccmbris  proxime  preteriti  a  me  Notano 
fnfcrip'o  vifum  &  lcftum  ,  nec  non  Nofeili.  &  fapiens  yir 
tralcnpto  A^rapPatÌ5  de    Padua    Junfpcntus     Pio.u. 

St"£o"a^  Domini    Cani 

n  ii  de  h  Sala  Verone,  vincentie  &c.  Imperiai*  Vicaril 
So"  dti  iufmodi  mandato  conftat  .per  publicum  inftrumen- 
P  ^t„m   &  fcriptum  per  Amomum  filmm    Domini    Jean» 

tiim   rogatum  oc  icripti      P  „„ki.;,™    f„h    die  Martis 


lls'd3aa  ^»»  ^ri-  public  .fub  di.  Mani: 
d-odecimo  menfis  Deccmbris  proxime  preteriti  a  me  Notano 
tftS  vifum  &  leaum  nominibus  ipforum  Domini _Berna. 
lovis  &  Domini  Canfegnorii,  &  prò    e»  ac  heredlbus    &    Sue. 


Capitoli  tenorp  «ntiaxerunt ,  &  ex  rune    facilini  , 

^ht"  i^oo-h-Vligam,  confederaticnem  &  unionem  1 
aninunt,  defenfionem  ftatuum  ipfarum  pai. 

Tm'eon.t  omne,  societates,  que  infu.gei.nt  ;el  appare*  J 
£  WrrhÓrio    alicuius  partium    «M»  ,    ^  qua  quiden 

L  raxa  &  contributione  fienda  &  all.s  mod.s  opportuni, 
fi!  \  fieri  extendi  &  ordinati  debeat  fpecalis  contraftu*  m; 
fiat  ac  neri  pIOcaratores  earum  corani  prefato  Do, 

"•    Crf»      M"  &  effe  intelligatur  prò  omnibu, 

ml„o  AlbanenTe,  qae     K  a  inc;;       &  Te„itoriiS  ,  ac  ad 

f'^'pSS  ,*«*  «niverfi.  ,  prò  quibus  fi; 
*T™  mx'TkU  li«  dorare  debeat  ufque  ad  decem  anno 
proxime  fata  os,   &  qu  6  &  concordia  lnt„   ^ 

]B  partibus  Itale  &«P«  de*lonftletlir  vigere  per  effe 
1"'*  fcce  u  co  -xerunt ,  &  inhierunt ,  ac  faciunt ,  inhiun, 
ftum  ,  tecerunr  m       „„,onem  ac    confederationem 

& :  contohant    nv,oem        a      ,  &  -en.usliber  I 

f  t  ac  eorumVcuiuslibet  ipforum  Civitates ,  Caftra,Ter 
^  rèrrTtoria  &  Loca  contra  quafeumque  Sedente»  &  CongK 
ras  .Territori* &  ;nfuIgerent  vel  apparerei*,  feu  invailo 

gationes  Gentlum  ,^ q  d  =TeIle„t  in  Territorio  alleo  us  pai 
«em  facete  aut  dampna  dare  v  ;  -      -| 

.  tium  ptemiffarum  ■"•*£.£ *£     ptim0  «    promiferun 

nibu>    mfrafcr.pt^  «de  cct  &  a$     ;iibus    f  1 

&  convenerunt  d.a,  C  "<*»  1     altcd  defcnd( 

rer  fé  fé  ad  ™££^£Bfc*fe  ad  invicem    ac    ftatum  ec 
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Te'rràs,  Sì  Terrirona  eorum  centra  Societates  ,    feu   Congrega*? 
tiones  Gentium  pretniiTarum    videliect  prò  didz  defenlìone  in»» 
vicem  contribuere  in  cafu  opportunitatis  infraferìptarum    Geru 
j  fium  quantitàterr.  ,  Se  prout  inferius  continetur  ,  videlicet  Do* 
minus  Nolte  r  Papa  8c  Eccleiia  Romana  predicai  oilingentas  bar- 
bi! ras ,  Dominus  Imperator  ad  fu  e     Majeftatis   arbitrium  ,    pre* 
1  ditti  Domini  Marchiones  Eftenfesquinquaginta  barbutas  ,- Domi- 
nus Francifcus  de  Carraria     prefatus    quinquaginta    barbutas., 
prefati    Domini    Guido    &    Lodovicus    de    Gonzaga    quindecim 
Barbutas,    Dominus  Feltrimi»  de    Gonzaga  predi&us  decem  bar, 
butas,  Dominus  Bernabos  predi&us  o&ingentas  barbutas,  &  prefatus 
Dominus  Canfegnorius  de  la.  Scala    quinquaginta    barbutas  po- 
dere &  contribuere  debeant  in  liga    predica,  quas  quilibeteo- 
[rum  infra    quindecim    dies    a    die    prefentis     contradtus  habere 
i  debent  ,    &  tenere  paratas ,  ita    quod   Gentes    ipfe   fint    èc  effe 
pofììnt  ac  debeant  femper    quandocumque    opus    erit  aftualiter 
ad  defenfionem    cujuslibet    diclarum    partiurrr  ,    cai     imrnineat 
periculum  offenflonis  vel  dampni  inferendi   ei  per   aliquam  So» 
cietatem  vel  Gerìrem  Socialium  Se  ad  ipfarum  Gentium  Socia» 
jjlium  'ofFénfionem  omrìimodam-  &c.  Item  quod  in    cafu  quo  ali- 
tile   Gentes    Societatum    prediétarum    invaderent    vel    invadere 
l'Vellent    Territorium    alicujus    partium    predictarum  ,     ì  1  li    de 
parte  alia  non  teneantur  ad'  requifitionem  illius  invali,  vel  ti- 
(mentis  invafionem  mittere  in  fubiìdium  Se  auxilium  illius  ni» 
m  tantas  gentes,  quanta  eli    tali  a  ipfius    requirentis    pofita    in 
■prsfen'ti  contratta  lige  ,   Se  ufque  ad  illam  quan*n*atem  tenean- 
j'tur  fecundum  rriodum  infràfcriptum  videlicet,  quod  infra  od» 
dies  ex  quo  irle  invafus,   Vel  verillmiliter  dubitans  invadi  per. 
Idìttas  gentes-  requiflverit,  iìlòs  de  parte  alia ,   ipfi  req-uiiiti  te™ 
peantur  &  debeant  mittere  in  auxilium    ejus    dieta  modo  gen- 
tes'fuas,  que' fine  mora  accedant  ad  l'oca,  ubi  imminet  pericu- 
llum  requirentis.  Et  prò  gentibus  mittendis   per  Ecclefiam  fu  fi 
ijficiat   requiri  Dominum  Cardina'lem  vel    legatura    Bononie    vel 
IVicarium  Domini  noftri  Pape    qui  prò  tempore  fuerint  in    Bo- 
iiionia  vel  Romandiola,    quorum    etiam    requifitio     fufficiat    fi. 
fiat  per  eos  predictfs  Domini*  Eernabovi  &  Canfignoxio,  in  ca» 
ifu  quo  Ecclefia  expediret  habere  auxilium  ab  eis  occaxìoné  pre- 
'mifia.  Item  quod  q-uociens    gentes    tallearum     predictarum    feti 
!  alicujus  earum ,  mitrerentur    ad     aliquem  ex  predittìs      eas    ut 
,'p'remittitixf    requirehtem ,  tunc  Se  eo  cafu  gentes  ipfe    fjdelitei 
ìobedire  teneantur  Se  debeant    Capitaneo    illius  fuper  cuJus:Ter« 
pi torio,  feu   ad    cujus    Territorium    fuerint    gentes    huiufmodi 
ixequifitc,  St  fuper  hoc  ftati'm  cum  illue  applicuerint  ,  teneatituE 
fin  manibus  illius  vel  fui  Capitane!  vel  deputandi  ab  eo  ad  o- 
fmne  mandatum  fuum  predare  debitum  &  folitum  juramentum 
de  obediendo  &  fìdeliter  ferviendo  &c.  Item  q.uod  quilibet  ex 
Colligatis  predittìs  habeat  fuum  officialem  providendo  de  accu 
|piendo  monftras  omnium  gentium  cujuslibet  tallee  fingularites 
\$t  per  fé,  &  fi  deficerent  gentes  allqne  alicjuifci*?    ex    collìga* 
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ih  prediclis ,  tali*  prò  qualibet  barbuta  deficiente  o&o  flore* 
nos  folvere  teneatur  inter  omnes  alios  colligates  prò  rata 
gentium  divid'endos  ,  quas  ipfi  alii  miferint  ,  tunc  illue  &c. 
item  quod  fi  eodem  tempore  pluribus  ex  colligatis  predi&ìs 
tìeceflìtas  evidens  immineret  quia  a  prefatis  focietatìbus  inva- 
derentur  aut  offenderentur  feu  invadi  vel  dampnificari  ex  ve- 
lifimilibits  conje&uris  timeretur  ,  provideatur ,  &  fubveniatur 
cuilibet  fi  fieri  potei!:  juxta  fue  neccffitatls  exigentiam  .  Alias 
m  major!  neceffitate  conftituto,  Se  ubi  majus  videretur  immi- 
nere  periculum  bona  fide  Se  fine  fraude  debeat  ^  fubveniri  Se 
tales  fic  invali  aut  invadi  vel  offendi  ut  premittitur  dubitan- 
te? non  teneantur  vigore  lige  prefentis  requifitì  talleam  fuam 
gentium  in  fubfidium  alterìus  durante  neceffinate  fua  hujufmo* 
di  "deftinare  &c.  Item  quod  fi  durante  liga  predica  continge- 
jet  quod  per  gentes  alìquas  Socialium  caperentur  ;  Se  occupa» 
icntur  Civitas,  Caftrum ,  vel  Fortilitia  alicujus  _  diftarum  par- 
tìum  vel  que  per  ipfos ,  &  alicujus  eorum  nomine  tenerentut 
■vel  tenebuntur  Se  pofiea  recuperare  per  gentes  diftorum  Colli- 
gatorum  ,  ipfa  fic  recuperata  rettimi ,  &  effe  debeant  illitis  j 
cui  per  diélas  gentes  Socialium  ablata  Se  ^  occupata  fuerant  . 
Item  convenerunt  Se  voluerunt,  quod  gentibus  colligàtioms  Se 
confederationis  prefentis  quotiens  corogregabuntur  in  aliquo 
loco,  preftarì  debeant  vifhialia  ,  &  alia  opportuna  per  ilio* 
ex  colligatis  prediftis  qui  propinquiores  erunt  gentibus  ipfis _, 
vel  eis  poterunt  commòdius  fubvenire  fiepropretio  condecenti, 
&  quod  gentes  ipfedifta  liga  durante  cum  equis ,  armis  &  arni- 
fiis  ftiis  per  paffus  Se  Territoria  cujuslibet  Colligatorum  tran* 
lire  libere  promitrantur ,  &  fine  folutione  alicujus  dacii  peda- 
gìi  vel  gabelle,  feu  exa&ionis  altcrius  cujufcumque  quotiens 
j>ro  expeditionibus  Se  fadis  lige  eos  contingerit  deftinare  . 
Item  convenerunt  Se  voluerunt-  quod  omnia  oc  Ungula  eapitu* 
la  in  prefenti  contrattu  contenta  Se  quodlibet  eorum  ad  bo- 
nam  Se  puram  fidem  omni  dolo  Se  fraude^  ceffantibus  ìntelli- 
gantur  Se  exeeutioni  mandentur  ad  exterminationem  Se  deftru- 
ftionem,  perferutionem ,  Se  confumptionem  diftarum  Societa- 
tum,  qae  quidem  omnia  Se  lìngula  fupraferipra  prefatus  Re* 
Verendiffimus  Pater  Se  Dominus  Dominus  Albanenfis  Cardinali* 
Siominibus  antediftis  Se  prefatus  lleverendus  pater  Dominus 
Petrus  Epifcopus  Montis  Albani  Commiflarius  Se  Procurato! 
&  Procuratorio  nomine  prefati  Sereniflìmi  Domini  Imperato- 
si* Se  prefatì  procuratores  procuratorio  nomine  prefatorum 
Dominorum  nominibus  fupraferiptis  ex  parte  una  ,  Se  antedicti 
Procuratores  Se  procuratorio  nomine  ditti  Domini  Bernabò* 
Vis  Se  ditti  Domini  Canfegnprìi  nominibus  antedittis  ex  parte 
altera  folempnibus  ftipulationibus  bine  inde  intervenientibus 
-convenerunt.  Se  promiferunt  inviolabiliter  Se  perpetuo  pura  & 
t>ona  fide  abfque  dolo-  Se  fraude,  Se  aliqua  calliditate  Se  ma. 
chinatione  remota  qualibet  juris  Se  fatti  exceptione  accendere» 
oWervarc,  Se  effettualiter  adimplere,  &  firma,    rata,    &  grata 

habe- 
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habere  ,  &  tenere,  8c  in  nullo  contrafacere,  vel  venire  per  fc 
vel  alium  feu  alios  ,  clam  vel  palam,  tacite  vel  expreffe ,  dire- 
te vel  indirete,  aliqua  ratione,  modo  ,  ingenio  5  live  caufa  fub 
pena  &c  in  pena  ducentorum  millium  florenorum  boni  auri 
Oc  jufti  ponderis  per  contrafacientes ,  attendenti  &  obfervanti 
leu  adendentibus  &  obfervantibus  applicanda  tx  erTedualiter 
perfolvenda  ,  &  etiam  cum  refezione  dampnorum  &  expenfa- 
rum  litis  Se  extra,  de  quibus  credatur  facramento  ejus  contra 
quem  fadum  fuerit  abfque  alia  approbatione  ,  que  pena  fu- 
praferipta  totiens  committatur  &  committi  &  exigi  polli t  cum 
effedu  ,  q'uotiens  in  premiffis  vel  aliquo  premifTorum  fuerit 
contrafadum ,  five  contraventum  ,  «Se  pena  foluta  vel  non  , 
nihilominus  prefens  contradus  lige  in  fui  roboris  firmi  tate 
permaneat  in  dampnum  &  prejudiemm  contrafacientis  in  pre- 
miffis vel  aliquo  premifforum.  Et  non  adendens  vel  obfervans 
premiffa  omnia  vel  aliquod  premifforum  poflìt  ubique  loco- 
rum  coram  quocumque  Domino  appellar!  &  reputari  .infideli.s 
fidefragus^  £c  pariyius  .  Pro  quibus  omnibus  èc  fing.ulis  firmi  ter 
obferv.andis  &c  adendendis  obligaverunt  omnes  Se  finguli  fu- 
praferipti  bona  omnia  mobilia  &  immobilia  prefentia  &  futu- 
ra illorum,  quorum  nominibus  agunt,  .Se  contrahunt  ubicum- 
que  fìta  Se  pò  (Ita  .  Renuntiantes  omnes  Se  finguli  fuprafcriptl 
nominibus  antedjdis  per  padani  fpecialiter  &  expreiTe  In  an» 
redidis  omnibus  &  quplibet  ipforum  exceptioni  omnium  & 
fingulorum  fupraferiptorura  non  fic  fadoruzn,  nec  celebrato- 
rum,  nec  promiiTorum  ,  ut  fuperius  continetur  exceptioni  do- 
li, mali,  vi,  metus  ne  caufa,  fine  caufa,  vel  ex  injuita  cau- 
fa, fori  .  privilegio ,  remedio  appellationis,  supplicationis  ,  & 
nullitatis  ,  .beneficioque  reftìtutipnis  in  integrimi,  pmnique  ju- 
ii.&  auxilio  tam  Canonico,  quam  Civili  ,  communi  vel  ma- 
nicipali ,  cum  quo  vel  quibus  contra  predida  vel  "aliquod  pre» 
didorum  poflìt  aliquid  objici  vel  opponi,  oc  fpecialiter  jurì  àu 
eend»  generalem  renunciationem  non  valere  ,  ceterum  prefatf 
Procuratores  omnes  Se  finguli  nominibus  quibus  fupra  tadrs 
fcripturis  corporaliter  juraverunt  ad  fanda  Dei  Evangelia  fu- 
pratcripta  omnia  de  lingula  realiter,  effedualiter ,  &  inviolabi- 
liter  bona  Se  pura  fide,  Se  abfque  fraude  vel  dolo  adempiere  , 
adendere,  Se  obfervare  ,  'rogaveruntque'  omnes  8c  finguli  anté- 
didi  me  èc  alios  Notarios  infraferiptos  ,  ut  de  predidis  omni- 
bus Se  fingulis  ego  &  ali i  flngulariìer  conficerem  ,  Se  confi- 
ceremus  unum  duo  5c  plura  quotquot  voluerim  Se  voluerimus 
ad  peticionem  cujuslibet  predidorum  in  co.nfonantia  &c  fine 
difcrepantii  confimilia,  Se  convenienza  publica  documenta. 

Ada  fuerunt  hec  Bononie  in  Palano  five  Domo  habirationis 
didi  domini  Cardinalis  in  fecunda  camera  paramenti  ipfius  , 
anno  domini  millefimp  trecentefimo  fexagefimo  nono  indidio» 
ne  feptima  die  Jovis  quinto  decimo  Martii,  prefentibus  Reve- 
rendi^ Patribus  Se  dominis  dominis  Ay  merito  Bononfe  Episco- 
po ,  Oliverio  elgdo  Maecratenfis  ,  Mobil.  Milite   domino  Guido*» 

e     4  ne 


4©  Documenti. 

tfe  de  Pivinis,  Religiofo  viro  domino  Sagramors  de  PómeriiS 
Monaco  Giftercienfì  ,  &  Capiente  Viro  domino  Phllippo  de  caf- 
folis  de  Regio  Legum  Dottore ,  teftibus  ad  hec  vocatis  &  fpe- 
cialiter  rogatis  * 

Ego  Francifcus  filius  quondam  domini  Joannis  Philipp!  de 
Tajapetris  civis  Ferrarienfis  Imperiali  auttoritate  Ferrarie  No- 
tarius  publìcus,  &  dictorum  dominorumMarchionurn  Efteniuim 
predittis  omnibus    &c.   prefens  fui  &c. 

Ego  Gregorius  natus  quondam  Zanini  de  Tanvenis  de  Arco- 
nate  Civis  Mediolanenfis  &c. 

Et  ego  Bartholomeus  Vanzerius  olim  domini  Milani  quarten. 
èc  centen.  Domi  ,  ac  cinquantine    Sancii   Petri  de  Padua   ecc. 

Ego    Antonius  filius  domini  Joannis  dittus  Gaii  deLeniaco.&c 

Ego  Ubaldus  filius  quondam  domini  Eertholini  de  Sturgidis 
Civis  Reginus  &c. 

Ego  Petrus  filius  quondam  domini  P.aynerii  de  la  Vilana.&c.- 

Et  ego  Rigatius  Simonis  de  Monte  Santte  Marie  in  Galliano 
Ansimane  Diecefis  &c. 


Num.  MDCXXII.  Anno  1359.  27.  Aprile. 

leticale  che  commette  al  Podefià  di  Coneglìano  di  mandar  fubìta 
a  Venezia  due  guafiatorì  per  ogni  Villa  del  distretto  volendo 
dare  un  guafio  generale  a'  T 'rie fi  ini .  Copia  tratta  dall' Archi- 
vio di  Conegliano  dal  signor  Domenico  dal  Giudice, 

Andreas  Còntareno  dei  grafia  dux  Venetìarurn  &c.  nobili 
&  fapienti  viro  Jacobò  Mauro  de  fuo  mandato  poteftati  Cone- 
giani  fideli  diletto  falutem ,  Se  dilettionis  aftettum  .  Quia  ca- 
jìtum  eft  &  ordinatimi  de  faciendo  guaftum  generale  contra 
Trigeftinos  quancitius  elle  poteft ,  fcribimus  èc  rtaandamus  ve 
Bis  per  nos,  &  noftra  Confilia,  quatenus  ftatim  faciatis ,  quod 
de  omni  villa  diftrittus  veltri  legiminis  habeamus  duos  gua- 
flatores  ituros  ad  baftitas  noftras,  habendo  prò  quolibet  unam 
ianceam ,  &  unam  manariam,  vel  instrumentum  aptum  ad  gua- 
itandum  &cc.  quibus  dare  debeatis  libras  XIII.  prò  quolibet  men- 
fé.  Scripfimus  enim  Poteftati  Tarviiii  ,  ut  vobis  mittat  pecu- 
fiiiarn,  quam  prò  hac  caufa  requiretis ,  faciendo  quod  predicai 
guaftatores  fint  Veneciis  omnino  die  Martis  proximi . 

Dat.  in  noft io  ducali  palano  die  XXVII.  Apniis  fepnme  in- 
didofiisè 


N»m. 
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Num.  MDCXXÌI1.  Anno  ijè$>.  io.  Luglio, 

Ducale  al  PodeftA  dìTrlvlgi ,  perchè  informar  dovejfe  duelPrev- 
veditori  fp editi  per  comporre  h  differente  col  Patriarca,  ptt 
Oderzo  e  S.  Paolo.  Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  dalla  Raccol- 
ta Scotti  é 

Andreas  Contareno  Dei  gratia  Dux  venctiarum  &c.  NobL 
li  ,  &  fapiénti  viro  Dardi  PoJarii  de  fuo  mandato  PO. 
iellati  Tervifii  &c.  Quia  elegimus  dnos  noftros  Provilo» 
ies,  qui  debcnt  elle  in  partibus  Opitergii ,  &  Sandi  Pauli  die 
XXVIII.  prefentis  m'eniìs  Julii  ad  eiTcndum  cum  duabus  aliis 
perfonis  iliuc  venturis  prò  parte  Domini  Patriarcale  Acquile» 
genfis  ad  videridum  ,  Se  examinaridum  loca  aliquarum  diferenf 
tiarum,  que  videntur  effe  internos,  Se  ipftim  oecafìone  confi.* 
nium  ,  Se  jurifdidionum ,-  fcribimus,  Se  mandamus  vobis  qua- 
tenus  inquiri  diligenter  faciatis  in  Cancellarla  Tarvifii  de 
omnibus  iniìrumentis ,  Sé  fcripturis  facientibus  ad  videndum  3 
Se  cògnofeendum  confinia  ,  Se  jurifdidiones  noftre  a  Patriar- 
chatu,  informando  Vos  plenarie  de  omnibus  facientibus  ad  in- 
tentionem  noftram  predidam  :  ita  quod  in  adventu  didorum 
Proyviforum  pofllnt  a  vobis  plenariam  informationem  habere  « 
Data  in  noftro  Ducali  Falàrio  die  X.  Julii  indo  VII. 


Num.  MDCXXiy.  Anno  1J69.  2.6,  Luglio, 

Strumento  di  rinnovaxjonè  dell'  alleanza  enntratta  fin  dall'anno 
iz6o.  fra  il  Comune  di  Venezia  e  quello  di  Vicenza.  Ex  ar* 
chìvo  Turris  Civitatis  vincentie  lib.    fegnato  N.  p.  14* 

Hoc  èft  exemplum  ex  aatheritico  fumptum  i  In  ehrifti  nomi* 
ne  amen.  Armo  nativitatis  ejufdem  milles.  trecentes.  fexagefì- 
mo  nono,  indid.  feptima ,  die  Jovis  vigefìmo  fexto  menfìs  Ju- 
lii ad  honorem  Se  laudem  omnipotentis  Dei,  fandiffimeque  e- 
•jus  Matris  VÌrginis  gloriofe  ,  &  beatorum  Marci  Evan'gelifte  & 
Johariis  Bàptiile,  nec  non  beatorum  Maitirum  Felieis  &  Portu=* 
nati,  Se  totius  celeftis  curie,  nec  non  ad  honorem  &c  tran- 
quillum  ftatum  partium  infraferiptarum  i  Cum  ob  finceram  $c 
cordialem  diledionem ,  Se  fidei  Se  amicitie  unìtatem  ,  que  ab 
antiquo  &  tempore  irrecordsbilifuit  &  viguit  intèr  inclitos&  ex- 
celfos  dominos  dominos  duces  Venetiarum  Se  Commune  Se  homines 
Civitatis  e)ufdem,  Se  interCommune  Se  homines  vincencie  fada ,  iìr» 
mata,  Se  inita  fuerint  federa,  pada ,  feu  cofiventiones  in  per., 
pétuum  Inter  ipfa  CommuniaSe  homines  faper  fecuritate  perfona* 
mm  ,  rerum,  Se  mercimoniorum  ,  hominum  Seperfonarum  dida» 
mm  civitatum  ,  Se  fu  per  daciis,  gabellis  ,thelpneis  ,  &  pedagiis  eo. 
.Tandem  in  stòkiìmo    ducente  lìmo     fexagelxmo  ,    indid,    tenia 

de 
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de  menfe  Junìi,  que  patta  Oc  confuetudines   vlguerunt,  &;  ob- 
fervate  fuerunt  hucufque  inter  Communia&  homines  &  ilngulares. 
perfonas  dittarum  Civitatum ,   feu  Communitatum  cum  modis  , 
ohfervanciis,&confuetudinibus,  kabitis  oc  approbatis  inter  ip. 
fa  Commutila  &c  homines  bine  inde  ,  ideirco  ne  alìqua  tenuitas  ma- 
neat  oblivionis  de  debere  valeat  apud  prefentes  &  pofteros  me. 
moriam  predittorum  ,  fed  perfeveret  ditte  fidei  6c  amicitie  unì- 
tas  ,  &  crefeat  amor  &c  devotio  fideiis  &    benivola    inter  dièta 
Comburila  ,  homines  >  Nobiles  &.  fapientes  viri  dominus  Petrus  Fi- 
no ,  Nicolaus  Juftiniano ,  &  Francìfcus  ^ragadino  honorandi  provi- 
fores  Corri,  Veneciarum,  ac  iìndici  ac  iindicario  nomine    illu- 
fìris  te  excelfi  domini  domini  Andree  Contareno  dei  gracia  in- 
cliti Veneciarum  Ducis  ,  nec  non  Communis  &  hominum  Venecia- 
lum  ac  facientes  prò  ipfo  domino  Duce ,  &c  Communi ,  èc  hominibus 
Veneciarum,  de  quorum  lindicatu  et  mandato  conftat  publico  in- 
dumento rogato  &  fcripto  per  me  Bartholomeum  de  Gallarte  na- 
tura quondam  domini  jacobi  notarium  Inftrumentorum ,  &  feri. 
Ibam  ducalis  dominationis    Veneciarum    milleinno  trecentefìmo 
fexagefimo  nono  indizione  feptima  die  vigeilmo    primo  menfis 
Jalfì-,  ibidem  vifo  &  ledo  ex  parte    una  ,  &    fapiens  uirifque, 
peritus  vir  dominus  Anthonius  quondam  domini  domini  de  A- 
grapatis  de  Padua  ptocurator  &  procuratorio,  nomine  magnifi- 
ci. &  potentis  domini    Canfignorii   de  la  Scala    CÌvitatis  Vero- 
ne,  vincentie    &c.   prò    faterò  Romanorum    Imperio,  vicarii   ge- 
fier'alis  ,  facìens  prò  ditto  domino  Canfignorio ,  Communi  .& homi- 
nibus Civitatis  &  diftrittus  vincentie,  de  quo  procuratorio  & 
mandato  conftat  publico    inftrumento    rogato  ,_  Se    fcripto  per 
dominum    Antonium  filium  domini  johannis  ^  ditti    Gaj  de  Le- 
ssìaco  notarium   publicum  &  fcribam  anteditti    magnifici  domi- 
ni domini  Canfignorii  in  preferiptis  milles.    &    indizione    die 
aurem   fextodecimo   Julii,    a    me    notario    infraferipto    vifo ,  & 
letto  ibidem;  nec  non   fapientes  &  difereti  viri  domini  Mafca- 
sello  ^  &  johanes  de  Maroftica   jurifperiti    cives    vincentie  .fin- 
gici et  {Indicano  nomine  domini  Poteftatis  &  Communis  ,  &  homi* 
num'vincencie,  de  quo  findicatu  &  mandato  conftat  publico  inftru- 
mento fcripto  per  Marcum  quondam  domini  Marchefii  de  Faci- 
no de  vincencia  notarium  publicum  .in    fupraferiptis  millefimo 
&  indiatone  die  Martis  decimo  feptimo  Julii  ibidem  a  me  no- 
tario infraferipto  vifo    ■  &,    ledo/    facientes    prò     ditto     Ma- 
gnifico domino  domino  Canfignorio,  ditto  domino  Poteftate  & 
Communi  &  hominibus  vincentie  ex  parte  alia  ,  pure  ,  fponte  ,  libe- 
re &   certa  feientia,  &  omni  jure,    modo,  &    forma  ,    quibus 
melius    &  efrìcacius  fieri  &  valere  poflet  &  poteft  ,    confirma. 
verunt,  notificaverunt  ,approbaverunt,  &  corroboraverunt inter 
fefe  viciflim  nominibus  predittis  omnia  patta,  federa,    &  con- 
ventiones,  &  omnes  confuetudines  ,  modos  ,    &     obfervantias , 
aue  ab  antiquo  fervati  ,  &  fervate  fuerunt  &  funt ,  &^  vigue- 
-ittht,    èc  vigent    de,  prefenti    inter    ipfa    Com.  &  homines    & 
^nguìaxes  perfonas  dittanirn  civitatum  Veneciarum  &  vi^en- 
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tic  fu  per  feen  ritate  Se  libertate  rnercìmonioram ,  Ss  rerum, 
«e  perfonarum  hominum  dirtarum  Civitatum ,  Se  fuper  daciis -j 
«holon-eis  ,  gabcllis ,  Se  pedagiis  rerum  ,  Se  mercimoniorum  homi- 
num Se  perfonarum  predirtorurn  ,  fecundum  modos,  formas  ,  ob- 
fervantias  Se  confuetudines  obfervatas  hucufque  mter  dominos 
Duces' Venetiarum  ,  qui  prò  temporibus  fuerunt ,  Se  inter  ipfa  Com- 
mutila, homines ,  Se  fi-ngulares  perfonas  civitatum  predirtarum  «  Ita- 
que  de  cererò  ipfe  partes  predirta  parta  Se  confuetudines  jugker, 
integraliter  Se  inviolabiliter  ac  perpetuo  attendere,  adimplere^ 
Se  obfervare  debeayit  inter  fé,  Se  homines  Se  (ìngulares  perfo- 
nas dirtarum  Communitatum  ,  fi  cut  prius  facere&  obfervare  con» 
fueverunt ,  &  ufi  funt .  Et  promiferunt  dirti  procuratores  &  (ìndi- 
ci prò  fé  Se  hominibus  ,  quibus  fupra  folempni  ftipulatione 
interveniente  libi  vicifiìm  predirta  parta  ,  modos  .  obfervan- 
tìas  ,  Se  confuetudines  inviolabiliter  Se  perpetuo  obfervare  ,  at- 
tendere ,  &  obfervari  Se  attendi  facere  fub  eifdem  modis ,  for- 
mi*, condirtionibus,  penis  ,  obligationibus  &  claufulis ,  qui  8c 
que  continentur  in  inftrumento  fupradirtorum  partorum  .  PrP 
quibus  omnibus  &  (ìngulis  attendendis  Se  obfervandis  predirti 
tiobiles  Se  fapientes  viri  domini  Petrus,  Nìcolaus  ,  &  Franci- 
feus  ,  (ìndici  Se  (indicano  nomine  dirti  domini  Ducis,  &Communi$ 
Se  hominum  Veneciarum  antedirtis  facientìbus  ,  Se  reprefentan- 
tìbus  procuratorio  &  (indicano  nomine  dirti  magnifici  domini 
domini  Canfìgnorii ,  Se  predirti  domini  Poteftatis  Communis  Se  ho- 
minum Vincentie,  Et  ex  adverfo  fimiliter  fupradirtus  dominus 
Antonius  procurator  Se  procuratorio  nomine  ipfius  domini 
Canfìgnorii,  ac  domini  Mafcarellus  &  Johanes  (Indici  &  (indi- 
carlo nomine  domini  Poteftatis ,  Communis  Se  hominum  Vincentie 
obligaverunt  predirtis  dominis  (ìndicis  facientibus  ,  Se  rapre- 
fentantibus  prò  dirto  domino  Duce ,  Communi,  Se  hominibus  Vene- 
ciarum dirtum  magnificum  dominum  dominum  Caniìgnorium  9 
Còm.  Se  homines  vincentie  ,  Se  bona  ipforum  Com.  ,  &  hominum . 
Arta  fuerunt  hec  Venetiis  in  camera  predirtorurn  domìnorurn 
Proviforum  (ita  in  Rivoalto  ,  prefentibus  dominis  Maffeo  de 
Rayneriis  quondam  domini  Jacobi  centrate  Sanrti  Paul!  de  Ve«; 
neciis,  Novello  de  Aliamo  quondam  magiftri  Corradini  con* 
trate  Sanrti  Moifì  de  Veneciis ,  Marino  Trivifano  quondam  do- 
mini Petri  centrate  $anrti  Apoftoli  de  Veneciis  officiales  Se  ferì- 
be  dirtorum  dominorum  Proyiforum  t  Nicoleto  Marcello  quon» 
dam  domini  Andreoli  cOntrate  Sanrti  Apolinaris  de  Venecìis  » 
Georgio  de  Eorgicadagnis  (ìlio  domini  Amedei  de  contrata  San» 
rtì  Pauli  de  Veneciis  notariis  dirtorum  dominorum  Provifo» 
rum  ,  &  Bonzenone  de  Yllafìo  dìftrirtus  Verone  quondam  do» 
mini  Johanis  habitatore  Veneciis  in  contrata  Sanrti  Severi  om» 
nibus  teftibus  ad  premiffa  vocatis  fpecialiter  Se  rogatìs  .  De 
predirtis  autem  dominus  Marchus  quondam  domini  Marchefii 
de  Facino  deVincentia  publicus  imperiali  aurtoritate  notarius', 
Se  ego  Bartholomeus  de  Gallarate  infraferiptus  filius  quondam 
domini  Jacobi  publicus  imperiali    aurtoritate  ,    Se  Ducatus  Ve» 

aetia» 
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rrieciarutn    fciiba    fuerunt  facerc   publicum    iiiftruméntum    cjufri 
dem  cónfonancie  &  tenoris. 

Ego  JSartholomeus  de  Gaìlarate  natus  quondam  domini  Jaco- 
bi  pubìicus  imperiali  audoritate  notarius ,  ac  Ducatus  Venecia- 
jf'um  fciiba  ad  predica  rogatus  interfui  ,  Se  antedidurn  feri» 
pfi. ,  Se    me  fubfcripfi. 


Num.  MDCXXV.  Anno   1359.  20.  Agofto . 

Commljjìone  del  Doge  al  Podefia  di  Trìvlgl  di  far  riporre  ì 
fegtil  de*  confi  ni  tra  \l  T  r 'ivlgla.no  ed  il  Feltrino  verfo  Cefana 
fiati  alterati  dal  Carrarefe  *  Copia  tratta  dal  Tornò  IX.* 
della  Raccolta  Scotti . 

Andreas  Conta  reno  TJei  gràtla  Dus  Venetiarum  Scc.  Nob fi- 
li ,  &  fapienti  viro  Joanni  Dandulo  Militi  Sca  Tàrrf 
per  litteras  l'ieceiToris  veftri ,  qaam  veftras  piene  feivimus  n'o- 
lita tes  indebitas  fadas  per  VÌcarium  Domini  Paduc  veniendo' 
manu  armata  fuper  territorum  noftrum ,  Se  ftirpando  terminos 
lapideos  dividentes  jurifdidionem  noftram  Tarvifìi  a  jurifdi- 
clione  Feltri  ,  Se  ultimo  faciendo  poni  quafdam  litteras  fuper' 
quadam  pertica  in  loco,  ubi  tunc  pofucriint  didas  lapides  . 
Que  omnia  Dominus  Padue  fecit  fieri  ad  turbandam  pofTeflìo*. 
nem  )urifdidionis  noftre.  Quare  prò  confefvatione  jurium  no» 
fìrorum  fcribimus  vobis  fldelitatem  veftram,  hortantes  ,  quod 
quam  citius  effe  poteft  ,  precipiatis  Sindico  Communis  noftì? 
Tarv.  Syndìcario-nomine  didi  Commiinis,  Se  Syndica  Vallis 
Dobladinis  vel  aliis,  ad  quos  spedat,  quod  ìpfl  vadant  ad  lo- 
ciim,  &  fuper  loco,  ubi  affisi  funt  lapides  per  fu  p-r  a  feri  pruni 
Vicariarci ,  Commune ,  &  Homines  Cefa'ne  ,  Se  didos  lapides 
evellant,  Se  amoveant  dido  nomine,  atterrando  foramtnà ,  ubi 
extirpabunt  didos  lapides,  Se  illos  lapides,  vel  alios  reducant , 
$c  reponant  terminos  ad  locum  antìquum ,  ubi  foliti  erant  ef- 
fe* Se  de  predidis ,  Se  quolibèt  predidorum  per  fé  faciant  fieri 
publicum  initrumentum  .  Et  fìmiliter  de  predido  precepto  fa» 
ciant  fieri  publicum  inftrumentum  „•  Veramtamen  volumus ,  quod" 
differatis  executionem  appofitionis  didorum  terminoruni  in- 
loco,- ubi  foliti  erant  effe,  donec  aliud  vobis  mandabirnus  fu- 
per inde.  Dum  tamen  evnlfio  didorum  lapidum  ftatim  fiat  i 
tenendo  talem  ordinem  j  Se  modum  cautum,  quod  veftro  pof- 
fc  pars  altera  non  perpendat  ,  Refcribendo  nobis  ftatim  quic» 
«jufd  feceritis  . 

Data  in  noftro  Ducali  Palano  die  XX,  Augnili  ind»  VIP 


m«ìr 
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Num.  MDCXXVI.  Anno   13*9.  20,  Agofìo  8 


D«?4/2   di   Vodefià   di  Trivlgl,    che   ordina   di  avvifar  ,,  un   cer- 
to  Zavarìfio    di  dover  .dare  alcuni  ftrumenti  frettanti  .4*  confi- 
ni fra   Trivlgl  e   Peltre  .    Copia    tratta    dai    Tomo  IX. 
Raccolta  Scotti , 


della 


Andreas  Contatene  Dei  gratia  Dux    Venetiarum    &c. 


nobili 
Vir    Nobi- 


li fapienti  viro  Joanni  Bandulo  Militi  &c. 
lis  Dardi  polani  civis ,  &  fidelis  nofter  rdtulit  noviter  coram 
nobis,  qaod  in  receltu  fuo  a  Regimine  Tarvifii  ,  quidam  no- 
mine ZaVarifuisdeValledobladinisfubditus  nofter  habuit  fibi  di- 
cere  ,  quod  habebat  aliqua  inftrumenta  ,  &  jura  ad  eura  ipe- 
aantia  de  Villa  Cefane,  que  multum  facerent  prò  nobis  ,  ut 
dixit,  occafione  differentiarum  ,  quas  habemus  cum  Domin© 
Padue  in  illis  partibus .  Quare  fidelitati  veftre  fcribimus  ,f  & 
mandamus,  quatenus  ,  omni  mora  pofpofita,  ordinare  -taliter 
debeatis,  quod  diftus  Zavanfms  ad  nofiram  prefenriam  veniat , 
omni  dilatione  remota,  cum  omnibus  inftrumentìs  oc  rationibus 
fuis  de  quibus  eidem  Dardi  fecit ,  ut  difhim  eft ,  mentionem  . 
Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XX.  Augufti  md.  VII. 


Num.  MDCXXVIL  Anno   13^9.  27.  Agofto , 

Comandamento  fatto  dal  Podeftà  alti  Sindici  di  Trlvigi  ,  e  dell* 
Valdidobiadene  ,  che  andafero  ad  efegulre  il  fopr afe  ritto 
comando  a  Zavarìfio  ,  Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Rac- 
colta Scotti, 

Eodem  millefìmo ,  &  indi&ione  ,  die  lune  XXVII.  menfis  Au- 
gufti ,  Tarvifii  in  Palati©  Communis  in  majori  fala  ,    predenti- 
bus  domino  Defxderato  de  Lufchis  de  vincentia  jud.  ,  qui  mo. 
ratur  fàrvifii,  fer    Ubertino    de    para    Cancellane   Communis 
Tarv. ,  Francifco  quondam  Bonagudi  Not.    teftibus   ,    &    aliis  . 
Prefatus  dominus  Poteftas  precepit,  &  dixit  Joanni  quondam  fer 
Guidoti  de  Adelmario  Notario  ,  Syndico  &c  Syndicario  nomine 
Communis  Tarv.,   &  Marco  quondam  Vendramini  de  Eavaria  Not. 
Syndico,  fubftituto  a  fer  Zavarìfio  de  Cefana  K  qui  mpratur  in 
S.  Vito  Vallis  Dobladinis  Syndico  ,  &  Syndicario  nomine  infra» 
fcriptarum  VÌHarum  ,  &utrique  eorum  in  folidum  ibi  prefenti- 
bus,  audientibus,  &  intelligentibus ,  quatenus  pena,    &  banne- 
ejus  arbitrio  auferendis  ire  debeant  ad  locum  ,    ubi    per  Vica- 
riarti ,  Commune ,  Se  Homines  de  Cefana  Epifcopatus  Feltri  de 
novo  affixi    funt  certi   termini  de  lapidibus ,  &    Tignati  in  fa» 
xis,  &  ipfos  terminos  evellere,  &difcavare  debeant,  feu  evel- 
li ,  oc  difeavari  faciant,  &  foveas ,  ubi    funt    lapides    prò  ter» 
gninis  politi,  de  terra  Empiere,  8fi  topaie s  &    figna  in   faxis 
*  *  feri- 
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fcriptà  deffcxuexe,  &  devaftare:  ita  &  taliter ,  quod  non  vìdea* 
tur  ibi  aliquos  rerminos  fuifTe.  Et  de  executione  precepti  ipl 
iìus  per  didum  dominurri  Potefìaterri  fadi  fibi  per  Motarium 
Jjublicum,  infìrtìmentum  facere  confici. 

^Qaarum  villarum  nomina  funt  hec  primo  regula  Capìtis  ple. 
bis  Vallis  Dobladinis,  regula  de  Bigulino  ,    regula    de    Scava 
legula  de  Barbosa,  regula  de  Giuga ,  &  regula  de  S.  Stephano  ' 

^  Ego  Rizardus  Nicolai  de  Lavagfa  Notarii  Imp.  Aud,  Nota- 
xius  predìdis prefens  fuis  &  mandato  didi  domini  Potcfìatis" 
hec  fcripfi . 


Num. _  MDCXXVIII.  Anno   1369.   27.  Agofto . 

Comm'Jioné  ducale  al  Podefià  di  T riviri  di  folleeltare  U  efe~ 
cu'zjone  de' comandi  foprafcr Irti ,  Copia  tratta  dal  Tomo  IX 
deila  Raccolta  Scotti. 

^  Andreas  Ceritàreno^  Dei  grafia  Dux  venetiarum  &c.  nobi- 
li *  &  Capienti  viro  Joanni  Dandufo  Militi  &c.  Rece. 
pimus  ^  &  piene  intelleximus  duas  litteras  veitrss"  fuper  fado 
excufationis  mandati  noilri  fuper  fadoCefane,  &  bene  fuimus 
contenti  de  excufatione  dilationis  ,  que  videbatur  per  vos  trn- 
da  in  fc ribendo  nobis  fuper  inde,  quia  hoc  proceflìt  prò  eo 
quod  Nobilis  vir'M.  de  Molino  diftùlit  preferitale  primas  lit- 
teras vefhas  .  Veruni  hoc  nobis  non  fufficit,  quia  mora  amo. 
do  nimis  longà  nobis  videtur  in  exequendo  ea,  que  exequen- 
da  flint,  juxta  formam  noftri  mandati ,  nam  ficut  alias  tetfgf- 
snus  nptabilis  caufa  fubeft  i  propter  quarti  expedi t  h abere  cito 
cxecutionem  predidam  :  plures  enim  dies  funt,  ex  quibus  duo 
«oftri  folemnes  Ambaxatores  parati  funt  ad  eundum  Paduarn 
prò  hiis,  &  aliis,  &  nihil  aliud  expedant.  Tantum  etiam  de 
temporetranfivrt,  quod  potuiffent' bene  conftìtui  i'ili  Sydicì 
&:  Zavarifius  etiam  bene  voiuiffet  ire  ad  habendum  fura  ilk  * 
&  ad  nos  veniendum.  Quare  follìcitamUs  vos  ad  faclendum  fxl 
se  mora  quod  fadum  non  eft. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XXVII.  Au^ufii    ind.    vii 


Num*  MDCXXIX.  Anno   1369.  27.  Agofìo . 

Ragguaglio   del  Podefia    di    Trlvlgl    d'aver    efegulto   ì  comandi 

foprafcrlttl ,   e  delle  carte  da  lui  ritrovate  fpettantl  a   quefi" 

affare  y   e  feufa  della   dilazione  di  fp edire   Zavarljio  ,  In  libro 
Confinlum  &c*  in  Cancelleria  Communis  Tarvìfii. 

_  Serenifilme  Domine  .  Quìa  pridie  Dom.    Veftra    mihi  manda 
vìt  per  fuas  litteras,  quod  ordinare  deberem    Zavarifio  de  Ce- 

fanar  fideii  v-eitro  ,  quod  deberet  venire  ad    prefentiam  veftram 

cum 
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eurn  juribus,,  que  habebat  de  villa  Cefane,   de    qui.bus  Precef-* 
fori  meo  fecit  mentionem  , .  &  Cancellarius  vefter  Tarvifii  vidiic, 
&  Jegit    djcìras  littéras ,    ipfe  Cancellarius  leftis  diais  litteris  , 
dixit  quocf  prout  credebat,  &  videbatur  fibi,    jam  longo  tem- 
pore preterito  legifie ,-  &  inveniife  in  libris  authenticis  Cancel- 
larle Tarvifii  aliena  inftrumenta,  que  faciebant  mentionem  de 
Caftro   de  Zumellfs,  &  de  pofteflionibus    de    Cefana;    &    quod. 
volébat  tentare  in    iffis    libris   fi  inveniret  aìiquid  ,    quod    fa. 
ceret  prò  juribus   velili  Communis    Tarvifii.    Qui    Cancellarius 
tentavit  in  libris  predittis,  ex  invenit  infraferipta  inftrumenta» 
i    videlicet. 

Primo .  Unum  inftrumentum  Sententie  arbitrali»  aate  con» 
tra  dominum  Otonem  Epifcopum  Eellunenfem  in  favoreiu 
domini  Guecellonis  de  Camino  de  Caftro  de  Zumellis  fcriptum 
MCLXXVI. 

Item  unum  inftrumentum  tranfactionis  facìe  in  ter  predicìum 
Dominum  Otonem  Epifcopum  &  Dominum  Vecellonem  de  Ca» 
mino  de  diclo  Caftro  de  Zumellis  fcriptum    MCLXXXI. 

Item  unum  inftrumentum  venditìonis  fafté  per  dominos  Ve» 
cellonem,  &  Gabrielem  Fratres  filios  domini  Gabrielis  de  Ca- 
mino Communi  Tarvifii  de  Caftro  de  Zumellis  prò  lib.  MCCC, 
parvorum   fcriptum  MCLXXXVIIL 

Item  aliqua  mftrumenta  inveftiturarum  facìarum  per  nuncios 
Communis  Tarvifii  certis  habitatoribus  in  pertinentis  de  Zumel- 
lis de  certis  terris  ;  &c  poffeffìonibus  jacentibus  in  partibus  de 
Zumellis  fcripta  MCCV. 

Item  aliqua  inftrumenta  ìntromiflioiyim  faftaruiri  per  Com- 
mune  Tarvifii  in  aliquibus  poiTeiTìonibus  de  Mello  j  quod  eft 
fub  Curia    de    Zumellis    fcripta    in    MCCXV. 

Item  certe  teftifìcationes  autentice  facientes  mentionem  qua- 
liter  illi  de  Cefana  ibant  ad  lationem  ad  Curiam  de  Zu- 
mellis . 

Que  omnia  fupradicla  inftrumenta  ,  fi  Dominano  Veftra  voluerit 
habere  diftinete  ,  faciam  exemplari  ,  yel  aliter  fecundum  Do- 
minationis   Veftre    mandatimi  &c. 

.Zavarifius  auterri  predidus  hodie  mane  rediit  Tarvifium  ,nee 
cifius  fedire  potuit  .,  prout  dixit  ,  &acceditadprefentiam  Dómi- 
flatìonis  Veftre  prò  informando  Dominationem  eamdem  de  faftis 
Cefane.  Hodie  mifi  Sindicum  veftri  Communis  Tarvifii  ■%  &  Sin- 
dicum  Vallis  Dobladinis  ad  locum  ,  ubi  de  novo  affixi  funt 
termini  per  illos  de  Cefana,  &  fieri  feci  pubìicum  inftrumen- 
tum de  precepto  facto  per  me  dittis  Sindicis  de  evellendo  la- 
pides  diétorum  terminorum  &  implendo  foveas  de  terra  &c;  fe- 
cundum Dominatìonis  Veftre  mandatum  .  Ordinavi  etiam  diais  Sin- 
dicis ,  quod  quando  evelli  facient  didos  lapides  ,  &  foveas  im- 
pleri  de  terra,  faciant  de  predicìis  fieri  pubìicum  inftrumea- 
1  rum  . 

Data  Tarvifii?  XXVII.  Augufti. 
Joacnes  Dandulo  Miies  de  fuo  mandato  Tar,£Poteftas-.  ' 

ìtfutn. 


48  DOCUMEMTÌ, 

Num.  MDCXXX.  Anno  13^9.  a8.  Agofto, 

Mìfpofta  del  Doge  alla,  fopr&fcritp fletter  a ,  e  comanda  che  fsjfers 
copiate  le  fcrltture  ivi  accennate ,  Copia  tratta  dal  Tomo 
IX.  della  Raccolta  Scotti, 

Andreas  Contareno  Dei  gratis  Diix  Venetiarum  &c.  nobili 
&  fa-pienti  viro  joanni  Dandulo  &c.  B.ecepimus  ,  8c  in» 
telleximus  litteras  veftras  facientes  mentionem  de  inftrumentis 
Se  juribus,  que  funt  in  Cancellaria  Cornmunis  noflri  Tarvifiì 
de  Caftro  de  Zumellis ,  8c  de  poffeflìonìbas  de  Cefana  :  fuper 
quibus  referibimus  vobis ,  quod  omnia  ditta  inftrumenta  ,  & 
jura  copiari  faciatis  ,  &  copiam  nobis  remittatis  .  Ceterurn 
notifìcetìs  nobis ,  quam  cito  Syndicus  Tarv.  ,  &  Vallis  Dobla- 
dinis  deftinatus  per  vos  ad  evellendum  illos  lapides  ,  executus 
fuerit  mandatum  noftrum  ,  quantum  in  evellendos  lapides  ,  & 
in  atterrando  forsmina.  Infuper  Zavarifius  fuit  ad  prefentiam 
noitram ,  &  nobis  dedit  infoimationem  plenam  ,  cui  diximus 
quod  revertatur  Cefanam  ,  &  procuret  habere  inftrumenta  , 
&  fura  de  fatto  Cefane  ,  que  afferit  effe  in  manibus  aliquorum 
fuorum  confortium.  vos  autem  debeatis  eidem  Zavarifio  refti- 
tuere  pecuniam  ,  quam  nuper  expendidit  in  veniendo  Venetias  , 
de  eundo  alio   prò  ifto   fatto  . 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XXVIII.  Auqufti    ind.  VII. 


Num.  MDCXXXL  Anno  xj69.  28.  Agofto. 

Xflrumento  delV  efecuzjone  data  a*  comandi  sopraferitt;  da'  S'indici 
di  Triviri,  e  della  Valdidobiadene .  Copia  tratta  dal  Tomo 
IX.  della  Raccolta  Scotti. 

In  Chrifti  nomine  Amen  .  Anno:  Nativitatis  ejufdern 
MCCCLXIX.  ind.  VII.  die  martis  XXVIII.  menfis  Auguri  in 
Valle  Doblanis  Tarvifmi  diftrittus  ,  prefentibus  Durigino  deLen- 
denaria  Cabalarlo  in  Tarvifio  de  Banderia  Venzeye,  Petro  di- 
tto Perenzolo  de Cabalarlo  de   banderia  ditti 

Venzeye,  Paulo  ditto  Carelo  Cabalarlo  de  banderia  Voy  de 
Comitatu  Feltri,  Jacobino  Marico  de  Colduvredo  quondam  Al- 
bertini,  Gerardo  de  Anafio  quondam  vitalis ,  Anfifao  ditto  O- 
felo  quondam  Amadei  ditti  loci  ,  Arnafio  quondam  Jacobini 
ditti  loci,  Alberto  quondam  Tini  de  Iugulino,  Andrea  quon- 
dam Alexandri  de  Iugulino,  Biachino  quondam  Mozii  de  Giù- 
ya,  Antonio  de  fer  Stephano  filio  Stephani  ,  Jeanne  Francifci 
de  Barboza,  Bartolomeo  quondam  Joannis  de  Plebe  Dobladi- 
nis,  joanne  Bartolomei  de  Martinago  ,  fer  Payno  quondam 
Mazochi  de  S.  Vito  ,  &  Joanne  quondam  Conti  de  Bigulino 
feftìbus  rogatis ,  &  aliis  pluribus  r  Cum,  ad  ames ,  &   nomiam 

Egre- 
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Egregii,  &  Potentis  domini  Joannis  Dandulo  de.  VenetiisproDc* 
minationc  Ducali  civitatis  Tar.  honor.  Poteftatis  perveniffec 
per  vicarium  Communis  ,  &.  hominura  de  Cefana  Dio- 
cefi-s  Feltri  occulte,  clam,  &c  indebite,  &  temerarie  evelliife , 
removifle,  &c  externafie  terminos  lapideos ,  qui  erant  infra  ter» 
ritorium,  &c  diltrittum  civitatis  Tar.  &  ditti  loci  de  Cefana  , 
&  ipfos_  lapides ,  &  alios  terminos,  reduxilTe, '&  pofuilfe  fupei; 
territorium,  de  jurifdittionem  Poteflarie  civitatis  Tar.  per  duo 
milliaria,  &  ultra,  &  fignafle.  certos  faxos  cum  figno  crucis, 
&  io n calte  certa  ligna  in  nemore  penes  dittos  faxos  exiftentia  ? 
pb  quam  caufam  prefatus  dominus  Poteftas  volens  confervare 
jurifdittionem  fuam ,  &  fura  ditti  Communis  Tarv. ,  mandavir, 
&  precepit  Joanni  Adelmario  Notario  Syndico  Communis  .Tar. , 
&  Marco  quondam  Vendramini  de  Bavaria  Notario  Syndico  fub- 
ftituto  a  fer  Zavarifìo  de  Cefana,  qui,  moratur  in  S.  Vito  Val- 
lis Doblanis  Syndico  ,  &  Syndicario  nomine  infraferiptamm 
Villarum  ,  feilieet  regule  capitis  Plebis  Vallis  Dobladinis  ,  re. 
gule  de  Arono  ,  regule  de  Coldevredo  ,  regule  de  S.  Vito  ,  re- 
gule de  Martignago  Vallis  Dobladinis,  regule  de  figulino,  re- 
gule de  Scava,  regule  de  Barboza  ,  regule  de  GÌuya  ,  &  regu- 
le de  S.  Stephano  ,•  quatenus  irent ,  &  accederent  ad  loca  pre-, 
ditta.,  ubi  per  dittum  vicarium,  Commune  ,  &  .homines  de 
Cefana  affixi  funt  ditti  termini  de  lapidibus  ,  tx  Tignati  in 
faxis ,  &c  ipfos  terminos  evellere,  &  difeavare  deberent  ,  feu 
evelli,  &  difeavari  faciant,  &  foveas  ,  ubi  funt  lapides  «  prò 
dittis  terminis  pofìtis  ,  de  terra  implere,  &.ftropare,  oc  ligna 
in  faxis  fculpita  deftruere,  &  devaftare,  ita  &  taliter  quod 
non  videantur  :  ut  de  predico,  precepto  patet  in  attis  feriptis 
per  Rizardum  de  Lavaglo  Not.  Nunc  vero  ditti  Joanncs  de  A- 
delmario  Not.  Syndicus  ,  &  Syndicario  nomine  ditti  Communis, 
Tarv.,  &c  Matheus  de  Bavaria  Not.'iSyndicus  ,  &  Syndicario  no- 
mine, quo  fupra,  omni  modo,  via,  jure  ,  èc  forma,  &  caufa, 
quibu.s  potuerunt ,  prò  confervatione  jurium  ,  &  jurifdittionum 
Civitatis  Tar.  in  prefentia  dittorum  teftium  ,  ScmeiNotarii  in- 
fraferiptì  evellerunt,  &■  removerunt ,  &  evelli  ,  oc  xemoverr 
fecerunt  dittos  terminos  ,  &  Ugna  ,  &  eos  in  Plavim  projece- 
xunt,  feu  projici  fecerunt,  incidentes  ,  &  incidi  facientes  ufque 
ad  terram  ligna,  &  tronconos  circumftantia  dittis  terminis,  & 
implentes,  feu  impleri  facientes  foveas  de  terra  ,  ubi  politi 
erant  ditti  termini:  taliter,  quod  nullo  modo  appareret  aliquos 
terminos  unquam  fuifìe  ibi  affixos  .  Infuper  preditti  Syndicj 
nominibus  antedittis  defiruxerunt ,  &c  dernoliri  fecerunt  cruces 
iìgnatas  fuper  dittos  faxos  magtios  intanami  quod  non  videtur 
ibi  fuiffe  aliquas  cruces,  nec  fignum  aliquod  fculptum  .  De 
quibus  omnibus,  &  fingulis  fupradittis  ditti  Syndici  dittis 
Syndicariis  nominibus  predittis  rogaverunt  me  Notarium,  in, 
fraferiptum  ut  deberem  de  predittis  publicum  inftrumentum 
confìcere  ,  prefentibus  teftibus  fupraferiptis . 

Ego    Dionylìus    quondam    Baitholamei     Zuparii    de    Tervilì© 
Toma    XIV.  d  lmp<, 
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ìmp.  Aut.  Not;  predi&is  omnibus,  Se  fìngulis  interfui ,  eaqaé 
JOgatus  fctipfì . 


Num.  MDCXXXII.  Anno   1369.  29.  Agofto. 

Maggualie  data  al  Governo  Veneto  dal  P ode fi a  di  Trivigì  delV 
operato  giufta  il  fopraferitto  ifiro'jpenta .  Copia  tratta  dal  To- 
mo IX.  della  Raccolta  Scotti  . 

Serenitfìme    Domine    mi.     Syndicus    veltri    communis    TaX,' 
&  Syndicus  Plebis  Valìis    Dobladinis  redierunt  hodie  hora  ne» 
Ina,  &  retulerunt,  quod  die  hefterna    hora    tertia    fecerunt    e~ 
velli,    &    amoveri    lapides    affixos  per    vicarium,    &    homines 
Cefane  &  fecerunt  atterrari ,  &  impleri  de    terra    foveas  ,    ubi 
erant  ditti  lapides  arridi»  Infuper  quia    dicti    de    Cefana    fece- 
iunt  fculpiri  tres  cruces  fuper  tribus  faxis  ,    de    quibùs    unum  ' 
poterat    amoveri,    &    alia    dito  non,  predifti  Syndici    fecerunt  , 
amoveri     didìum    faxum ,     quod    amoveri  poterat,    &    devafta»  [ 
ari,    Oc    prosici  in    flumen    Platfis ir  in    aliis  vero  duobus  faxis ,  ; 
<que  non  poterant    amoveri,    fecerunt  deft rùi ,  oc  demoliti  cru*;l 
€es  predi &zs  ,  taliter  ,  quod  non  videtur  ibi   fuiffé  aliquas  citi» 
ces  ,  nec  iìgnum  aliquod  .  Preterea   quia  predi&i   de  Cefana   £zA 
cerant  roncati  legnamen  exiftens    propé    diélos  terminos  ,  quosr5 
affixerant  dìmitteates  tronconos  altos  fuper    terram    circa    tres  \ 
jedes  ,  ut  femper  appareant  ditta    troriconaj    predici    Syndici' 
fecerunt  incidi  dittos    tronconos    totaìiter    ufque    ad    terram  t  < 
3ta  quod  de  ipfis  tronconibus  nihil  apparet.    De  quibus  omriu  . 
Bus    fupradittis    preditti   Syndici    fecerunt    fieri    publicurn    in»  ] 
ftrumentum . 

Infìrumenta  autem,  inventa  in    Cancellarla    vefbì   Communi? 
Tar.  facio  exemplari ,    &    quam    citins    erunt   exemplata  ,   co, 
f  iam  ipforum  ftatim  mittam  dominationi  veftre  fecundum  Do-  | 
minationis  ipfius    raandatum . 

Joannes    Dandulo   Miles    de    fuo    mandato    Tarvifii    Potcfxas   || 
Ibi  data  XXIX.  Augttfti. 


Num.  MDCXXXIII.  Anno   1369.  jc  Agofto. 

Mìfpofia  del  Doge  ,  con  cui  approva  ciò  che  il  Fodefta  di  Trìvi* 
gì  aveva  fatto  fare  .  Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Rac- 
colta Scotti. 

Andreas  Conrareno  ecc.  Hodie  circa  hòram  tertiam  per  Ia- 
torem  prefentis  litteras  veftras  xecepimus  datas  XXIX.  meniìs 
Snftantis  ,  continentes  quaìiter  Syndicus  Communis  Tar. ,  & 
Syndicus  Vallis  Dobladinis  redierunt  ditta  die  hora  IX.  ,_  &  xe^ 
tulerunt,  quod  die  hefterna   hora    tenia   fecerunt    evclìi  ,    &c 

xerno- 
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zemoverì  lapide^  affixos  per  vicarium  ,  &c  hornines  Cefane ,   £ 
fecerunt  atterrar!,  &  impleri  foveas ,    ubi    erant    dirti    lapides 
affixi,  nec    non    amoveri    tres  craces,    quas  predirti  de  Cefana 
fculpiri  fecerunt  fuper  tribus  faxis ■  &    unum    ex    ipfis    faxis 
qtfod  ^amoveri  .  potcrat ,    dcftrui    &    projicì    in    flumen    Plavis '1. 
In  aliis  vero  ducbuà  faxis,    que    ajriioveri    non    poterant    fecel 
iunt  deftrui^Sc  dirui  cruces  predirtas  i  taliter    quod    non    vi» 
dentur  ibi  fuiffe    aiique   cruces,    nec    fignum:    &    quod    ultra 
hoc  incidi  fecerunt  uoncones  ufque   ad    terram  ,■    quos    predirti 
de  Cefàna  truncato  lignamine  cxifténte  prope  terminos  per  cos 
affixos    dimiferant    altos    fuper    terram    circa    tres    pedes ,    ut 
femper  apparerent;  &  quod  de  predirtis  omnibus  dirti  Syndici 
iìeri  fecerant  publicum  iriftruirientutó*  Quibus  omnibus  pienius 
Intelleftis,  veftram  providentiam  &c  follicitudinem  merito  com* 
mendamus. 

Data  in  noftro  Ducali  Palati©  die  penultimo  Augufìi  ind.VII. 


Num.  MDCXXXIV.  Anno  t369.  z9.  Ottobre . 

Proclama  del  PodeflÀ  di  Trìvìgi ,  che  tutti  dovefero  al  FodefiÀ* 
ed  a  Provveditori  prtfentarjì  per  far/i  deferìvere  .  Copia  trat- 
ta dal  Tomo  IX»  della  Raccolta  Scotti, 

Quod  quilibet  homo,.  &  perfona  Cìvitatis  Tarvifii  ,•  <8c  burgo» 
2um,  qui  vel  que  non  fé  prefentaverit ,  &  fcribi  fccerit,  fe- 
«riandura  quod  alii  cives  Civitatis  Taf.,  fé  fcribi  fecerunt ,'  di© 
2une  XXXX.  menfis  Ortobris  coram  Dominis  pdteftàte,  &  'prò- 
viforibus  .Tarvifii ,  fé  prefentare  debeant,  &  fcribi  facere  :  && 
quod  quilibet  homo,  vel  perfona  diftrirtus  Tar.s  qui  vel  que 
«on  fecerunt  fé  fcribi,  Se  fé  non  preìentaverunt  ,  ut  fuprl  , 
die  venetis  fecundo  menfis  Novembris  proxìme  venturo  fé  pre- 
sentare debeant  alii, pedes,  &  alii  cum  fuis  equabus  ,  juxt» 
preceptum  alias  fibì  fartum  coram  dìrtis  Dominis  Totefiate,  & 
Proviforibus  Communis  Tar;:  &  hoc  fub  pena  lib.  XXV,  par, 
W&  quolibet  contrafaciente  predirtis  . 


fe,  MDCXXXV.Anno  i369t  z.  Novembre, 

fr-nUma  de'Trlvigians,  che  alle  fortezze  ridncejfers  £  dìftfst* 
titàii  le  roùke  toro.  Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Racco!» 
ta  Scotti  , 

Quod  quilibet  homo,  &  perfona  decivitaté  Tarvifii,  &  di- 
irirtuspoflìt,  &  debeat  conducere,  &  conduci  facere  ad  forti, 
icias  res  fuas ,  biada,  vinum  ,  &  alia  virtualia  ,  fenum  , palca* s 
e  fìramen,  arnefios ,  ammalia ,  &  alia  fua  bona,  abftjue  alqua 
nuda  &  daeio  peifolvenda  :  feièndo  quod  cuicumque  $    qui  fxg 

d     2  con,* 
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ponduxetit,  £c  conduci  fccerit,  di&i  Domini  libere  facient  lu 
rcntiam  fieri  de  reconducendo  ad  villas  fuas  dittas  res ,  &  bo- 
na &  vittualia  abfque  aliqua  muda,  &  dacio  perfolvenda,  feu 
aliquo  impedimento. 


Num.  MDCXXXVI.  Anno   1369.  7-  Novembre. 

Bucale  che  étdtn*  idi  Podefid  di  Trìvlgl  di  fommMfirtr.  ajutt 
*'  Conti  di  Col-Ulto  ,  abbisognando  a  motivo  delle  geni,  ^n- 
firUch,  Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Raccolta  Scotti. 

Andreas  Contareno  Dei  gratia  Dux    Venetiarum    &c.  univer- 
fis     &  finoulis  Nobilibus  viris  de    fuo    mandato    Poteitatibus 
Któoiibus,    ac    Proviforibus     noftris     Tarvifanc  &    Ccnetenùs 
«refentes  litteras  infpefturis  fidelibus  dileft»    falutem    &   dilc- 
cìionis  affeftum.  Cam  egregios   viros  Rambaldum,    &c  Henhdi- 
fium  Cernite*  de  Collalto  dileftos  fideles    noftros  ad  conierya-  . 
tionem  locorum  fuorum  chariffimos  habeamas  ,  «cfidelitatem  &  ; 
laudabilem   difpofitionem  eorum  ;    fcribimus    &    mand™U*  ™;  i 
bis   per  nos,   &   noftra  Confilia  Minus  ,  Rogatorum  ,  &    Zonte 
qttod  in  cafu,  quo  expediat ,  maxime  prò  novitatibus  immmen 
tibus  Pentium    Ducum  Auftrie  providere,  &  fuccurrere  debea.  . 
tis  eifdem  prò   defenfìone,  &  confervatione  ìpfoium ,  &  itatus  f. 
fui     prout  vobis  videbitur  expedire.    Habentes    ipfos    de.ieeo; 
mencktis  magis    recomendatos  ,    in  omnibus  fpeftantibus  ad  con- ■ , 
iervationem,  oc  bonum  fuum  cum  honore  noftro.  m 

Datain  noftro    Ducali    Palatio    die    VII.   Novembri,    Vili 

ìndici:. 


Num.  MDCXXXVIL  Anno   1369.  18.  Novembre. 

^ti,UdeWaC,ulfio    di    rrlefi.     *<ts    M»*'^'**'^ 
Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Raccolta  Scott.. 

rnnMwnn  nei    oraria  Dux    venetiarum    &c.  nobili» 

s  - ,  g,  .hE  s  -«.r,-.;,,*:  SÌ 

perfcau-  defeend  t     hod.e  M.lta  ftiniano    capita-, , 

t£t^^  Sri.  contiaentes  infraferipta  nova  felic.a   ; 
,°     ,     „tdh  ri    XVII.    prefentis  menfis    Novembri*    clic* 

sjs^^s^  stare  fjjssta 

™»fc  eiufdem  Capltaneus  noftet    Gei ,s   te        ^  | 

,«,,  &  Kceptuius  in  bona  gjatia  Ovitatem  Tergiti      ^.^ 


doc  u  Menti.  ** 

fiium  ipfìus  libcrmn  ,  &  abfolututn  ,  ialvls  perfonìs      5C  UmÉ 
Tergeftinorum,&forinfecorum  prefentialiter  forent  per  illa    rei 
mifhs  eifdem  injuriis  retroactis  .    Regi     autem    debent  per 'no 
fìrum    Ducale  Dominium  juxta  corum    ftatutà  ,    dummodo  nor* 
line  contra  noiaum  honorem.  Verumtamen  ipfa    ftatuta    poflu 
mus  corngere  ,  addere  &  mutare  ad  noftre    b'èhepJècita    voltìn- 
tatis.  Et  ile  firmimi,  &  furatimi  eft  per  Capitanetim  ,    &  Re- 
ftores  noftros  exercitus  &    per    sindices    communis  Tergefti 
Predica    igitur    vobis     duximus  intimanda    in    propria  forma   * 
ut    vos,   &    fideles  noftri  Tarvifii,.&  Tarvifane  una  nobifrunì 
uoercs  gràtias  Deo    onnipotenti    in   htimilitatis  fpiritii    refera- 
tis  è  Hec  autem  fhtim  noftiis    Proviforibus  ,    cctcrisqùc  Redo» 
xibus  ooftns  Tervifane,  &  Cenetenfis   denotetis .  Littere  autem 
prediete    Capitanei    date    fuerunt     apud    Tergeftum    die   XVII 
menfis  prefentisNovembris  ad  duas  horas "hoétis 

Data  in  noMro  Ducali  Palatio  die  XVIIL  Novcmbiis  circa 
tcxtiam  Vili.  Ind. 

Num.  MDCXXXVIII.  Anno  Jj7o.  26.  Febbfajó. 

\  Scuf*  del  Capitan*  di  Romano  dì  non  potere  fpedir  a  Queta 
certa  gente  riebiefi*  da>  Rettori  di  Trlvigi  ,  facendo  allora 
riedificar  la  baftìta  di  Romano,  Copia  riatta  dal  Tomo  IXÌ 
della  Raccolta  Scotti, 

Egregiis  &  fapientibus  yhis.  Domini*  joaflni    Bandaio  Militi 

EIn?Kt   T"vlfi,,Po5ucfta».   «e  non  Donato  Ttuno  Gap.  hono„ 
ixabilibus  iiiis  majonbus.      -  r 

;  Filiali  recomendatione  premiffa  ,  ad  refponfum  conteirtoium 
in  litteris  veftris  vobis  notificami  quod  totaTrivifana  fair  ad 
.edificandum  baltitam  Romani,  8è  nunc  reediiicatur ,  &  fit  fo- 
;Ium  per  novera  villa,  fubieftas  Romano,  &  per  hoc  poteftis 
bene  comprendere,  fi  habent  fatis  agere  .  Credimus  enim  fi 
icnoeremus  Dominio  noftro  prò  ut  vobis  fcxibimus ,  haberet 
^^rót^,  qma  a  doreria  baftite  Romàni  nullo 
^oWlir  S  a  V°ll\mus>  nec  intendimusj  fed  ob  reverentiam 
.-nobilitatis  veftre  volumi*  vobis  in  aliqua  parte  compiacere  j 
R  l*  in  totum  non  facimus ,  placeat  vobis  nos  habere  excufa. 
tos  rationitois  fupradictis  :  mittemus  operarios  quadraginta  ,  &• 
E«S*-&  «°  ^  Querum  dìe  ìn  litttó  veftris  contento  ,- 
Franeifcus  Delphino  Romani    Capitanesas. 

Ibi  datum  XKYl,  Febmaril  ymt  Ind. 


ÒÈi  mm. 
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Num.  MDCXXXIX.  Anno  2370.  5.  Giugno. 

fràneefeo  da  Carrara,  fcrivs  al  fuo  Podefià  di  Belluno ,  che  af- 
ficuri  l  fuoi  fuddlti,  e  Socialmente  l  Serrtvallefi,  eh  non  vi 
è  S-nerra  col  Duca  d%  *Aufiria  ,  come  temevano  .  Ex  authen. 
tico  penes  eruditiflimum  vìrum  Lucium  DoleoneumGanomcum 
&  Decanum  Ecclefiae  Bellunenfis. 

Francifcus  de  Cartaria.  , 

Domine  Mugoline.  Ad  htteras  veftras  fuper  fatto  aliquomm. 
.diftriftualium  Communis  venetiarum  habitantmm  in  terra  &  terri- 
torio sertavalli,  qui  vos  interpellari  fecerunt,  fi  fecure  amma- 
lia fua  pollent  in  meum  territorium  Bellunenfe  conduci  face. 
le  suertam  timentes  Ducis  Auftrie  &c.  Refpondeo  quod  fum 
contcntns  quod  dicatis  eis  quod  fecure  ducantfuper  territorio. 
Sellimi  quecunque  voluerint ,  dum  tamen  vobis  dent  in  Ieri» 
ptis  ordinate  que  conducent  .  De  quorum  conduzione  vobis 
clare  conftet  ut  poftea  quandocumque  voluerint  ppflint  totali- 
ter  reportare.  Ceterum  dicatis  meis  diftriftualibus  timentibus 
Ut  fupra  quod  non  habent  timere  glie  tram  ahquam ,  quam  il 
fentirem  eis  bene  notificarem .  Data  Padue  die  V.  junn. 

A  tergo.  Nobili  militi  domino  Ugolino  de  Scrovegnis  Potè* 
Itati  meo  Bellunenfi  . 


\ 


Num,  MDCXL.  Anno  ij7o.  »*.  Giugno. 

diploma  di   Carlo   IV.   Imperatore,  con    cui    fì'f*_   la   f^kH 
da  Carrara,   che  era  fiata   condannata  d,   bellone    ne  temM 
Metro  da   Enrico   VIL,   e   le   refiltulfce   tutu  1  fuo,   P'"'**?  ,; 
ed  onori  Ex  libro  pervetufto  Teftamentorum  infcnpto  apud  An.  ; 
tonium  Piati  CancellariumEpifcopalemTarvifn  jam  exiftente  . 

r iT~ 

Num.  MDCXLI.  Anno  137°-  **•  Settembre. 

lettera  di  Giacomo  Civran,  Capitan,  in  Noale,  con  cui  avvlfa 
il  Dorè  di  Venezia,  come  Fr ance f co  da  Carrara  faceva  alcune 
efeavavoni  nelle  parti  di  Noale  per  divertire  J <  alvec <  del 
Mufone.  Ex  regefto  litteramm  anni  1370.  fol.  IH.  m  can* 
cellaria,  Civitatis  Tarvifii. 

Andreas  Contatene  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  nobili  ^ 
Capienti  viro  Dardi  Polani  de  fuo  mandato  poteftati  Tar.  fide- 
li  diletto  falutem&dilettionis  aftettum.  Recepimus  hodiea  no- 
bili viro  jacobo  emano  Capitaneo  noftro  Anoalis  htteiaj »  in. 
fraferiptì  tenoris,  quare  cum  novitas  in  ipfis  littens  conten- 
ta nimis  predicare  pofllt    juribus   Com,  Tar.,    fcnbim».   & 
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mandamus  vobis  quatenus  quam  citius   omnino    potcft    mittere 
debeatis  Anoalem  aliquas  perfonas  idoneas  fufficientes    oc    bene 
m forma tas  tara  de  conditione  oc  fitu  locorum,  quam  de    juri 
bus  noftn  Gommanis    Tarvifii ,  quam  edam    de    rcmcdiis    quc 
apponi  poffent  ad -conféryanda  jura  noftra  &  quod  territorium 
Tarvifìanum  non  incurrat  dapnum  occafione  novitatum    predi- 
:    *"um>   informand<>  ^  primo  a  Capitaneo    noftro    Anoalis    de 
,   dittis  faftis  &  poftea  eundo  ad  loca  novitatis  ad    videndum  o- 
culata  fide  predifta  &  notificando  nobis  quidquid  faceretis     & 
veitrum  confilmm,  ordmavimus  edam  Capitaneo  noftro  Anoa- 
lis quod  fi  vult  mitrar  de  fui*    copiam    litrerarum    Capitaneo 
I   Anoalis.  r 

Sereniffirne    Domine    mi.     vigilans    ad    ftatum     &    honorem 

noftn    Domimi    &    confervationcm    noftro  rum    fubditorum    de 

\  Anoah   ad  aures  noftras  pervenir    quod    dominus    Padue    faciat 

;  claudere  flumen  mufonem   &  incipiat  a  Campo  S.  ferri    &  di. 

ftat  ab  Anoah   per  vi.miliaria,  quodquidem  flumen  difcurrebat 

de  iaptus  Anoah  dividendo  confìnes  &   nane    labitur    in    quo- 

fdam  alio  flamine  nomine  lavandura  &  inde    ìntrat    Teroulam 

Ego  qui  oftendens  velie  donari,    equitavi    ufque    ad    Reftelum 

Mafenzadegi,  quod  diftat  a  Campo  S.  Petri  per  IL    miliaria  oc 

alitar  ab  Anoah  per  III.  miliaria,    Se  oculata    fide    vidi    quod 

flumen    erat    fitum    oc  ibi    crant    multi    &c    infiniti  laboratores 

qui  cavabant  &  curabant  diAum  flumen    &    tantum    prohiace- 

bant  ad  fuum  ktus  faciendo  altiorem  Se    fortificando    &    veni 

fuper  di&um  arcerem  bene   per  V.  miliaria    ufque    ad    caftrum 

;  aluenum  .  Et  fi  aliqua  fuperfluitas  aque  hafaundabit    hoc  hyi. 

:me,  ut  fmt  in  alia  hyeme  proxima  ,  ubi    dicram     flumen    dis- 

j  curreoat  ab  utraque  parte,  tunc  tota    ifta    contrada    fabmittc- 

r  tur      nifi  fubiro    remedium    imponatur    in    maximum  damnum 

noftrorum  fubditorum.  Nam  fi  flumen  aperietur  ,    non  poterìt 

lemedium  apponi,  nifi  cum  maxima  difficulrate,  &  fieret  quod 

curato  ditto  flumine  non  fo!um  flumen  mufonis  (ed  etiam  flu- 

1  men  lavandure  difcurret  per  primam    veftram    clavicam.    Sere- 

ni  tas  veftra  quidquid  placet  fuper  inde  difponat. 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XIV.  Septernbris  Ind.  IX. 


Num.  MDCXLII.  Anno   rj70,   15.  settembre. 

Il  Carrara  ordina  al  fuo  Podeftà  In  Belluno,  che  conferma  le 
chiavi  e  U  eufiedia  di  Belluno  a  fuo  figllo  unitamente  alla 
Mera  egli  venghi  a  Padova  colla  fua  te  fera.  Ex  authenti- 
co  penes  erudmflìmum  virimi  Lucium  Doleoneum  Canoni- 
cum  &  Decanum  Ecclefiae  Eellunenfis  . 

Francifcus  de  Carraria  &c. 
Volo  quod  Civitatem  meam  Belluni  ,  claves  ,    munitionem  ,  Se 
omnem  euftod'am  di&e  civitatis  coafignaic  debeatis  nobili  vi, 

4    *  JO 
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io  jacebo  Scrovegno.  filio  veftto  latori  preferiti?  cara  figno  tod 
mili  iìli  quod  habetis  .  Vos  autem  confignatione  predifta  fatta 
Paduam  veniatis  cum  veftto  Tigno.  Dat.  Padue  die  XV.  Se- 
ptembris . 

a  tergo:  Nobili  militi  domino  Ugolino  de  Scrovcgnis  Potefta- 
M  Sellimi. 

5.  Ottobre. 
Francifcus  de  Canaria  &c. 
Configna    nobili    militi    domino    Ugolino    Scrotregno    Poteftati 
meo  Belluni  patri  tuo    latori    prefentis  cum    figno    firn  ili    ili. 
quod    habes    Terram    Se    C'ivitatem    rneam    Belluni    prediftam 
claves,  rnunicionem  &  omnem  cuftodiam   di£te  Terre.    Tu  au- 
tem  fatta   confignatione    predifta    Paduam    revertaris    cum    tuo 

Ugno.     Dat.  Padue  die  quinto  O&ubris. 

a   tergo  :  Nobili  viro  Jacobo  Sciovegno    vicepoteftati    CÌvitatis 

mee  Belluni.   \ 

zo,  Decembre  . 

Francifcus  de  Carraria  &c  ■    . 

Dilette  ini.  Volo  quod  nobili  mìliti  domino  Antonio  de  Lu* 
pis  diietto  meo  prefencium  ponitori  cìvitatem  meam  Belluni  j 
claves  ,  fortiliciam  &  omnem  ipfius  munitionem  ,  illuc  ve» 
nienti  cura  figno  fimili  ejus  quod  habetis  confignare  debeatis  , 
&  fatta  confignatione  cum  veltro  figno  Paduam  vos  transferre  «> 

Dat.  Padue  XX.  Decembris. 
a  tergo:  Nobili  militi  domino  Ugolino  de  ScrOvegnis    Poterla* 
ti  Belluni  . 


Num.  MDCXLIII.  Anno  1370.  primo  Novembre, 

Ordina  il  Carrara  con  fua  lettera  ferina  in  B affano  the  »?  P** 
defià  dì  Belluno  mandi  una  fpia  a  Conegliano  e  Serra-valle 
a  vedere  cofa  oberino  i  Veneziani  contro  i  Duchi  d'  *Auftrìa.  . 
Ex  authentico  penes  nobilem  virum  Lucium  Doleoneum  Ca- 
honicum  Se  Decanùm  Ecclefiae  Beìlunenfis, 

Francifcus  de  Carraria  &c. 
Dilette  mi.  Volo  quod  nuncium  unum  fagacem  &  expertum 
Cunigtanum  Oc  Serravallum  &c  loca  circumfrantia  ibi  mittere 
«iebeatis  feiturum  &  fcrutaturum  diligenter  que  per  Venetos 
ibi  fiat  contra  Duces  Auftrie,  &  fi  gentes  in  copia  mittuntur 
ad '  exercitum  mihi  per  veftrum  nuncium  habueritis  referi» 
bendo.      Dat.  Baxiani  primo  Novembris . 

a  tergo:  Nobili  militi  domino  Ugolino  de  Scrovegnis  roteila- 
ti  meo  Belluni , 


Nam. 
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Num.  MDCXLIV.  Anno    1370,   3.  Novembre, 

11  Carrara  ejfendo  in  Feltre  avvi/a  il  Podefià  di  Belluno  che 
a    momenti    egli  farà  in  Belluno.  Tratta  onde  la  precedente  ,- 

Francifc.us  de  Cartaria  &c.  ■,.  __  ,; 

Venio  illuc  de  prefenti.  Quare  volo  quod  nobili  viro  Gabriel 
lo  de  Parma  familiari  meo,  quem  hujufmodi  occaiione  mitto, 
debeatis  in   omnibus  fidem  credulam  adhibere. 

Dat.  Feltri  tercio  Novembris. 
a  tergo:  Nobili  militi  domino   Ugolino  de    Scrovegnis  Potefta* 
ti  meo  Sellimi  diledo  meo  -. 

Num.  MDCXLV.  Anno   1370.   io.  Novembre. 

Ifirumento  di  pace  feguito  In  Bologna  fra  il  Carrarefe  ,  gli  Jf- 
fi enfi  ,  i  Fiorentini,  ì  Pifanì ,  e  i  L  ut eh •e fi  ,  ed  altri  Principi 
di  Lombardia,  e  il  V'xf conti .   Ex  Archivo  civitatis  Mutinae  * 

In  nomine  fande  Se  individue  Trinitaria  Patris  Se  piìii  & 
Spiritus  Sanfti.  Ad  laudem  Se  gloriam  Omnipotentis  Dei,  Beai 
te  Marie  fempex  virginis  matris  ejus  j  fandorum  Apoftolorum 
Perii  Se  Bauli  j  Se  Beati  Joannis  Eaptiite,  Se  omnium  fandorum, 
ad  reverentiam  Se  honorem  fancìilTimi  Patris  Se  domini  noftri 
domini  Urbani  digna  Dei  providentia  Pape  quinti,  Se  Serenif- 
fimi  Principis  Se  domini  domini  Caroli  quarti  Romanorum  Im- 
peratoria femper  Augufti ,  &  Bohemie  Regis  illuftris  ,  &  Sere* 
tuffimi  Principis  Se  domini  domini  Ludovici  Regis  Ungane  il* 
ìuftris  ,  Se  ad  fìatum  pacificami  &  tranquillum  partium  infra» 
fcriptarum  ,  ac  Provincie-rum,  civitatum,  &  fubditorum  ipfa- 
rum  Se  cujuslibet  earumdem.  Noverint  univerfi  Se  finguli  hoc 
inftrumentum  puWicum  infpeduri  4  quod  Reverendiffimus-  in 
Chrifto  Pater  Se  dominus  dominus  Anglicus  Dei  Gratia  Epifco- 
pus  Albanenlis  fande  Romane  Ecclefie  Cardinalis ,  ac  terra- 
xum  Ecclefie  in  Italia  citra  Regnum  .  Sicilie  confiftentium. 
Vicarius  Generalis,  habens  etiam  a  dido  domino  noftro  Papa  ad 
hanc  pacem  faciendam  Se  firmandam,  &  ad  omnia  &  fìngula 
infraferipta  plenariam  poteftatem  prout  conftat  per  literas  pa* 
tentes  e.ufdem  domini  noftri  Pape  datas  Rome  apud  fandum 
Petrum  feptimo  Idus  Martii  Pontificatus  ejufdem^  domini  no- 
ftri anno  odavo  a  nobis  Notariis  infraferiptis  vifas  Se  ledas 
vice  ac  nomine  ipfius  domini  noftri  Pape,  fande  Romane  Ec- 
clefie atqae  fuo ,  Se  vice  Se  nomine  fuccefforurn  ipfius  domici 
noftri  Pape,  ac  prò  colligatis  ,  adherentibus,,  fequacibus ,  offi- 
ciaiibus,  &  gentibus,  nec  non  prò  Civitate ,  Comitatu ,  Se  dì. 
ftridu  Bononie,  Psovinciis  Romandiole  cara  pertinenciis  fuis, 
Marchie  Anconitane,    Mafie    Trcbarie,    Teoarum    fande    Aga« 

the  f 
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«he  ,  Civitatis  &  Comitatns  quondam  Urbini  Civitatis  Co 
jnitatus  Se  diftridus  Civitatis  Caftelli ,  Ducatu's  Spelerai»'  cum 
pcttinenciis  fui?  Patrimoni!,  Beati  Petri  in  Thufcia  cum  petti- 
ocnciis  iuis,  Civitatis  Ravennenfis  cum  Ducatu  &  pertinenciis 
fu  is  s  Cam  panca  &  Maritima,  oc  prò  univerfis  &c  finoulis  Pro- 
vinciiss  Civitatibus,  Terris,  Caftris,  Territoriis,  fc'ìocis  Ro- 
mane Ecclefie,  &  ad  eam  mediate  vel  immediate  fpedantibus 
£eu  pcrtinentibus  quoquo  modo,  &  que  vice  &  nomine  didi 
domìni  noftri  Pape  &  Romane  Ecclefie  reguntur  &  gubernan» 
tur  mediate  vel  immediate,  &  in  quibus  dida  Romana  Eccle- 
sia &  dominus  nofter  Papa  habent  aliqium  fuperioritatem 
preeminentiam,  vel  cuftodiam ,  &  prò  civibus  incolis  &  fubl 
ditis  univerfis  didi  domini  noftri  Pape,  &  Ecclefie  Romane, 
ac  etiam  vice  &  nomine  Magnifici  viri  domini  Ludovici  de 
Gonzaga  Mantue  &c.  Imperialis  vicarii ,  &  Communium  & 
Civitatum  Senarum  &  Aretii  colligatorum  didi  domini  noftn 
Tape  &  Ecclefie  Romane ,  &  prò  eis  &  quolibet  ipfoxum  ,  & 
pro  Civitatibus  ,  Terris  ,  Terriroriis  ,  civibus  ,  Incolis,  &  fa  fa- 
di  tis  eorurndem.  Et  honorabilcs  Se  fapientes  viri  dominus 
Joannes  quondam^  Ruzerii  de  Riciis  ,  &  dominus  Donatus 
quondam  Gorucii  de  Barbadoris  legum  Dodores  ,  &  Petrus 
Jhilippi  de  Albiciis,  &  Philippus  Tamori  de  Baroncellis  fin- 
dici  populi  &c  Communis  Civitatis  Florentie  prout  de  eorum 
mandato  conftat  per  publicum  inftmmentum  à  nobis  notariis 
ìnfraferiptis  vifum  &  ledum ,  rogatum  &  fcriptum  per  fer 
aìartholomeum  fer  Nelli  notarium  &  Civem  Florentinum  in 
prefenti  anno  millefimo  trecentefimo  feptuagefimo  indizione 
mona  die  odavo  preféntis  menfis  Noyembris ,  vice  8c  nomine 
didorum  populi  &  Communis  Civitatis  Florentie  &  prò  ipfa 
Civitate,  &  prò  Civitatibus  Se  Terris  Piftqrii ,  &  Vulterrarum, 
aprati,  Se  fandi  Geminiani  ,  Pifcie,  Collis  Vallife lfe ,  &  prò  o- 
mnibus  &  fingulis  Terris,  Caftris  ,  Territoriis,  civibus,  in- 
colis ,  S^  fubditis  univerfis  didi  Communis  Florentie,  &  in 
quibus  didum  Commune  Florentie  habet  aliquam  fuperiorita- 
tem, preeminentiam,  vel  cuftodiam .  Et  nobilis  miles ,  &  fa- 
pientes viri  dominus  Rizzirdus  de-  Canceleriis  de  piftorio , 
dominus  Antonius  de  Mazzonibus  de  Mutirta  legum  Dodor  , 
&  Riccobonus  de  Mazzonibus  deMutina  Procuratores  &  Pro- 
curatorio nomine  magnificorum  virorum  dominorum  Nicolai 
Se  Alberti  Marchionum  Eftenfium  in  Ferrarienfi  prò  dida  Ec- 
cìefia,  &  in  Mutinenfi  prò  Romano.  Imperio  Civitatibus  Vica^ 
jriorum,  prout  de  ipforum  mandatfs  conftat  per  publica  ini 
^rumenta  a  nobis  notariis  infraferiptis  vifa  &  leda  rogata  & 
leripta  per  me  Rodolphinum  notarium  Ferrarienfem  filium 
Tetri  de  Codegorio  notarii ,  unum  videlicet  die  vigefimo  ter- 
tio  menfis  odubris  anni  preféntis  ,  &  aliud  die  vigefimo  fexto 
menfis  &  anni  predidis.  Et  honorabilis  &  fapiens  vir  domi- 
nus Atfendinus  lecoiende  memoria  domini  Raynerii   de   Forli* 

vio 
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yìù    legum    Dottor    Procurator     Se    Procuratorio    nomine    ma- 
gaifici  viri  domini  -prancifci  de  Carraria  in  Paduana,  Feltrenfi, 
&    Bellunenii     Civitatibus    Imperialis   vicarii    prout    de  ipfius, 
mandato  conftat  per  publicum  inftrumentum    a    nobis   notariis 
infrafcriptis  vifum  Se  lettum  rogatum  Se  fcripmm  per    Bartho* 
lomeum  Vancerium  notarium.  Se  Civem  Paduanum  in  anno  pre« 
fenti,  die  yigcfimo  nono  menfis    oftubris .     Et    honoiabilis    oc 
fapiens  vir  dominus  Joannes  de  Malyeciis    de   Regio    jurifperj- 
tus    Procurator    Se    Procuratorio  nomine  magnifici  viri    domi- 
ni Feltiini  de  Gonzaga  in  Civitate    Regii    Imperialis    vicarii  , 
prout  de  ipfius  mandato    conftat    per    publicum    inftrumentum 
a  nobis  notariis  infrafcriptis  vifum  &  lettum  rogatum  Se  feri? 
ptum  per    Ubaldum   quondam    domini    Eertolini    de    Sturgidis 
notarium  Se  Civem  Reginum  in  prefenti  anno  die  ottavo  menr 
fis  Novembris.  Et  nobilis   &  prudens    miles    dominus    Rayne» 
rius  Bonifacii  de  Gualandis  quondam  Tedicii  civis  Pifanenfis  , 
^ndicus  Communis  Ciyitatis  Pifanenfis    findicario    nomine  di- 
tti Communi»  Se  populi  diète  'ciyitatis,  Se  prò  ipfis  populo  & 
Communi,  ac  regiminibus  Se  Rettoribus  eorumdem,  oc  prò  di« 
da  Civitate,  Se  tetris  ,  Se  territoriis  fuis  univerfis ,    prout    de 
ipfius  mandato    conftat    per    publicum    inftrumentum    a    nobis 
notariis  \infrafcriptis    vifum    Se    kttum    rogatum    Se    fcriptum 
per  fer  Bonaccurfium    filium  '  olim    Benvenuti    ^ampoli    nota- 
jrium  Se  civem  Pifanum ,  Dominice  Incarnationis    anno    mille- 
fimo  trecentefimo  feptuagelìmo  primo ,  quarto   nonas    Novem- 
bris fecundum  confuetudinem    Pifanorum.     Et    honorabiles    Se 
prudentes  viri  Marchexe  quondam  domini    Nicolai    Giglii,    Se 
Jacobus  Ronghi  Cives    Lucani    findici    populi ,    Se    Communis 
Civitatis  Lucane  {Indicano  nomine  ditti  populi  Se  Communis  l 
Se  prò  eis ,  Se  prò  ditta  civitate,  terris  Se  territoriis  fuis  uni- 
verfìs ,  prò  ut  de    ipforum    mandatis    conftat    per    publica    in. 
fìrumenta  a  nobis  notariis  infrafcriptis  vifa  Se  letta    rogata  & 
fcripta  per  fer  Collutium,  quondam  Pierii  Collutii    de    Stegna» 
no  Lucane  Diocefis  notarium  Se  Civem  Lucanum,  unum  vide» 
licet  die  vigefimo  nono  menfis  ottubris  anni    prefentis  ,    Se  a- 
lìud  die  penultimo  ditti  menfis,  &  predifti    omnes    Se    fingulì 
Procuratores  ,    Se  findici  dittorum  dominorum  Se  Communium 
vice  Se  nomine    ipforum    dominorum    Se   Communium    Se    prò 
eis,  Se  quolibet  eorum  Se    prò    fuis    colligatis,    adherentibus , 
Se  fequacibus  infrafcriptis,  &  aliis  declarandis  per  diftumdo- 
sninum  Albanenfem  juxta  capitula  infraferipta  ,  ac  prò  officia- 
libus  Se  gentibus  ,  nec  non' civitatibus ,  Terris,  Caftris,  Ter» 
litoriis,  Civibus,  Incolis ,  &  fubditis  univerfis  predittorum  do- 
minorum ,  Communitatum  Se   cujuslibet    eorum    cum    omnibus 
que   poflìdent    vel    eorum    nomine    tenentur    vel     gubernantur 
quoquo  modo ,    Se   in    qnibus    habent    aliquam  preeminentiam, 
fopenoritatem ,  vel  cuftodiam  ex    parte   una.     Et    honorabilis 
&  fapiens  vir  dominus  Gualdrifius  de   Lovefellis    de   Cremona 
|eg»m  Dqùqk  Procurato*  &  yxoGWsatori®   nomine  magnifici 

visi 
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Viri  domini  Bernabovis    vicecomitis    Mediolani,  Perdami  ,  Brìi' 
xie,  Cremone,  Parme,  &  Laudi  &c.  Imperialis  yicarii,  prout 
de  ejus  mandato  confìat  per  publicum    infìrumentum    a    nobis 
notariis  infrafcriptis  vifum  &  lecìum  rogatum  per  Jatominum 
Mondellum  filium    quondam    fer    Belloli    notarium    &    Civera 
Mediolani,  &  Canzelarium  prefati  magnifici   domini    Bernabò-» 
vis   die  fabbati  decimo   nono    menfis    oftubris    anni    prefentis 
vice  &  nomine  ipfms    domini    Bernabovis,    ac  prò  eo    &    pio 
fuis  colligacis  adherentibus  &  fequacibus    infrafcriptis  Se  aliis 
declarandis   per  diclrum.    dominum    Albanenfem    jaxta    capituia 
Infrafcripta^  ac  prò    officialibus  &  gentibus  nec    non  CivitatL 
bus,    Tetris,  Caftris ,  Territoriis,  Civibus,  Ihcolis,    &  fubdi- 
tis  fuis  univerlìs    quc    poffidet,    &    in    quibus    habet   aliquam 
preemineritiam  vel  cuftodiam  ex  parte  altera,    deliberate,    pu- 
re,  &  benivole,  &  ex  certa  fcientia  omnibus  via,  modo,    ju* 
xe  ,  &  forma,   quibus  melìas.  potuerunt  &  poiTunt,    fecèrunt ,. 
&  faciunt,  ìnhierunt,  &    inhiunt    ad    invicem ,    &    contraxe^, 
runt,  &   contrahunt  puram  ,  veratri ,  &c  irrevocabilem    concor* 
diamé  atque  pacem   nominibus  quibus  fupra  Deo  propicio  per» 
perno  duraturam  de    omni    guerra,    aifcordia ,    &    oftenficne , 
ortis  verfis  &   agitatis  inter  partes   predicìas    ufque  in   prefen- 
tem  diem  quacumque    occaxione    vel    caufa ,    feu    etiam    inter 
dominos  &  COmmunitates    fupradiftos    vel    aliquem    eorum    ac 
Jpforum  &  cujuslibet    eorum    vel    alicujus    eorum    colHgatos , 
adherentes,  complices  ,  fubditos ,  &  fequaces  atque  geMtes  fub 
modis,   formis,  paftis  &  capitulis    infrafcriptis.    Primo    nani» 
quc  ditti  contrahentes    diclis    nominibus  fecèrunt,    &    faciunt 
libi  ad  invicem  &  vieiflìm    remi'ifionem ,    liberationem ,    quie, 
tatìonem  ,    &  fìnem    de    omnibus    &    fingulis    guerris ,    odirs  ,- 
rancoribus,  inimichile,  injuriis,  homicidìis,  incèndiìs',-    roba- 
riis,  rapinis,    damnis,    penis,    expenfis,    &    offenfìs    quocurru 
que,  &  qualitercumque  inter  diftas  partes  feu  alteriirh  de  dL 
flis  partibus   conimuriiter  vel  feparatim  ,  feu    colligatos    adh'e- 
jentes  complices  vel  fequaces  homines  fubditos  gemes  vel  -df- 
Ànftuales  dicìarum_  partium  vel  alicujus  earum  bine  retro  da.. 
tis,  facìis    vel  ilJatis  feu  commi iSs  vel  pèrpefratis ,  vel  ihcix'ù 
fis ,    &c    ex  nunr   remiiTa  effe  genéraliter    &    fpecialitcr    volue- 
lunt,  &  confenferunt  ipfo  jure  &  fatto  inter  ipfas   partes   ea-' 
rumquecolligatos,  adherentes,  complices,  &  fequaces,  &   fub- 
ditos prediftos  omnia  odia,    extorfiones,    penas,    damna ,    ho- 
micidia,  crìmina ,    &    deliéìa    quecumque    etiam    maona  ,    vel 
maxima,  fatta,  data,  &c  illata,  vel  incurfa    in    guèrra    predi. 
tta,  &c  ejus  occaxione,  per  unam    partem    alteri,    &    alteranti 
alteri,  &  per  ipfarum    parcium    colligatos,    adherentes,    coiru 
plices,  vel  fequaces,  homines,  fubditos,    vel.  fìipendiarios ,  & 
cujufcumque  generis  perfonas  ufque  in  prefentem    diem ,    fai- 
vis  tamen  capitulis  infrafcriptis,  &  omnibus,  &  fingulis  con- 
tentis  in  eis  èc  quolibet  eorum .  Secundo  quod    pax    alias    f& 
ftà,  &  firmata   in   Civitate   Bononie   anno    domini   millesimo 
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rrecentefimo  fexagefimo  nono  rndittione  feptima  die  undecima 
inenfis  Februarii  inrer  dittimi  Reverendiffirnum  in    Chrifto  Pa« 
«rem  Se  dominum  dominum  Anglicani  Epifcopum  Albanenfem. 
ùntte  Romane  Ecclefie  Cardinalem,  acProvinciarum  &  Terra» 
rum  fantte    Romane    Ecclefie    citra    Regnum    Sicilie    in    Italia., 
confìftentium  vicarìum  Generalem  ,    vice    &    nomine    ditti   do» 
mini    noria    Pape    &    ditte    Romane    Ecclefie,    ac    Sereni  AG  me 
Principiffe  domine  joanne  Hierufàlem  5c    Sicilie    Regine    ìllu- 
firis,  &  quorumdam  aliorum    ditte    Ecclefie    colligatorum,    & 
Reverendum  Patrem  dominum  Petrum  Elettum  montis  Albani  9 
Procuratorem  &  Commi  ila  ri  uni  Sereniffimi  Principis    &  domi- 
ni domini  Caroli   Quarti  Romanorum  Imperatoris .    Et    Procu» 
rator  magnifìcorum  dominoium  dominomm   Nicolai ,  Ugonis  , 
&■  Alberti  Marchionum  Eftenfium  in  Ferrarienfi   prò  ditta  Ro- 
mana Ecclefia  ,  &  in  Mutinenfi  prò  ditto  Imperio    civitatibus 
vicariorum  .  Et  magnifici  domini  Franciici  de  Cartaria  in  Fa~ 
duana,  Feltrenil,  Se  Bellunenfi  Civitatibus  vicarii  Imperialis, 
Et  magnificorum  dominorum  Guidonis  de    Gonzaga  ,    &  Ludo- 
vici ejus    filli    in    Civitate    Alantue    Imperialium    vicariorum  a. 
Et  magnifici  domini    Feltrini    de    Gonzaga    in    civitate    Reg'5 
Imperialis  vicarii  ex  parte  una.  Et  Procurator  magnìfici    viri 
domini  Bernabovis  Vicecomitis    Mediolani ,    Brixie ,    Cremone? 
Parme,  &  Laude  &c.  Imperialis   vicarii  ex  parte    altera    ,    fir 
firma,   rata,  &c  valida ,  &  prò  firma,   rata,  Se  valida  de  cererò» 
obfervetux ,    &    habeatur    inrer    contrahentes    predittos  ,    inter 
quos  ditta  pax  firmata  fuit ,  &  omnes    declaratos  _  èc    compre- 
henios   in  ditta  pace  cum  omnibus  &    iìngulis    fuis    capitulis  , 
pattibus  &c  contrattibus  confequutis  &  fattis  fuper  ea,  &còn- 
tentis  in  eis  ,  ac  declarationibus    fattis    per    dittum    dominum 
Cardinalem  fecundum    formam    capitulorum    ditte    pacis,    hoc 
tamen  expreffo ,   atto  &  declarato  quod  per  approbationem  di- 
tte pacis    fatte    ditta    die  undecima    Februarii,    nullum  'preju- 
dicium  fiat  Communi  Florentie,   nec  alicui  alii  defupei   nomi- 
anatis,  qui  non  venerunt  in  dittam  pacem     nec  exinde  quomo» 
dolibet  ledi  poifint.  Salvis  tamen  &  firmis  manentibus  aepre- 
valentibus  capitulis  prefentis  pacis  Se    contentis    in    eis^  ,    que 
capitula  in   quantum  effent  contraria  ditte   paci  fatte  ditta  die 
undecima  Februarii  prevaleant ,  oc  eis  habeant  derogare  .    Ter» 
rio  quod  nobiles  de  Corrigia  videlicet  domini  Gibertus  oc  Az» 
zo  fratres  qui  fé  immifeuerunt    in    prefenti    guerra ,    8>c    alias 
incluiì,  licet  non  expreffe    nominati    in    ditta    pace    fatta    die 
undecimo  Februarii,  veniant    et    fint    inclufi ,    et    includantur 
in  prefenti  pace,   et  gaudeant  beneficio  hujus  pacis,   tamquam 
eolligati  et  adherentes  Ecclefie ,  et  dittorum  dominorum  Mar- 
chionum Eftenfìum  cum    ipforum    et    cujuslibet    eOrum    filiis9 
familìis  ,  fubditis,  terris ,   villis ,  caftris  ,  et  bonis  ,_  ac  eorum 
adherentibus  et  fequacibus ,  qui  fé    immifeuerunt    in    prefenti 
guerra  declarandis  per  dittum  dominum  Albanenfem  fecundum 
Wpitula  infraferipta,  Quarto  quod  in  prefenti  pace    includan- 
tur 


4fà..-  Documenti- 

lux  et  inclufi  effe  inrclligantur  et  veniant,  et  ipfius  pacis  be4 
oeficio  gaudeant  infraferipti  nobile*    qui    fc    immifcuerunt    in 
jrefenti  guerra  tamquarri  «alligati  *    et    adberentes    Ecdefie   et 
dpmiaoiiiin  Marchionum .  Efténfium  j    et  communi*    Florentie 
tadelicet  domini  Francifcus  et  Guido  Savina  milites  fratrcs  de 
Follano,   Gujelmus  eorum  nepos ,  et  dominus    Orlàridinus  mi- 
ics  ae  Cànolfa,  et  dominus  Eèrtolimis  de    Ruynis    de    Re^io 
ac  Nicolaus  de  CanofTa  de  Eianello,  et  Nicolaus  et    Guido"  de" 
Canofta  de  Gipfo,  et  Nicolaus  diftus  Barba  et    Joannes    Barba 
de  calta*  de  Follano,  et  Nérius ,  Nicolaus,    et  Bernardina  de 
Follati®  de  Bay  fio  cum  coriirri  et    cujuslibet    eorum    familiis , 
iubditis     caftns,   tetris,  et  bonis,    ac  eorum    adherentibus    et 
iequacibus,  qui  fé  immifcuerunt  in  prefenti  guerra,  dedaran- 
dis  per  didum    dominum    Albanenfern   fecuridù'm   capitala    in. 
tralcnpta;  et  hoc  non  obftantc    fuprafcripto    fecundo    capitu. 
lo,  et  non  obftancibus    quibufcùmque    contentis   in    ipfa    pace 
tafta  Bononie    die    undecime'    Februarii  „     Quinto    quod    fimili 
modo  in  prefenti  pace  includantur,  et  inibiti  effe    inrelligan- 
tur,  et  veniant,  er  ipfius  pacis    beneficio    gaudeant    infraferi- 
pti nobilcs  qui  fé  immifcuerunt  in  prefenti    guerra    tairiquam 
colligati  et  adhercnrcs    ditforùnt    domiriomm    Marchionum   E- 
itenùum  videlicet  Guido,  et  dominus  Philippus  de  Roberti*  de- 
Tripoli,   et  ali!  de  domo    fua,    dominus    joannes    et    filli    de 
Manfredis  de  Regio,  et  alii  de    domo    fua ,    dominus    Salvaci. 
cus  et  Féltnnus  de  Bojardis  de  Yrberia  ,  Ugolinus  de  Follano 
jacobinus  et  Guido,  Joannes  Oca  ,-  et  Guiduccius  de    Hodilia. 
curri ,  ipfonim    et    cujuslibet    eorum  filiis  ,    familiis  , iubditis  \ 
caftns,  villis,  terris  i  et  bonis,  ac  eorum  et    ipforum    cujus- 
libet adherentibus  et  fequàcibus,  qui  fé  immifcuerunt  in  pre- 
fenti guerra  ,  dcclaràndis  per  dicìum  dominum  Albanenfern  fe- 
cundum  capitala  infraferipta:     Seitò  quod    infraferipti    àdhe. 
icntes  prefa'ti  magnifici  domini  Frahcifci  de  Cartaria  nomina- 
ti et  jnclufi  in  alia  pace  fatta  die  undècimo  Februarii,  et  qui 
le  immifcuerunt  in  prefenti  guerra  includantur  et  firit    in  ifta 
£ace}  et  gaudeant  beneficio    pacis    preferita,    vrdelìcet    domi- 
gli s  Raynrandinus  de  Lupis  de  Parma,  dominus  Bonifacius  de 
Lupis  de  Parma,  dominus   Antonia*  de  Lupis,  dominus  Simon 
de  Lupis,  Rolandinus  de  Lupis,  Ugolinus  de  Lupis ,   Matheus 
de  Lapis,  Gurànus  de  Lupis,  Joannes    et    cofradinus    de    La- 
pis de  Parma  cum  eorum  et  cujuslibet  eorùm  filiis  ,  familiis, 
fubdìtis,  caftris,  vilììs ,  terris,  et  loeis,  et  bonis    ectum,    ac 
eorùrn  et  cujuslibet  eorum  adherentibus.  et  .fequàcibus    qui  fé 
immifcuerunt  in  prefenti    guerra   declarandis    per    ditfum    do» 
mirium  Albanenfern    fecurìdnm    capitula    infraferipta..     Septimo 
quod  verfa  vice  limili  ter  in  prefenti  pace  includantur  ,  et  in- 
clufi effe  intelligantur  ,  et  veniant,  et    ipfius   pacis    benefìcio 
gaudeant  infraferipti  nobiles,  qui  fé  immifcuerunt  in    preferi- 
ti guerra  tamqtiam  collidati    et    adhèrentes    prefati    magnifici 
domini  Bernabovis ,  videlicet    dominus    Gabriptros    de    CanofTa 
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àiiies,  et  joannes,  et  Antonìus  de  Manzine  nobiles    de    domo 
de  Mirandula,    ac  omnes  nobiles  de  Piis  ,  &  de  domo  de  Cai* 
pò,  cura  eorum    &    cujuslìbet    eorum    familiis ,    fubditis,    ca«. 
iìtìs  ,  tèrrfs ,  &:  bonìs,  ac  eorum  adherentibus  &    fequacibùs  p 
qui  fé  immifeuerunt  in  prefenti  guèrra ,    dèclarandis    per    dù 
ftum    dominum    Albanenfem    fecitndum    capitula    infraferipta  0 
Q&avo  quod  omnes  alii  colligà'ti  &  adherentes,  &  exiticii  ex 
utraque  parte  qui  fé  immifeuerunt  in    prefenti    guerra    nomii 
nandi  infra  unum  menfem  pòft  prefentem  pacem  firmatam  ,■    &c 
in  fcriptis  dandi  prefato    domino    Cardinali ,    qui    déclarabun» 
tur  per  eum  infra    duos    menfes    immediate    fequens    poft    dU 
ftiim.mensetn,  &  non  àiii  incmdantur,  &  ex  nunc  inclufi  effe 
intelligantur  &c  veniaht  in  prefenti  pace,   &  gaùdeànt    benefit 
ciò  pfefentis  p?.cis  juxtà  declarationem  &  ordinationem  ipfius 
domini  Cardinalis    tam    in    perfonis,    quarn    in    bonis ,    pront 
Ipfi  domino  Cardinali    vidèbitur .    Nono    quod    de    Baftita    feK 
Caftro  foJerie  noviter  conftrufto  per  ditìos  dominos    Marchio- 
«l'es  Eftenfes,  de    cujus  corifiruct-ione  conqùeruntur    nobiles    de 
FiiSj  ftetur  arbitrio,  Scordirtationi  ditti  domini  Albarienfjs  dè- 
clarandis infra  duos  menfes  a  die  ftipulatiohis    prefentis    con~ 
traftus  paciscomputandos  libere  &  abfolute  .  Ita  tamen  quod 
in  Vel  fub  iis    non    cadat  ,■    nec    comprèhendàtur  ,    nec    corani 
di&o  domino  Albanenfi  deduci    Vel    trattari    poffit    principali- 
ter  vel  incidertter,   ve>  alio    quovìs    modo    aliquid    quod    tari» 
gat  ,  feu  prejudiciurri  faciat  vel   facere  pofllt  quoque    modo  a- 
liquam  feu  alieni  literri  feu  liti  que  fuerit  vel  fìt  ,    feu   verfa 
fuèrit  vel  vertatur  inter  prefatos  dùroinos  Marchiones  &  Com-s. 
inune  Mutine  vel  eorum  Procuratores  ,    vel    aliqùorum  ex  eis 
ex  parte  una  &  predictos  nobiles  de  Piis,    vel   eorum    Precek 
fores,  feu  eorum  Procuratores    ex    altera,    &c    fi    quid    deduci 
vel  tra&àri  contingerct,  quod  per    id    non    prejudicetur  ,    vel 
prejudielum  fieri    intelligatur    vel    poffit    qùovis'    modo    diftis 
partibus  ,     ve'!  alteri  earum    in    lite    feu    questione    predicta  s 
feu  alicui  Juri  ali.cùju$  dicìarum  parcium  in  &  fuper    deducìis 
in  lite  feu  questione  predica,  quelito.    Decimo  quod  de  om- 
nibus Se  lìngulis   difeordiis  &  difrer'entiis  Ortis  *    &    que    orirì 
poffént,  de  &  pro.pter    éaffcrum    fanfti    Niematis  ,    vel    quam» 
cumque  ejus  pertinentiarri  feu  terram    vel    locum    ac    omnibus' 
éc  ìingulis  damnìs  expenfìs    penis    &    interèffe    p'etitis    6<    que 
péti  poffent  quoquo  modo  ìnter  prefatum  dominum    Bernabò. 
vem  &  difhìm  Commune    Florentie    hinc    inde    ocaxione   pre* 
dì&orum  vel  guerre  &  contentionis  inde    fecute,    nec  non  de 
omnibus  &  fìnguiis  contentionibuS ,  difeordiis,  difTerenciis ,  ac 
dnbiis  ortis,  &  que  oriri  pofTent  inter  eos  ocaxione    pacis  a- 
lias  firmate    in    Sarzana    inter    quondam    Revere ndum    Patreni 
dominum    joannern    Vicecomitem.     ArchiepifcOpum     Mediolaiji 
patruum  di&ì  domini  Bernabovis  feu  Procuratores  ejus   ex  par* 
te  una,  £c  prediftum  Commune  Florentie  feu  findicos    ejus  ex 
altera,  f«u,  quoq^mque  deperìdentibus  a  predi(lis  ftetur  Se  frari 
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debeat  Se  pareri  per  eos  Se  quemlibet  eorurn  declatationi  ar- 
bitrio decifioni,  Se  pronuneìationi  vel  ordinationì  prefati  Re- 
verendiflìmi  Patris  &  domini  domini  Cardinalis  Albanenfìs 
fiende  per  ipfum  infra  duos  menfes  a  die  ftipulationis  pre- 
fentis  contrattus  pacis  in  anno  computandos  libere  ,  pure  ,  Se 
abfolute  prout  iibi  placuerit  ordinare  .  Undecime  quod  de 
Caftro  Munizzani  de  Lunefana  iterar  Se  ftari  debeat  declara- 
tioni Se  ordinationì  prefati  domini  Albanenfìs  libere  pure  Se 
abfolute  fiende  per  eum  infra  duos  menfes  a  die  ftipulationis 
prefentis  contrattus  computandos.  Duodecimo  quod  de  Ca- 
ftris  Colle  Se  Brienzoni  ftetur  arbitrio  ordinationì  Se  declara- 
tioni  ditti  domini  Albanenfìs  libere  pure  Se  abfolute  fiende 
per  eum  infra  duos  menfes  a  die  ftipulationis  prefentis  ^con- 
trattus computandos.  Tertio  decimo  quod  de  difeordiis  Se 
differentiis ,  que  vertuntur  &  verti  pofTunt  inter  dominurn 
Gabriotrnm  de  CanofTa  &:  ejus  confortes  ocaxione  hine  inde 
ablatorum  feu  occupatorum  ih  prefenti  guerra  ftetur  ordina- 
tionì Se  declarationi  ditti  domini  Albanenfìs  pure  libere  et 
abfolute  fiende  per  eum  infra  duos  menfes  a  die  ftipulationis 
prefentis  contrattus  computandos .  Quarto  decimo  quod  de 
Eaftita  Cantoni  nuper  accepta  per  dominiim  Feltrinum  ftetur 
et  ftari  debeat  declarationi  et  ordinationì  ditti  domini  Alba- 
nenfìs fiende  per  eum  infra  duos  menfes  a  die  ftipulationis 
prefentis  contrattus  computandos  .  Quinto  decimo  quod  non 
pofìlt  dari  prò  collegato  feu  adherente  vel  fequace  alìcujus 
dittarum  parcium  aliquis  de  Civitatibus  vel  terris ,  vel  comi- 
tatibus  feu  territoriis  vel  diftriftibus  que^  reguntur  ,  vel  gu- 
bernantur  per  aliquem  de  alia  parte,  qui  nane  ftet  vel  habi- 
tet  in  ipfìs  Civitatibus,  comitatibus ,  terris,  vel  territoriis, 
feu  diftrittibus,  qui  reguntur  vel  gubemantur  ab  alia  parte. 
Sexto  decimo  quod  omnes  Se  finguli,  qui  prò  adherentibus  feu 
fequacibus  dittarum  parcium,  feu  alìcujus  earumdem  vel  ali- 
cujus  ex  aliqua  dittarum  parcium  dati  aut  nominati  Se  decla- 
mati fuerint  ut  fupra,  teneantur  &  debeant  infra  duos  menfes 
a  die  declarationis  preditte  computandos  per  fé  vel  fin  diclini 
aut  Procuratorem  eorurn  plenum  Se  fufficiens  mafidatam  ab 
eo  ad  hoc  habentes  coram  prefato  domino  Cardinali  Alba- 
nenfì,  vel  alio  quem  ipfe  ad  hoc  duxerit  deputandum  m  Bo- 
nonia'  comparere,  Se  pacem  ipfam  ac  ejus  contrattane  &  o- 
mnia  preditta  Se  infraferipta  capi  tuia  Se  contenta  in  eis  rati- 
ficare, Se  approbare,  ac\promittere  Se  fé  folemniter  obbligare 
ad  obfervatìonem  ìpfius  pacis  in  iis  que  adherentes  ipfos  ref- 
piciunt,  prout  obligantur  partes,  per  quas  funt  adherentes 
nominati  infra  predittum  terminum  preditta  non  fecerint  vei 
etiam  fi  fecerint ,  Se  per  eos  promiffa  fervata  non  fuerint  , 
vel  in  aliquo  contrafeeerint ,  hujufmodi  pace  Se  ìpfius  benefi- 
cio minime  potiantur,  quinymo  ab  eadem  pemtus  fint  ex- 
elufi  Se  pars  que  illos  tales  prò  adherentibus  nommavent 
non  ooffit  nec  debcat  ipfos  in  aliquo  adjuvarc,     Salvo  femper 

A  Ui» 


. 
D   OC  U   M  E  N  T  I.  65 

-mhimo  Infrafcripto^  capitulo    quod    de    judicio    loquìmr.     Ilìi 
autem  qui  nominati  funt  fpecialiter  in  prefenti  contratta  prò 
adherentibus  infra    duos    menfes    a    die    itipulatiomis    prefentis 
i  contrattus  debeant  fimiliter  comparere  &  fé    obbligare    &    de- 
corare, Se  omnia  facere  ut    fupra,    alias    fint   exclufi    ut    fu- 
!  pra .     Irem  ftatim  ledo  infraferipto  capitulo  huj'us  tenoris  de- 
1  cimo  feptimo  quod  per  aliquod  capitulum  prefentis    pacis  vel 
per  aliqua  verba  que    quomodocumque  comprchenderentux  in  ea 
tmlium  prejudicium  fiat^  dirette  Vel  indirette  vel  in  aliqu»  de- 
xogetur  alicui   juri  acquifito  vel  competenti  ditto  domino  Fel- 
trino vel  Communi  cìvitatis  Regii  contra  aliquam    perfonam  , 
|  Commanc  ,  Corpus,  feu   Univerfitatem  ,    vel  Collegium  vigore 
capitulorum  diete  pacis   fatte  die  undecime    Februarii    millefi- 
(mo^  trecentefimo    fexagcfimo    nono    vel    cujufcumque    alterius 
pacis  vel  quoaimque  vigore  vel    caufa ,    five    fint    adherentes 
dittarum  parcium  vel  alicujus  earum  five    non,    vel    quod    cu 
dem  domino  Feltrino ,  vel    Communi   Regii    alias    quomodoli- 
bet  competeret,   fed  falvum  &  firmum  remaneat   fibi  Se    ditto 
Communi  Regii  prout  erat  ante    prefentem    pacem    firma tam  . 
Salvo  quod    pene,    expenfe,    derobationes,    injurie,    &    damna 
ìllata  vel   incurfa    per  quemeumque    occaxione  prefentis    guer. 
jrc,  intelligantur    ciTe    remifle,    prout    in    fupraferipro    primo 
capitulo  continetur.^     Dittus    dominus    Gualdrifius    procurato- 
ilio  nomine  magnifici  domini   Bernabovis  eidem    capitulo    con. 
tradixit  dicendo  quod  eft  nimis  generale  fé  extendens    ad  alias 
jpaces  que  non  confirmantur  in    ifta ,  Se  ad    alia    jura    genera- 
glia  competenza  quocumque  vigore    vel    caufa,    vel    alias    quo- 
'■modolibet  &c. ,    que  verba  pofient    obfcuritatem    &    nocumen- 
j'tum  inducere  prefenti  paci,   &  ideo    quod    aut    tollantur    illa 
iverba ,  aut  quod  repetatur  verfa  vice  totum  dittum  capitulum 
|de  verbo  ad  verbum  in  perfona  ditti  magnifici  domini    Berna- 
bovis ,  ficut  fcriptum  cft  in  perfona  ditti  domini  Fel trini  ,  & 
ìaddatur  fai  vis  femper  manentibus  omnibus  commiflìonibus  fa- 
ttis  in  dittum  dominum  Albanenfem  per  alicujus  capitula  pre- 
fentis pacis,  que  commiflìones  &    declarationes    que    inde    fe- 
quentur  &  fient  per    ipfum    dominum    Albanenfem    firme    fint 
■j&^remaneant.  Et  ex  alia  parte  etiam    contradicente    ditto    do- 
|jnino_  Joanne  de  Malveciis    procuratorio    nomine    ditti    domini 
JFeltrini,  quod  non  cft  contentus  de  ditto  capitalo,    nifi    pie. 
«lius  s  &  aliter  ordinetur  in   favorem  ditti    domini    Feltrinf  & 
i  prò  parte  fuà  ,  contradicentibus  etiam    fupraferiptis     Procura- 
;  toribus    &    nuncjis    dicrorum    dominorum    Marchionum    Eften- 
j;  iìum.Quibus  quidem  ile  bine   inde  dittis  per  prefatum  domi. 
;  nura  Gualdrifium  Se    dittum   dominum   Joannem    Se    fupraferi. 
|  jtos   PiDcnratores    &  nuntios  diftorum    dominorum    Marchio. 
|  num  Eftenfìum,  tandem    ibidem    conclufum ,    concordatum    & 
conventum  fuìt  inter  ipfos  dominum  Gualdrifium  &  dominum 
joannem    Procuratorcs    predittos    oc    fupraferiptos    Procurato, 
rcs  &    nuncios   dittorum   dominorum  Marchionum  Eftenfìum 
3>».  Xiv.  t  ao. 
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&ominibu$  «juibus  fupra,  quod  ftetur    &    ftari    debeat    ordina^ 
tionì  didi  capitali  ponendi  &  ordinandi  in  prefenti  contradu 
&  declajationi  fiende  fu?per  predidis  &  aliis  ordinandi? ,    tan» 
gentibus "didum  dominum  Feltrinum  etiam  poft  6c    extra    prc- 
fehtem  contradum  prò  ut  Se  ficut  dido  domino  Albanenfi  vi* 
•debitur  convenire  9    Demum  prefatus  dominus    Albanenfis    ha«» 
bita   fuper  predidis  deliberatione  opportuna^  o'x'dinavit    capitu. 
lum  infraferiptum,  &  mandavi*  hic  immediate  inferì ,    &  ap^ 
foni  vìdelicet.     Decimo  feptjmo  quod  per  aliquod    capitulum 
prefentis    pacis,    vel    per    aliqua    V'crba    que    quomodocumque 
comprehenderentur  in  ea  ,  nulìum  prejudicium  fìat  diredevel 
indirete,  vel  in  aliquo  derogétur  aliquibus  juribus    acquifitis 
Vel  competentibus  dido  domino  Feltrino,  vel  Communi  Civì- 
tatis  Regii  vigore    capitulorum    dide    alterius    pacis    fàde^  in 
Bononia  miìléfimo  trecentefimo  fexagefimo  nono  die  undecime 
Bebruarii,  fed  fibi  falva  &  firma  remaneant  prò  ut  erant  an- 
te prefentem  pacem  firmata,  &  ipfa  Capitala  di$e  alterius  pa* 
cis  nominantia  vel  tangentia  didum  dominum  Feltrinum ,    vel 
Commune  Civitatis  Regii  habeantur    per    infertos    in    prefentf 
pace  &  per  quofeumque  nominatos    in    ea ,    vel   qui    declara- 
Suntur  per  iplum  dominum    Albanenfem    debeant    efFedualiter 
obfervari,  fàlvis  femper    manentibus    omnibus    commiffionibus 
fadis  in  didum  dominum   Albanenfem  per  aliqua  capitala  prc= 
fentis  pacis ,  6c  dedarationes  que  inde  fequentar ,  &  fient  per  \ 
didum  dominum  Albafienfem  firme  fint,    &  remaneant.    pe* 
cimo  odavo  de  relafiatìonecarceratorum  Sccaptorum  ninc  inde 
in  prefenti  guerra    convenerunt    partes    predidc    ita  re    ordina- 
tioni  &  declarationi  magnifici  mflitis  domini  Galeotti  de  Ma- 
Jateftis,  &  egregii  militis  domini  Amanevi  deFomeriisfìendé' ; 
per  eos  infra  quindecim  dies  a  die  ftipulationis  prefentis  con-  ' 
iradus  computandos  fecundum  modos  in    aliis    pacibus    guer* 
sarum  Italie  folitos  obferVari ,  quas  ordinationem  &    declara- 
tionem  predidas  fiendas  per  eos  prout   vdluerint  partes    predi- 
ce promiferunt  firmiter  &    inviolabiliter    obfervare.     Decimò 
mono  fi  queftio  vel  dubium  aliquod  oriretur  inter  partes  pre- 
didas vel  aliquem  predidorum  feu  adherentes  &  fequacespar- 
lium    predidarum^    eo    quod  per    aliquem    ipforum    diceretur 
pacem  fibi  effe  ruptàrn,  rune  &  eo  cafu  fuper    tali    queftione 
irei  dubio  procedàtur ,  cognofeatur    &    decidami    modo    infra* 
fcripto,  videlicet,  quod  fi  talis  ruptio   effet    clara9>  &    noto» 
iia,  utpote  quia  unus  audoritate  propria   de    &do    invaderet, 
©ccuparet,  àcciperet,  vel  occupari  vel   accipi   faceret    civita- 
tem,  Caftrum,   Vel  terram  alterius,    vel   cum    gentibus    arm^ 
geris  invaderet  vel  invadi  faceret  territorium    alterius    a    quo 
&  quibus  dide  partes  nominibus  quibus  fupra  folemnitex  pro- 
miferunt fibi  ad  invicem  &  vicifiìm  penitus    &  "totali ter    ab- 
&lnere,  &  fi  contrafieret ,  tuncliceat  parti  lefe  &  offenfeimpu- 
©e  fé    defenderé    quoquo    modo,   &    fine    alia    denunciamone, 
»el  folemnicatc  recuperare  civitatem  terram    vel    locum   cum 
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èoìo  exforcio  fue  partis,  aut  ejus  cujus   fuìt    adherens   Se    (& 
4uax  ,  Se  fimihter  invafores  expellere  &  debellare ,  Se  guerram 
facere  contra  ipfum,   ejufque  terras ,  Se    fubditos,    &    nihilo- 
miaus  fiat  denunciano  fi  placebit  &  fieri  poterit  Oc   proceda- 
tur  per  dittarci  par  rem  lefam  ad  pène    exattionem    quovis   mo- 
do.     Si  vero  ali  ter  quod    dittum    fit   dare    pateret   eum    non 
feryaffe  promiffa ,  tunc  ad  requifitionem    talis  offenfi     tenean- 
tur  omnes  ahi  de  parte  ditti  offenfi  per  fuas  litteras,  &  nun» 
cios  denunciare  tali  non  obfervan.ti ,  ut  ftatim    predifta  adim- 
jleat,  Se  penam  promiffam,  in  quam  incidiffet  talia    commit- 
tendo  perfolvat ,  quod    fi    non    fecerlt   infra    menfem    unum  , 
tunc  omnes    alii    de    preditta   parte    debeant    effe    oc   guerram 
Piovere  contra  eum  Se  fuas  terras    &   fubditos   cum    terris    Se 
gentibus  fuis_ bona  fide    ùfque   ad    prédìttorum    obfervantiam  s 
Se  pene  folutionem^     si  vero  adhuc  fuper    predittis     talis    cui 
predica  denuntiata  forent  pretenderènt  aliquam  excufationem» 
jue  videretur  aliqualiter  effe  ratioriabilem  .' tunc   per    quamlk 
bet  partmm  eliganrur  duo  milites  forenfes'&    ftiperidiarii    qui 
convenire  debeant  Bononie ,  &  jurent  in  manibus    ditti  domi. 
ili  Aibanenfis,  vel  cui  duxerit  committendum  ,  ad    fantta    dei 
■evangeha,  talem  èxcufationem  &    dù'bium    decidere    infra    di- 
cium  tèmpus  fummarìe  &  expedite ,   &  fine    ullo    litigio,  quo« 
*um  decifioni  $etur,  &  quecumque  precipient  in   predittis  ob~ 
ferventur,  ubi  poflìnt  concordare.     Et    fi    difeordarent ,    tunc 
prefatus  dominus  Aibanenfis  determinet  quicquid    fibi    videbL 
tur  unacum  eis,  vel  faltem    duobus    ex    eis .     si    autem    du- 
biurri  aliquod  foret  in  aliquo  puntto    vel    ne^ligentia    promifò 
forum  vel  promifltonis  hinc  inde  fattoriali,   vel  fatte    de    ali- 
qua  re  vel  de  jure  debendo  juxta  promiffa  in  prefenti  centra* 
&u  per  unum  alteri  vel   aìterum   alteri,    tunc    eligantur    per 
| artes  contèndentes  duo  valèntes  viri ,  videlicet  unus  prò  una 
jarte,  Se  alter  prò  altera  parte   qui    convchiant    in    Bononia,, 
Se  Jiirent,  de  terminent  ut  fupra  ,.  qui    fi    non    effent   concor» 
dés,  trine  prefatus  dominus  Cardinalis  Aibanenfis  fit  prò  ter» 
éio,  oc  quicquid  terminabitur  per  eos  ,    vel    majorem    pattern 
eomm?    obfetyetur    fideliter    hinc    inde.  Qué    quidem     patta* 
promiffiones,Ìiberationes,  quietationes,    abfolutiones ,    annui- 
lationes,    obligationes ,    refervationes,  Se  omnia  alia  Se  fingu- 
la    fupraferipta    prefatus    Revercndiffifnus    Pater  ,    Se   dominus 
iominus  Cardinalis  Aibanenfis  nominibus  antedittis  ,  Se  prefatf 
Procuratores    Scendici    procuratorio    èc  findicario   nominibus 
prefatorum  dominorum  Se   Communium    nominibus    fuprafcrL 
ptis    ex  parte  una,     &    prefatus  dominus    Gualdrifius    Procu- 
tator  Se    procuratorio    nomine  d'idi  domini  Bernabovis  ex  par» 
te  altera,   folemnibus  ftipulationibus  hinc    inde    intervenienti» 
bus  convenerunt  &  promifemnt   inviolabiliter   obfervare    per- 
emo pure,  &  bona  fide,  abfque  dolo,  fraude,  Se  aliquacal. 
Uditale,  &  machinatione  remota  qualibet  juris  &  fatti    exce- 
>tionc  atteadere,  obfcrvare,  &  firma,  rata,  Se  grata  liabere  Si 

a    a  tene- 
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tenere,  &:  in   nullo  contrafacere  vel  venire  per  fé'  vel    alium 
vel  ali'os  ciani  vel  palarti  tacite  vel    expreffe    dirette    vel    indi- 
rette, aliqua  ratione  modo  vel  ingenio  five  cauta,   fub    cena, 
&c  in' pena   trècentorum  millium  florenorum  auri    boni    &c    ju- 
Ili  ponderis  per  contrafacientem  feu  contrafacientes ,  attenden. 
ti  &  obfervanti ,  feu  attendentib.us    &    obfervantibus    applican 
da     &  effeftualiter  perfolvenda  ,  etiam  cum  refettione    damno 
rum  &  expenfarum  litis  &    extra,    de    quorum    damnorum    & 
expenfarum  quantitate  credatur  facramesto  ìllius  contra  queir* 
fattum  fuerit    abfque    alia    probatione ,    que    pena    fuprafcripta 
totiens  committatur,  &  committi  &c  exigi  pofifìt    cum    effeftu , 
quotiens  in  premiflìs  vel  aliquo    premifforum    fuerit    conttafa- 
cium    vel    contraventum,    vel    aliquid    de    predittis    non  ferva, 
tum ,   &  pena  Coluta  vel  non  ,    nihiiominus^  prefens    contraftus 
pacis  in  fui    robore  &  firmitate  remaneat  in  damnurn  &    pre- 
Judicium  contrafacientis  in  premiflìs  vel  aljquo    premifforum  , 
&  ditto    contra facienti    feu    non    obfervanti    omnia    &    ungula 
fuprafcripta,    feu    in    aliquo    contrafacienti    non    intelligantur 
nec  fxnt  remiffe  alique  pene  feu  ipfarum    promifiìones    vigore    , 
prefentis  contraftus  vel  contentorum  in  eo  que    appofjte  full-    - 
Cent  contrafacienti  vel  non  obfervanti  in  ditta    pace    fatta    die    - 
undecimo  Februarii  ,  vel  quacumque  alia  pace  ,    &  quacumque 
ocax-ione    vel    caufa,  fed  firme  Se  valide   fint  &  committantur 
cum  effeftu  ,  &  ad  illas  perfolvendas ,    &    etiam    contentas   in   ; 
prefenti  contraftu  cogi  &  compelli    poflit    &    ad    ipfasomnes    . 
teneatur  ,     &    obligatus    effe    intelligatur   &    fit .     Et    mfupci   ; 
non  attendens  vel  non  obfervans  premilla    omnia,    vel  aliquod 
premitTorum ,  poflit  ubique  locorum  coram  quocumque    domi.  .- 
«o  appellar!,  ac   reputati  infidelis  ,  &  fidefragus,  &  perjurus  .   ! 
Pro  quibus  omnibus  &  fingali»  iìrmiter  obfervandis    &    atten-  , 
dendis     obligaverunt     omnes  &  finguli  fuprafcriptt    bona  mo- 
bilia,   &  immobilia  prefentia  &  futura  ìllorum  ,    quorum    no.  ' 
minibus  agunt,  &  coatrahunt  ubicumque  fita  &    polita.     Re.  t 
«untiantes  omnes  &  finguli    fuprafcripn    nomimbus    antediftis 
per  paftum  fpecialiter  &  expreffe   in    antediftis    omnibus       &  ; 
quolibet  ipforum  exceptioni  omnium  Se  finguforum   iuprafcri- 
ptorum  non  fic  faftorum    nec    cefebratorum    nec    promilTorum 
ut  fuperius  continetur,  exceptioni  doli,    mah,    vis,    metulve  , 
caufa,  fine  caufa ,  vel  ex  injufta  caufa,  fori    privilegio,  reme. 
dio  appe^ationis ,  fupplicationis  ,  nullitatis ,   &  beneficio    refti. 
tutionis  in  integrarti,  omnique  juri  &  auxilio    tam    canonico, 
quam  civili,  vel  municipali  cafu  quo  vel    quibus  _  contra  pre- 
ditta vel  aliquod  prediftorum  poffet  aliquid    objici    vel    oppo- 
ni    &  fpecialiter  furi  dicenti  generalem  renuntiam  non    vale- 
re'    Ceterum  prefati    Procuratore*,    &    (indici ,    &    omnes^  §c 
finguli  nominibus    quibus    fupra    taftis    fcripturis   corporali  ter 
furaverunt  ad  fanfta  dei  evangelia  in    animabus    diftorum    do- 
minorum  fuorum  conftituentium  fuprafcripta  omnia  et  lìngula 
KtHies  et  effeftualiter,  inviolabiliter,  bona,    et  pura  fide,  ets 
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àbfque  fraude  vel  dolo  adimplere,  attendere,  et  obfervare.  Hi 
logaverunt  omnes  et  finguli  antedi&i  me,  et  notarios  alios 
ìnfrafcriptos,  ut  de  predi&is  omnibus  et  ilngulis,  et  ego  et 
alii  conficèrem ,  et  conficeremus  unum ,  duo  ,  vel  piura  et 
quot  voluerim  et  voluerim'us  ad  petìtionem  cujuslibet  predì- 
dorura  confonantia  fine  difcrepantia  confimilia  et  conve- 
nientia   publica  documenta  . 

Afta  fuerunt  hec  Bononie  in  Palatio  feù  domo  habitationis 
«iifti  domini  Cardinalis  in  camera  paramenti  ipfius  domini 
Cardinalis  anno  a  Nativìtate  Domini  millefimO  trecéntefìmc» 
feptuagefimo  indi<ftione  oftava  die  dominico  decimo  menfis 
Novembris  PonrificatuS  difti  domini  noftri  Pape  anno  nono , 
prefentibus  Reverèndo  patre  domino  Gualfrèdo  Làudunénli  E- 
pifcopo,  magnifìcìs  et  egregiis  domiriis  Galeotto  de  Màlateftis' 
de  Arimìno ,  Arnanevo  de  Porneriis  militibus ,  et  venerabili 
Patie  domino  Joanhe  Abate  Monafterii  Sanfte  Marie  Floren» 
tie,  et  honorabilibus  et  fapientibus  viris  domino  Jeanne  Mìni 
de  Senis ,  domino  Gerardo  Tefta  decrétoram  Dottore  ,  domin© 
Alphonfo  Fernandì  Archidiacono  Toletano ,  et  domino  Fran~ 
cifeo  de  Capellis  de  Mutina  legum  Doftore  te§ibus  rogà'tis  s 
et  ad  hec  fpecialiter  adhibitis,  et  àliis.: 

Ego  Rudolph inus  filius  Petri  de  Codegofio  notarli  Imperia- 
li att&oritate  p'ublicus  Ferrarienfis'  notàrius  prediftis  omni«= 
Ijus  &  fingulfs  dum  fic  agerèntur  p'réféns  fui,  éaqtte  rogatus 
tìna  cum  infraferiptis  nofariis  icribere  Ccripfi ,  &  in  htsirpu^ 
Blicam  formam  fedegi ,   fignòque  meo  Colilo   roboravi . 

Ego'  Joarines  filius  Nicolai  de    Henerighinis    de    Pontremulo" 

publicus  Imperiali  auftoritate  notarios   prediftis    omnibus  etc* 

Ego  Petrus  filius  feic    Guidoni^    oNm    Cer   Griphi    Fiorentini 

Civis  Imperiali  auftofitàte  Judéx  ordinariùs  atqae  notafùts  ptw 

Ilicus  prediftis  omnibus  etc. 

Et  ego  Bartholomeus  Vànzerius  óli'm  dòmini  Milani  de  Pa« 
I  dda  pubfictts  Imperiali  tfuft'oritàté  notàrius  prediftis  cmnf«.> 
\  bus  etc. 

Ego  Nicolaus  filius  quondam  Vannii  dello  Strego  de  Luc& 
!  Imperiali  auftoritate  Judex  ordinaria*  et  notàrius  prediftis  o=> 
I   annibus  &c.  ;      _._ 

Et  ego  Rigucius  Simonis  de  Monte'  Sanile  Marie    in    Caffia» 

Ìh'i  Auximahenfi  Diecefì  publicus  Apostolica',   et   Imperiali  au* 
{tentate  notàrius  prediftis  omnibus  etc. 
Ego'  Bonaccurfiùs  filius  olim  Benvenuti    Giampùli    Civìs    PC. 
[  fublicus    Imperiali  auftoritàte   oOtasitti    et   Juiex   Oxdtflaxitti' 
f  rediftis  omnibut  etc* 
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Num.  MDCXLVI.  Anno  1370,  23.  Novembre? 

Comando  del  Doge  al  Podefià  di  Trivlgi ,  e  formula,  per  pu» 
blicar  in  tutto  il  Territorio  una  pace  tra  Venezia,  e  gli  *Au? 
ftriaci.     Copia  tratta  dal  tomo  IX.  della  Raccolta  Scotti. 

Nobili  et  fapienti  viro  Dardi  Polani  poteftati  Tarvifii0 

Andreas  Contarcno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  etc.  nobili 
et  fapienti  etc.  ìntelle&is  litteris  veftris  fuper^  fado  pacis  prò, 
cla'mande  ecce  formam  cride  ipfius  pacis  _  vobis  mittimus  hi  e 
inclufam  :  et  fumus  contenti  quod  faciatis  etiam  ipfam  in 
Tarvifio  in  locis  folitis  proclamati ,  qua  proclamata  mittere 
debeatis  copum  predidam  aliis  noftris  Reftoribus  Treyifane, 
et  fcribatis  eis  per  veftras  litteras,  quod  ipfam  faciant  in 
fuis  regiminibus  fimiliter  proclamar!'. 

Data  in  nofìro  Duo  Palatio  die  XXIII.  Novembris  ind.VIIL 

Cum  guerra  et  difeordia  foret  inter  dominos  Duces  Au- 
lirle ,  et  ìubdìtos  fideles ,  et  fequaces  fuos  ex  una  parte  ,  et 
domìnum  Ducem,  et  Commune  yenetiarum ,  et  fubditos ,  et 
fideles  fuos  ex  alia,  nunc  cum  Dei  gratia  firmata  et  compie- 
ta  eft  bona ,  et  perpetua  pax  inter  diftas  partes  .\Et  ideo  om- 
«es  CÌves,  et  fideles  ,  et  fubditi  prefati  domini  Ducis ,  et 
Communis  venetiarum  poffunt  fecure  cum  eorum  bonis,  et 
jebus  ire  ad  terras  et  loca  didorum  dominorum  Ducum ,  et 
fimiliter  omnes  fubditi,  et  fideles  ipforum  dominorumDucum 
poìTunt  venire  fecure  ad  terras  ,  *t  loca  di&orum  domini  Du« 
cis  et  communis  venetiarum,  prout  poterant,  untequam  eflct 
«uerra  ,  et  difeordia  fupradida. 

V  MCCCLXX.  ind.  Vili,  die  Dominica  XXIV.  Novembris  profc 
clamata  fuit  pax  predifta  in  Civitate  Tar.  per  Petruni  Zagum 
Preconem  Communis  Tar,  fuper    lapidem  peroni. 


Num.  MDCXLVII.  Anno  X371.  9,  Febbraio. 

Ordina  il  Carrara  al  Podefta  di  Belluno  che  comperar  debh, 
tutti  ì  capretti  vivi,  che.  fi  ritrovano  nel  Bellunefe,perfar. 
ne  un  regalo  al  Marchefe  di  Ferrara].  Ex  authentico  penes 
eruditiflftmum  virum  Lucium  Doleoneum  Canonicum  et  De- 
canum  Ecclefie  Bellunenfis. 

Domine  Poteftas.  Quia  magnificus  dominus  nofter  vellet 
mittere  aliquos  caprettos  vivos  domino  Marchioni  Ferrarle , 
fcribo.  vobis  de  confeientia  prefati  domini  noftri,  utquotquot 
ibi  fépedii  po(funt9  Paduam  ad  Cumm  traofmitterc  debeatit 
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vivos   quam   cicius   fieri    poteft.    Dat.   Padue   die    Vili.    Fe« 
bruarii . 

Cabriotus  de  Palma  ere. 
a  tergo.    Nobili   militi    domino    Ugolino    Scrovegno   Potcflatl 

JBeiluni. 


Num.  MDCXLVIII.  Anno  1371.  z§.  Febbrajo  „ 

Nata  differenza  fra  II  Carrara  e  l  Veneziani  per  confinì  dei 
Bellunefe  e  del  Trevigiano*.,  il  Carrara,  ordina  al  fuo  Pode<* 
fia  di  Belluno  che  chiamati  quattro  uomini  de'  più  vecchi 
prenda  le  necejfarie  informazioni.  Tratta  onde  la  precedente» 

Francifcus  de  Carraria  etc. 
Dilede  mi  .  Volo  quod  eligatis  quatuor  homìnes  de  meliori. 
bus  et  antiquioribus  contrate,  qui  debeant  videre  et  exami» 
nare  loca  confinium ,  de  quibus  differentia  eft  inter  Venetos 
et  me,  ita  quod  Ilnt  taliter  informati,  ut  quandocunque  ali. 
quos  ex  meis  illue  mittam  poffint  et  feiant  eos  mittendos  ìm» 
formare  ,  et  faciatis  deliberationem  fuam  reduci  in  fcriptis  . 

Dat.  Padue  die  XXVIII.  menfìs  Februarii  . 
a  tergo .  Nobili  militi  domino    Ugolino    de    Scrovegnis    Potè» 
ftati  meo  Belluni  . 


Num.  MDCXL1X.  Anno  1371.  *&  Febbrajo. 

111  Carrara  ordina  al  fuo  Podefià  di  Belluno  ài  ricevere  in. 
Città  per  tre  »  quattro  giorni  Lacchino  Vifconti  solla  fu  & 
famiglia  e  cavalli.     Tratta  onde  la  precedente. 

Francifcus  de  Carraria  &c.  :> 

>  Placet  mihi  et  volo  quod  nobilem  militem  domlnum  Luchu 
aum  Novellum  de  vicecomitibus  de  Mediolano  prefenemm 
oftenforem  illue  venientem  in  mea  terra  Civitatis  Belluni  cum 
fua  familia  &c  equis  permittatis  limare  &  fibi  ftare  per  tres 
vel  quatuor  dies ,  ac  latrare  &  exire  tempore  debito  ad  lue 
I  beneplacitum  volountatis . 

Dat.  Padue  die  XXVIII.  Februarii.  . 

1  a  tergo.  Nobili  militi  domino  Ugolino  de  Scicvegnis   PQ*e$ta* 
ti  meo  BellunI, 


e   $  ì$®m> 
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Num.  MDCL.  Anno  1372.  9.  Marzo. 

■Il  Carrara  ordina  al  fuo  Podefià  dì  Belluno  per  certo  mur® 
eh'  egli  coleva  fare  prejfo  ti  Cafiello  della  Città .  Tratta 
onde  la  precedente. 

Prancifcus  de  Carraria  &c.  , 
Volo  quod  prò  quodarn  laborerio  cujufdam  muri ,  quem  fieri  volo 
juxta  meum  caftrum  civitatis  Belluni  dari  ordinem  faciatis  de 
operibus  &c  aliis  necelTariis  habendis  prò  difto  laborerio  & 
muro  fecundum  quod  magifter  Luchas  hinzegnerius  meus  la» 
tor  prefentium  vobis  oretenus  .  dicet ,  &c  declarabit  effe  fien- 
dum  ita  "quod  diftum  laborerium  poffit  fieri  &  compleri  , 
remoto  cujuslibet  difficultatis  obftaculo . 
"  Dat.  Padue  die  Villi.  Marcii,  j 

à  tergo.   Nobili    militi    domino    Ugolino   Scrovegno    Poteftati 
snéo  Belluni. 


Num.  MDCLI.  Anno   1371.   13.  Marzo. 

.Ducale'  al  Podefià  di  Conegliano,  che  gli  commette  di  rilafcia* 
re  a-  Niccolò  Scotti  figliuolo  di  Giovanni  cento  e  cinquanta 
ducati,  de' quali  egli  era  debitore  al  publico ,  e  ciò  perchè 
elfo  Giovanni  era  morto  in  publico  fervìgio  nella  guerra  con*. 
tri  i  Triefi'mi .  Copia  tratta  dall'archivio  di  Conegliano 
dal  Sigi  Domenico  dal  Giudice, 

Andreas  Contareno  Dei  grafia  Dux  venetiamm  ecc.  nobili 
&  fapienti  viro  Leonardo  Contareno  Potentati  Conegìanì^  &c. 
Significamus  vobis,  quod  per  nos ,  &  noftra  Confilia  minus , 
de  XL. ,  &  majus  captum  eft,  quod  fiat  gratia  Nicolao  qu. 
joanfiis  de  Scottis  de  Coneglano  ,  cui  Joanni ,  quando  miffus 
fuit  contra  Trigeftum  in  fervitium  noftrum  *  mutuati  fuerunt 
ducati  Chi  de  denariis  nofìri  Communis.  Et  finalker  exiften. 
te  ipfo  ad  baftitam  noftram ,  oc  preliante  con  tra  mimicos  no. 
firos  fuit  inteifeftus  per  inimicos  predi&os  ,•  qui  Nicolaus  fi. 
lius  quondam  fuus  libere  abiolvatur  de  gratia  fpeciali  ab  ipfis 
CL.  ducatis  mutuatis  eidem  patri  fuo  ,  ut  didura  eft ,  refti- 
fuendis  in  totum .  Quare  mandamus  vobis  per  nos,  &  ditta 
fioilra  Confilia  ,  quatenus  ficut  fuperius  eft  di&um ,  Oc  in 
quantum  ad  vos  fpecTiat,  debeatis  inviolabiliter  obfervare . 

Dat4  in  noftro  pucalà  Palati©  die  XIII.  Martii ,  indiftioflìs 
eoae  è 


Num. 
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Num.  AIDCL1I.  Anno  ijyi.  14.  luglio. 

ì^efiamento'  di  Lucìa  degli  Ervarj  da.  Verona  moglie  del  qu* 
Co.  ScbenelU  da,  Collabo .  Neli4  archivio  di  S.  Niccolò  di 
Trivigìo 


Num.  MDCLIII.  Anno  1571,  8.  Decembre . 

Francefco  da   Carrara   riceve   V  Invefiltura  dal    Vefcovo    di    Pd*> 
dova  di  varj  feudi.     Ex  Tabulano  Ecclefie  Majoxis  Patavii  d 

Erancifcus  fenior  de  Carrària  dominus  Padud  voluit  'ìnvefti* 
li  ab  Epifcopo  Paduano  Helia  de  multis  feudis  ab  aliis  pof* 
icflis  cura  facultate  difhibuendi  eadeìn  feuda,  cui  ipfe  va- 
luerit* 

MCCCLXXl.  die  lune  optavo  Decembris .  Magnificus  &  pfc- 
tens  &  generofus  dominus  dominus  Francifcus  de  Canaria  pei 
Reverendi flìmum  Patrem  dominum  dominum  Heliam  dei  grà* 
tìa  in  Epifcopum  PadUanum  eìeftum  &c.  inveftitus  fuit  de 
multis  feudis,  Se  inter  alia  de  infrafcìiptis . 

Peudum  Decimale  five  decima  totius  Yille  canarie  Paduà- 
ne   dìecefis  &c  dfffn&us  &c. 

item  feudum  Decimale  totius  infule,  que  eft  inter  Catrsv 
iriam  Se  Pernumiam  ultra  fìumen  &c. 

Itcm  feudum  Decimale  totius  ville  Georgii . 

Item  feudum  Decimale  totius  ville  Gaìzignani . 

Item  feudum  Decimale  totius  Ville  S.  Eufebii  * 

Item  feudum  Decimale  ville  Carraie. 


Num.  MDCLIV.  Anno  1371.  36.  Decembrei 

1  Veneziani  confultaho  fopra  una  novità  del  Cafrarefe  ,  che  fd->' 
ceva  alcuni  argini  nella  Uri  giuri/dizione  .  Ex  Codice  Tri-* 
yifaneo  in  libro  Mixtor.  jjs  p0  146. 

MCCCrxXL  die  XXX.  Decembris  in  Rogatis  &  in  addi- 
tìone.  Cum  ifta  novitas  que  vijetur  fieri  per  dominum  Pa- 
due  in  faciendo  fieri  ut  dicitur  aliquòs  ageres  fuper  jurifdi- 
aionem  noftram,  fit  magna  Se  ardua,  3c  tangic  plurimumfta- 
rum  noftrum;  de  fuper  ea  fit  habenda  bona  examinatio  &  pro- 
vifio  prò  confervatioae  jurium  èc  honoris  noftri .  Vadit  pars 
quo'd  eligantur  V.  Sapientes  per  fcrutinjum  in  ifto  Confilio, 
qui  pùflìnt  accipì  de  omni  loco  &  officio  artium  ,  fi  habeanf 
plures  ...,.,..  edam  de  judicaru  petitionum,  &  aliis  Jocis  ,  que 

©por. 
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©portet  fpeeifieari,  non  accipiendo  nifi  unum  prò  officio  #  qui 
fapientes  una  cum  fapientibus  Iftrie  oc  Tarvifane  tam  fupeE 
diéHs  fa<ftis ,  quam  aliis  omnibus  depcndentibus  ab  eis  exami- 
aent,  &  dent  nobis  fuum  confilium  in  fcriptis,  cum  quo 
<rimus  hic,  &  fiet  ficut  videbitur  ;  &  quelibet  poflìt  ponete 
jsartem.  Et  habeant  terminum  ufque  pei?  totum  menfem  Apri» 
Iis  pioxirai.  Et  utraque  manus  fapìenttim  teneatur  perfofiali. 
ter  ire  ufque  die  veneris  proximo  per  diern  ad  loca  novità» 
tum  ad  videndum  oculata  fide  (  3c  examinandum ,  ut  pollini 
dare  confulere. 

Elefti  Laurentius  Dandulo  ,  Jacobus  de  Priolis?    Tomas   Sa» 
fludo  ,  Federicus  Cornano  ,  Petrus  Juftìnìano  . 


Num.  AiDCLV.  Anno  1372.  6,  Pebbrajo, 

Cernendo  a  fuddltl  Veneti  di  rltlr&rfi  darli  fiati  del  Carrate* 
fé,  e  di  chiuder  i  pajfi ,  ficehè  dall'uno  alt  altro  territorio 
non  pajfafero  mercanzìe  ed  altro.  Copia  tratta  dal  Tomo 
IX.  della  Raccolta  Scotti. 

Andreas  Contareno  Dei  grafia  Dux  Venetiarum  &cc.  nobili» 
feus ,  8c  fapientibus  vìris  Joanni  Gradenigo  de  fuo  mandato 
Joteftat-i  Tar.  xhome  Sanato  de  eodem  mandato  Capitane© 
Ibidem  fidelibus  dileftis  falutem ,  &  dileftìonis  affe&um  .  Signifi» 
eamus  vobis,  quod  in  noftris  Confiliis  minori  ,  Rogatorum  , 
quadraginta,  &  zonte  capta  eft  pars  infrafcripti  tenoris,  vi. 
delicet  .  Quod  cridetur  publice  in  locis  folitis  quod  omnes 
«oftri  cives  fubditi,  Se  fideles ,  qui  funt  ad  prefens  in  Padua, 
vel  diftriftu ,  aut  in  aliis  locis,  qui  tenentur  per  dominum 
Fadue,  teneantur,  &  debeant  ufque  per  totam  diem  mercuri! 
proximam  receffifTe  de  di&is  locis  fub  pena  gratie  noftre,  de 
quibus  fi  non  recefTerint  providebitur  prout  utilius  appare- 
l>ir ,  &  ex  nunc  fit  ca p tum  ,  quod  elapfa  difta  die  mercurii, 
ftatim  omnes  palate,  &c  paflus  noftri  per  quas  ,  &  quos  imr 
Paduam,  &  diftricìum,  &  ad  terras ,  &  loca  fubdita  domino 
Jadue  claudantur,  3e  claufe  teneantur  in  totum:  ita  quod  de 
Veneti is  ,  Se  terris  ,  &  locis  fubditis  Gommunis  Venetiarum 
non  poflìt  ullo  modo,  vel  ingenio  aliquis  ire,  ree  alique 
mercationes,  vel  res  portari  per  aliquem  Paduaro  ,  vel  diftri- 
&ura,  nec  ad  terras,  Se  loca  fubdita  domino  Padue  ;  fub  pena 
perdendi  totum  in  quo  fuerit  contrafaftum ,  vel  valorem  ip- 
**us,  nec  de  Padua  ,  vel  diftriftu ,  aut  de  tetris,  &  locis 
fubditis  domino  Padue  pofllt  aliquid  modo  aliquo  ;  vel 
Ingenio  venire,  nec  alique  mercationes  vel  res  conduci  per 
aliquem  Venetias,  vel  ad  terras,  &  loca  fubdita  Communi 
Venetiarum  fub  pena  predifta.  Que  omnia  committantur  om- 
«ibus  noftris  Officialibus  contrabannomm ,  &c  Reaortbus  no. 
fis%  ad  qil0s  fpe&ant,  qui  iffa  faciant  elidali,  &  objervent. 
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è(,  faciali  t  fnfìolabiltier  obfcrvari  &  inquirantdecòntrafacientL 
bus  9  &  penasexigant  habendo  partem  ipfarum  ,  videlicet  qui  pri- 
mo invenerit,  prout  habent  de  aliis  penis  fibi  commiflìs  ,  Et  £ 
Inde  fueritaccufatus  ,  per  quem  veritas  habeatur ,  habeat  medieta* 
lem  pene  Se  teneatur  de  credentia*  de  quibus  penis,  vel  ali» 
qua  eamm  non  poflSt  fieri ulla «rada,  nec  remilfio , recompenfa* 
tio  ,  vel  termini  elongatio  ,  nec  aliqua  declaratìo  ,  nifi  per  fej? 
confiliarios,  tria  capita  de  XL.  ,  oc  quatuor  partes  Confili! 
Rogatorum  &c  Zonte  congregatis  centum  ?  vel  ab  inde  fupra  « 
Quare  mandamus  vobis  cum  diéHs  noftris  confiliis  quatenul 
|tredi£ta,  in  quantum  ad  vos  fpeftat,  obfervetis ,  &  faeiatis 
Inviolabili  ter  obfervari  . 

Para  in  noftro  Ducali  Palatio  die  VI.  Februarii  ind.  X» 


Num.  MDCLVI.  Anno  1372.  io.  Febbrajo . 

Sefpenjtone  del  comando  foprafcritPo .     Copia    tratta    dal    Tome» 
IX.  della  Raccolta  Scotti , 

Andreas  Contareno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  &c.  Ex  cer* 
tìs  rationabilibus  caufis  fcribimus ,  &  mandamus  vobis  per 
«os  &  noftra  Confìlia  minus ,  Rogatorum  ,  quadraginta  ,  & 
Zonte  j^quatenus  fufpendere  debeatis  clufuram  pafTuum  und§ 
itur,  &  venitur  Padue  ufque  ad.  diem  màrtls  qui  erit  XVII» 
menfis  ,  In  capite  vero  termini  fupradi&i ,  fi  aliquid  vòhh 
«on  fcriberemus,  paffus  predictos  claudere  debeatis,  ficut  pri» 
die  vobis  fcripfimus  per  alias  litteras  noftras .  Litteras  pre=» 
Centibus  alligatas  tranfmitterc  debeatis  Reftoribus,  quibus  di* 
$jguntur  quam  citius  effe  poteft . 

para  in  noftro  Ducali  Palatio  die  X.  Februarii  ind.  X* 


Num.  MDCLVII.  Anno  137?.  *«  Aprile. 

Queale  eie  ordina  al  Podefià  di  Ttlvìgì  di  ef  audire  une  fup& 
plica  di  Vampe  Tempefia  *Avogaro ,  il  quale  chiedeva  munto 
zioni  da  becca ,  e  da  guerra  pel  Cajtelle  de  Crifpign&ga  „ 
Nel  Regiftro  delle  lettere  x|7*.  «372.  «ella  Cancellarla  del 
Comune  di  Trivigi, 


Num.  MDCLVIII.  Anno  1372.  8.  Aprile. 

ìtreite  di  Papa  Gregorio  XI. ,  con  sul  fpedifee  &  Padova   TJgue* 
clone  Tiene  fu»  legai®  per  comporre    le  differente  tra  i    Vene* 

tjani,  e  i  Car  rarefi  .Nel  jàbio  degli  Scrittosi  Vicentini  del 
Tadie  Calvi  T*  I*  £•  203, 


fé  DoCUMEUfìi 

Num,  MDCLIX.  Anno  ii7Z.  24.  Aprile. 

bucale  al  PodeftÀ  di  Trlvlgi  d'aprire  i  faJfi  ^tfo  ^à,iJdi 
Fìhre ,  ed  altri  luoghi  del  Carrarefe  ì  Copia  tratta  dal  To- 
mo IX.  della  Raccolta  Scotti  i 

Andreas^Contaseno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  Scc.  rWbiiiba* 

Se  iapientibus  viris de  fuo  mandato  Collegio    Tarvifii  fi- 

delibus  &c.  Scribimus,  &  mandamus  vobis  per  nos ,  Se  noi 
ftra  Confilia  minus,  Rogatorum,  quadraginta,  &  Zon'te  ,  qua» 
tenus  aperire  debeatfs  ,  &  apertos  renere  omnes,  Se  iì'ngulos 
paflus  noftros  Trivifane  eundo  ,  dando,  Se  redeundo,.  tarriverl 
ius  Paduam,  quam  verfus  Feltrem,  Se  Cividalem,  Se  al/a  loca 
fubdita  domino  Padue  :  habendo  de  locis  vobis  commitfìs  boa 
iiam  cuftodiam,  atque  cu  rara ,  iicat  habuifti  hncufoue.  Lir* 
teras  prefentibus  alligatas  tranfmittere  debeatis  Redoribus 
quibus  vadunt; 
Data  in  noftro  Ducali  Palati©  die  XXIV.  Aprili*  ind.  X, 


Num.  MDCLX.  Anno  ±j7i.  in  dopo  i  a*.  Aprile, 

kotlzlejntoma   J>*a~fi*l  di   trlvlgì,   di  Beìire,     e    di    Pad*»,   ■ 
Copia  tratta  dal  Tomo  vili,  della  Raccolta  Scotti m 

Primo  quoddam  inftruTnentum  (crìptirm  in  quodain  Hb'ro' 
liiembranep  coperto  de  coreo  nigro  fol.  CV.  in  MCCXXIX.  ind  ■ 
II.  die  XIII.  exeunte  Aprili  fub  tali  rubrica.  Hoc  eli  pattuire 
&:  concordium  facìum  communi,  Si  hominibus  Ter.  a  Com- 
muni ,  Se  hominibus  Feltri  .  in  quo  inftrumento  inter  cerei 
ra  patta'  qùe  promittunt  fili  de  Feltro  Commùni  Ter",  conti! 
tietur  capitulum  infra fcriptum, 

Ft  bona  fide  operam  dabunt,  ut  Clàufa  Feltri,  que  etf  àW 
raontem  s.  VÌftoris  deftrfratiir ,  &  in  pérpetuum  deitrucla  tea 
neatur,  &  nunquam  reedificetur,  Se  fi  quid  feedificarefrtr  ab 
aliquo,  vel  aliquibus,  eam  deftrnent ,  vel  deftruere  faciènt 
tee  in  eòdem  Canali  aliquod  eaftrwm ,  feu  fortiliciam  facieirt* 
vel  fieri  dehinc  antea  concedent  ,  vel  perrnitterit  ;  Se  il  fa&a 
forét,  Vel  fìeret,  ipfam  deftruent,  vel  deftrui  facient . 

Item  reperinntur  in  Regiftris  Reftorum  qui  fuérurit  in  civitare 
T^r.  a  tempore  citra/  q-uo  domina tio  Ducalis  habuit  dominiurn 
Ter,  quamplures  littere  tranfmilTe  per  dittos  Reclores  hinc 
inde  prò  di&is  confinibus,  fed  tìihff  fuit  tèrminatum. 

Item  reperiunttir  aliqàe  fcripture  de  teftibus  exàminatis  fa* 
per  di&ìs  conflnibus  m  MCCCXLV.  MCCCLI.  MCCCLV. 

Item  reperitur  in  MCCCXLIX.  fententia  capitalis  lata  per 
wuum  nobilem  dominimi  Marcum  Ruzino  olim  Pòtefìatem  Te^ 

«or- 
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centra  quemdam  Dominicum  Sudertum  prò  quodam  homici- 
dio  commino  per  ipfum  in  Canali  Queri  juxta  ditta  confìnia. 
Item  reperitur  quedam  fententia  capitalis  fatta  per  nobilem 
militem  Dominum  Joannem  Dandulum  olim  Poteftatem  Ter.  in 
MCCCLI.  contra  quatuor  homìnes  prò  homicidio  commiflb 
per  ipfos  in  ditto  Canali  Queri  juxta  ditta  confinia  Ter. ,  & 
feltri.  : 

Item  inventum  eft  quoddam  inftrumentum,  leu  exemplurm 
ipfius  indonnenti  continens  qualiter  Syndici  Vallisdobladinis 
diftrittus  Ter.  in  MCCCXXXII.  intraverunt  tenutam  de  cer- 
tis  pafculis,  montibus,  &c  fylvis  exiftentibus  ufque  ad  confi- 
nia diftrittus  Ter.,  &  Feltri. 

Et  ego  Joannes  Gradonico  Foteftas  Ter.  nuper  feci  exami- 
nari  Maricos,  &  vicinos  antiquiores  XV.  Villarum  diftrittus 
Ter.  de  confinibus  Ter.,  Se  Feltri,  que  ville  XV.  omnes  con- 
fìnant  cum  diftrittu  Feltri. 

Item  reperitur  quoddam  inftrumentum  qualiter  fupradittus 
dominus  Joannes  *  Dandulo  tempore  fui  tertii  regiminis  in 
MCCCLXIX.  miferit  certos  officiales  Communis  ad  evellen- 
dum,  8e  deftruendum  certos  terminos  tunc  nuper  affixos ,  & 
fignatos  per  illos  de  Cefana  diftrittus  Feltri  in  certis  faxis  in 
diftrittu  Ter.,  ubi  effe  non  debebant.  m    „ 

Item  reperitur  quoddam  aliud  inftrumentum  ,  qualiter  ditti 
officiales  vigore  mandati  fatti  eis- per  diftum  dominum  Joan- 
nem  Dandulum  deftmxerunt,  &  evellerunt  dittos  terminos,  & 
ìpfos  projecerunt  in  flamine  Plavis ,  &  impleverunt  foveas  , 
ubi  erant  ditti  termini,  de  terra,  ne  unquam  pofiet  difeernì 
ubi  fuifTent.  o  m  m  . 

Item  reperitur  fub  primo  regimine  viri  nobilis  Dardi  Pola» 
ni  olim  Poteftatis  Ter.  in  MCCCLXIX.  quedam  condannati© 
lata  per  ipfum  contra  undecima  homines  de^  comìtatu  Cefane 
diftrittus  Feltri  de  lib.  C.  prò  quolibet  ,  quia  abftuleiunt  pef 
vim  certas  dogas  de  lignamine  de  diftrittu  Ter.,  &  vias  ex- 
portaverunt.  ,  .     . 

Item  reperitur  fub  fecundo  regimine  domini  Dardi  in 
MCCCLXXI.  quedam  alia  condemnatio  lata  per  ipfum  contra 
XV.  homìnes  de  comitatu  Cefane  diftrittus^  Feltri  de  lib.  L» 
prò  quolibet ,  quìa  combufferunc  certuni  lignamen  in  diftri- 
ttu Ter.;  quod  lignamen  erat  duo  rum  diftrittualium  Ter.  _ 

Invenitur  etiam  exemplum  cujufdam  inftrumenti  fcripti  in 
MCCCXXXII.  die  lì.  Januarii  continentis  qualiter  Syndici  o- 
snninm  villarum  plebis ,  &  Vallis  Dobladenis  diftrittus^  Ter. 
intraverunt  tenutam  de  amplis  ,  montibus,  vallis,  fylvis,  ^& 
pertinentiis  plebanatus  prediali  exiftentibus  penes  confinia  ditti 
plebanatus  in  villa,  que  dicitur  Marfìay  apudquamdam  do- 
mum  maratam,  que  eft  inferior  domus  ditte  ville  penes  quam. 
eft ,  Oc  reperitur ,  &  eft  fiflus  unus  terminus  confinium  pre- 
dittornm ,  qui  terminant ,  &  difeernunt  ditta  Communia  a 
€©mmunibus  de  Cefana,  &  fit mentio  in  ipfoinftrumentoquod 

pre*. 


fi  ,tì  ó  e  v  ik  k  n  t  ì. 

fredi^  antiquitus  ordinata   fuerunt   per    quemdam   iominiiiti 
Henricum  Dei  gratia    Romanorùm  Imperàtoiem  In  MCXVI 

Inftafcripta  reperiuntur  in  Cancellaria  Tar.  facieritia  ad  con^ 
Jlnia  diitriftus  Ter.,  &  diitridus  Padue. 

Primo  reperiuntur  alique  littere  Ducalgs ,.  &  alique  Intere 
Reftorum  Ter.-  &  .Tervifìhe  tranfmiiTe  hinc  inde  prò  diftis 
confiriibus,  fed  nini!  terminatimi  eft. 

Itera  reperitur  quedam  fententìa  lata  per  Syndicos  comrau» 
àis  Ter.  ,  &  Syndicos  Commùnis  Padue  in  MCCXCVII.  de 
confinibus  Ter.,  Se  Padue  in  villa  de  S.  Martino  de  Lovàro 
que  Villa  partim  eft  in  difhi&u  Caftrì  Franchi ,  Se  pàrtim  ia 
diftri&u  Padue:  fed  pròut  legjtur  in  ipfà  fententia,  non  ter* 
tninaverunt  confinia ,  imtno  dixerùnt  quod  pafcùla  ditfte  ville 
élTent  communia  inter  di&as  partes  dìCtè  Ville  . 

Ego  Joannes  Gradonico  Potèfìas  Ter.  feci  nupèr  examinari 
Maricos,  &  antiquiores  homines  III.  villarum  dìftriftus  Ter* 
fuper  diftis  confinibus,  videlicet  de  Rònchis  Piombini,  Se  de 
FoflTalta  ,  ik  de  Eurdugo  ,  quetres  ville  coniìnant  cum  Paduane 
if  jftri&ù . 


Num,  MDCtXI.  Anno  137*.  tp.  Giugno. 

Mnc ale  a!  Podefid  di  trivlgi,  che  ordina  di  cujtodir  i  luoghi 
ejftndo  per  fplrar  il  temp&  d'un  compramelo  col  Carrarefe ,  il 
chiuder  ì  paj$  a*  confini  ,  e  di  tener  in  pronto  i  difirìttuali 
Atti  all'  arme .  Dal  Regiftro  delle  lettere  1371,  3372.  nella 
Cancellerìa  del  Comune  dì  Trivigi  a  e,  sì. 

Andreas  Contareno  Dei   grafia  Dax   Vènetiarum  &c.   nobili- 
bus  &  fapientibtìs  viiis  Collegio  Tarvifii  fidelibus  &c.  Guam* 
vis  teneamus  de  certo ,    quod  vigiles,  &  folliciti    eftis  ad  cu. 
.ttodiam   Civitatis,  &  locorum .  vobis  commiflbram,  tamen  con* 
Werantes   quod  termmus    comprorniffi    in    prOximo    compier  , 
acilicet  die  XXIV.  prefentis  mentis,    fcribimus ,   &   mandamus 
Vobis,   quatenus  bonam ,    Se  diligentem   <uftodiam ,    atque  'cu* 
iam  die  noduque  habeatis  ,  Se  haberi  faciatis    de   Civitate      6e 
Jocis  vobis  commiffis.     Pretereà  quia  nullum   concordium'  fé» 
quutum   eft    inter  nos,&dominum    Padae ,  ■  debeatis   die    jovis 
proxime  venturi,  que  erit  XXIV.  prefentis   menfis,    poft    folis 
occafum  claudi    facere,    Se    claufos    teneri   omnes   pafius  ,    Se 
tranfitus,  per  quos  itur,  Se  reditur  Paduam ,  Se  ad   alia    loca 
domini  Fadue  :  ^  tenendo    in   hoc    illum    modum ,    Se   ordinerà 
quem  vobis  dedimus  quando  primo  daufi  fuerunt.     Ceterum 
ficat  fcitis,  alias  de  noftro  mandato    vos    regulaftis   diftriftual 
Ics ;  vcftri  regimmis  aptos  ad  arma.     Nunc  autem    fignificarau* 
vobis,  quod  reddatis  eos  taliter  avifatos,  quod   fint  parati    ad 


man. 
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mandatimi  veftrum  quando  fuerint    requiiìti.    Litteias   alliga 
Ìsls  prefentibus  aliis  Reéìoribus  tranfmittere  debeatis . 
Data  in  noàw  Ducali  lalatio  die  XIX,  junii  indo  X. 


Nùm.  MDCLXII.  Anno  1372.  35.  Giugno. 

Proclama  de*  Trivìgiani  in  Viger  di  lettela  Ducale ,  che  froU 
bifce  la  cemunka^ione  del  Trivigìano  col  Padovane*  Dal 
Regiftro^  degli  Atti  1371»  *372«  nèlla  Cancelleria  -del  Co» 
inune  di  Trivigi  ì 

Millennio  trècentefìmo  fept&agefìmò  fecundò  indici.  X.  die 
generis  XXV.  Junii  ad  bancum  &c.  prefentibus  Vittore  quon. 
dam  Mauri  de  flovenzàno ,  Francisco  quondam  Maffilii  déCo= 
sona  notario,  &  aliis,  Petrus  Zagus  Preco  Communis  Tal» 
ietulit  mihi  notario,  &  teftibus  fupraferiptis  fé  die  hefìernà 
de  mandato  dominorum  Poteftatis,  &  Capitanei  alta  voce  pre» 
conia  proèlamàife,  premiffo  fono  tubete,  fùper  lapidem  peroni 
dicens  tale  fore  mandàtum  dominorum  Poteftatis ,  de  Capita- 
rei  ,  quod  fecnhdum  mandàtum  Ducale  contentum  in  littériè' 
miiììs  didis  dominis  Potértati,  &  Capitaneo  de  cetefo  omneS 
paffus,  per  quos  itur  &  Veniiiw:  Paduam ,  &  ejus  diitrictum  é 
èe.  ad  alia  loca  TubJeCta  domino  Padue3  iìnt  claufi  ita,  Se  faj* 
liter,  quod  aliqua  perfona  non  pófilt  ire,  neque  venire  PàJ 
duam,  ncque  ad  alia  loca  domini  Fadue  ,  ncque  ducere ,  nequé 
portare  aliquas  mercationes  vel  res  aliquas  ad  loca  predieìa 
riec  i«de  huc,  fub  pena  perdendi  toma*  id ,  in  quo  fueiii! 
contrafactum,  vél  valorem  ejiis ,  prOut  continetar  in  litttiii 
gsredicte  dominationis  alias  fùpei  hoc  publicatis . 


Num.  MDCLXHI.  Anno  13  ;j.  27.  Luglio. 

Parte  pfefa  nel  ConfigUo  di  Trivigi -,  che  jtahìllfce  taglie,  c&n<± 
irò  chi  avejfe  infialata  la  v'ita  a\  Cittadini  Veneti  dì  come,' 
minane  del  C&rrarefe.  Nel  Regiftro  di  lettere  137X.  1372, 
«iella  Cancellerìa  del  comune  di  Trivigi. 

Andreas  Contareno  Dei  gratia  Dux  Veneuarum  &c.  nobili* 
bus  Se  fapientibus  viris  ....  Collegio  Tar.  &c.  Sìgnificamtt$ 
vobis  quod  in  noftris  COniìliis  minori ,  &  de  decera  capta 
fuit  Pars  infraferipti  tenoris  :  videliect ,  quia  confervatio  fla- 
tus noitii  cft  removere  de  mentibus  quorumeumque  ,  quod 
nunquam  immaginentur ,  nec  prefumant  velie  attentare  tnor. 
tem  in  perfonas  aliquorum  Civium  Veoetorum  vel  Nunciorum 
fuorum,  Se  fi  pur  reperiretur  aliquis  tante  maledictionis ,  qui 
«alia  attenta fiet,  vel  attentaret ,  quod  teneatur  modus  quod 
veniat  io  forciam  noftram ,  ut  fìat  viva  f  uftitia  de  illis ,  lìcut 

re- 
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jrequirit  honor  nofter;  vadit  pars  quod  cridetur  publice  in  la. 
cis  lolitis  ,  quod  fi  fuiffent ,  vel  forent  plures.  focii ,  qui  vel- 
lent,  vel  deberent  trattante,  vel  trattare  mortem  al'icujus  Ci» 
vis  Veneti  ad  petitionem  prefentis  domini  Padue  predìtti  , 
vel  fattorum,  vel  Nunciorum  fuorum  ,  Se  unus  manìfeftabit  \ 
yel  accufabit  alium  ,  vel  alios,  ita  quod  malefa&ores  veniant 
In  fortiam  Ducalis  Dominii ,  èc  quod  veritas  habeatur  ;  fit 
file  qui  manifeftaverit  abfolutus  ab  ornni  pena  quatn  incuriif. 
fet,  &  habeat  a  noftro  Communi  libras  M.  prò  quolibet 
illorum  malefattorum,  qui  venerint  in  fortiam  noftram  ,  & 
ultra  hoc  habeat  perpetuam  licentiam  armorum  in  Venetiis  de 
die  ,  &  de  notte,  de  teneatur  de  credentia.  Et  fi  aliquis  de 
principalibus  non  manifeftaverit  fattum ,  &  aliqua  alia  fpecia- 
lis  perfona  prefenfifTet  vel  prefentiret  de  fatto ,  &  denuncia- 
bit  ìllud,  ita  quod  feiatur  veritas,  &  malefattores  habeantur 
!n  fortiam  noftram,  unus  vel  plures,  ficut  efTent ,  habeant  a 
noftro  Communi  lib.  M.  prò  quolibet  illorum  malefattorum 
qui  venerint  in  fortiam  noftram:  &  ultra  hoc  habeat  perpe- 
auam  licentiam  in  Venetiis  armorum  de  die,  &  de  notte  per 
anodum  predittum ,  &  teneatur  de  credentia .  Quare  manda- 
mus  vobis  cum  dittis  Confiliis ,  quod  dittam  partem  in  locis 
folitis  yeftrorurn  regiminum  publicari  ,  &  cridari  faciatis ,  ut 
fit  omnibus  manifefta  facientes  ipfam  regiftrari  in  Cancellatila 
veftrorum  Regiminum  ad  memorìam  futurorum . 
Data  in  noftro  Ducali  Falatio  die  XVII.  Jnlii  ind.  X. 
Nobilibus  ,  &  Sapientibus  Virìs  Collegio  Tarvifii". 


Nam.  MDCXXIV.  Anno  1372»  31.  Agofto. 

Carta,  ehe  prova,  Il  dormình  di  Francefco  il  v et  elio  da,  Carro,*, 
va,  nella,  Valfuga.no, .  Extat  authenticum  Strìgni  in  Vallefu» 
gana  apud  familiam  de  Caftrorupto . 

In  Chrifti  nomine  amen.  Anno  ejufdem  nativitatis  miliefu, 
mo  trecentefimo  feptuagefimo  fecundo  ,  indittione  decima, 
4ie  ultimo  menjfis  auguftì  in  villa  de  Ivano  anre  domum  he- 
redum  quondam  Jmagiftri  Andree  notarli  ad  banchum  jurìs 
prefentibus  &c.  Ibique  fapìens  Se  diferetus  vir  dominus  Otto- 
bonus  a  Lignamine  de  Padua  vicarius  in  partibus  Valiugane 
prò  magnifico  &  potenti  domino  domino  Francifco  de  Carra- 
xia  Civitatis  Padue  &c,  nec  non  Ivani,  Grigni ,  Taxini  do- 
mino generali,  cognofeens  de  lite,  &  questione  vertente  & 
que  verfa  eft  inter  Commune  &  homines  de  Spayra,  iìve  Al* 
bertum  ipfius  Cómmunis  Se  hominum  ditte  ville  Spaire  fìndi- 
eum  ex  parte  una  agentem ,  Se  Commune  5c  homines  de  villa 
Strignx  parte  altera  fé  defendentem  &c. 

Ego  Joannes  quondam  fer  Simonis  de  Taxino  Imperiali   au- 
mentate notaiias  Scc. 

Num. 
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Num.  MDCLXV.  Anno  1J72.  io.  Decembre. 

Ordini  rilafdati  dal  Doge  a?  Provveditori  in  Trivlgl  dopo,  fU 
cevttta  notiz.ì4  di  una  rotta  dell'  efercito  Veneto  data  dagli 
Unghtri.  Originale  nella  Cancelleria  del  Comune  di  Tri- 
vigi. 

Andreas  Contareno  Dei  grafìa  Dux  Venetiamm   &c.    nobili! 
bus    ck  fapientibus  viris  ....  de  fuo  inandato   Collegio    TarvL 
ili,    &  Andree  Geno  Gubernatori ,  nec  non    Petro    Mazanigo  p 
&  joanni    Gradonico    Froviforibus    ejufdem    fidelibus    &c.  Die 
IX.  prefentis  mentis  Decembris  circa    completorium    &    fubfe- 
quenter  ad  quintam  horam  nodis  diei  ejufdem  recepimus  duas 
litteras  veftras ,  per  quas  figniflcatis  nobis  finiftrum  occurfum 
gentibus  noftris,  que  erant  ultra  Plavim    conflidis    ab    Unga- 
xis,  oc  captionem  fer  Thadei  Juftiniano,    Gerardi  de  Camino., 
&c  aliquorum    aliorum,    qui    juxta    didum    illius    Bonaventura 
funt  circa  XX.,  de  quo  quidem  cafu  dolemus  ;    fed    iìc    accl- 
dit  tempore  guerre.  Scribimus  autem  vobis,  quod    quam    ci- 
tius  poteftis ,  detis  operam  de  faciendo  reduci  in    burgos  Ter- 
vifii  totani  gentem  noftram,  que  eft  ultra  Plavim  ,  remanentibus 
in  Coneglano   lanceis  XXV.  ultra  gentem  equeftrem  folitam   ibi 
effe,    &   fcribatfs   Poteftatibus    Coneglani,     £c    Scrravallis  ,     quod 
iìne    mora    provideant    de    gentibus    pedeftribus  ,    ftipendiariis 
fcilicet ,  vel   fubditis  confidentibus  Fregone ,  <k  Soligheti ,    do- 
nec  aliter    providebimus    de    didis    locis  .•    faciendo    pofte    ve-!- 
fìrum  cum  honore  ,  <k  bono  noftro  de  habendo  dida  duo  loca 
in    fortia    noftra  .    Vos    autem    ftatirn    mitratis   unum    Capita- 
nerà baleftariorum  cura  XXV.    baleftariis    Seravallum  >    fubve- 
niatis  etiam  ....  Romano,    Baftite    Solagne,    &  Caftrofranco , 
&  Anoali  de  gentibus,  vidualibus  ,  &  aliis,    que  vobis  nec  ef- 
faria  videbuntur.  Redudis  autem  apud  vos  illis  gentibus  quas 
jpoteritis,  faciatis  totnm  polTe  veftrum  da  reducendo    vos  Gu- 
bernatores  ,  &  Provifores  cum  gentibus    que    vobis    reftabunt', 
&  conjungendo  vos  cum  exercitu  noftro  Generali,    fi   cum  fe- 
curitate  ire  poteritis  ,  ad  quem  cumeritis,  tunc  ....  Capitaneus  , 
Gubernatores,   &  Provifores  melior  videbitur .     Et  fi  cum  fé- 
curitate  Ilare  alibi  non  pofTetis  ,    reducatis  vos  in    Tarvifmum 
diftridum,   ponendo  vos  in  ilio  loco,  &    locis    de    noftro    di- 
ffcridu ,  qui  vobis  videbitur:    fed  nugis  nobis    placeret    ut    e- 
sercitus  nofter  ftaret  ultra  Brentani ,  quam  in    diftridu    Tarvi- 
fri,  fi  cum  fecuritate  ftare  polTet.     si  vero  vobis  non    videre- 
fur  de  pofTendo  ire    ad    campum ,    fcribatis    velociter    Capita- 
ne© ,  &  Gubernatoribus  intentionem  noftram  prcdicb.m ,    fcili- 
cet  de  reducendo  fé  ad  locum  fecurum  ,,  &  in  Tervifinum  di- 
ftridum ,  fi  alibi  ftare  non  polTet.  Sed  magis  ,  ut  didum  eft  , 
placeret  nobis,  ut  fìaref  ultra   Brentani,    quam    in    Tarvifano 
diftridu  .    Notificamus   infupes  vobis  ,    quod  Poteftas   nofter 
T«».  X/r.  f  Co^ 


ni  e    Documenti, 

Coneglani  nobis  ifìa  hora  fcripfit,  quod  Hufigari  funt  Colute 
DCC.  ficut  prius  diccbatur,  &  ideo  inquiratìs  de  hoc  veri- 
tà te  m .  Ceterum  mittimus  vobis  Luchinum  dt  Cafale  cum 
Janceis  L.  Litteras  prefentibus  aliigatas  confeftim  omni  me 
za.  fublata  velocitar  tranfmittatis  Capitaneo  ,  &  Gù'oèrnatori , 
«on  refpìciendo  ad  expenfas,  duinmodo  cito  vadant  :  ita  quod 
vadant  per   duas  manus  .  „t  .     ' 

Data  in  noftro  Ducali  Palano  die  X.  Decembris  ind.  XI* 


Num.  MDCLXVL  Anno  1373.  *.  Febbrajo. 

Franeefco  da  Carrara  cede  al  Duca  d*  lAufiria  .Feltre,  Bellu- 
no ,  e  tutta  la  Valfugana .  Ex  Hifìoria  Feltrenii  ^Antoni! 
Cambrucci  mf.  lib.  V. 

Nos  Francifcus  de  Carraria  Padue  prò  facro  Imperio  vicà- 
iius  generalis  attendentes  ex  guerrarum  ftrepitibus  gravia  da- 
rana  infurgere  mortalibus  quibufeunque ,  refque  maximas  di- 
3abi  atque  (tatus,  Se  ex  concordia  parvas  res  crefeere  ,  Se  aug- 
inentatas  augeri,  decrevimus  quod  ex'  difeordia,  que  inter  iJ- 
lufìres  Principes,  Se  dominos  dominos  Albertum  &  Leopol- 
darri   fratres  Auftrie  &c.  duces,    Se  nos    dtidum    extitit  ,    ipfà 

fubJata    de    medio,    j>ax    inde    £t   concordia,    que    inter    fuOS   HÌa- 

)ores ,  Se  noflros  viguit,  oriatiir.     Quapropter  fummo    defìde- 
iio  cordis  affeftantes ,  ut  omnis  hinc  inde  tollatur    difeordia, 
paxque  Se  concordia  vigeat,  prout  debet,  cum  predidis  dqmi- 
nis  Ducibus,  Se  eorum  fuccelToribus  de    voluntate,    beneplaci- 
to, Se  tradata  Serenifllmì  Excellentiftìmi    Principisi   Se  domi- 
ni domini  Ludovici  dei  gratia  incliti  Regis  Hungarie,    ad  pa- 
cem  ,  concordiam ,  unionem  ,  Se  diJedlionem    fìnceram    deveni- 
irtus  in  hunc  modumvidelicet*  Primo  namqtte   Civitate*   Fel- 
tri Se    Eelluni,    COmitatum    Zumellarum,    Caftrum    Ivani  ^   Se 
qitecumque  bona  immobilia  Biadi,:  nec  non    omnia    fortalitia, 
loca,  Se  villas  ,  que  Se    quas   gloriofiffimus '    Princeps    dominus 
Carolus  Romanorum    Imperator    nobis    ad    inftantiam, •_  Se   re- 
quifitionein  Sereniflìmi  Principia  domini  Ludovici    incliti    Re- 
gis Hungarie  tradidit,  aflìgnamus  una  cum  Clufa  fupra  iocum 
in  Valle  Sugana ,  &  cum    omnibus   Caftris     per   nos    de    novo 
àbidem  conftrucìis ,  atque  cum  omnibus    juribus,    jurifdiclioni- 
bus ',  honoribus ,  &    pertinentiis,    que    vel   quas    habuimus    in 
eifdem.     Infuper  volumus  quod  fublato    omni^  rancore    Se    o- 
ctio',-  fi  quis  vel  fi  quod  inter    predicìos    dominos    Duces  ,■'  & 
no>  vigebat,  ille  Se  illud  tollatuf ,  aboleatur,  Se  radicitus  ex- 
ti'rpetur,  ita  quod  omnis  inimicitia  penmis    fit    fublata.     ixt* 
fuper  liberamus,  quietamus,  &  abfolvimus    predicìos    domines 
Duces  de  omni  eo  quod  quavis  ratione  vel  caufa  ab   ipfis  pe- 
te re  potai ITcmas  ,  vel  quod  nobifeum  agere  habùiflent.     Item 
©mnia  jura  que  habuimus  ia  nobiks  viros  Syconem  de  Caftro 
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«oro,  Blaiìum  de  Tofobio ,  èc  eorum  fratres,  &  Ftancifcum 
de  Caftro  alto,  Martinum  de  Caftro  novo  fratrem  difti  Syco« 
iris ,  &  Stul^ònem  de  Artdrazio  diftìs  dominis  Ducibus  tradii 
mas,  atque  damus  affignadtes^  &  nunc  eofdem  eo  modo  ,  quo 
in  manibas  noftris  erantj  in  manus  ipforum ,  ut  fi  ad  Comi-, 
tatum  ^ertinebant  xirolenfem  j  pèrtineant  de  preferiti .  item 
proroittimus  fide  noftra  loco  predici  juraiflenti,  quod  neque 
«oy,  neque  herédes  noftri  nunquam  intromittemus  de  prefatis 
nobilibus,  feu  de  aliqùibus  hominibus  in  prefatis  locis  refi- 
dentibus  contra  doonrios  Duces  iuperius  nóminatos ,  renuntia- 
xnuique  expreife  omni  juri  &'  aftioni ,  quam  vel  quod  iti  pre- 
diftis  Civitatibus,  Caftris  ,  Comitatu  è  &  aliis  bonis  prefatis, 
necton  in  eifdenl  nobitibus  ,  &  ceteris  hominibus  ibidem 
habitaritibus  ^  Nos  &  heredes  noitri  habuirrius  j  de  habere  pof- 
fent  quoyis  modo,  falvo  jure  rioftro  prò  debitis  }  que  habere 
debemus,  tamà  didis  Comitatibus  ^  quam  ab  aliqùibus  ..fingu- 
la'ribus  perfonis  dicTrorum  Comitatuum  feu  Communitatum .  I- 
rem  promittimus  quod  paffus  noftri  quicunque  terrarum  & 
locorùrri  noftrorum  continuo  dicìis  dominis  Ducibus  $  &  ipfo- 
*um  gerìtibus  erunt  aperti  i  dum  tamen  hoc  non  vertatur  , 
leu  verti  poflit  in  noftrùm  damnum .  In  quorum  fidem  $t 
certìtudinem  pìeniorem  prefentes  litteraS  fieri  juflìmus  ,  & 
figlili   noftri  appenfione  muniri  j 

Datum   Pàdue  die  fexto  nienfis    Februàrii ,     anno    nativitatis 
Domini  millelìmo  trecentefimo  feptuagefimo  tertio    indid.  Xìé 

Nttni.  MDCLXVIL  Anno  ij7j.  io,  Febbrajo  * 
.... 
ìj  tubllco  Decréto  di  ^Alberto  e  Leopoldo  fratelli  Buchi  d" '  *Au* 
firia  ,  in  cui  fi  publica  la  pace  fatta  con  Fràncefco  da 
Carrara,  e  le  obbligazioni  feco  lui  contratte  ,  finché  egli  fa* 
rà  in  guèrra  co*  Veneziani  ì  e  ciò  in  vigor  che  il  Carrarefe 
aveva  ceffo  Uro  Féltre  ,  Belluno,  e  il  Contado  di  Mei,  Ex 
fchedis  eraditilììmi  viri  Jofephi  Januarii  Patavini. 

Nos  Albertus  &  Leòpoldus  fratres  dei  grada  Duces  Aulirle, 
1  Styrie,  Carinthie,  &    carniole,    Comites    Tyrolis    &c.    atten- 
I  dentes  ex  guerrarum  ftrepitibus  gravia   dàmna    infiirgere    mor. 
1  taiibus  quibufeumque ,  refque  maximas  dilabi  &    flatus  ^    &  ex 
j  concordia  res  parvas  crefeere  ,  Se  poténtia  augeri,  decrevimus 
quod  difeordfa^  que  Inter    nos ,    oc    domiflum    Francifcum    de 
t  Carraria  Padue  &c.  prò  facro  Romano  Imperio    viearium    ge- 
I  neralem  dudurrt  extitit,  fublata  de  medio,  pax    inde    &c    con. 
jcOrdia,  que  inter  noftros  majores  Sé  fuos  viguit,    revertatur  . 
Qitapropter  affeftarites ,    ut    omnìs    hinc    inde   tollatur    difeor. 
dia  j  pax  &  concordia  vigeat  prout  decet ,  cura  prefato  domi- 
no Fraricifco ,  heredibus  fais ,  &  eorum    fuccefioribus    ad    pa* 
[cem,  cóncordiam ,  unionem ,  &c   dileftionem    finceram    devenf- 
'mus  in  hunc  modum.    Primo  volumus  quod  omnis   rancor  <8c 
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odium ,  fi  qiiis  vel  fi  quod  inter  nos ,    feu    predeceftbres    no- 
fìros  ,   Se  prefatum  dominum  Francifcum  viguit,  ille    &c    illud 
tollatur,  &    aboleatur*    ita    quod    omnis    inimicìzia    ufque    in 
prefentem  diem  radicitus    fit    extirpata.     Infuper   1iberamus   , 
quietamus ,  Se    abfolvimus    eundem   dominum  Paduanum ,    fuc 
cefìbres  fuos  ,  Se  fimiliter  Commune  Padue  de    omni    &    quo. 
cunque,  quod  quavis  racione    vel    caufa    petere    poffemus    uf- 
que  in  prefentem  diem ,  Se  quod  ipfi  nobifcum    agere   debuif- 
fent. Item  promittimus  ditto  domino  Francifco  Civitates  Fel- 
tri  &  Belluni,     Conr'tatum    Zumellarum,    &    quidquid    riobis 
tradidit  per  fuas  patentes  litteras  ejus  figlilo    munitas  ,    nulli 
italico    alienare  ,    impignorare  ,    commodare  ,     nullumque    jus 
transferre  in   italicum  de  eifdem .     Item    promittimus    prefato 
domino  Francifco  quod  claudemus.,  Se  claudi    faciemus    omnes 
ftratas  ,  paiìus ,   itinera,  Se   loca   noftra,  &  fubditorum    noftrc 
jum  prefentia,  Se  que  in  futurum  acquiremus ,    ita  Se    taliter 
quod  mercimonia   Venetorum ,  èc  quorumcunque    venientia    de 
Venetiis,  Se  locis  ci  fubjettis  inde  extrahì  prò  txan-fìtu  facien- 
do  ad  aliquas  partes  per  terras ,  loca  ,   &  paffus    noftros  ,  Jk 
fubditorum  noftrorum,  ut  eft    dittum  ,    vel    per  quofvis    alios 
de  quibufcunque  partibus  vcllent  conduci  Venetias  ,  Se  ad  ter- 
xas    Se    loca    venetis    fubdita,    non    permittemus    tranfire    prò 
pofie  noftro .     Nec  non  Veneti   quicunque  oc    habitatores    ter» 
la  rum ,  Se    locorum    fuonim    perfonaliter    capientui    io    terris 
noftris,  Se  locis   fupradittis,   Se  prò  inimicis    noftris    eos    tra- 
ftabimus  toto  tempore,  quo  guerra  prefentialiter    exiftens  in- 
ter prefatum  dominum  Francifcum  ex  una  parte ,    Oc  Commu- 
ne   Venetìarum    ex    altera    vìgebìt ,    iterumque    prò    pofle    no- 
ftro .     Et  fi  de  ditta  guerra  inter  predi Aos  fieret  pax^  Se    con- 
cordia ,  Se  per  Venetos  poftea  iterumque  prefato  domino  Fran- 
cifco euerra  fieret,  promittimus   ufque    ad    triennium  compu- 
tandum  a  die  pacis   fatte  in   totum  Se  per    totum  facete  ;    ut 
fupra  dittum  eft,    abfque    omni    dolo    Se    fraude.     Item    pro- 
mittimus ditto  domino  Francifco,    quod    cives    fubdin    nuncii 
fui  quicunque,   Se    gentes    fue    quomodocunque    armigere    per 
civitates    Se    loca  noftra  quomodocunque  ,    Se    fubditorum    no- 
ftrorum   permittcntur    libere,    Se    expedite,    tute    &    fecure  „ 
&   fine  aliquo  impedimento  tranfire,    ire,  ilare,    redire  remo- 
to omni    noftro    damno,    Se    terrarum    noftramm .     Et    gentes 
qualunque  armigeras  venitntes,  Se  venturas  ad    prefatum    do- 
minum Francifcum  per  loca,  Se  terrais  fupradittas    tranfire    fi- 
ne aliquo   impedimento,   &  terrarum    noftrarum    damno    ficut 
prius.     Item    promittimus    prefato    domino    Francifco,    quod 
tives  fubditos,  Se  habitatores  civitatum   Se    locorum    fupradi- 
ttorum   nobis   per    ipfnm    traditarum,    fife    non    nobiles    viro* 
Sichonem  de  Caftro    novo,  Blafium  de  Tofobio ,  &  eorum   fra- 
tres,  Francifcum   de   Caftro  alto,    Martinum    de .  Caftro    noyo 
fratrem  domini  Sichonis  ,    Se    Stulzonem    de    Andrazio ,    ohm 
fervitores  fuos .  nunc   noftros ,   per   dittum   dominum   Frana* 
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ttixm  nobis"  traditos  ,    prout    in    dittis    litteris    clarius    patet  4 
jpermittemus  libare  ftare  ,  Se  gaudere  forti! i tlis  ,  terris  ,   locis  , 
bonis ,  Se  póiTcfiionibus  ,   quas  Se    que    de    prefenti    tefìent    Se 
poifident,  iffoique  traftabimus   dulcite*  Se  benigne  ,    fìcut    a«. 
lios  fervkores  noftrós  fubditos  &    fideles  .     Item    promittimus 
prefato  domino  Fraricifco ,  quod  permittemus    ipfurfi  ,    Se  offi- 
ciale^ fuos  de  civitatibus  èc  locis  per  ipfum  nobis  traditis  ex* 
trabere  ,Sc  extrahi  facere  biada,  fa  lem ,    Se  omnia  alia  mobi- 
lia cujui'cunque  materie  exiftant  ,  èc  inde  ipfos    esportare,    Se 
exportari  facete  libere,  &  fecure  ibi  tenere,    &   de  ipfis    dif- 
ponere  prò  fuo  libitu,  Se  prò  ipfis  exportandis   Se  extrahendis 
ordinabimus  eurrus  Se  plaurtra  opportuna  libere    Se    expedite . 
Item  promittimus  prefato  domino  Francifco  quod    cum    omril 
noftro  favore  omnes  denarios ,    &    pecuniarum    quantitates    ei 
per  communia    dictarum    civitatum    Se    locorum  ,    Se    ipforurrt 
fubditos  St  habitatores  debitas  quav's  ratione,  modo  >  velcau- 
fa  exigere ,  Se  exigi  faciemus ,  &:  fecurus  erit  in    ere    Se    per- 
fonis  didorum  de  habendis,   Se  exigendis  debitis    sntedidis  in- 
tegraliter   fine  aliqua  litium  mòra.     Item    promittimus  prefa- 
to domino  Francifco ,  quod  egregius   miles  Bonifacius    de    Lu- 
pis  fèrVitor  lìofter  de  Caftro  Petre   Prfmerii   fua    valle,     terri- 
torio ,  jure ,  Se  jurifdictione  non    móleftabìtur  ,    nec    inquieta- 
ta tur  ullo   modo  per  nos ,   Se    officiales    noftros    fubditos,    fed 
persnittetur  libere  gaudere  ,   u ti ,  &  fruì,    quémadtnódum  Ce- 
sarea  majeftas    eidem   Bonifacio    conceffit    caftrum    piedìcftum. 
In  quorum  fidem  Se  certitudinem   majorem  nòs    prefati  Duces 
Auftrie  has  dedimus  litteras   noftras  ,  Se    infraferiptorum  Baro- 
fium  figillis  perìdentibus  ìobórataè .     Et  nos    Ulricus  Advoca- 
tus  de  Amaria  Comes   in   Ihilchepérgh  ,    Handericus  de  Marfo^ 
jre  provinciali^  Màrefcalcus  Auftrie,  Johannes    de   Liechteftaint 
J>refati  domini  mei  Ducis  Alberti  magifter    Curie,    Fredericus 
de  Graiffenftain ,  Henricus  de  Botenburg  magifter  Curie    Tyro- 
lis  ,  Se  Henricus  de  Valle  de  Anefo  recognovimus  ,  &  fatémuJt 
quod  ex  certa  feientià  figlila  noftrà  prefentibus    Jitterìs  ad  fi- 
gilla  predi&órum  dominorum  dorhinorum  Ducum  apponi  fecimus 
In  tefttmonium  veritatis . 

Daturn  Tyrolli  die  XVL  mentis  Februarii  anno  Domini  mil- 
lefimo  trecentefimó  feptuagefimo  tercio  « 


Nurn.  MDCLXVlIL  Arino  ttfj.  i-j.  Marzo. 

S&neate  ai  Provveditori  in  Trìvigl  di  fpedtre  alcuni  eàtcetàìi 
al  Collegio  desinato  in  Vsnez^ià  ad  invigilare  intorno  a  fof- 
fetti ,  che  fi  avevano  del  Signor  di  Padova*  Originale  flely 
la  Cancellerìa  del  Comune  di  Trivigi. 

Andreas  Còntaréno  Dei  grafia  Dui  Verìetiarùm    (kt.   nobili- 
bus  &  fapientibus  vidi  de  fuo  mandato  Collegio    Tar,    fi  deli- 
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bus  he.  Ex  aliquibus  occurrentibus  coram  Collegio  nofìro  fu« 
per  fufpefris  prò  iftis  fartis  Padue  deputato  fidelitati  veftr$ 
au&oritate  tradita  preditto  Collegio  per  nis ,  &  noftra  Confi- 
da minus,  Rogatorum ,  XL.,  &  'additionis  preeipiendo  manda- 
naiis -,.  quatenus  mittere  debeatis  Venetias  Bartholomtvirn  fìlium 
quondam  Leonardi  de  Mutina,  qui  effe  dicitur  inTarvifio  fub 
bona,  &  fida  cuftodia .  Et  prò  aliquibus  informatìon'bas  & 
declarationibus,  quas  opqrtet  habere  diftum  Collegium  f^per 
prédi&is  ,  mittatis  Venetias  feparatos,  Se  per  aliarsi  barcham 
Antonium  de  foiTa  dulci ,  &  Auguftinum.de  Cenerà,  qui  di- 
cuntur  fore  carcerati  ibidem 5  in  cafu  quo  non  forent  in  car- 
ceribus  ,  tali  caufa  ,  quod  foret  periculofum  h  feu  detrÌFnentutn 
jufticie  illos  Venetias  deftinare.  Refcribentes  nobis  feu  diélo 
Collegio  noftro  quarn  velocius  poteftis  modum,  quem  tenue* 
jritis  fuper  inde. 

Darà  in  noftro  Ducali  palano  die  XVII,  Martii  ind.  XI. 


Num.  MDCLXIX.  Anno  1375.  zi.  Settembre é 

Nottua  data,  dal  Doge  a*  Trlvìgìanì  d'  una  pace  fatta  tra, 
Vhiegla ,  ed  il  Carrarefe,  ma.  fetida  commìjfione  dì  puhlU 
caria.  Nel  Regiftro  delle  lettere  1372.  1373.  nella  Can* 
selleria  del  Comune  di  Trivigi „ 

Nobilibus,  &  Sapientibus  yuh  ..,«,  Collegio.  Tarvìiìi^ 

Andreas  Contareno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  &c.  nobili, 
bus  &.  fapientibus  viris  ....  de  fuo  mandato  Collegio  Tar, 
ecc.  Significamus  vobis  quod  ad  honorem  omnipotentis  Dei 
&  Proteftoris  noftri  S.  Marci,  Se  omnium  San&orum  fuorurrt 
ìnter  nos ,  Se  Commune  noftrum,  Se  fubditos,  adherentes ,  Se 
fequaces  noftrosex  una  parte,  &  dominum  Padue,  &  fubditos, 
adherentes,  &  fequaces  fuos  ex  altera  firmata,  Se  completa  eli 
bona  pax,  Deo  propino  ,  perpetuo  duratura:  per  quam  omnia 
damna  &  incurie  hinc  inde  remilTe  funt  ;  Se  partes ,  ac  fubditi 
Carumdebent  abftinere  ab  omnibus  damnjs  ,  injuriis,  dcrobatio. 
tiibus  ,  &  violentiis,  &  feinvicem  tramare  amicabiliter,  Se  fra- 
terne %  ficut  faciebant  anteguerram  prefentem  &c. ,  ficut  in  ipfa 
pace  plenius  continetur  &c.  Quare  mandamus  vobis,  quatenus 
Ipfam  pacem  ,  &  contenta  in  ea  debeatis  inviolabiliter  obfer.. 
vare,  St  facere  obfervari  :  habentes  interim,  donec  mandabi» 
mus  vobis  quod  faciatis  illam  publicari ',  bonam  cufìodiam 
atque  curam,  &  plus  modo  quam  unquam  ,  ficut  fperamus 
piene  de  vobis.  Li'treras,  alligatas,  prefentibus  mittere  debeatis 
Reftoribus ,  quibus  vadunt. 

Data  i©  aoftro  Ducali  Palatio  die  XXI.  Scptembiis  ind.  XII. 
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Num.  MDCLXX,  Anno  1573,  ai,  settembre. 

Bucale  che  partecipa  al  Podeftà  di  Conegllano  la  pace  fa^A 
con  Fra*cefco  da  Carrara-  ordinandogli  di  avvi/are  eziandìo 
ì  Cavine  fi  .^  Copia  tratta  dall' Archivio  di  conegliano  dal 
Sìg.  Domenico  dal  Giudice  . 

Andreas  Conf areno  Dei  gratia  Dux  Venetiarum  &c.  nobili 
&  fapienti  viro  Johann!  Contareno  de  fu  a  mandato  Capitaneo 
Conegtani  fideli  diledo  falutem  ,  &  diledionis-  arfedum.  Si* 
gnirìtamus  yobis,  quod  ad  honorem  omnipotentis  Dei,  &  Pro- 
tedoris  noftri  S.  Marci ,  &  omnium  Sandorum  fuorum  inter 
nos,  &  commune  noftrum  ,  &  fubditos ,  adherentes,  &  fé. 
quaces  noftros  ex  una  parte,  &  dominum  Padue ,  fubditos  , 
adherentes ,  tk  f  equaces  fuos  ex  altera  firmata ,  &  completa 
eft  bona  pax  Deo  propitio  perpetuo  duratura,  per  quarti  om- 
nia damna,  &c  injurie  hinc  inde  remifTe  funt ,  &  partes  ,  ac 
fubditi  earum  debent  abflinere  ab  omnibus  dapnis ,  injuriis , 
derobationibus,  Se  violentiis ,  &c  fé  invicem  tradare  amicaci- 
lìter ,  &  fraterne,  ficut  faciebant  ante  prefentem  guerram  , 
&  ficut  in  ipfa  pace  plenius  continetur.  Quare  mandamus 
vobis,  quatenus  ipfam  pacem  ,  &  contenta  in  ea  debeatis  in- 
violabiliter  obferva*e,  £c  facete  obfervari  ,  habentes  interim, 
donec  mandabimus  vobis  quod  faciatis  illam  publicari ,  bonam 
cuftodiam ,  atque  curarn  ,  &  plus  modo:  quam  unquam ,  ilcut 
fperamus  piene  de  vobis.  Notifkantes  predida  Capitaneo  Cre- 
d'acci ,  ac  Guecelloni  de  Camino  ,  &  aliis  locis  illorum  de 
Camino . 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  XXI.  Septembris  duodeci* 
me  indidionis. 


Num.  MDCLXXL  Anno  ij7j.  22,  Settembre. 

Commljfione  del  Doge   a*  Trevigiani  di    pubilcare    la    foprafcrìt* 
ta  paco.,    copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Raccolta  Scotti  « 

Andreas  Contareno  Dei  gtatìa  Dux  Venetiarum  &c.  nobili- 
bus  &  fapientibus  viris  ....  de  fuo  mandato  Collegio  Tarvi- 
iii  fidelibus  &c.  Heri  fcripfimus  vobis  ad  confolationem  ve- 
fìtam  de  celebtatione  pacis  inter  nos,  &  dominum  Padue  % 
nunc  vero  fcribimus ,  Se  mandamus  vobis,  quod  ipfam  pacem 
cum  Dei  gratia  in  locis  folitis  veltri  Regiminis  publicari  fa- 
ciatis in  propriis  verbis  contentis  in  aliis  litteris  noffcris,  iti 
quibus  clare  continetur  forma  cride,  tk  fimiliter  in  Venetiis 
facimus  publicari  3  &  faciatis  fieri  cridam  cras  ad  XX.    horas 

dici.    Litteras  prefentibus  alligatas  mittese   «tebeatis  Re&orù. 

bas,  quibus  vadunt* 

f    *  Da- 


U  Do  C  V  M  tUT  I.' 

Data  in  floftro  Ducali  Palatm  die  xxn.  seprembris  ind.  Xìt 
137J.  Nota  quod  publicata  fuit  pax    die    XXIIL    Septcmbris 
fupraferipti  ad  horas  XX.  dici,  ut  in  fupraferìptis  lhteris  con- 
*jflctur,  computatis  horis  no&is  proxime  preterii*, 

Num.  MDCLXXII.  Anno  1575.  Primo  Ottobre  * 

&Uen\A  di  fiumare  alle  loro  cafe  per  la  face  feguita  cónzcjTa 
dal  Doge  a  certi  Trivigiani ,  che  erano  fiati  fpediti  a  co-**, 
finì  in  Venezia*  Copia  tratta  dal  Tomo  IX.  della  Raccolta 
Scotti. 

Andreas    Contareno   Dei    grati*  Dux  Venetìamm  &c.  nobili» 

bus    &    fapientibus    viris    de    fuo    mandato Collegio  Tar6 

<>,uia  per  Dei  gratia  venimns  ad  honoratam  pacem  cum  domi*. 
*k>  Padue,  dedimuslicentiam  cum  noftrisconfiliis  minori  ,  Ro. 
gatorum,  &  quadraginta,  omnibus  fidelibus  nofìris  de  Tarvi» 
&©  miflls  ad  confinia  in  Venetiis,  quod  ad  libitum  fuum  p©f* 
iìnt  redire  Tarvifium,  &  ad  dornum  fuam.  Mandamus  vobis 
cum  dicTris  Confiliis  quatenus  }  ut  diftum  eft,  obfervsre  Invio- 
2abiliter  debeatis  . 

Data  in  noftro  Ducali  Palatio  die  Prima  Oftobris  ind,  XII. 


Num.  MDCLXXIII,  Anno  ij7j,  7.  ottobre. 

'Jl  Podefta  dicèfalo  richiede  a3  Trivigiani ,  che  f afferò  cancellati 
dal  numero  de*  banditi  alcuni  ,  che  avevano  bene  fervìto  in 
guerra .  Originale  nella  Cancelleria  del   Comune  di  Trivigi. 

Amici _  Cariffimi.    Nob.  Veftras    deprecamur     itt    dignemini 
cancellari    facere  bannitos  contentos  in  cedula    prefentibus  in- 
tercida,  qui  commiferunt  deli&a  in  Afilo,  &  diftri&u.  Quia 
modo  fìdeliter,  &  bene    ferviverunt    dominationi    noftre    tem- 
pore  guerre    nuper    preterite    a    principio    ufque    ad    finem , 
&  fé  prefentaverunt    in    Alilo.     Et  ficut  ipfos    cancellari    fa- 
cimus  de  quaternis  exiftentibus  in  Cancellarla   Afili,    in    qui. 
fcus  fcripta  funt  banna  eorum .     preterea    cum   Magifter    Gal- 
vanus  Phificus  ,    Antonius    de    Crefpano,    &   Daniel    de    Plebe 
Cavafi  in    difta    cedula    comprehenfi    non    reperiantur    hic  in 
aliquibus    noftris    quaternis  ,     quoniam    fuerunt    banniti    ante 
guerram  ungarorum,  &c  quaterni,  &  fcripture  curie    Afili  fa. 
tìi    ante   di&am    guerram    Ungarorum    tempore    ipfius    guerre 
fuerunt  devaftati ,  &  combufti ,  &bene,  &  fìdeliter  ferviverunt 
cum  aliis  fociis  fuis  -,  amicitias  veftras  rogamus    quatenus    ve. 
litis  ipfos  de  quaternis  bannitorum  Afili  pofitfs    in    Cancella- 
li^ Teivifii  facere  cancellari.     Infuper    cum    quidam  Albertus 
ftlius  Benvenuti  di&i  Sabini  de  Cavaxio   tempore  nobilis  vi. 
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t!  dòmini  Joannìs  Saluto  predecefforis  noftri  fuerit  ineulpatug 
de  homicidio  fa#°  in  perfona  Antonie  uxoris  ....  de  Cavaxìq,, 
&c  hic  non  ìVeniatur  fuiffe  proceffum  contra  ipfum ,  fedtan. 
tum  ob  alif"am  cridam  aufugerit,  &c  recefferir  de  Tarviiloa 
&  tempore  receptionis  gratie  fé  prefentavit  in  Afilo,  &  a 
tempora  ditte  prefentationis  ufque  ad  fìneni  guerre  fideliter 
fervivfrit  prefate  rioftre  dominationi ,  nobilitati  ....  placeat 
temutali  facere  fi  diélus  Albertus  in  ditto  quaterne  fimiliter 
reperiietur,  èc  fi  reperitemi:,  eum  facere  cancellar!  merito 
ditti  fervidi.  Parati  femper,  &c. 
Petrus  Balbi  Capitaneus  Afili* 

Ibi  datum  VII.  Odtobris  ind.  XI. 


Num.  MDGJLXXlV.Anno  1574.  2,  Febbxajo. 

Ricliefia  al  Podefià  di  Trivigl  fatta  da  certi  nubili  eletti  fi* 
fra  ì  confini ,  che  ffedijfe  le  fcritture  frettanti  a  confini  tra, 
Castelfranco ,  ed  il  Padovano .  Nel  Regiftro  delle  lettere 
3374.  nella  Cancelleria  del  Comune  di  Tnvigi. 

Egregio  j  &  hobili  virò  domino  Pantaleoni  Barbo  honorand© 
Poteftati  Tarvifii  Amico  carilllmo. 

Egregie  Amice  caritfìme*  Noti'ficamus  vobis  quod  cras  in 
cenis  ,  &  hofpitio  effe  intendimus  ad  Caftrumfrancum  fuper 
effendo  fuper  confinibus .  Quare  nobilitatem  veftram  attenterò, 
gamus,  quatenus  omnes  fcripturas  &  informationesquas  habetis 
facientes  prò  faftis  di&orum  conflnium  Poteftarie  Tar*  cura 
territorio  Paduano  ad  nos  per  nuncium  confidentem,  quam 
citius  effe  poteft,  mittere  placeat.  Ita  quod  fint  ad  Caftrwm- 
francum  die  craftina  fine  fallo:  facientes  etiam  ftàtim  prece- 
ptum  habitatoribus  villarum  exiftentium  prope  di&a  confinfa , 
quod  ad  cronem  noftram  reqtiifitionem  nos  informent  d« 
confinibus. 

Jo.  Trivifano,  tk  focii    Nobiles  eledi  fuper  confinibus. 

Data  Anoali  II.  Februarii  in  fero . 
Il  Podefià   rifponde  fedendo   loro  tutte    le    fcritture,    pregan- 
doli^ a  cufiodirle    per    mn    ef9r    dtlU    magghr    farti    f  sfiata 
eepia   alcuna  « 
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Num.  MDCEXXT*  Anno  ij7+.  ij»  Marzo» 

Sentenza  de*  cinque  Arbitri  Veneziani  per  le    dlviJìo*i    dt   confi* 
.ni  fra  le     Republica    di   Venezia ,  e    Francefco    di    Carrara 
e  fra  T  Territori  dì  Padova ,   di  Trivigt.,   di    Batfant* ,    e  rfel 
Dogado  ,  di  Chioggia  ,   e   $  r^-y^r^ere  .  Ex  libro  aureo  Com. 
munitatis  Capitis  Aggeris,, 

Die  XIII.  Martii^HCCCLXXIV.  'm  capitulis  pacis  inter  Se- 
icrnilìmum  dominum  Ducem,  Se  Communé  Venetiarum ,.  Se  do- 
minum Francifcum  de  Carraria  dominato  Padue  continentur 
inter^  multa  alia  capitala  hec  inferius  annotata  . 

Primo  namque  nos  omnes  fuprafcripyf'i  quinque  Joannes  Tri-, 
Vilnus,  jacobus  Delphyno  miles.,  Petrus  Corrano,  Petrus 
Juftmiano,  Se  Petrus  Gradonico  arbitri  Se  amicabiles  compofi- 
tores  ut  fupra  unanimiter,  Ss  concorditer  dicimus ,  Tentenna- 
nuis,  terrninamus,  &r,  dqcl.aramus.,  ac  amicabiliter  componj- 
mus,  Se  diffinimus  inter  diflas,  par tes ,  videlicet  quod  confi- 
ni^ inter  ducatum,  Se  Commune  Venetiarum,  Clugie,  &  Ca- 
pitis Aggeris ,  Se  eorum  diftricìus  ex  una  parte,  Se  Civitatem. 
Padue,  &  ejus  diftri&um  ex  altera,,  fìnt  Se  effe  debeant  iti 
hunc  modum  videlicet  :. 

Primo  incipiendo  in  flamine  veterì  difr  unente  verfus  Ca- 
ldura capitis  Aggeris  a  loco,  Se  in  loco  vocato  Caput  sy- 
tarii de  fupra  exiftente  fuper  ripa  ipiìus,  fluminis,  a  latere 
dextro  ipfius  per,  afeenfum  direde  per  oppofitum  fofle  da 
2£azuchatis  ,  que  eft  ab  alio  latere  ipfius  fluminis .  In  quo 
quidem  loco  Capitis  Sytarii  de  fupra  ponatur,  Se  poni  debeat, 
unum  fìgnum,  Se  terminus  confinium.. 

Et  a  precedenti  termino  Capitis  Sytarii  de  fupra  receden. 
do,  &  traverfando  i;e&o  tramite  veniendo  per  fìgnum  venn\ 
videlicet  quarte  Tramontane  verfus,  magiftrum  ufque  ad  caput 
de  fupra  verfus  ville  Agne,  loci  yocati  el  bravo,  de  Salburio  . 
In  quo  quidem  Capite,  videlicet  fuper  cantono  ipfius.  ad  ma- 
flum  finiftram  per  defeenfum  verfus  villam  Cone  prope  foifa- 
tum  exiftentem  inter  di&um  locum  vocatum  el  bravo  de  Sal- 
burio ,  Se  viam  magifi;ram ,  per quam  itur ad  di&am  villam 
Cone,  ponatur  Se  poni  debeat  unum  aliud  fìgnum,  Se.  termi-, 
«sus  confinium  « 

Et  a  precedenti  termino  ditti  Capitis  bravi  de  Salburio  re- 
cedendo ,  defeendendo ,  Se  traverfando  recìo  tramite  veniendo 
per  fìgnum  venti,  videlicet  inter  grecum  Se  levantem,  Se  ali. 
quantulo  plus  verfus  levantem,  ufque  ad  quemdam  pontem 
lapideum  vocatum  Pontem  ville  Defmani ,  in  quo  quidem  lo- 
co,  videlicet  in  capite  dìfti  Pontis  de  verfus  Caftrum  Capitis 
Aggeris  ponatur,  Se  poni  debeat  unum  aliud  fìgnum,  &c  ter- 
minus confinium . 

Et  a  precedenti  termino  polito  in  capite   diàì  Pontis  ville 
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pefaiani  recedendo ,  defeendendo ,  &  traverfando  jretto  trami» 
te  veniendo  per  'fignum  venti  pieditti ,  videlicet  inter  gre» 
cum  ,  Oc  levapcem ,  &  aliquantulo  plus  verfus  Ievantem  ufque 
ad  locum  y^catum  vplta  ,  fìve  yallis  Tencharoila»  ubi  ad  pre- 
fens  fune  due  piante  arborum  fuper  quodam  aggere  ibidem 
exiftente  parum  longe  a  quadam  foffa  vocata  piovega ,  que  de» 
feendir  per  terrena  fuperiora  ,  &c  per  palludes,  &  difeurrit  ira 
ramum  fluminis^  Brente  tendentis  ad  Turrim  Babiarum  ,  &  ad 
jnolendina  Glugie .  Iniquo  quidem  loco,  videlicet  fuper  di- 
tto aggere,  ubi  funt  ditte  due  piante,  ponatur  &  poni  debeat 
unum   aliud  fignam,  &  terminus   confinium. 

Et  a  precedenti  termino  polito  in  loco  ubi  funt  ditte  due 
piante  recedendo  ,  &  traverfando  Canemm  dirette  ufque  ad 
dittam  foffam  Piovege,  &  deinde  defeendendo  inferius  per 
dittam  foffam  cum  med'etate  ipfius  a  latere  dentro  ufquc 
per  paffus  XIL  longe  a  capite  ditte  foffe  Piovege ,  quod  ìn- 
trat  in  dittum  fluraen  Brente,  ut  dittum  eft,  traverfando  di- 
ttam foffam  ab  alio  latere  ipfius  retto  tramite,  in  quo  qui- 
dem loco,  videlicet  fuper  ripa  ditte  foffe  a  latere  fìnifìro 
ipfius  per  defeenfum  longe  a  ditto  ....  ut  dittum  eft  ,  pona- 
tur &  poni  debeat  unum  aliud  fignum ,  &  terminus  confì- 
fiium .  %        ' 

Et  a  precedenti  termino  polito  fuper  ripa  ditte  foffe  piove- 
ge a  latere  finiftro  ipfhis  per  -dafcenfum  Uga  a  rapite  ditte 
foffe,  ut  fuperius  dittum  eft,  recedendo,  &  traverfando  retto 
tramite  per  fignum  venti  veniendo  videlicet  quarte  Tramon- 
tane verfus  magiftrum  ufque  fuper  ripam  ditti  rami  fluminis 
Brente  difeurrentis  ad  turrim  Babiarum,  &  molendini  clugie 
dirette  per  oppofìtum  Capitis  ejufdem  foffe  atterrate  exifìentiV 
ab  alio  latere  ipfius  rami  fluminis  Brente  prope  quemdam  lo- 
cum  vocatum  aggerem  Gaftaldio  ,•  in  quo  quidem  loco  videli- 
cet fupra  ripam  ipfius  rami  fluminis  Brente  a  latere  dextro 
ipfius  per  defeenfum  rette  per  oppofìtum  capitis  ditte  foffe 
atterrate  ponatur,  &  poni  debeat  unum  aliud  fignum,  &  ter» 
rninus  confinium  . 

Joannes  Francifcus  de  Benedittis  Ducalis  Secretarius  fcripfit» 

Segue  un  altro  pe^o  di  effa  feritene  prefo  dal? archivi»  di 
Buffano  ,  che  fi  trova  registrato  nel  Voi.  61.  tradotto  in  voi. 
gar  lìngua  nel  fecolo  del  cinquecento  ,  per  quanto  appare  dal» 
fa  fiile  .  Forfè  un  dì  ufeira  fuori  il  documento   intiero  , 

Noi  G'acomo  Dolphin,  Zuanne  Trevifan ,  Piero  Correr, 
Piero  Giuftmian,  e  Piero  Gradenigo  arbitri,  &c  amicabili  córn- 
pofitori,  come  di  fopra  ,  tutti  in  una  fententia  &  opinione 
daecordo  dicemo,  fententiemo ,  terminemo,  e  dechiariamo ,  & 
amicabilmente  componimo  ,  e  deffinimo  intra  le  ditte  parte, 
cioè  che  da  ditto  termine  pofto  fopra  la  ripa  delle  aquechìa- 
made  Riva:- pei  raeao  li  molini- preditti  de  Scandolara,  par. 

tea- 
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tendofe,  e  tirando  de  fopra  per  effo  alveo  naturai  de  efla  adtìa 
de  riva  includendo,  e  dimittendo  inclufive  la  villa    de    infals 
a  man  dextra,  &c  accendendo  de  fopra  per  effo  *.iveo    naturai 
infino  al  loco  exiftente  fopra    la    riva    de    effo    alv«o    naturai 
drittamente  per  mezo  al  campaniel  della  Ghiefa  della  villa  de 
San  Martin  de  Lupaio,  che  fi  guarda  con  ditto  campa Uel  per 
fegno  de  vento  vj.  intra  maiftro  e  tramontana ,  nel  qual  vera- 
mente  loco,  cioè  fopra  la  riva  de  effo  alveo  naturai    dal    lae 
deftro  di  quello  afcendendo  fé  rifguarda  con    ditto    catnpaniel 
come  di  fopra,  fia  me  fio  e  fi  debba  metter    uno    altro    fegno 
e  termine  de  contini,  e  dal  precedente  termine  apreflb     rece- 
dendo ,  e  traverfando  la  palude ,  bofchi ,  pradi ,    e    tereni    nel 
medemo  loco  exiftenti,  andando    drittamente    per    ditto    fe^no 
de  vento  vj.  infra  maiftro  e    tramontana    infine    al    Campani! 
preditto,  e  apreflb  del  precedente  termine    del    Campanil    re- 
cedendo, andando,  e  traverfando  li  tereni  ,  e  la    campagna    a 
drettura  per  fegno    del    vento    vj.    per    maiftro    infino    ad    un 
certo  loco  vacuo,  termine  de  tre  contadi,  dove  fi    divide  tre 
contadi,  vj.  Trevifo  ,  Padoa ,  e  Baffan>    nel    qual    loco    vera- 
mente de  tre  contadi  fia  meflb ,  e  fi  debba  metter    uno    altr© 
fegno  de  termine^  de  confini  j  e  aprefTo  del    precedente    termi- 
ne de  tre  contadi  recedendo,  e  traverfando  la  campagna,  e  li 
terreni  andando  drettamente  per  el  fegno  di  vento  Vj.    quar- 
ta de  Tramontana    verCn    maiftro ,    inflno    al    cao    d'una    certa 
olim  via  chiamata  cervigal ,   la    qual   confina    fopra    la    ftrada 
povegana,  nel  qual  loco  veramente   vj.    fopra    la  ditta    ftrada 
povegana  ,  o  dal  lai  deftro  de  efTa  afccndendo  in  capo  de  dit- 
ta via  cervigal,  fia  pofto,  e  fi  debba  metter  uno  altro  fegno/ 
«  termine  de  confini  dritto  quello  ,  qual  è  ,    e  riman    a  parte 
deftra  con  la  mità  de  ditta  aoua  chiamata  Rivo ,  fia  ,    e    elfer: 
<debba,  fpctta,  e  partigna  con  piena  rafon  e  dominio    alla  ju- 
rifdition ,  deftretto,  e  Territorio,  e  de  jurifdition,  deftretto, 
e  Territorio  della  Città  e  Comun  de  Trevifo;  e  tutto    quello 
qual  è,  e  roman  a  banda  zancha  con    1'  altra    mità    de    ditta 
aqua  chiamata  rivo,  fia,    &c    effer    debba,    fpetta,    e  perting^ 
con  piena  rafon  e  dominio  alla  jurifdition,  e  deftretto  }  ©ter- 
ritorio, e  de  jurifdition,  dift  retto ,    e  territorio    della    Città, 
e  Comun  de  Padoa  ,  e  de  EafTan  ;  dechiaranri    &    intelligenti  , 
che  la  Chiefia  de  ditta  villa  di  San  Martin  di    Luparo ,   quan- 
to alli  officìi  divini  fia  comune  a  tutte  doi  le   parti    de    ditta 
Villa.     E  dal  precedente  termine  pofto  fopra    la    ftrada    pove- 
gana in  capo  de  ditta  vìa  cervigal  recedendo,  andando,    e  ti. 
arando  de  fopra  per  ditta  ftrada  povegana,    fi  crome    al    prefente 
la  va,  e  antiquamente  andava  infino    alla    ftrada,  per  la    qual 
fi  va  alle  Tize  de  quarto  piato  poco  lonzi    da    ditte   Tize    al 
loco  vj.  dove  al  prefente  è  un  certo  confin  de  piera    antiquo 
cum  teftìmonii  de  piera  ,  nel  qual  loco  veramente  fia  meffo  l 
e  fi  debba  metter  uno  altro  fegno    e    termine    de   confinì  i    e' 
apreflb  del  prendente   termine  cedendo,   e  traversando  h 
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ditta  ftrada ,  per  la.  qual  fi  va  alle  ditte    Tize  ,    andando    per 
la  ditta  ftrada  povegana ,    fi  coni  e    antiquamente    andava    infino 
al  loco  di  bc^ini,  el  qual  confina  cum  le  chiefure  de  Jacomo 
Pafqual ,  e    Vezato    da  EafTan ,    dove  al    prefente    è    un    certo 
confin  de  piera    antiquo  cum    teftimonii    di    piera  ,    nel   qua! 
veramente  loco  vj.  dove  è  ditto  confin  antiquo  fìa    mefTo,    e 
fi  debbia  metter  uno  altro  fegnal,    e  termine    de    confini  5    e 
apretfo  del   precedente  termine  recedendo,  e  andando  per  dit_ 
ta  ftrada  povegana,    fecondo    che    antiquamente    andava    infino 
ad  un  certo  loco,  dove  era  un  certo  cortivo  de  ditto  Jacomo 
Pafqual  pollo   in  ditto  Territorio  dì  bovini  appreffo    una  cer- 
ta ftrada  chiamata  Trivifana ,  dove  cioè    in    ditto    cortivo    fo» 
leva  effer  uno  confin  de  piera  antiquo    con    teftimonj    di    pie- 
ra,   nel  qual   loco    veramente,    cioè    dove    era    ditto    antiquo 
confin  fìa  me  fio ,  e  metter  fi  debba  uno    altro    fegno ,    e    ter- 
mine di  confini  >•  e  aprefìo  del  precedente    termine  ,    receden- 
do,  e    traverfando    ditta    ftrada    Trivifana    andando    per    ditta. 
ftrada     povegana,    ficome    antiquamente    andava    infino    ad    un 
certo  loco  exiftente  in  ditto  Territorio    di    bovini    apreffo    le 
chiefure  di  Rolando  da  Baffan,  dove  al    prefente    è    un    certo 
confin  de  piera    antiquo    cum    teftimonj    di    piera  ,    nel    qual 
veramente  loco  di  elio  antiquo  confin  ila    pollo,    e    poner    fi 
debba  uno  altro   fegnal  e  termine  de  confin  ;  e  aprefìo  al  pre- 
cedente  termine;   recedendo,   e  andando   de  fopra   per  dkca  ftra- 
da povegana,   ficome  al   prefente  va,  fino  al  cao  de  una  certa 
via  chiamata  el  fofsà ,  dove  al  prefente  è  uno  confin    de    pìe- 
ja  antiquo  cum  teftimonj  di  piera  ,    nel  qual  loco    veramente 
di  elio  antiquo  confin  fìa  pollo,  e  poner  fi    debba    uno    altro 
fegnal,  e  termine  de  confini,"  e  apreffo  al    precedente    termi, 
ne  recedendo ,  e  tirando  de  fopra    per    ditta    vìa    chiamata    el 
fofsà  infina  al  quadrivio,  dove  va  la  via  de  Mufolente  a  Baf- 
fan  ,  nel  qual  veramente  quadrivio  al    prefente    è    uno    confin 
de  piera    antiquo  con  teftimonj    de    piera,  dove,  cioè    in    lo- 
co de  ditto  confin  antiquo  fìa  meffo  ,  e  metter    fi    debbia    un 
altro  fìgnal  e  termine    de    confini  5    e    apreffo    del    precedente 
termine  recedendo  ,  e   traverfando  ditta  via  de    Mufolente  ,    e 
tirando  de  fopta  per  ditta  via  chiamata  FofTato  ,  infina  al  cao 
della  ftrada ,  over  via  de  Roman ,  la  qual    intra    in    ditta    via 
de  pollato,  dove  al  prefente  è  uno    confin    de    piera    antiquo 
con  teftimonj  de  piera  ,  nel  qual  loco  de    ditto    antiquo    con- 
Hn  Ha  meffo,  e  metter  fi  debba  uno    altro    figno ,    e    termine 
de  confini;  e  apreffo  el   precedente  termine  recedendo,    e    ti- 
fando de  fopra  per  efta  via  del  fofsà  infino  ad  un  certo  loco 
exiftente  fopra  la  ditta  via  del  Fofsà,  dove  al  prefente  è  uno 
antiquo  confin,  de  piera  con  teftimonj  de  piera  ,    el  qual    con- 
iàn  fi  rifguarda  con  la  cima  del    monte    pianefe   per    el    fegno 
del  vento  V3.  quarta  de  tramontana  verfo  grego  vel  circa ,  nel 
qual  loco  veramente  de  ditto  confin  antiquo  fia  pollo ,    e  po- 
wer fi  debbia  uno  altro  fegna^  e  termine  de  confini;  la  qual 
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bramente  tutta  via  del  Fofsà  comenzando  4a  ditta  ftratfa  po- 
vegana mfino  a  quefto  preferite  termine,  è  dè\la  jurifdiaion 
Vitretto,  e  Territorio  della  Citta ,.  è  Comari  dt  Trevifo  -  e 
appretto  del  precedente  termine  recedendo,  e  tiralo  de  fo~ 
pra  traverfando  mfino  al.  cào  de  Rivazo  de  fotto  {e  radif© 
del  monte  pianefe  dove  ai  prefenfe  è  una  piéra  grotta  e  ro* 
tonda  con  teftimon;  de    pietà    per    cOnfin    antiquo,    nel    qua! 

?CJ0LVuramente  dd  ditt°  COnfin  antIVo  fia  metto ,  e  metter 
il  debba  uno  altro  fegnal  4  e  termine  de  confini,  e  apretto 
del  precedente  termine  recedendo,  e  accendendo  de  fopra  per 
elio  monte  andando  a  drettura  per  fegno  de  vènto,  cioè  quar. 
ta  de  tramontana  verfef  greco  vel  circa  -fino  alla  cima  del 
ditto  monte  punefe,  dove  cioè  nella  cima  de  ditto  monte 
iia  meno,  e  metter  fi  debba  uno  altro  fegnaì  e  termine  de 
confini^  e  aprelTo  del  precedente  termine  recedendo,  è  tiran- 
do de  fopra  per  la  crefta ,  e  fumità  de  ditto  monte  fino  a[ 
ioco  chiamato  calcarla,  dove  comenza  una  certa  via  chia- 
mata  via  de  Roman ,  la  qual  via  tutta  è  del  territorio  de 
Roman  con  la  Junfdition  del  feoder  del  datio,  e  la  gabella,- 
«el  qual  loco  veramente  in  principio  de  ditta'  via  de  Roman 
aia  pofto,  e  poner  fi  debba  uno  altro  fegno  e  termine  de 
contini  ;  e  apreiTo  ci  precedente  termine  recedendole  tirando 

ZmJI\  KnntJttJ  VÌa  de  Roman  «no  al.  loco  chiamato  Cam. 
pedln  de  monte  de  campegia*  nel  quai  loco  veramente  chia- 
mata  Gampedirt  fia  metto,  e  metter  fi  debba  uno  altro  fé- 
gnal  e  termine  de  confinii  e  apretto  al  precedente  termine 
.recedendo,  e  tirando  de  fopra  fino  alla  cima  de!  monte  Cal- 
ziron  e  dcwde  tirando  de  fopra  infino  alla  cima-  dd  monte 
Coftalta  dove  fenifce  il  territorio  de  Roman,  nel  qual  vera- 
mente  loco  de  Coftalta  fi  a  pofto,  e  poner  fi  debbia  uno  altro 
legno,  e  termine  de  confini. 

Noi  veramente  tutti  fopraferitti  cinque    arbitri,    ed    amica- 
bili  compofitori  come  di  fopra  unanimi,    e.  dacordo    dicono, 
lententiemo,  termmamo,  e  dechiaramo,  e  amabilmente  com- 
ponevo, e  diffinemo    intra    le    ditte    parte,    die    tntto    quello 
qual  e  ,  e  reman  a  parte    dexrra,    recedendo  "dal  -top** ferino 
termine  pofto  fopra  ditta  ftrada  povegana  in  capo  de  ditta  via 
cervigal  ,  e  andando  per  ordine  <kr  termine  in  termine,  e   per 
legai  di  venti,  e  per  el  modo  de  fopra  denotado   fino    al    fo- 
prafentto  ultimo  termine   pofto    nella    cima   del    ditto   monte 
Coftaalta    con    la  mità  de  ditta  ftrada  povegana,   e  con    tutta 
la  ditta  via  del  Fofsà,  come  è  ditto,  ac  con    tutta  la  via   de 
Roman  comenzante  al  ditto  loco  de  calcarla  cum  le  ditte  ju- 
nfdition,  e  exaction  de  datio,  e  gabella  ,  fi  come  di  fopra  fi 
eontien,    fia^  e    elfer    debba,    fpetta,    e    pàrfengi   con    piena 
raion,  e  dominio  alla    jurifdition ,   diftretto  ,    e  territorio,    e 
della  Jurifdition,  diftretto,  e  territorio  della  Città,   eConìu» 
de  Padoa,  e  de  Battan  5  dechiaranti,  e  decernenti,  che  i  pre- 
ditti  fegni ,  e  termini  de  confini  preditti ,  e  lochi ,  udii-  qua- 
li 


Da  C  U  M.  E  N  TI,  95 

ìi  metter  e  fìchar  fe  dk,  fiano  e  eifer  debbano,  e  fia  inclu* 
fi,  e  fé  intenda  effer  indufì  intra  el  deftretto  ,  jurifditione  , 
è  territorio  d^'a  Città,  e  Cornuti  de  Trevifo  s  dechiarando 
anchora,  e  £ronuntiando  che  per  major  evidentia  dei  confini 
preditti  iVra^  uno  termine  e  l'altro  dei  predetti  fi  poffa  met- 
ter altri-fegni,  e  termini  non  partendoli  dai  confini,  e  ter- 
minatemi predetti ^  ne  dai  fégni  de  venti  de  fopra  nominati, 
e  tutte  le  predette  cofe  ,  e  cadauna  Noi  arbitri,  e  amica- 
bili  compolìtori  preditti  dicemo,  arbitrarne,  prononciamo  , 
fermentiamo,  -tefminàmo  j  dichiarimo  ,  amieabiìm'ente  compo- 
nemò,  è  diffinimo  ,  fegni ,  e  termini  mettemo,  e  aflignàmo  ira 
tatto  e  per  tutto,  fi  come  in  tutti,  e  càdaun  capitalo  fopra- 
fcritto  fi  contien,  &  è  fcritto  con  ogni  modo,  via,  xafon - 
e  forma,  con  li  quali  mejo,,  più.  utile.,  &  efficacemente  po- 
temo  ,  e  do  verno. 

Ex  libro  pa&or.  Tergifìi  a  carte  99.  tergo . 

Ego  Alojfms  Zàmbertus  ducailis  not.  exemplavi. 

Ego  Francifcus  Savolia  filius  domini  Jofephi  Civis  Asjli  pn- 
blicus  &  imperiali  auftoritate  notarius  ultrafcriptùm  exem. 
plum  fententie  ex  alio  exemplo  fcripto,  &  fubnotato  manu, 
ut  videtutj  fupraCcripti  domini  Alojfii  Zamberti  Due.  not., 
fideliter,  prout  in  veni,  exemplavi  ,  &  in  fidém  me  fùbfcripfi 
die  lune  15.  mentis  Ma]  M>  D.  E  villi*  ind.  fecunda. 


Num.  MDCLXXVI.  Anno  1574..  zz.  Aprile. 

Bucale  agli  uomini  dì  Ceneda  ,  con  cui  fi  accetta  V  efiblzjone- 
fatta  da  ejfì  di  metterfi  fotta  la  protezione  della  Re^Mrc» 
dì  Venezia.  Dalla  differtazione  mf.  de'  Vefcovi  di  Ceneda  pref- 
fo  l' autore . 

,  Andreas  Contareno  dei  gratia  Dux  Venetiarum  &e.  Pftiden- 
tìbus  viris  Communitati  &  hominibus  Cenete  fìdelibus  dileftis 
falutem,  &  dilecTrionis  affeftum .  Venientes  ad  prefentiam  no- 
ftram  providi  Viri  jacobus  de  Filomena,  &  Joannes  de  Capite* 
broli  -Cives  veftxi  revetenter  prò  parte  veftra  commertdaverunt 
nobis  jura*  Se  confervationem  Ecélefie  Ceriètenfìs ,  &  vos  & 
Communitatem  veftram ,  offerenres  vos  &  ipfam  Communita- 
tem ad  honorem  de  mandata  noftra  .  Super  quibus  vobisreferi- 
bimus,  Se  èifdem  nuntiis  veftris  diximus  oraculo  vive  vocis  , 
quod  laudabilis  dispofitio  vefha  nobis  placet  commendantes fi. 
delitatem  veftram,  &  intendentes  jura  Ecclefie  Cenetenfis  ,  & 
vos  femper  habere  benignius  commendatos  ,  noftrofque  favo- 
fes\  &  auxilia  gratiofe  preftare  domino  Epifcopo  futuro  ,  & 
vobis  ad  confervationem ,  de  bonum  prefatc  Ecclefie  ,  atque 
veftium  . 

Datum  in  noftxo  Ducali  Palatìo  die  XXII-  Aprilis  ,  ind.  XII. 
MCCCLXXIV„ 

Num. 
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Num.  MDCLXXVII.  Anno   137*.  x*.  Mvggio. 

tentando  del  Doge  al  Podefia  di  Trlvìgl  di  Invigilale  alla  c«» 
fitdla  del  paefe  per  ammajfs  di  genti  fatto  da  IT  sA^ftrlaco  « 
Originale  nella  Cancelleria  del  Comune  di  Trivigi. 

Num.  MDCLXXVIII.  Anno  1374.  17.  Maggio. 

Comando  del  Doge  a'  Rettori  di  Trlvìgl  di  Incontrate  ,  tratta* 
re,  ed  accompagnare  gli  ambafclatorl  del  Re  d'  Ungheria  , 
ehe  andavano  al  Re  dì  Francia  .  Nel  Regiftro  delle  lettere 
MCCCLXXIIII.  nella  Cancelleria  del  Comune  di  Trivigi  a 
e,  23.  t. 

Num.  MDCLXXIX.  Anno  1374..  ai.  Luglio. 

Parte  del  Conjìglh  di  Venezia,  che  proìbifce  V  efirarre  fir  accie 
dalla  Città  per  far  carta  ,  mentre  fi  dovevano  condurre  fo- 
Umente  a  T rividi.  Nel  Regiftro  delle  lettere  &c.  a  e.  io. 

Num,;  MDCLXXX.  Anno  1374..   19.  Ottobre. 

t^ueah  al  Podefia  di  Serravalle ,  con  cui  II  Doge  Contar  Ini  aC~ 
compagna  Oliviero  di  Fiandra  Vefcovo  dì  Ceneda.  per  efftr 
meffo  al  pojfejfo  del  fuo  Vefcovado .  Dalla  dìfìertazione  mf. 
dc'Veicovi  di  Ceneda  preflo  l'Autore. 

Num.  MDCLXXXI.  Anno  1374,  7.  Decembrc. 

Il  Vefcovo  d'i  Ceneda  rinnova  a%  Procuratori  di  San  M*rC*  /♦ 
invefiltura  del  feudo  da'  fuoì  predeceff ari  f Atta,  a'  mcdefimì  » 
Dalla  diffeitaziione  fuddetta . 
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